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ISelle  citazioni  delle  Cantiche ,  il  numero  dice  la  faccia 


y>¥ 
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,  che  solo  serve    a    due 
cose .  inf.  88. 
A,  per    werso  alcuno  :  S/T  ha 
fatto  A  sé  più  pio .  inf.  542 . 
A ,  s' adopinra  ne*  ragguagli ,  o 
«mtemperameDti .    Volgen- 
dosi ALLA  nota  sua;  vale; 
secondo  il  suo  canto,  alla 
misura  dell'  aria ,   cantata 
ballando,  par,  iiq. 
Sette  A,  poste  da  Dante  in 
vero  stadio  in  un  verso, 
par.  3 12. 
A,  usato  per  DA.  Rappre- 
sentare A  quel  distinto  fo- 
co, par.  35ó. 
AB 
-^hbagSa,  a  modo  di  Imper- 
sonale   inf.  443- 
AibafarCy  ferGridare,  inf  122. 
Ahhajo  ;  nome  ;  per  latrato . 

inf  606. 
Abbandonar  una  cosa  ;  è  La- 
sciar di  dirla,  par.  3 3 9. 
Abbandonarsi  di  fare  una  co- 
sa ;  è  Lasciarsi  condurre  a 
^farla.  inf  36,  28. 


Abbasso.  Che  quegli  è  ira  gli 
stolti  bene  abbasso;  cioè, 
è  de^ più  stolti,  par.  2  5o. 

Abbattersi  di  molti  scrittori 
e  poeti  a  dir  la  cosa  me- 
desima, con  le  stesse  for- 
ihe.  purg.  102,  e  seg. 

Abbellare:  è  Piacere ^  Andare 
a  sangue,  par.  492- 

Abbelliva  di  Maria  lAeXio  di  S. 
Bernardo,  spieg.  par.  616. 

Abbicarsi y  è  Soprapporsi,  inf 
80. 

Abbigliamenti  donneschi .  pnr. 
289,e8eg. 

Abbocconarsi ,  che  fanno  gli 
iracondi  in  inferno  ;  come 
facean  qui.  inf  1228. 

Abbracciar  le  ginocclya,  ove  il 
minor  s'appiglia,  purg.  1 24' 

Abbracciar  che  Dante  fece 
alcune  anime;  paragonato 
C05  simile  di  VirgiKo.  purg. 
3'7  ;  e  seg. 

Abbracciar  le  ginocchia  se- 
dendo: atto  di  pigrizia,  purg. 

'     88,  e. seg. 


Abbrivo  ,  è  Avviamento  che 
prende  k  nave  per  mave . 
inf.  533. 

jibbmsare.  P,sr  tutto  il  tem- 
^        pò  che  7  fuoco  ^K  abbrusa. 
Questa  lezione  di  veii>o  è 
rifiutata^  P^^rg;  467. 

Abiti  d'elle  virtù,  si  manifo- 
stamo  al  diletto  che  ne  pro- 
va il  Virtuoso,  par.  344' 

Abiti  buoni  Xortitìcandodi*,  see- 
mano  sempre  fatica  all'  uo- 
mo nel  ben  operare,  finché 
diventano  dilettevoli,  purg. 
•335. 

Abituati i  è  Vestiti  in  abito, 

^    purg.  536. 

AblatÌTo  assoluto  di  lui ^  lei, 
me;  alla  latina,  inf.  606. 
AC 

jlcauo^  l.idro,  sotto  Gerico, 
purg.  362  ,  e  seg. 

^ceamare  V  intcndiraento  di 
uno  ,  coir  intelletto  ;  vale 
Jìi  cogli  ere  il  sen^o  delle  pa- 
role, purg,  !i54' 

Jkcasciarsi,  spiegato,  inf.  4^^- 

Accender  curale  il  Lat,  5/?/- 
dinm  acvere.  purg.  42i- 

Accidia  ,  '  divinità  ;  Amor  old 
bene  scemo  .  purg.  3 1 1 . 

Accidia  degli  Ebrei,  che  mor- 
morando per  timore  e  negli- 
gensia,  furono  schiusi  dal- 
la tcitti  promessa-,  purg, 
399. 

Accidiosi^-  che  purgano  loro 
difetto  ccprendo .  pnrg.  3^4) 
e  seg. 


Accipc  mirre  Danaum  iitsi- 
dias.  inf.  i33. 

Accismare  ,  è  Tagliare,  inf. 
527,  e  seg. 

Accline  son  tutte  le  cos»  al- 
l' ordine  eterno  ;  cioè  si 
piegano ,  si  muovono .  par. 

Accogliere,  per  Incogliere,  ne- 
utro, inf.  576. 

Accogliersi  in  ec.  Bell'uso  di 
questo  verbo,  purg.  4>  5. 

Accogliersi  ad  uno ,  è ,  Re- 
stìingersi  con  uno.ìnL  553. 

Accogliersi.  Còsi  da  lumi 

«S*  accogliea  per  la  croce 
una  melode .  par.  3  74,  e  seg. 

Accoglicj'si  y  per  Associarsi . 
Ma  pefohe  a  questa  ogni 
altra  si  raccoglia,  ec.  spie- 
gasi questa  luogo .  purg. 
331 ,  e  seg. 

Accólo ,  per  acdoglilo .  purg. 

252. 

Accompagnarci  che  mostrano 
di  far  le  cose ,  o  luoghi , 
lungo  i  quali  noi  andiamo, 
inf.  J27. 

Accordiamo  a  tanto  invito  il 
piade;  cioè.  Usiamo  tanta 
genlileKza  di  invito,  moven- 
doci ove  ne  chiama .  purg. 
390. 

Accorgersi,  che  Dante  facea^ 
del  suo  salire  più  su .  par. 
343,  e  seg. 

Accorgersi  del  crescere  in 
virtù ,  dal  diletto  del  ben 
operare,  par.  344* 


Accorti  m  tUcfre  Amme,  spit- 
gata.  par.  36.  .     . 

Accumular  duol  con  duolo  ^ 
iaf.  634. 

dccuorare  è,Addo]orape,  con- 
tristare, par.  i4S< 

Accusa  del  peccato,  fa  muta- 
re a  Dio  la  sentenza .  pnrg. 

Acerba  a  con  versione-,  è  Bigi' 
da^  dura.  par.  209. 

Acerbe  né  mature  (  le  mem- 
bra), Tale  Ne  giovani^  né 
vecchie,  pìirg.  ^yì. 

Acerbo ,  detto  del  funimo.  inf. 
169. 

Acerbo  y  metaf.  Per  non  a- 
spettof  lufne^  cadde  acer^ 
io.  piegato,  jiar.  363. 

A  che?  vale  A  qual  segno?  in£ 

Achille j  Che  con  amm-e  al  fi-^ 
ne  couibatteo .  spiegato .  inf. 

Il' 
Achille^  che  svegliato  non  sa 

dorè  sia .  purg.  173,6  seg. 

A  ciancia  :   vale  per  heffa . 

par.  81. 
A  ciò;  per  A  questo  indizio. 

inf.  4/19. 
Acone^  Villaggio,  par.  3o5. 
Acqua^  per  Fiume,  par.  i56. 
Acqua  purissima,  descritta  da 

Dante,  purg.  Soo»  e  seg. 
Acque    nitide    e    tranquille^ 

rendono  T  immagine  di  chi 

si  specchia,  assai  debile  e 

svanita*    inf..  31 3,  e  sng. 

par.  49» 


de  quali  Jlaki  placidiim,  ec. 
di  Catullo,  inf.  2o4 

Acquistando  dtd  lato  manci- 
no >  è  Avanisarsi,  Pigliar 
vantaggio  di  via.  inf.  607, 
e  seg. 

Acquistar^  è,  «Sa/Zre.  purg.  78. 

Acquistar  carco  ^  per  Aggra- 
'  var  la  cosciensa.  inf.  523. 

Àcriy  è  Toletnaida.  inf.  5 18. 

Acuere  studiam  ^  industriami 
audaciam,  ec.  inf.  6o3. 

A  cui  T intende:  è  da  dire, 
a  chi  Tinlende,  inf,  2  39^  e 
seg. 

A  cui^  ed  a  chi:  che  vaglia- 
no .  inf.  a^0'y  e  ^ég. 

Acuire  lo  sguardo,  V.  L.  pa«. 

597- 

Acume,  appropriato  alla  pun- 
tura di  acceso  desidèrio. 
pai\  17. 

Acume  ;  per  la  puata  di  Ju- 
me  acutissimo,  par.  320. 

Acute,  jiver  le  luci  tue  chia- 
re ed  acute,  par.  4*7* 

Acute  f  detto  delle  poteiìv^ 
doir  anima,  purg.  454« 

Acuti,  vale  studiosi,  vogliosi, 

Li  mici  compagni  fei  io  si 

acuti  ,*.  al  cammino .  inf' 
5o3,  e  purg.  3a6. 
AD 

Adagiarsi,  come  inteso .  inf.  69. 

Adarno  !  Esclamazione  di  do- 
lore  4  '  fatta  all'  albero  dove 
egli  peccò.  puTg.  58o. 

A  dame,  che  aspetta  Cristo 
per  5ooo  anni  e  più ,  che 
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soddisfacesse  per  lui.purg. 
596,  e  seg. 

Adamo .  Quand  io^  chò  meco 
area  di  quel d Adamo:  cioè ^ 
naturali  bisogni. purg.  i  ^2. 

ÀdatnOy  circoscritto,  par.  617. 

Adamo,  è  Queir uom  che  non 
nùtque,  par.  11 5. 

Adamo  :  quanti  anni   erano  ^ 

(  che    era  stato    creato,    al 

tempo  di  Dante?  par.  igo. 

Adtuno;  che  si  move  e  ri- 
sponde a  Dante,  par.  4^6, 
e  seg. 

Addarsi  di  uno,  è  Accorgersi. 
purg.  369. 

Addolciare ,  ed  attoscare,  fi- 
guratamente, inf.  no. 

Addormentai'si  ,  dipinto  col 
numero  del  verso,  inf.  328, 
o  seg. 

r  Addormentarsi  non  è  co- 
sa ,  che  si  possa  dipingere . 
purg.  'JSS. 

Adduarsi\e  Baddoppiarsi .  par. 
112. 

Adei^ersi^  Y.  L.  per  Levarsi 
su,  purg.  S5o. 

Adima  il  viso;  è  Abbassa,  par. 
507. 

Ad  imo  ad  imo  ;  è  giù  basso . 
purg.  18. 

A  Dio  spiacenti  ^  a'  nemici 
sui.  spiegato,  inf.  49* 

AdonaieyperAtterrare.ìuf.  1 08. 

Adonarsi,  è  atterrarsi,  ab- 
bandonarsi, purg.  307. 

Adopera  ed  istituì;  spiegato, 
inf.  455. 


Adorar  Dio  debitamente^  iof. 

Adorarle,,  per  Or  are,  far  ora- 
zioni, purg.  90,  91.       ^ 

Adorezza  :  è,  Fa  rezzo  ^  fi  a 
bacìo,  purg.  23. 

A  duCy  a  trCy  a  molti,  ee.- 
purg.  66. 

Adulterare f  è  Béhdere  adulte- 
ra, inf.  375. 

Adulterio^  è   nominato  nelle 
Scritture  il  peccato,  par, 

'  584 

Ad  una:  per  Ad  una  voce, 
d  accoi^.  purg.  nS. 
AE 

Aere,  rotato  attorno  al  mon- 
'  do  dal  movimento  del  pri- 
mo mobile,  cozzando  nella 
selva  del  paradiso  terre- 
stre ,  produce  vento .  purg. 
509. 

AF 

A  fede:  è  Sotto  fede.  Leal- 
mente.  par.  210. 

Affamare,  cioè  Indurre,  gene- 
ìnrfame.  purg.  /^iS. 

Affaticare  la  fiamma ,  detto 
del  vento,  inf.,499- 

Affaticare,  vai  Blojare,  portar 
dolore,  par.  260. 

Affetti  deir  uomo,  accomunati 
con  le  cose  dattorno  a  lui. 
inf  20. 

T Affetto  Tiì^tcllctto  lega.  par. 

25l. 

Affetto^  nella  vista  si  manife- 
sta: cioè  negli  atti  esteriori, 
negli  occhi,  ec.  par.  i^o. 


Affezion .  Non  è  I  aftetion 
ima  imito  profonda ,  ec. 
Xersina  spiegata,  par.  ^3. 

yfffìggersi  sopra  vna  gmUe .  inf. 

Affiggersi;  h  Pigliar  po^a  fer- 
ma, pttrg.  218. 
Affiggersi^  per  Fermarsi,  purg. 

239. 
A£5mtà  delle  idee  ttostre,'  ve- 
gliando- noi,  ci  forma  de' 
concetti  azmtit  dormendo, 
par.  I  86,  e  eeg. 
1'  ÀiBsarsi  che    fa    Beatrice 
nel  ade,  avvalora  gli  oc- 
chi d]  Dante  a  poter  fare 
il  medesimo .  par.  1 3 ,  e  seg. 
Affocato  nso  della  stella:  era 
vn  TOSSO  più  inBammato  di 
Marte,  par.  263. 
Affrangere  :  per.  Diminuire , 
£gurat.  ci  affrange  La  pos- 
sa del  saUr  più  che  7  di^ 
letto,  spiegato,  purg.  490, 
e  seg. 
Affranto  di  stupor.    Spiega- 
zione   legittima  di   questa 
tendna.  purg.  543. 
Affrontarsi  co^  Conti  dell'  aula 
più   segreta    del    cielo  :  è 
Colloqui  cum,  ec.  par.  466. 

AG 

Agabito  Papa  9  recò  alla  fede 
Giostiniano  Imp.  che  era 
monotelita.  par.  98.     » 

Agamennone,  ene  lagrificò  la 

'  figlia,  par.  81. 

Agevolare  uno;  ò  fargli  agio, 
purg.  176. 


Agevolezze  ;  cioè  Comodità  , 
Lusinghe  >  purg.  564* 

Aggirare  ,  per  Circuire  ,  Gi- 
rare^ attivo,  inf.  112. 

Aggiusto  H  conio  di  Finegia  ^ 
ò  chi  legge ,  ha  vista .  par. 

/    371. 

eguagliarsi  il  numero  degli 
eletti  oòir  eterno  proposito . 
par.  476,  e  seg. 

Aggueffarsi  :    spiegato .     inf. 

44o. 
A  giuoco-,  cioè  In  libertà  >  inf.- 

345. 
T  Agncl  di  Dio  che  le  pec- 

caia  tolte n  par.  3 12. 
Agnello  lascivo,  due  lascia  il. 

latte,  par.  82. 
Agnello,  chiama  se  Dante, 

con  ragione,  par.  459- 
Agnus  dei,  ec.  cantato  dagli 

iracondi ,  purgandosi .  purg. 

288.    ' 
Ago  della   calamita ,  che  si 

difila  al  p<Jo'.  par.  221 ,  e 

Agognar  della  vista.  Ma  -per 
la  vista  j  che  non  meno  ago- 
gna .  purg.  242. 

Agrume.  A  molti  fia  savor  di 
forte  agrume,  metaf.  par, 
336. 

Agugìia  di  Cristo ,  S.  Gio- 
vanni, par.  4^^' 

Aguglie  ,  o  aquile ,  in  mar- 
mo, che  pareano  svolazzare 
al  vento,  purg.  196,  e  seg. 

Aguglion».  Del  villan  d'Agu- 
glion .  ce.  par.  3a4. 


8 

A  guida;  è  Per  guida,  purg. 

126. 

^ -aguzza  qui,  lettor^   hen  ^H 

occhi  al  vero^  ee.  terzina 

oscura,  e  spiegata,  purg. 

i44)  ^  ^g* 

AJ  ^ 

i#/uo/a  ^^  chiama  la  terra  no- 
stra, par.  507. 

V  Àjuola,  che  ci  fa  tanto  fe- 
roci, par.  4i9' 

Ajutami  da  lei:  per  salvami. 
inF.  !22. 

Ajutare  t arsura^  vergognan- 
do (crescerla).  La  vergo- 
gna manda  un  caldo  alla 
faccia,  or  queste  anime,  si 
vergognavano ,   stando   nei 

,    fuoco,  purg.  476' 

Ajutb  r  uno'  e  V  altro  foro  ; 
cioè  Portò  lume  al  diritto 

"  civile  e  canonico .  par.  1 93. 
AL  "^ 

AL  :  beir  uso  di  questa  par- 
tieella.  inf.  3 a  8. 

Ala  dell'Angelo,  che  venta 
la  faccia  di  Dante. inf.  320. 

Alacrità ,  che  dà  air  anima  il 
gran  desiderio,  purg.  49 S* 

Alagna,  dove  Bonifabio  viii. 

fu  preso   e  vituperato  da 

FiBppolI  Bello,  purg.  SSg, 

-e  seg.  Vendetta   che  ne  fu 

profetizzata,  ivi.  363. 

Alba   della  luna  immagioata 

da  alcuni,  purg.  166. 
Alberi^  come  nascessero  sen- 
za seme,  nel  paradiso  ter- 
restre, purg.  :)09,  e  s^. 


Alberi  che  parevano ,  ed  era« 
no  Candelabri,  purg.  52  5, 
e  seg. 

Alberigo  Frate  :  quel  delle 
frutte  del  mal  orto .  inf.  638. 

Albero  nel  Purgatorio,  che 
si  dilata  allo  in  sii,,  purg. 
58o,  e  seg.  che  cosa  signi- 
fichi. ivL 

Albero ,  con  fratti  odorosi  e 
buoni:  purgamento  dei  go- 
losi, purg.  4o^<  ®  ^g*  ^^^ 
sempre  più  largo  verso  la 
cima.  ivi. 

Albero  di  nave  levato  su  ;  si- 
mile ad  Anteo  che  si  alza 
diritto,  inf.  217,  e  seg. 

come  Albero  in  nave  si  levò  : 
dipinge  Anteo  piegato ,  che 
si  leva  su  diritto,  mf.  593. 

Albero  che  vive  della  cima,: 
che  sia.  par.  34o.  ^ 

Albero  secondo,  trovato  da 
Dante,  nel  luogo  de' golosi 
purganti,  purg.  437- 

Alberto  d'Austria,  proverbia- 
to da  Dante,  purg.  116,  e 
seg. 

Alberto  Magno,  par.   193 9  e 

seg. 

Albór  che  per  lo  fummo  raja, 
era  l'Angelo,  purg.  3o2, 
e  seg. 

Alcuna  via  y  non  vale  Niuna^ 
nel  passo  del  Canto  xii. 
inP.  242,  e  seg. 

Al  dassezzo.  inf  i3o. 

Aldobrandesco  (Omberto)^  su- 
perbo, purg.  212. 


\ 


jk .  Trar  iàU  :  è  Distènder- 
si: detto  della  tisU.  purg. 
188. 

jile*  Che  fece  crescer  Tale  al 
voler  mio.  par.  386. 

M/a  ed  Omega.  Lo  hen  che 

fa  heata  ijiiesta  corte,  ec. 

tersina  spiegata .  par.  479* 

^K .  Pennuti   in   ali .   par. 

287. 
M  verdi,  degli  Angeli,  porg. 

i5i. 
Aìi,  Fare  ali  àé^remi  al  folle 

volo.  taf.  5o3. 
Ali  di  LnciferA-  inf.  65o. 
Ali.  dietro  a  sensi.  Vedi  che 

la  rqgione  ha  corte  Tali. 

far.  ^i. 
Ali,  che  r  Angelo  batte  per 

la  fronte  a  Dante,  pui^g. 

232. 

Alimenti,  ed  Elementi;  usa- 
to Ttino  per  F altro,  par. 
54g. 

AUto  di  Dio  ;  elle  sia .  par.  43  3. 

Alla:  due  braccia  Fiorenti- 
ne, inf.  587. 

Alla  fata,  avverbio,  fer  jUe 
volte.  Talvolta.  |or.  2  56. 

AIT awenante  (  disusato  ),  è; 
A  proporzione,  inf.  58a. 

^Ueccomire  ,  per  Lusingare , 
Invogliare,  purg.  485. 

Alleggiar  la  via  ;  è  Menomar 
la  fatica  del    Cfonniinare. 

purg.    223. 

allegra  vendetta,  spiegato,  inf. 
2C6. 


rwi  ci  AShgrammù,.e  tosto 
tornò  in  pianto:  cioè,  la 
alUg^m,  die  è  nri:  V. 
ci  allegrammo.  ìaù  5 06. 

■Allegrezza,  Piover  portata 
nelle  'menti  sanie,  ea  spie- 
gato, par.  61 4 

Allegrezza;  per  Cose  che  por- 
talo allegreiza.  p^,  58 1, 

Alleluja.  Tal  si  para  da  ean- 
tare  alleluja.  par.  dS5. 

Allehijando ,  e  non  AHemmJo , 
è  da  leggere,  purg.  $38, 
e  seg. 

Allentare,  detto  della  fiam- 
ma ,  che  va  perdendo  il 
colore,  par.  600. 

jBlentare,Y^niro  ;  è  ;4j[fievoUr' 
si ,  Perder  la  fona .  pnrg. 
563.  .     ,, 

Allentarsi  la  ripa;  è  ,  Am- 
mollirsi* T altezza,  pmcg. 
233. 

Alleviando ,  non  è  da  legge- 
re ;  ma  Alleluiando,  purg. 
538. 

Alleviarsi  d' uno ,  è  Pariorir- 
2q.  par.  3òo. 

Allorfec  io ,  come  color  die 
vanno  Con  cosa  in  capo 
non  da  lor  saputa,  ec.  in£ 
'216,  e  purg.  235. 

Alluminare,  è  Miniare,  purg. 

2l3. 

Allungarsi ,  detto  degli  oc- 
chi, che  guardano  da  lungi, 
purg.  286, 

Aliungaia,fer  Bilutgata . par. 
Il 5,  e  seg.  e  par.  Sg. 
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jUungato;  per   DSungatOy 
*  Allontanato .  f mg.  129- 

Jlmeone.  purg.  238  Ucciae 
la  jBadre,  per  ubbidire  al 
padre,  par.  71. 

Almo,  vi  fece  almi' è  spiega- 
to, par.  456. 

Alo,  o  Bah  ;  è  V  alone ,  in- 
torno al  sole,  o  alla  luna . 
par.  523^  e  seg. 

Al  summo.  inf.  139* 

Alterezza  di  Farinata,  dipinta, 
inf.  1 70,  e  seg. 

Ahi  Fiorentini;  cioè,  antichi, 
.  o  nobili,  par.  3 07. 

Altoi  cioè  A  vQce  alta.  pnrg. 
363. 

/U  trar  di  un  balestro;  è  Ad 
una  balestrata,  inf.  585. 

Altri;  bello  uso ,  per  Chic- 
chessia, purg.  no. 

AJirimenti,  vale  In  altri  mo- 
di, purg.  553. 

Altro,  messo  innanzi  ;  che  vo- 
lea  esser  dopo.  Tenea  suc- 
cinto^ Dinanzi  T altro,  e  die- 
tro il  braccio  destro,  inf. 
585. 
Altronde,  per  Altrove;  in  for- 
ca di  moto  per  luogo,  purg. 
3 a 6^  e  seg. 
Alvemia ,    circoscritta .   par. 

310. 

Alzato  ,    e   Succinto .   purg. 

193. 

AM 

Amano  crocifisso,  veduto  da 

Dante .  purg.  3  06. 
Amanti,  veggono  per  beUissi- 


sime  eziandio  le  brutte  fem- 
mine, pnrg.  33 1,  e  seg. 

Amara ,  usato  per  'Dohrosa . 
inf  533. 

Ambage;  sono  gli  equivoci  e 
trafferie  degU  oracoli .  par. 

319. 

Ambascia,  difficoltà  di  re- 
spiro, irif.  463. 

Ambasciate,  son  da  fare  a 
verbo  a  verbo .  purg.  94- 

Ambio.  Perdere  il  trotto  pei' 
r  ambio,  spiegato,    purg. 

598. 
Ambizione ,    che   i    dannali 
portano  seco  laggiù,   inf. 

368. 

Ambizione,  punita  nel  purga- 
torio ,  portando  pesi  enor- 
mi, purg.  212,  e  seg. 

Ambo  e  due;  se  sia  mal  det- 
to, par.  8,  e  seg. 

a  Meno  che  V,  Meno  che . 

Amiclatc  pescatore,  accolse 
Cesare   senza  paura,   inf. 

204. 
Casa  Amidef,  circoscritta,  par. 

3i3.  .; 

Ammanierato  scrivere,  è  più 
facile  del  naturale  elegan- 
te, inf.  198. 

Ammanna  discorso  alla  ra- 
gion; cioè  Apparecchia  al- 
la ragion  materia  da  di- 
scorrere, purg.  52  5. 

Ammassicciarsi  ^  purg.  179. 

Amme  ;  è  Amen,   par.  1^60. 

^/nme»,  per  Minuto  di  tem- 
po, inf.  33o. 


Amincrida^f  et  Penitenza,  inf. 

5i4   - 

per  Amiftenda,  è  In  peniten- 
za, purg.  358,  e  seg.  Ye- 
tli  ironia  atroce,  ivi. 

/Inuniccare ,  è  Far  S  ocàdo . 
loogo  spiegato,  purg.  38a, 
e  8^. 

ammiraglio ,  che  viene  a  ve- 
der come  si  porti*  la  ciur- 
ma, purg.  54é. 

Ammirava,  Micol  daUa  fine- 
stra ,  sprezxando  David . 
purg.  194. 

Ammirazione.  Trarre  ammi- 
razione (Tuno^  è  Trar  ca* 
gione  di -maraviglia,  purg. 
428. 

AmmorbiJar  dalle  lodi.  inf.  ■ 
454 

Ammorzare  y  detto  per   Fin- 
^        cerCy  costringere,  par.  69. 

Ammusarsi:  detto  delle  for- 
luicbe,  clie  s'iiffirontano,  o 
8*  abboccano,  purg.  472- 

A  monte y  vale  Ad  alto;  co- 
me A  valle  9  è  al  tasso . 
inf.  2  5  3. 

Amor  patrio  di  Dante,  se,  e 
^anto  fosse,  par.  46o,  e 
seg. 

Amore,  legamento  delle  cose 
create,  par.  639,  e  seg. 

Amor  che  volge  il  cielo  ulti- 
mo, e  lo  fa  muovere  gli 
altri,  par.  5ia. 

Amore,  è  vólto  a  Dio  per  ra- 
gione e  per  autorità  divi- 
na .   par.  480. 


Amor  di  Dante  a  Dio ,  mos- 
so in  lui  da  varie  cagioni, 
par.  482. 

Amore  primo ,  mostralo  da 
Platone,  par.  48>- 

Amor  terreno ,  merita  pena 
etema .  Ben  è ,  che  senza 
termine  si  doglia ,  ec.  pan 
280. 

Amor  di  Dia^  è  dimostrasiò- 
ne    di  sua  potenza,  par. 

24«. 
Amore,  è  la  scintilla  delVar- 

dor  poetico,  porg.  433- 

Amor  di  donna ,  debole  ;'  se 
non  è  ajutato  dal  diletto, 
purg.  i56. 

Amore  di  Francesca  d' Ari- 
mini,  scema  la  sua  colpa . 
inf.  91. 

Amor,  cV a  nullo  amato  a- 
mar  perdona»  inf.  91» 

Amor ,  che  solo  i  cor  gentili 
invesca  f  ec.  inf.  91. 

Amor^  cV  al  cor  gentil  ratto 
s  apprende .  inf.  9 1 . 

lo  sono  Amore  angeUeo ,  che 
giro  Volta  letizia,  ee.  par. 
432. 

Amor  del  bene  scemo^  h  Y Ac- 
cidia, purg.  3ii. 

Amor  S  ammo  è  l  amor  di 
elezione,  purg.  3i3.  ^ 

Amore  è  cosa  naturale:  e 
nondimeiio  egli  può  essere 
è  Invmd  e  rio ,  e  meritar 
premio  o  pena.  purg.  3 19, 
e  seg. 
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Amore  di  TÌrtà,  prof  oca  ad 
amore ,  essendo  manifesta- 
to, purg.  391. 

Amore  più  o  meno ,  fa  par- 
ticipare  in  cielo  più  o  me- 
no di  Dio.  purg.  274}  e 
seg. 

Amore  )  disegnalo  nella  sua 
forma,  purg.  3 16. 

Amore:  suoi  effetti,  inf.  .98,, 
e  seg. 

r  Amor  cK  a  te  mi  scalda . 
purg.  388. 

Amori  rappresentati  sulla  sce- 
na, di  quanto  pericolo .  inf. 
100. 

Afnphitriten  rudem:  è  Mare 
non  anco  tentato,  par.  a/i. 

Ampio  y  sust.  ^er  Ampiezza . 
par.  58i. 

Amplificazioni  proprie  del  poe- 
ta, inf.  199. 
AN 

Analogia,  non  yale  nelle  lin- 
gue, purg.  190. 

Anania^  la  cui  mano  rendè 
la  yista  a>Saulo.  par.  /^ig. 

Ancella  sesta ,  che  torna  dal 
servigio  del  dì  ^  è  la  Ora 
sesta,  inf.  aio. 

Ancelle  del  giorno:  sono  le 
Ore ,  tirando  il  carro  del 
S0I&.  purg.  4oo. 

Ancor  sie  lordo ^  ec.  per.  An- 
cor che^  ec.  in£  i35. 

Ancora;  per  Còsi  presto?  inf. 
639,  e  seg.  e  purg.  &2S,  e 
seg.  e  545,  e  seg.  e  Par. 


Andar  diefio  ad  uno\  è  Cor- 
rere la  medesima  sorte  "31 
luì.  par.  .^06. 

Andar  degli  occhi,  inf.  i32. 

Andare,  a  proprio  nome  Vo" 
per  la  rosa  già  y  di  foglia 
in  foglia:  Tale  Tf omino  i 
Santi  posti  di  grado  in 
grado .  par.  60 3. 

Andare.  Il  viso  (la  rista)  mi 
andava  innanzi  poco .  inf. 
577. 

Andare  \  è  detto  dello  Sten- 
dersi e  '  allungatasi  d'  un 
luogo,  par.  160,  e  seg. 

Andare  a  versi  ^  è  il  Tenta- 
turiim  adihis^  et  quae  mol- 
lissima  fandi  Tempora,  inf. 
369. 

Ande,  patria  di  Virgilio,  per 
lui  fainosa.  purg.  I34- 

Anfanare  pel  mare,  far,  497* 

Anfiteatro  a  più  giri  di  gra- 
di ^  T  un  sopra  1  altro ,  fi- 
gura il  paradiso  di  Dante, 
par.  579,  e  seg. 

Angeli.  V.  Cerchi. 

Angeli ,  sotto  figura  di  noye 
cerchi,  girano  intorno  al 
punto,  che  è  Dio.  par. 
620  —  52  5  ,  e  seg. 

Angeli  ,   rappresentati  come 
corporei,  par.  66. 
'  Angeli  :  Quando ,  e  Dove ,  e 
Come  creati,  par.  544- 

Angeli ,  che  colle  spade  cac- 
cianp  la  biscia,  purg.  i5o. 

Angeli  neriy  per  DiayoU:  inf. 
45i. 


^"ageh  Cabrìelè,  eli»  antiun- 
zia  Maria  V.  dipìnto,  purg. 
189,  e a^. 

Angelo,  che  per  mare  mena 
le  Anime  ^l  purgatorio; 
Teduto  da  Dante  dalla  lun- 
ga ,  e  riconosciuto  a  poco 
a  poco.  porg.  aS^  e  seg. 

Angelo  che  apparisce,  ed  ef- 
Tetti  del  duo  venire.  ìnf. 
65,  e  seg» 

Angelo  descrìtto,  inf.  230.^ 

Angelo,  che  apre  la  porta  di 
Dite,  dipinlo.  inf.  160,  e 
seg.  Kimprorero  suo  ai  de- 
monj,  1G9. 

Angelo,  che  \icne  a  condur- 
re Dante  ad  altro  girone 
del  purgat.  descrìtto,  purg. 

23l. 

-anguille .  purga  per  digiuno . 

Le  anguille  di  Bohena  e  la 

vernaccia,  purg.  43o. 
Anima ,  nella  sua  creazione  , 

vagheggiata  da  Dio.  purg. 

292,  e  seg. 
-^nima    prima  ;    è    Adamo , 

purg.  596,  e  seg. 
■animale  freddo ,  Che  con  la 

coda  percuote  la  gente:  che 

cosa   sia.    purg.    167 ,    e 

Animali  coronati  dì  verde,  e 
pennuti  ed  occhiuti .  purg. 
532. 

Anitra  ,  che  si  tuffo  nelF  a- 
cqua.  inf.  435. 

S.  Anna^  contemplante  la  fi- 
glia Marìa.  pai\  618.  ^ 
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Annidarsi  vale,  Bipouard  in 
proprio  luogo,  par.  95. 

Anno,  copie  circoscritto  da 
Dante,  par.  490. 

Annottare  descritto,  pnrgat. 
i53. 

Annunziare  :  verbo  ptopfto 
solo  della  Vergine  Sf«ria, 
annunziata  dalF  Angelo . 
par.  43i.  X 

Annuo ,  Nato ,  Nieto ,  V.  L. 

^  loro  senso,  pui^.  382,  e 

Antenóra  t  secondo-  comparti- 
mento del  ghiaccio,  pe'  tra- 
ditori, inf.  6o4. 
Anléo,  >che  pon  giù  Dante  al 
fondo  del  pozzo .  inf.  216. 
Posatolo,  si  leva- su.  ivi. 
217.       * 
Anteo  gigante .  inf.  586 ,  e 
seg.   Diceria  di  Virgilio  a 
lui.  ivi.  587,  e  seg. 
Anteo,  che  si  piega,  per  met- 
ter giù  Dante  :  ò  dipinto . 
inf.  592. 
Anterior  piedi;  i  pie  davanti  ^ 

inf.  475. 
Antica  ora;  cioè  passata  di 

molto  tempo,  purg.  4^4' 
Antichi,  non  sono  da  vfencrar 
sempre    ciecamente .    inf. 
262,  e  seg. 
Antico,  sani  chiamalo  il  tem- 
po nostro  da'  posteri .  inf. 
210,  e  par.  336. 
AP 
Aperta y  sust.  per  Apertura, 
Varco,  purg.  75. 
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Jpei'ti ,  detto  ad  Roetì,  che 
erano  riusciti  da  uà  TÌot- 
toio  air  aperto,  purgatorio 
187. 

uépiy  che  racoolgono  il  mele 
da'  fiorì .  par,  585. 

A  piede  a  pie.  inf.  355. 

A  posta  JC  uno  ;  cioè  A  sua 
reqmsizionp,  inf.  177. 

4  posta ,  per  Appostata , /èr- 
ma, poif.  Ii3. 

Apostemati,  e  infistoliti,  par. 
559. 

Apparenza ,  per  Appariscen- 
za,  vana  gloria,  par.  552. 

in  Apparenza ,  vale ,  Nella 
parvenza  y  Nel  suo  appari- 
re, par.  260. 

Appastarsi,  inf.  870.    . 

appianar  il  tumore;  è  Ab- 
bassar T  orgoglio,  purgai. 
217. 

Appieno:^eT  Asseverantemen- 
te,  par.  323. 

s^  Applaude  con  T  ali^  il  fal- 
cone, par.  36i. 

s  Appone,  cioè ,  si  Sopracca- 
rica, par.  3o5. 

Apporre'^  vale  Aggiugnere  , 
Sopperire,  par.  297. 

Appresentarsi  del  sole,  è  Na^' 
scere.  par.  172. 

Appressarsi,  per  Esser  vibino; 
detto  di  cosa  immobile  * 
inf.  i5i.  . 

Approcciarsi^  piirg.  353. 

Approdare  del  sole ,  per  iVVi- 
scere:  ovvero  Far  prò.  purg. 
243,  e  seg. 


Approvare ,  vrfè  Provare ^  di^ 
mostrare,  par.  448. 

Appulcrare,  per  AiheUire . 
inf.  122,  e  seg. 

Appuntarsi;  è  Dirizzarsi,  me- 
taforici, purg.  372.  E'  usato 
in  tre  seosl*  iyi  273. 

Appuntarsi ,  per  Compirsi , 
Terminai^,  par.  99. 

Appuntarsi;  è  Arrivai*  colia 
punta .  par.  j  66. 

Appuntare  ;  è  Fìmr  m  pun- 
/a:  figuratam.  par.  478, 
e  seg. 

"Aprir  V  ali  ,  metafora ,  per 
Allargarsi,  purg.  394. 

Aprirsi  nelle  braccia,  mrSé 

574; 

Aprirsi.  S^  aperse  in  nuovi 
amor  F etemo  amore,  spie- 
gato .^par.  544>  e  seg. 

A  provo .  Essere  a  pwvo .  inf; 
.3%}%},  e  s^Ci 

Farmi  aver  sentito,  Questo 
a  provo  valere  Allato',  qvL^- 
si,  a  proda. 
AQ 

Aqmla ,  che  guasta  Y  albero , 
cioè  la  Chiesa:  gUImpera- 
,tori  Aomani.  purg.  586. 

Aquila  affisata  con  gli  occhi 
nel  sole.  par.  12.  '  • 

Aquila    imperiale  :  sue  lodi . 

,     par.  98,  e  segg: 

Aquila^  formata  a  poco  a  po^ 
co  di  stelle,  par.  348^  e 
seg. 


AR 

jéragncy  tra^«nmit3  in  ra- 
gna, pnrg.  3d8. 

^  randa  a  rania,  è  il  nostro 
jàrente,  o  nuente.  inf.  d8i. 

Arida  colorata  in  rosso,  inf. 
178. 

Arbìtrio  dell"  uomio,  «nendo 
ben  sano  •  franco  dalle 
passioni ,  dee  n^gersi  da 
sé .  purg.  496)  e  seg^. 

Arca  tirata  sul  carro  da'bnoi, 
scolpita  nel  marmo,  pnrg, 

Jrca  dal  can^;  cioè  dina  ^.o 

cassa,  pnrg.  687. 
/Irco  degli  anni .  Già  discen- 
dendo Torco  de* miei  an- 
ni; essendo  soli'  inyecckia- 
re .  pnrg.  249 . 
-^rco  di  ponte:  è  la  positura' 
4ì  chi   Ta  a  capo  basso, 
purg.  338. 
•^rchi^  paralleìi  e  concolori . 

par-  a  19. 
Archiano  (torrente),  descrìtto 
nella  sua  piena. purg.  100, 
e  seg. 
Arcioni  inforcati  i  si  dice  di 

chi  cavalca,  purg.  116. 
Arco  superno,  del  ciglio  del- 
l'Aquila  celeste:  par.  387. 
^rco  fedivo  ^  del  cigho  del- 
l'Aquila celeste,  par.  388. 
Arco,  il  mio  girai-e  attorno 
Col  cielo     insieme ,    avea 
cresciuto  T  arco:  cioè  lo  era 
salito  a  cerchio  più  largo, 
par-  344?  €f  seg. 


i5 

Arco  tihe  percuoto  nel  pero: 
per  metafora  vale  ;  Jì  det- 
to coglie  nel  vero .  par. 
67. 

Arco  delF  ardente  affetto ,  Si 
fu  sfogato .  par.  si83. 

S Arco  tricorde   tre  saette, 
par.  546. 

Arcobaleno,  circoscritto,  pni^;. 
53  j. 

Atdere.  V.  L.  è  Bramar  co- 
centemente, par.  699. 

Ardere,  di  ridare^  Aid  essa 
gli  occhi  più  éhe  mai  ar- 
dea .  bramava  focosamen- 
te, par.  5o8. 

Ardere  nelT  affetto  di  una 
cosa.  purg.  5217. 

Ardeva  un  riso.  par.  s8a.'    . 

Ardire  de' morditori  di  Dan- 
te, purg.  3oa,  e  seg. 

Ardila  foga  del  montar  ^  è 
Sforzo  deV  andar  su  per 
Verta,  purg.  aSa ,  e  seg. 

Ardore,  pel  quale  passò  Dan- 
te  nel  Purgatorio,   purg. 

487. 

Aresjco,  abitato  da  botoli»  purg. 

357. 
Argo^  nave  favolosa,   purg. 

632,  e  seg. 
-argomentarsi,  è  Adoperarsi , 

Studiarsi.  fuTg*  tao, e  seg. 
Argomenti,  è  Ingegni^  Prove, 

Sperienze.  purg.   553,  e 

seg. 
Argomento    delle    cose   non 

pitrventi ,  è  la  fede.    par. 

449- 


arguta.  Con  U  faccia  argU" 
ta:  è  spiegato,  pnrg.  S36. 

Argutiac  wnocnioris  picturae, 
spiegato,  inf.  191. 

Argufàe  e  ra£Gnate2ze,  oon 
damio  costante  dileUo.  inf. 
197,  e  se^.  £  difficile  il 
piacere  colla  sola  natura. 
198. 

Arguzie,  e  raffinamenti  con- 
trari al  yero  heìlo  e  al  di« 
letto,  inf.  623,  e  seg. 

.Arguzie  piacciono  per  la  no- 
vità,   ma  per  poco.  inf. 

624 

-^ria  senza  tempo  tinta,  spie- 
gato, inf.  4^9  e  seg. 

Arianna  abbandonata  da  Bac- 
co :  episodio  di  GatoUo . 
par.  Sa 5. 

Jriote  notturno:  è  F Autun- 
no, che  volge  al  verno,  par. 
53;. 

Crimini ,  cui  Gurione  non 
vorrebbe  aver  mai  veduta, 
^inf.  533. 

Ariosto,  non  ò  cosi  vivo  e 
scolpito  nelle  immafnni,  co- 
me Dante,  inf.  igi^ 

Jrli  dova  7.  Rodano  stagna . 
inf.  167. 

Aymoì'si  di.  vivanda;  k^Prov^ 
vedersi.  in£  53 o. 

Armeggiamenti  diversi .  inf. 

421. 

Armonia  diversa,  die  risalta 
da  diverse  voci.  par.  109. 

Armonia  delle  sfere  celesti . 
par.  16. 


Armonizzare .  fiaxe.  577. 

Arnese:  per  Ed^zio^  Mac- 
china, erano  Candeìahri. 
purg.  fc6.        * 

Arpa  e  giga  in  temfita,  te. 
par.  274. 

Arpie  descritte,  inf.  260,  e 
seg. 

^ridere.  Te  ami  ed  arridi^  è 
da  leggere;  e  non  Xe  a 
me  arridi,    par.    .636,  e 

Arrigo  ;  sedia,  a  lui  prepara- 
ta in  cielo,  par.  583. 

Arrisemi  un  cenno  :  è  Ac- 
cennò di  sìy  sorridemdb.  par. 
285^  e  seg. 

Arrivare.  V.  attivo:  è  Pori-e 
sulla  proda,  i^f.  333. 

Arrivare  per  Toccare ,  Avve- 
nire, par.  447' 

Arte  veruna ,  cui  il  ferro  ro- 
vente non  richiede .  spie- 
gato, inf.  167. 

Arie  dee  essere  coperta,  e  la 
natura  signoreggiare,  inf. 
200,  e  seg. 

Arte y  per  Disegno^  Intendi- 
mento, purg.  24- 

Arte ,  di  ritornare  essendo 
cacciati ,  non  appresa  dai 
Ghibellini,  come  da' Guel- 
fi, inf.  tjt. 

Arti,  vale  Cosa  ordinata  al 
suo  fine,  par,  i47- 

Artista,  e  ha  T àbito  delT ar- 
te e  man  che  tr^ma .  spie- 

**     gato  .  par.  247* 


jtrtùia  Irti*  cantori  M  eieL 

par,  '342I. 
^rio.  V.  L.  «Stretta  par.  534^ 
Artù  ;.  che  forando  il  petto  a 
'  Mordrec  y  ruppe  1*  ombra 

di  Ini  in  terra,  pattando  il 

sole  per-  la  .apertura,  inf. 

600,  e  seg. 

A6     , 
ytsda  hca,  latinamente,  è  la 

ierra  che  perde  ombra.  Y. 

Ombra,  purg.  549- 
Ascioko  ékìl  attendere  in  iù. 

par.   607. 
Asciugare y  per  Disseccare. 

inf.  564-' 
Ascoltare .  Coni  uom^  obr  va 
'.    secondo   eh'  egli  ascolta  ; 

doèy  che  va  a  guida  altrui, 

pnrg.  443. 
Asino  risalito,  e  il  Villano 

fatto  cittadino,  par.  3o3 , 

e  8^. 
A  sommo  il  petto .  dìcesi  an- 
che jì  sommo  aly  ec.  purg. 

69. 
Asopo  ed  Ismene ,  due  fiumi 

di  Beoxia.  pnrg.  3  3  5. 
f  rispetta   a  lui  ^  ed  a  suoi 

bene/iciiYsie Biservati,  par. 

333. 
Asf  ettar  di  un  cieco  dipinto  : 

Star  col  mento  levato,  purg. 

347. 
Aspetto  della  fede  ;  è  1*  uno 

in  Cristo  venturo ,  V  altro 

in  lui  veonto.  par.  606. 
Aspetto  lieto  di  Dio.  apiega- 
ta, par.  609. 


Assaggiare  nuòim  cose;  detto 
del    Vedere,  purg.  34,  e 

86g. 

Assannare  ;  per  Afferrare, 
o  Tormentare,  inf.-  369. 

Aasasainoj  che  propagginato,, 
richiama  il  frate  che  1  con- 
fessò, inf.  379. 

Assennare;  Avvertire,  inf.  S'gS. 

Assentirci,  un  sole ,  Pia  che 
non  debbo  al  mio  uscir  di 
bando:  cioè  eleggerei  di 
aspettar  un  anno^  ec.  porg. 
38i. 

m^ Asseta  di  dolce  desiar, 
par.  3  85. 

Assi^are;  che  vai  Coprire, 
da  Siepe,  inf.  670. 

Assisi,  patria  di  6.  Frances-* 
co.  par.  303. 

Assiso j  vale  Fitto,  Accocco^ 
lato,  par.  23. 

Assolto  si  fu;  Tale.  Fu  cont- 
pito.  Absolutum  est,  par. 
465. 

Assoluzioni  vendute  a  prez- 
zo, inf  313. 

Assommare  ;  Compiere  ,  con- 
durre alfine,  purg.  385. 

Assommare,  è  Compire,  Be- 
care  a  teimine,  pai*.  597. 

Assottigliarsi ,  per  Dimagrar- 
si, pur.  4*9- 

Assunia  da  qwjsto  cielo  ;  cioè 
lavata  ,  tirata  a  sé .  par. 
166. 

Astianatte  bambino ,  che  pia- 
gne vedendo  il  padre  ar- 
mato, iof.  193. 


Attinenza,  ricordata  9&e  ani- 
me pargahti ,  e  con  esempi 
di  essa  yirlù.  purg.  4o2  , 
e  s'eg. 

-        AT 

'dt  ìfiater  virides  saltus  orba- 
ta pemgrans  ;  di  Lugresio. 
inf.  20  5. 

Atene  e  Sparta,  ckp  nel  far 
leggi  furono  sciocche,'  alla- 
to de  Fiorentini,  ironia, 
purg. 'i  21. 

Atomi,  che  s'intrecciano  nel 
raggio  introdotto  in  came- 
ra oscura,  par.  p65. 

yitropos  dà  la  mossa  alT  ani- 
me» inf.  64o. 

Attaccarsi;  per  Affisarsi  con 
gli  occhi.  in£  527. 

Atteggiata  di  lagrìme  ^  ec. 
purg.  1^5,  e  seg. 

Attemparsi',  come  dispiaccia 
a  chi  brama  yéndetta  del 
suo  nemico,  inf.  4gi< 

Attendersi  ad  uno .  par.  243- 

Attergarsi  al  ventre  di  uno . 
Dettcì  di'  chi  è  traToIto 
della  £[iccia  ,  e  segue  un 
altro  travolto  come  lui.  inf. 
a  1 1 ,  e  seg. 

Atterrarsi.  Seder  sulla  tèrra. 
purg.  i4o. 

Attesi  al  tronco;  cioè,  Inten- 
^  ti   con    affisamento.    inf. 

Atti,  rallegrano  gli  atti:  det- 
to di  chi,  ballando,  rinfor- 
£a  per  allegrezza  il  movi- 
mento, par.  a56. 


Alti  di  corpo  umili  o  dleri , 
informano  Y  anima  di  si- 
mili affetti  ;  puri  222. 

Attingere  con  gK  occhi  la  fac- 
cia d'alcuno,  ilarvisarlo . 
inf:  372.    ' 

Attitudini  diverse  negli  uo- 
mini ,  pe'  diversi  ufizi  che 
porta  la  lor  società,  par. 
i48,  e  9eg.r    • 

Attiva  vita,  figurata  in  Lia. 
purg.  493. 

Atto .  D'  atto  in  atto .  pai*. 
245. 

Atto  :  Uscire  ad  atto  :  è  Ri- 
uscire ad  essere  speòijico» 
par.  546. 

Atto  puro  :  cioè  semplice,  par.  • 
547» 

A  tua  posta;  è  liberamente. 
ìnL  339. 

AU 

Augelletto  nuovo  (  inesperto  ) 
si  lascia  tender  insidie  più 
volte:  non  cosi  il  pennuto, 
purg,  566. 

Augelli,  èie  cantano  su  pei 
rami  degli-  alberi,  molle- 
mente scossi  dal  vento. 
purg.  499,  e  seg. 

Augelli,  che  fanno  «liverse  ri- 
ghe, par.  346. 

T Augello  infra  l'amate  fron* 
de  y  Posato  al  nido ,  ec. 
par.  4^0. 

Augurarsi',  è  Prendere  augu- 
rio, par.  349.         "^ 

Aura  di  maggio ,  che  olezza 
impregnata  dalT  erbe  e  dai 


fiori,  inf.    adO|  e  pur^. 

443. 

Aura  del  paradiso  terrestre^ 

deacritU.  P^g;  499- 

Auxeola  di  Vergme,  Martire 

e  Dottore^  pr<>pria  di  San 

Giovanni.  par«  477^^  ^S* 

Aurora  descrilta.  par  563,  o 

Aurora,  ha  guance  bianche, 
Termiglie,'e  ranqe,  per  li 
Tari  gradi  del  suo  yenir 
aranti,  purg.  28. 

Automati ,  in  Tece  di  ^Ento- 
matiy  purg.  aoa. 

Autorità;  parola  ben  allogata 
in  verso,  inf.  78. 

Autorità  di  un  eerto  Gomen- 
tatore,  potrebbe  imporle  a' 

■   semplici,  par.  3i5. 

Autunno,  quando  cad^o  le 
foglie,  inf.  59. 
AV   ' 

A  valle  ;  cioè  A  basso  :  come 
A  monte ,  cioè  Ad  aito . 
inf.  25a. 

Jvanzar  ad  una  cosa;  per 
Superarla,  inf.  4^4* 

Avanzare  iinanzi  i  passi:  è, 
Prosperare,  Ajutare  i  pas- 
si, purg.  178.  . 

Avanzi y  cioè  Guadagni,  purg. 
'   564 

Avari  e  prodighi ,  e  loro  pe- 
na, inf.  116,  e  seg. 

Avarizia,  punita  nel  quinto 
girone,  purg.  345,  e  seg. 

Avarìsia,  legando  il  cuore  ai 
beni  falsi,  snerva  e  fa  an- 


nighittir  r  amore  de*  beni 
veraci,  purg.  35 1. 

Avanzi^  de'fldonaci.  parad. 
4i3. 

AVE.    Da  quel  dì  che  fu     ^ 
delio  Ay0:  cioè,  dal(  In»- 
carnazione»  par.  3  00. 

Ave ,  Maria  !  espresso  nel 
marmo,  in  Gabriele,  purg. 
191. 

Avemmarìa,  sonata  la  sera^ 
commuove  il  peregrino  • 
in£  308. 

Ave  Maria^  cantato  alla  Ver- 
gine in  cielo  dall'Angelo. 
«V    par.  61 5. 

Avere  una  cosa.  Sì  erano 
duri  questi  chiavelli  ^  che^ 
"tutte  le  mani  si  conveniva- 
no squarciare  per  avetgli  :  ^ 
pària  dello  sconficcar  delle 
mani  di  Cristo  dalla  croce, 
par.  86. 

Aver  -la  mente;  per  Guada- 
gnare la  mente,  par.  Sog. 
Avere  per  Far  suoi,  ivi 
5io. 

A  verso  a  verso  *  spiegato . 
purg.  93. 

Averso .  V.  L.  vai  Bivoltaio  * 
par.  637. 

Avignone ,  dove  fu  mutata  la 
sede  del  Papa.  purg.  590* 

Avvacciar  la  lena;  è  Affollar 
il  respiro,  purg.  89.  -* 

Avvallar  il  capo ,  un  sopra 
r  altro y  è  Abbassar,  purg; 

241. 
Avvalorare  al  del;  è  Dar  fcr- 


fet  mare .  par.  3o ,  e.  sog. 
/  primi  bianchi  aperser 
Tedi:  è  meglio  leggere*  ap- 
parser  ali.  ivi  3i. 

Bianco  né  bruno ,  vale  R'icn- 
te.  j)ar.  284. 

Siche,  p&r  Monticelli  di  ca- 
daveri, inf.  547- 

Biece  parole;  cioè,  maligae. 
.    par.  l'io. 

Bilancia.    Che   tT ogni   col- 

,  pa  vinse  la  bilanoia,  par. 
343. 

Bilance  fatte  cigolar  da^pesi, 
figuratamente,  inf.  44^. 

Bilance,  che  caggiono  di  ma- 
no alla  notte ,  quando  so- 
verchia, purg.  %^. 

Bilancia  pari  ;  è  quando  stan- 
no in  Litico  i  due  piatti, 
purg.  557. 

Binato]  è  Gemello.  Questi 
è  il  Grifone,  che  accenna 
Cristo  in  due  nature,  purg. 
58o. 

Biscia  y  che  venia  ogni  sera 
a  spaventar  le  anime,  purg. 
167,  eseg. 

Biscia ,  che  fa  nel  Purgatorio 
temere  le  anime,  purg.  i4g- 
i53. 

Bisogna  (  che  vai  Facenda  ) 
usato  per  Bisogno,  purg. 
593. 

BL 

Blanda y'fer  Molle ,  Pieghe- 
vole,  par.  4i3. 

Blandimenti.  Risplendere  ai 
miei  blandimenti,  par.  3oo. 


BO 

Bobolca^  è  una  misura  di 
terreno,  par.  435.  ^ 

Bocca  ^  dice  Dante  .dove  do- 
vea  dii'e  Colui:  e  peichèP. 
inf.  582. 

BoQcaccevole  scrittura)  un  pò    , 
fuori  dell'indole  c^Ua  no- 
6tca  lingua  ;.n)a  vantaggia- 
tala, par.  4q> 

Boccaccio ,  mutò   im   pooo ,     ' 
mn  nobilitò  la- lingua,  par. 

375-.   ' 
Bocche  tre  di.  lucifero,  «he 

dirompeano  un  pecieatore. 

inf.  65d. 
Boezio:  e  suo  libro  de  Cfinsold' 

tione Philos<^iiae»f^.  ig6»  \ 
Bolla,  o  Butta,  o  SonagUo^ 

che  si  rompe  nell*  acqua  • 

purg.  3  0.6.  ^ 

Bolle  deir  acqua,  inf.  129. 
Bollire  y  detto  del  ferro -ar- 
roventato, par.  53 1. 
Bollire  in  pentola,  par.  438. 
Bolliti,  cioè  Que^'  cne-bolliva^. 

re,  nel  BoUor  puntìglio, 

inf.  3  56.  I 

Bollor  vermiglio ,  ^^  sia  bea 

detto;  e  perchè  nò  altresì, 

Co/;so  azzurro.,  inf.  2  55,  e 

seg. 
Bonagiunta  da  Lucca,  purg. 

43o. 
Bonifacio  vili,  invettive  con-< 

tro  di  lui.  inf  322,  e  seg. 
Bonifacio  Viii.  malmenato  da 

Filippo    il    Bello .    purgi 

359,  e  seg. 


Bonlk  di  Dio^  A  Itti  meiHdà^ 
ie,  àee  far  tutto  bene.  par. 

jivrdanèwTener  horJoh&yè  Far 

oonaerto.  purg.  5 oc. 
Borddn  ài  palma  cinto .   è 

piegato',  purgl   698.  -     * 
Borni,  sono  le  Morse^  o  Pie- 

4e  de*  àiarìVp^r  «ontimiar^ 

li.  inf.  491 9  e  seg.  Fu;  a 
,  sproposito  inteso  per  6^<» 

iJdi  ivi. 
BiìTsa.  il  pregio   deUa  hor- 

sa;  è  votarla  oe*  poreH. 

parg.  i€o«    •     ' 
Bofico    dì    nomini   convertiti 

in  >aB)erì .  ìb£  263 ,  e  kegi'' 

Botoli ,  cani  piccoli  «  riagliio* 

'«it:  sonoigii  Aretini,  ftùrg, 

a  56,  e  seg. 
Bozzacchiom.  Vedi  metafo- 
ra .  j^ar.  5iS. 
Bozze y  vale  infami,  par.  87 1« 

BR 
Brago   molte  y  die  rendono 

nn  solo  calore,  par.  3 §9. 
Bmnea  d^  Oria  :  blie  lasciò  al 

mondo  nel   (^rpo   suo  il 

diavolo,  in  vece  di  anima: 

e  Gorà  vivea . 

inf.  64i- 
Brancicar    carponi,   andando 

sa  ,  dipinto .  pdrg:  76. 
Branda  y  fante .  inf.  565> 
Briareo  fulminato,  purg.  3^3  5. 
Briga,  inf.  86. 
Briga .-  Dot  ferina ,  per  hnpe- 
idire^  Guastare,  purg.  ia8. 
Briyi.   Bicever  Ingo,  da  Euro  ; 


3» 

i  vale ,  et8tta.<.t»fnpe8UAcy  da 
quel  vento,  par.  i4^- 

Brigare ,  è  Àdopesam.  ft^rg. 
557, 

Brìna  y  dipinta  .  inf.  453. 

Broghare,  Comnmoversi^  Àgi- 
tarsi,  per..  487- 

Bìvioy  per  Giardino  y  Coro- 
na, purg.  536. 

Brullo ,  per  Privato .  purg. 
.  361. 

Bruna  imita  .-detto  di  acqua, 
die  va  sotto  un'  ombra 
perpetuo,  purg.  5o3. 

Bruna  per  la  distanza  i  è  il 
colore  delle  «ose  lonlime 
asaai.  inf  5o5.  i 

Bruno;  color,  che  ardendo 
pgUa  )a  earta,  nel  lembo 
della  fiainma.  ini'.'  306. 

Bruno  di  sangue,  ipf.  364- 

Bruno  *  Atto  hnmo  ;  ^cioè 
Sdegnoso,  totvo ,  Jliurg:  43o, 
e  seg. 

Bruno.  Bianeo  né  hruno  : 
vale  Niente,  par.  384.    - 

Bruto,  e  Cassio,  e  Giuda, 
ìb  bocca   al  diavolo,  inf. 

654 
Bruttezza  somnka  dd  dia:vblo. 

inf.  649,  e  seg.  «       * 

Bruttura,  in  eni  stanno  i  ki- 
siughieri.  inf  3 70. 
.    i  BU  ^ 
Buccia  estrema:  ruliima  pel- 
le, inf  377. 
a  Buccia  àtrema  i  «ioè  B'hto 
atta    pìima  -  pelle    sottile, 
ovvero; /no  oUa  maggior 


a* 


pombilf  tenuità  della  peU 

le,  pùrg.  4i4     i 
Budellatae  y  che  ^enJe  ti>  I© 

gambe    di    uno    fesso  pel 

lungo,  inf.  SaG,' 
Bue  CiciUanrìì  Bue  <K  Fala- 

ride,  descritto,  inf.  5 08. 
Boe,  che  si  lecca  il  naso. 

purg.  i58. 
Bugia,   dal   diayolo  detta  a 

Virgilio  e  a  Dante,  inf.  453- 
Bugiare:  Dir   bugia,   purg. 

337. 

Bugio,  è  Bucato f  Forato. 
par.  SBa. 

Buoii  Di  pari  ^  come  huoi 
che  vanno  a  giugo,  purg. 
331. 

Buona .  Trovar,  orCarpire  uno 
in  buona  ^  par.  437. 

CA 

Caccia:  i  «ani  segugi,  inf. 
377.  Odora  canum  vis. 

Cacciaguida  trisavolo  di  Dan- 
te ;  gli  parla,  ^ar.  383  ^  e 
seg,  ( 

Cacciali  del  del ,  gente  di' 
spetta  i  Perchè  ricalcitrate; 
ce.  inf.  163.  ^ 

Caciaio,  y.  Greco,  inf.  i3o. 

Caco,  ladrone,  ucciso  da  Er- 
cole, iaf.  473- 


Baondebnonte;  fu  éagioBèdi' 

gran  mali  a^  Firenze,  par. 

3i3  ,    e    seg.   Può  essere 

^  preso  per,  La  sua  famiglia  ; 

ivi  3i4.       "" 

Buonielmonti':  'famiglia  £ 
contado,  fatta  Fiorentina, 
par.  3o5.  •»•'   . 

Buono ^  ^r  Utile,  'Fruttuoso. 
purg.  90.       . 

Burchi,  parie  in  acqua  e 
parte  in  terra,  inf.  335. 

Burella;  h  Luogo  oscuro,  inP. 
660.  1 

Burlare,  per  G'ttare  il  suo, 

.  inf.  ii[6.  ' 

Busto  senza  capo,  che  cam- 
mina :  è  più  orribile , .  che- 
Vom  senza  capo,  inf;  536. 


Caco,  amtnazeato  da  Krco- 
le,  al  nono  colpo.  Nota 
bel4ire.  inf.  39^5. 

Cadere  di  sua  ~  nobiltà,  è 
Seetnare ,  Perdere,  Lat, 
esecidere.  par.  119,  e  seg. 

Cadere  ^^  che  fa  falpra  il  fuo^ 


co    dair  alto ,    contro  «na 

natura,  par.  33.     . 
Cader  della  pietra ,  è  ìz  Li- 
nea perpendicoìdre .  par^; 

370. 
Cader  già  ;  è  figuratamene  y 

Rovinare,  Inabissare,  purg. 

553. 
Cadere  in  via:  è  Non  poter 

condurre  a  fine  un  opera, 

parg.  38o. 
Caduta  di  Lucifcroydal  cielo 

degli: antipodi  nostri  ;  e.có-^ 

me    formò    il   monte-  del 

Purgatorio,  inf.  663.'' 
Cagionar  il  pensiero  ;  '  ò  Trar 

cagione  di  pensare*  pwr. 

301.  ... 


Cognasso .  Fid  fatti  ìsagnaz- 
zi  pel  freddo;  cioè  morelli. 
inf.  60  3. 
Caifasso ,  crocifisso  in  terra 
con  tre  pali,  inf.  449  >  e 
seg. 
Cain  e  le  spine ,  è  la  luna  . 

inf.  4oo,  e  seg. 
Caina;  quarto  Compartimeii- 
to  àei  ghiaccio,  pe'tradi- 
ton .  inf.  600 ,  e  644- 
Caino*  favola  formata  aopra 
le  macchie  della  luna,  por.^ 
3i. 
Caino ,  clic  teme  d' esser  uc- 
ciso da  clù  lo  scontrasse, 
purg.  265. 
Caia     men     erto:    dello    di 
monte,  meno  ripido,  purg. 

2J0. 

Calamita,  adoperata  per  pro- 
va della  fede  delle  -mogli . 
iof.  93. 

Calare^  detto  di  costa  di 
monte  pendente,  purg.  63. 

Calar  le  vele:  detto  de' vec- 
chi ,  che  jdovrebbono  ac- 
conciarsi deir  anima,  inf. 
bi6. 

Calcagne .  '  Che  solo  a^pii  dà 
delie  calcagna  Punzecchia, 
purg.  223. 

Calcato  e  '  piena  di  ec.  per 
Luogo  calcato ,  qb.  purg. 

'96- 
Calcemque  lerit  jam  calce, 

inf.  322. 

Calda,  sust.  per   Infiamma- 

:iione.  par.  437i  e  seg. 


»7 

Caldo ,  per  Calore  :  figdrata- 

'  mente,  par.  6do. 
Caldo ,  che  fa  nascere  ifioii 

e  i  frutti  santi.  La  carità. 

par.  4^0. 
Colende,  Partir  il  tempo  per 

colende  \  Vivere  nel  tem- 
po, purg.  288. 
Colendi,  partir  lo  tempo  per 

calendi  ;  dice  Dante ,  per 

Filiere,  inf.  2ti. 
Caligare^  vai  Esser  coperto 

di  nebbie,  par.  i44)  ^  Beg. 
Caligini    del    mondo,    purg. 

208. 
Galiaroga,  patria  di  8.  Do- 

minico,  descrìtta,  par.  223, 

col  CaAiat  del  piombo  è  da 

andare,,  a^ptmtando  i  mae- 
stri, purg.  4oo. 

Cambiarsi  ;  è  Mutar  colore 
di  viso  ed  atti.  purg.  5qi. 

Cammin  del  sole;  è  77  tempo, 
^   purg.  23o. 

Canmiinar  indietro .  inf.  2t  1 . 

Camminare  lentissimo ,  de- 
scritto, inf.  444)  o  Beg.- 

Gamminar  leggero  sull'acqua, 
inf.  160,  e  seg. 

Cammino,  detto  della  navi- 
gazione, inf.  5o3. 

Como .  V.  L.  per  Freno ,  purg. 
266. 

Campati  in  aria,  fletto  dei 
fiori,  inf.  33,  e  seg.* 

Campo.  Tener  lo  campo,  h 
Mantener  il  prìmo  onore* 
purg.  214 


ì 


la  Cananea  dimanda  i  bricioli, 
che  cadono  dalla  mensa, 
par.  44^* 

Cancellare,  Ma  tUy  eie  sol 
per  cancellare,  scrirì.  spie- 
gato, par.  S56. 

Cmdela.  Y.  Fondere. 

Candelabri  <f  oro ,  che  pare-i 
vano  albed.  purg.  5a5,  e 

Condor  e  Candidus^  ò  Bian- 
ca   con    luoentezxa.    par. 

Candore  di  carbcme^  in  fiam- 
ma y  8i  conserva  visibile 
di  sotto  alla  fiamma,  par. 
369. 

Cangerà  T  acqua ,  è  La  farà 
rossa,.  Muterà  colore,  par. 
i56. 

Cangiar  uno  di^  ec.  per  Ri- 
cofnhiarlo  di,  iuf.  61 3. 

Cani ,  che  cacciano  col  ceffo 
le  mosche.  ìnf.  337,  e  seg. 
r Ariosto  li  descrìve  altresì, 
ma  cede  a  Dante. 

Cannocchiale,  perchè  tinto  di 
nero  dentrp  .  puig.  ÌQ2y  e 
seg. 

Cancro,  Se  il  cancro  avesse 
un  tal  cristallo  yCc,  è  spie- 
gato, par.  471- 

Con  rinnegato  :  titolo ,  che 
un  certo  cementatore  do- 
n^  ad  un  altro,  par.  ai5. 

Cantare  con  organo  che  suo- 
na; che  le  parole  or  si 
sentono^  ora.  nò.  pui'g. 
184. 


Canto  di  alcune  persone,  scol- 
pito in  marmo ,  si  che  fa- 
cea  dubitar  se  fosse  vero 
cantare,  purg.  193. 

Coor^im  ;  «Gasa  di  Giovanni 
XXII.  Papa.  par.  5o5. 

Capanéo  superbo,  inf.  3 85. 

Color  diverso  de' capelli,  ri- 
sponde ne'  bambini  al  gra- 
do diverso  di  gloria,  par. 

6l3. 

Capere.  Nelle  parole  tue  mi 
coppia,  spiegato,   purgat. 

379- 
Capitolato  (libro):  ò  Recato 

in  capitoli,  purg.  558. 

Capo'  tagliato  dal  busto ,  che 
guarda  e  parla ,  portato  in 
mano  dall'  uom  medesimo, 
inf.  536,  e  seg. 

Capo,  Cosa  fatta  capo  ha 
inf.  534 

Cappe  di  piombo  degli  ipo- 
criti, inf.  443. 

Cappe,  Che  le  cappe  forni'- 
sce  poco  panno*  purg.  317. 

Cappello,  è  Corona^  o  Lau- 
rea, par.  463. 

Cappello .  V  un  capo  ali  altro 
era  cappello:  vale.  La  testa 
deir  uno  era  posta  sopra 
ifuella  deU altro,  inf.  6i3i 

Cappuccio .  Gor^  7  cappuc-^ 
cioy  ec. , spiegalo,  par.  555)- 
e  seg. 

Capre,    che    ruminano    al^ 
'r ombra,'  essendo  pranse. 

purg.  491- 
Capricorno  cacciato  di  mez- 


so  U  ckl  Ad  $de^  con  ìe 
.  saetit  ««nto.parg.  35.  Va- 
le )  che  erano  le^  ènei  ore 
della  mattina. 

Captai  aut-c,  inf.  i5o. 

Garbonajo,  che  vede  tma  vi- 
sicMie  di  anime  purganti* 
puig.  459 ,  e  8eg. 

Carbone  in  fiamma,  consenra 
il  ano  candore  Tisibile,  ad 
onta    della    fiamma,    par. 

Carbone.  Come  s  avnva  aBo 
spirar  dé^  venti ^  Carbone  in 
fiamma,  par.  3oo. 

Carboni.  A  misura  di  carbo- 
ni; vale  À.  mìsm'a  larga  e 
vantaggiata,  ini  63g.° 

Cardinali  (virtù),  che  balla- 
no alla  norma  della  Pru- 
denza, pnrg,  535. 

Caribo,  è  apiegato,  ptirg. 
574,  e  aeg. 

Cariche  del  comime,  rifiuta- 
te da'  savi  uomini .  purg. 
I30,  e  aeg.  i  Fiorentini  al 
contrario. 

Cariddi  e  Scilla:  scontro  ivi 
de'  dna  mari',  inf.  117. 

Carisenda;  torre  in  Bologna, 
come  sia  che  ella  par  che 
al  pieghi  verso  terra,  inf. 
316. 

Carisenda;  torre  di  Bologna 
che  pende  ;  adoperata  a 
dipingere  il  piegarsi  di 
Anteo,  inf.  Sga,  e  seg. 

Carità  fa  più  ricchi  i  beati, 
cattanti  son  piii.  inf.  aio. 


intimiata  nd  Boi^. 

da   vodi   che    Dante    ode 

neir  aria .  purg.  a 3 9,  e  seg; 
Carlo  Magno  sconfitto  a  Ron- 

cisvalle,  inf.  678. 
Carlo  Magno  difensor  della 

Chiesa,  par.  106. 
Carlo  li.   di  Pudia,  tri£tta    « 

da  Dante  col  Padre  suo. 

par.  rò6,  e  seg. 
Camaro.  inf.  167. 
Camle^  per  Ànime  cùrùlaniL 

par.  443. 
Caronte  che  sgrida  le  anime, 

paragonato    con   la   pittu-   , 

ra  di  Virgilio.   in£    54,  e 

seg. 
Carpare  y  è   Andar  carpone. 
_  P«rg.  79. 
Carpei'e    iter;    è    il    nostro 

Prender  la  via.  inf.  116. 
Carpane^  avverbio,  inf.  379, 
Carro  trionfale  ;  figura*  della 

Sedia    apostolica,   purgat. 

533,  e  seg. 
Carro  misterioso,  è  spegato. 

purg.  5 3 a,  e  seg. 
Carro    di  Boote,  descritto, 

che   non    tramonta,    par. 

339. 
Carro  di  fuoco,  in  che^  Elia 

salì  al  cielo,  inf.  49^- 
Carta  che  si  brugia,  e  colore 

ohe  pt^nde.  inf.    307,  e 

seg. 
Carie.    Kmasa   è  giù^    per 

danno    delle    carte;    vale 
^    Consuma  in  damo  ìe  cor» 

te*  par.  4^3  >  ®  ^g* 


Qtsentbo  «bkalo  ìb,  povci: 

pargw  357. 
UsBOy  farebbe  del  mondo  una 

rnìna,  non  un'  arie.  par. 

147. 

Caso.  ^Fè  subito  caso.   spie-. 

gaio.  par.  954 

Cassino,  monte,  dove  predi- 
cò S. Benedetto,  par. 4 io. 

Castigato  :  è  .  Corretto  ,  ,Ani' 
maestrato.  pgr.^Sai. 

Catenella.  Norvivca  catenel- 
la j  non  corona ,  ec.  abbi- 
gliamenti donneschi,   par. 

389. 

Catone,  messo  custode  del 
Purgatorio;  e  perchè. purg. 
II. 

Catone  si  uccise  per  la  liber- 
tà, ma  in  lui  fu  vizio  e 
debolezza,  purg.  x3,  e  seg. 

Catone  pregato  .  da  Virgilio  ; 
e  sua  risposta  a  lui.  purg. 
i5,  e  seg. 

Catterina  S.  da  Genova,  spie- 
ga il  passo  di  Dante^  che 
la  pena  si  volge  in  desio ,  * 
a^ 'dannati.  in£  64* 

Cattolica;  terra  di  Romagna, 
dove  furono  gittati  in  ma- 
re da  Malatestino  due  di 
Fano.  inf.  53 1. 

Catullo  :  suo  episodio  di  Arian- 
na abbandonata  da  Te$eo. 
par.  33  5.  Nell'opera  s'è 
messo,  per  isbaglio,  Bacco., 
in  luogo  di  Teseo. 

Cavalcante  Cavalcanti  ;  che 
parla   con  Dante*»  e  vari 


accidenti,  inf.  V73,  174, 

t  seg. 

Cavalcare.  Amor  gius/to  e 
buon  Volere ,  cavalcavano 
spronando  gli  Accidiosi . 
par.  33.5.     ' 

Cavallette,  furono  cibo  del 
Batista .  purg.  4^3. 

Cavalli  del  carro  di  Elia  che 
scappano  sii ,  come  il  ver- 
so, inf.  495,  e  seg. 

la  Causa  prima  Dio,  se  ope- 
ra senza  mezzo^,  produce 
cose  incorruttibili  e  costan- 
ti, par.  XI 8,  e  seg. 
CE 

Cedo  alteram-y  Qua  V altra. 
Da  questo  gridare  Qua 
Valtra^  uno  fu  chiamato  il 
QuaUaltra.  inf.  600. 

Cena  delT  Agnello  benedetto  ; 
non  è  la  Eucaristia,  ma 
la  gloria,  par.  45 1> 

Cenni  di  volto  e  d' occhi,  che 
parlano  ,  e  meglio .  purgat. 
536. 

Cenno.  Arrisemi  un  cenno: 
cioè  Mi  accennò  ridendo  , 
di  si.  par.  385,  e  seg. 

Cenno.  Fecero  al  viver  Bene 
un  picciol  cenno;  cioè  Ap- 
pena dalla  lunga  mostra^ 
rono  ,  ec.    purg.    1 3  x  ,    e 

Cenno .  QnS  egli  m  assenti 
con  lieto  cenno;  oioè  Sg^ar^- 
dandomi  contento ,  mi  die- 
de  lioensa  di,  ec.  purgat* 
347- 


Cenno, ftt. Segno.  Ogni'li^ 
dir^  II  itmor  TU  è  oaTO'xtn' 
noi  ptirg.  Sga. 

Centaoro  pieno  «U  biacie^  ifit 

471. 
Ceniesma ,   cV  è    laggiù   ne- 
gletta, spiegato,  par.  5 16, 

e  8^. 
Centocckiy  nome  proprio  di 

imo ,    cbe    hahet    cenfàm 

ocuìos:  mi.  6oi>. 
Centro.  Fece  del  destro  lato 

a  muover  centii,  pnj^t. 

2»38. 
Centro.  Far  S  noi  centro  y  e 

di  sé  far    corona,   «rano 

lumi,  che  girarano  inlorBO 

a  Dante,  par.  188. 
Ceperano,  doTe  aTTcnne  gran 

macello,  inf.  5^5.  * 

Cera  mondana:  è  la  Terra, 

par.  1 1 ,  e  aeg. 
Cera,  metafora,  per  Materia 

disposta   alla  ^rma.   par. 

245. 

Cera  dedutta.  Se  fosso  ap- 
punto la  cera  dedutta ,  ec. 
spiegata  questa  terzina . 
par.  2469  ^  seg. 

Cera  suggellata,  purgatorio. 
598. 

Cera.  Non  ciascun  segno  È 
huoiio  y  ancor  che  hruona 
sia  la  cera,  metafora,  piirg. 
319. 

Cerbero  col  mento   e  gozzo 

pelato,  iiif.  i6a. 
Cerea.  Là  dove  andava  F avo- 
lo alla  cerca,  par.  3o5. 


St 

Cenor  per  moke  ierNf.  ìA 
394,  e  aeg. 

Cercar  colf  occhio,  fof.  871 . 

fiercare  colle  dita;-  è  Frega- 
re, ptirg.  335. 

Cercati  al  collo.  ìnt  5Si. 

Cerchi  d'  oriuolo,  descritti 
girar  variaDieate.  par.  44  >  • 

Corchi  diversi,  secondo  ì  vici* 
compartiti,  inf.  q3S ^  ^ 
seg. 

Cerchi  superni  ruggiran  sì  ^ 
chcy  ec.  spiegato,  par.  617. 

Gercbi  de* cieli,  ragguagliati 
a' nove  cerchi  di  luce(C(^ri 

«  di  Angioli  )  chfi  giran*  in- 
tomo iJ  Punto  ^  Dio.  par« 

Cerchi  nove ,   o  Cori    degli  ' 
Angeli,  giranti  intorno  ai 
Punto  ;  e  loro  mnoTersi,  a 
rovescio  de' cidi.  par.  Sa 5, 
e  seg. 

Cerchie  eteme,  perchè  cosi 
le  nomini,  ikif.  368. 

Cerna.  Y.  L.  è  Divisione, 
par.  6061 

Cernere;  è  Separare  ^  Distri- 
buire, par.  67. 

Ccinercy  usato  per  Accertare^ 
Indovinare,  par.  4<>3. 

Cero^  p«r  Lume^  o  Santo. 
par.  194. 

Cesare  dubitoso  sul  Rubico- 
ne, inf.  53 d,  e  seg. 

Cesare  terMO  :  è  Tib^o .  sua 
impresa*  par-  ioa,  e  seg. 

Cesare,  rapidità  delle  sm 
vittorie,  par.  101 ,  e  seg. 


I. 


5a 

G6deDa:«6ao  6tato  al  tnmpo 
di  Dante,  taf.  5i3« 

Gessar  là  morte,  vale,  Pro- 
lungarla, inf.  38o. 

Cessai  fatica  o  rischio;  è 
Schivar^  Allentare,  parad. 

Cetra,  B  come  suor^o  al  col- 
'     lo  della  cetra  Prende  sua 
forma,  par.  38d*' 
CH 

CHE.  oso  iiotabile<ÌBf*49^) 
e 


•CHE,  per  ellism,  tralascialo, 
inf.  53 1. 

X3HE,  ripetato  per  proprie- 
tà, inf.  49^* 

Che:  suo  uso  peculiare,  inf.^ 

454. 
Cke'.mo  natio  di  qi^esta  par- 

tiedla.  par.  io. 

Cftd,  in  toraa  di  Quando. 
Noi  eroffom  partili  già  da 
esso;Ck*io  vidi  due  ^  ec. 
inf.  619.  tfon  era  giunto 
ancora  Michel^  ec.  Che  que- 
sti lasciò;  cioè  Quando  que- 
sti  lasciò  9  ec.  inf.  64 1- 

Che  lì  m' avea    menato  ;   ai 

•    spie^.  inf>  1^6. 

con  die  occhi  dolenti!  è  più 
dolce  clie,  Con  quali  oo- 

'   chi,  ec.  purg.  336,  e  seg. 

Che.  Non  è  via^  che  gento  ei 
pasd  :  cioè ,  -Non  ■  è  sentie- 
ro, pel  qud  passi  nessuno, 
purg.  Si4- 

Che  tosto  su  ^insdi:  apiegato, 
purg.  378. 


Che  qual  voi  siete-^  fai  gente 
venisse  :  cioè  j  cfce  venisse- 
ro <^e'  yostri  parL  inf.  324- 

Che.  Recarla  a  quello^  che 
ho  delle  altre  recate;  cioè, 
a  quello^  a  che,  ec.  pan 
333.  .        ,  . 

Che .  In  queir  onore ,  che  so^ 

rella.  par.  3^2. 
Cìieruhica  luce  ;■  è  Conoìcen' 

za   da  CkeruJbino.  parad. 

201. 
Cherubini  neri,  demonj .  inf. 


521. 


Cidi  ^operato  per  se  al- 
cuno, purg.  44^)  e  seg. 

Chiama^  è  Grida ^  daL  Lat. 
clamai,  purg.  11 8; 

Chiamare:  è   Gridare.   Lat. 

•  Clamare,  purg.  354- 

Chiamare  da  uno  :  è  Di- 
mandare, Pregare,  purg. 
139. 

Chiamar  mercè  \  è  Dimandar 
ajuto.  4^4- 

Chiana  ;  Bume  lentissimo . 
par.  243* 

Chiavar  t  uscio  della  torre . 
seiTar   con    chiavelli,    inf. 

Chiarezza  de'  corpi  beati^  sa- 
rà misurata  dall'  amore  *,  e 
<|u6Sto  dalla  visione,  par. 

'257. 

Chiarire,  è  RùiplenderCy  Bril- 
lare, par..  1 52. 

Chiassi.  Pineta  di  Chiassi: 
romore  che  ia,  spirando 
scirocco,  purg.  5oi. 


/ 
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lU  Chiamasse  al  legno:  è  Fos- 
se   messo    in  croce,  par. 
369. , 
Cliiave  bianca  e  gialla,  sop 
le  chiari  dell^  Chiesa,  par» 
8a.     ' 
Chiave.  Ove  chiave  di  senso 
non  disserra  :  cioè  ;  Dorè 
i  sensi  nulla  discucirono, 
par.  3i. 
Chiave .  CA'  ad  aprir  T  allo 
amor  volse  la  chiave^  Ma* 
'  ria  Vergine,  pnrg.  191. 

Chiari  due,  hiaoea  e  gialla ^ 
che  ha   r^Lngelo.  purgai. 
181. 

Chiavi  del  cuore  X  alcuno  ^ 
cW  altri  Tolae  ;  pipandolo 
al  piacer  suo.  inf.  369. 

Chiavi  del  cielo  dale  a  San 
Pietro,  par.  446,  e  seg. 

Chiavi*y  sigillo  del  Papa,  male 
usato  per  arme  sulle  ban- 
diere, par.  $o5. 

Chiari   due   del    Papa,   ehe 

ì^  serrano  e  disserrano  il  cie- 
lo, inf.  519, 

Chicchirillare .  inf.  52. 

il  Chiedere ,  porta  rergogna . 
i  nobili  la^  risparmiano  a* 
bisognosi,  par.  33i2, 

Chiesa  òombattula,  ma  non 
rinta.  purg.  586. 

Chini  r  uno  alt  altro  ^  stanno 
gli  orbi,  quando  pai:lano 
insieme,  purg.  2  53,  e  seg. 

Chioccia  foce^  è  rauca,  inf. 
593. 

Chioma.  Valtra^  traendo  al- 

3 


la  rocca  la  chioma;  cioè 
Filando,  par.  298. 

Chirone,  Ajo  di  Achille .  inf. 
2  53. 

Chiudere  il  giorno  \  detto  del- 
l' orizzonte .  purg.  1 29. 

Chiudere.  Ad  tUiro  intender 
m'  ayea  chiuso  :  cioè ,  M' 
area  tolto  ^  o  reso  impossi- 
bile, pur.  585. 

Chiudere  ,  detto  del  cielo  . 
par.  563. 

Chiusa  chiusa ,  è  Jkitta  chiù» 
sa.  par.  96. 

Chiusero  il  disdegno,  spiogatt). 
inf.  142. 

Chiuso  e  parvente  del  suo 
proprio  riso.  par.  3 20.     ^^ 

CI 

Ci,  per  Al  mondo,  inf.  i43  ^ 

è  seg. 
CI .  può  Talere  più  cose.  par. 

4oi- 
Cianghella  :  donna  disonesta  . 

par.  294* 

Cibo  che  s'  appone  ;  cioè  si 
sopracùarica.  par.  3o5. 

Cicogna,  che  si  rigira  sdpra 
la  sua  nidiata ,  che  ha  pa- 
sciuta, par.  368» 

Cicogna.  Mettendo  i  denti  in 
nota  di  cicogha  :  '  batten- 
doli pel  freddo,  inf.  697. 

CiCognin ,  che  si  prova  di 
uscir  del  nido.  purg.  4^6. 

Ciechi .  A  me  pareva,  atulan- 
do  fare  oltraggio ,  Vedendo 
altrui  non  essendo  veduto  ^ 
Spiegato,  purg.  244- 


J 
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Gieohì^  che  a*  perdoni  diman- 
dano limosina,  purg.  s^i- 

Cieco  dabbene,  che  ci  sente 
andai*e ,  e  tace  ;  ci  dà  se- 
gno che  andiamo  bene.  inf. 
209. 

Cieco,  che  ode  alcuno  pas- 
sargli davanti  senza  fargli 
motto,  si  reputa  a  se  rin- 
facciata la  sua  cecità,  inf. 
209.      . 

Cieco  diventa  Y  uomo  per  fa- 
me, inf.  620  ,  e  seg. 

Ciel  cTi  è  pura  luce^  ec  par.  ' 
571.. 

Cieldauro:  Chiesa  di  Pavia, 
ove  è  sepolto  Boezio,  par. 

196. 

Cicl.  Che  tuttofi  del  muove 
(Dio),  è  spiegato,  par. 
454,  e  sèg. 

Ciel  sereno  dipinto  da  Dan-- 
te.  purg.  4. 

Cielo  ha  più  della  gloria  del 
Creatore,  par.  7,  e  seg. 

Cielo,  ferma  sede  delie  ani- 
me, che  8Ì  mostrano  a 
Dante  ne' pianeti,  par.  65. 

Cielo,  Quello  che  il. cielo  in 
sé  da  se  riceve,  spiegato, 
purg.  373,  e  seg. 

Cielo  altissimo,  è  il  fine  del- 
r istinto  degli  uomini,  par. 
20,  e  seg. 

Cielo  ultimo,  principio  del 
moto  degli  altiù.  par.  5 12. 

Cielo.  Le  cose  vedute  lassù, 
non  possono  essere  raccon- 
tate, par.  7,  e  seg. 


Ciclo,  per  Coperta^  Volta* 
purg.  53 1. 

Ciglia  rase  di  baldanza .  inf 
147,' e  seg. 

Ciglio  '  deir  Aquila  celeste  , 
costellato  di  Santi,  parad. 
386. 

Cigner  la  corda  cT  ogni  valo- 
re: Aver  pregio  di  valore*- 
sissimo.  purg.  i38,  e  seg. 

Cigolar  delle  bilance,  per  li 
pesi',    figuratamente,    inf. 

448. 

Cima  della  fronda,  perde 
usato  questo  cima?  par. 
485,  e  seg. 

Cinta.  Albero  che  vive  della 
cima,  che  sia.  par.  3 40. 

Cima.  E  quelle  (sostanze)  fu- 
ron  cima  Del  móndo ,  eca 
par.  547-548. 

Cima.  Del  suo  nome  Lo  titol 
del  mio  sangue  fa  sua  ci- 
ma, cioè;  Da  quel  nome 
piglia  il  titolo ,  e  T  arme 
di  casa  sua.  purg.  349* 

Cimabue ,  paragonato  con 
Giotto  ed  altri  pittori. 
purg.  214. 

Cimilerio  di  S.  Pietro;  che 
sia.  par.  5o3. 

Cincinnato  :  che  dal  cirro  Ne- 
gletto fu  nomato.  fKv.  100, 

Cincistiare  ,  è  Ingarbugliare . 
par.  4^8. 

Cingere .  Ed  ei  mi  cinse  della 
U:a  milizia,  par.  295. 

Cingersi  colla  coda  che  fa 
Mìbos,   assegna  il    grado 


della  j»ftna  alle  anime,  inf. 

8i. 
Cinquecento  diece  e  cfngueit 

è  un  nome  misterioso,  purg. 

593. 
Cimo  di  Delia  :  è  T  Alone  della 

luna.  purg.  53 1. 
Cióy  superfluo,    alla   latina. 

purg.  aSo. 
Ciocchi  arsìy  che  battuti  man- 
dano infinite  scintille'  par. 

.349- 
Ciotola,  o  scodella,  simile,  ad 

una  valletta,  porg.  1 29 ,  e 

seg. 

Ciotto  di  Gerusalemme,  è 
Zoppo,  Rè.  par.  270  ,  e 
seg. 

Circe,  che  ehbe  in  pastura  al- 
cuni ,  yale  ;  Che  e'  sono  be- 
stie, purg.  266. 

Circolar  figura  del  paradiso  ; 
e  perchè,  par.  877,  e  seg. 

Circoli ,  che  si  muovono  nel- 
r acqua  di  vaso  rotondo, 
percosso  o  dentro  o  fuori . 
par.  a 53,  e  seg. 

Circolo  vizioso  ;  che  pare  es- 
sere nella  risposta,  fatta  da 
Dante  a  S.  Pietro,  sopra 
la  verità  della  Storia  di- 
vina, par.  452. 

Circostanze  minute ,  notate 
da  Dante,  inf.  I93,eji3. 

Circulala  melodia:  è  ì\ Can- 
to dei(  /angelo  girante ,  par. 
453. 

Circulava  il  punto  ^  ec.  par. 
a4i* 
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mi  Circumfuse  luce  nva.  par, 
573. 

Circuncinto  d'  un  altro  (  cer- 
chio), e  quel  dal  terzo,  ec. 
par.  524. 

Giriegia ,  che  se  ne  tira  die- 
tro cinque,  inf.  269. 

Ciro  :  morto ,  gittate  nel  sàn- 
gue, di  che  fu  sitibondo, 
purg^^  229.^ 

Cirra  :  città  d*  Apollo,  spiega- 
ta la  terzina,  par.  11. 

Cirro  negletto.  Incomptis  (7w- 
rium  capillis.  par.  loo.  *     ' 

Citarista ,  che  sulla  cetera 
accompagna  un  ana  canta- 
ta, par.  396. 

Cittadinanza   antica   de' Fio-  ' 
rentini ,  era  pura  in  tutti . 
,par.  3o3*  Data  poi  a' con- 
tadini* ivi.  e  seg. 

Cittadinanza  data  da' Fioren- 
tini a  que'  di  contado,  prin- 

.  cipio  de'  loro  guai .  purg. 
119,  e  seg. 

Cittadino ,  per  Concittadino . 
purg.  ii4 

CiVc,  vale  Nato  a  vivere  in- 
sieme con  akri.  par.  i48.ì 

Civili:  vale  Popolari,  purg. 
121. 

CL 

Classe.  V.  L.  Classis.  parad. 
517. 

Claustro.  Le  facevan  di  sé 
claustro  :  cioè  Ijr  circonda- 
vano, purg.  585. 

Climenè.  Qual  venne  a  CU- 
mene  j  ec.  par.  317. 


\ 
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Clivo  tutto  fiorito,  specchian- 
tesi  nell'acqua  al  pie.  par. 
579. 
,  Cloaca    del   sangue   e   della 
"puzza,  par,  5o3. 
CO 

Coax^  coax\  verso  delie  ra- 
ne, inf.  596. 

Cocchio  del  sole,  tirato  dalle 
Ore.  purg.  l^oo. 

Cocito  lago ,  agglelato  dal 
fento  delle  ali  di  Lucifero, 
inf.  65 1. 

Coda.  V.  Cingersi. 

Coda  del  drago  Gerione.  inf, 
335.' 

Codici  :  mal  si  leggono,  senza 
pratica  e  critica,  piirg.  84» 
86. 

Cogliere.  E  moto  a  moto ^  e 
canto  a  canto  colse,  spie- 
g{\to .  par.  2 1 8,.  e  seg. 

Cogliere  uno  sul  far  *  della 
luna  ;  ironìcarnente  v  cioè , 
di  contraltempo.'inf.  269. 

Coglier  suo  tempo;  la  op- 
portunità, il  punto,  inf. 
452. 

Cogliere  la  natura  nell'atto 
della  sua  vita.  inf.  21 3. 

Coleo,  Y.  la  favola  degli 
Argonauti  pel  vello  d'oro, 
par.  27. 

Collega  di  S.  Francesco ,  fu 
S.  Dominico.  par.  216,  e 

Colli.  "Da'  colli  alle  foci:  cioè 

Montile  mari,  par  ^xg. 
Collo   della    cetra  :    doye  \i 


forma  la  voce,  premendo 
su' tasti,  par.  382. 
Collo.  DI  collo  in  collo,  cioè 
Di  altezza  in  altezza,  par. 

Colombe  dal  desio  cJnamate , 
ec.  inf.  88. 

Colombi  pasturanti,  e  adom- 
brati; dipinti,  purg.  45. 

Colombo  y  che  si  gira  presso 
il  compagno,  par.  464- 

Colonna  del  vajo ,  è  La 
spranga  dipmta,  a  pelle  di 
.  vajo,  neir  arme  di  famiglia, 
par.  3 1  o. 

Colonnesì,  a  cui  il  Papa  fa- 
cea  guerra,  inf.  517. 

Colorar  un  diserò  ;  è  Con- 
durla a  termine,  purg.  897. 

Color  bruno ,  che  ardendo 
piglia  la  carta ,  nel  lembo 
delta  fiamma,  inf.  208. 

Colore  in  tutte  cose  eguale,  è 
nel  girone  degli  invidiosi 
nel  purgatorio,  purg.  237, 
e  240. 

Colore.  Aprir  colore,  purg. 
583. 

Colore.  Non  per  color  ^  ma 
per  lume  parvente .  spiega- 
to, par.  177. 

Colore  tra  '1  bianco  e  't  nero, 
che  piglia  il  lembo  della 
carta ,  dove  è  arsa .  inf. 
476. 

Colore  de' corpi,  si  varia  alle 
diverse  distanze .  inf.  5o5. 

Colori  y  per  Pioti  coloriti . 
purg.  5o6. 


Oolpa  di  raperbia,  molta  in 
castigo  della  medesìiooia ,  in 
Capaneo.  inf.  287. 
Colpa,  La  colpa  seguirà  la 

parte  offtnsa.  par.  829. 
Colpe  6eUa  yita  cattiva,  pro-^ 
Tano  la  falsità  delle  sette . 
purg.  587. 
Colpo  y    è    Botta    e    Piaga. 

purg.  iBo. 
Colto  lor  viaggio  su  per  la 
punta  :  preso  Y  avriamento. 
È  detto  delle  parole  scoi-' 
pile  da  una  fiamma,  ad  tufo 
di  lingua,  inf.  5ng. 
Colubro .  Cleopatra . . .  che  dal 
colubro    La    morte    prese 
suhitana  ed  atra.  par.  loa. 
Colui  y  detto  del  sole,  pni-g. 

112, 
Come  :  per  In  quella^  In  quel- 
lo che,  par.  34 1. 
Come  a  lui  piacque^  il  collo 
gli    avvinghiai,     spiegato . 
inf.  655. 
Come  vieny  resta  t  parla  del 
balenare;  cbe  nello    stesso 
punto  guizzale  passa. putg. 
5a2. 
Com^  uom  che  ascolta,  spie- 
gato, inf.  i5o. 
Comentatore  assai  presuntuo- 
so,'  potrebbe    imporre    ai 
semplici,  par.  21 5. 
Còmi ,   per    Coglimi,   purg. 
3  Sa. 
^  Comici  Fiorentini y  hanno  una 
loro  lingua  propria,   par. 
44o. 


'7 
Commensurar  de^  nostri  gag^ 

gi:  de*premjk  par:  108. 

Commessa   ogni  sua  podestà 
in  Manovello;  vale,  Messe  > 
in  mano^  ec.  pai^.  3y3. 

Commettere  una  cosa  in  uno; 
è  /affidarla*.  Metterla  in 
mano  ad  uno.  par.  3^2. 

Compage,  per  Densità,  par. 

Compagna ,  per  Compagnia  : 
usato  ìp  ^el  tempo,  purg. 

52. 

Compartire;  è  Dividere  per 

testa;  non  Donare,  inf.  876, 

e  purg.  ^la. 
Compartire:    suo    vero    uso. 

par.  5  01,  e  seg. 
Compartire,  vai  Distribuire, 

non  Donare,  purg.  ^12. 
il    Compenetrarsi    uel  corpo 

di  Dante,  con  quel   della 

4una.  par.  29. 
Compenso .  Deh  !  metti  al  niio 

voler  tosto  compenso  :  cioè 

Affrettati  di   soddisfarmi. 

par.  i53. 
Compiuto,  per  Empiuto,  par. 

589. 
Componere  la  vita;  ò  Jggiu- 

starla,  purg.  558. 
Comunanza  de' beni  in  para- 
diso,   rende    ciascun    più 

ricco,  inf.  210. 
Comuni  cose,  rese  singolari 

col  modo  di    dirle,  purg. 

335,  e  seg. 
Coti,  particella  cbe  dice  si- 


I» 
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miUtudine^egaaglianza  con 
altra  cosa.  parg.  233. 

Con,  Vestito  con  le  genti  glo- 
riose: vale  Jl  modo  mede- 
simo delle  genti ,  ec.  par. 

•  592,  e  seg. 

Con  la  notte:  Tale  Durante 
la  notte,  purg.  128... 

Con  la  poverella ,  ec.  vale  ; 
Come  fece  la  poverella,  par. 
193.^ 

Con.  D'un  color  fora  col  suo 
vestimento;  cioè  Del  color 
medesimo,  purg.  181. 

Con  le  parole  muover  le 
fiammette.  cio^,  .4.1  tempo, 
e  colla  mìsm*a  medesima, 
par.  396. 

Con  :  vale,  A  somiglianza  di^ 
ec.  purg.  536. 

Con:  mal  inteso  da  un  tale, 
vale,  A  somiglianza,  purg. 
86,  e  seg.. 

Concelebro.  V.  If.  è  il  nostro 
Popolare,  par.  587. 

Concenturiare  ktino,  usato  da 
Plauto  per  giuoco,  purg. 

Concetto .  Che  vi  trasmuta  da! 
primi  concetti:  cioè,  Dal- 
l' idea  prima  conceputa  di 
voi.  par.  56. 

Concreata  sete  ^U  ec.  è  In- 
.naturata  nell'uomo,  par. 

Concubina  di  Titone  antico, 
luogo  spiegato,  purg,  166, 
e  seg. 

Condanna  de' barbari,  che  non 


conobbero  Cristo ,  sarà  giu- 
sta, par.  366,  e  seg^    - 

Condizione  di^  ec.  cioè  Qua- 
lità ,  forma , ,  purg.  2  00 . 

Condizione ,  per  Modo ,  Ma- 
niera, inf.  166. 

Condizioni  y  per  Stato  ^  Modo 
delia  pena,  piurg.  2  5o. 

Condotta  mala  :  è  Mal  gover- 
no, purg.  295. 

Condotto .  parola  spiegata . 
purg.  77. 

Condurre  la  vita  che  {a  Toni- 
ma:  per  Vivere,  inf.  32  5. 

Con  elio  :  cioè  Paragonato 
con  esso.  purg.  533. 

Confossarsi.  inf.  81. 

Confessarsi  y  si  dice  tanto,  da 
uno ,  come  ad  uno .   par. 

448. 

Confessione  del  peccato,  ne- 
cessaria al  perdono,  purg. 
56i. 

Confina  il  vano:  detto  del- 
l'ultimo  orlo  della  strada, 
nel  monte  del  Purgatoria, 
purg.  i88. 

Confini:  è  Bando.  Quest* ope- 
ra gli  tolse  que  confini:, 
cioè  lo  liberò  di  quel  ban- 
do, purg.  2x9. 

Conflati,  y.  L.  spiegato,  par. 
63o. 

Confortar  la  memoria  d'uno; 
spiegato,  inf.  271. 

Confusion  delle  persone^  dan- 
nosa alle  città,  par.  3o5. 

Congratulando  ,a  lor  pasture 
(gli  uccdli).  par.  346- 


i 
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^CoTHo  di  Finegia  ;  per  li  Du- 
ca^ Veneziani,  par.  371. 

Conocchia'^  e  Roccata.  pnrg. 

3^0. 
C  onoscere:  verbo  forense,  inf. 
81. 

Conoscere,  mirava  Pur  me, 
come  conoscer  mi  volesse. 
spiegato  .  piirg.  1 53,  e  seg. 

Conoscitore,  Ini.  81,         "^ 

Con  (juesio  giorno,  bell'uso 
di  questo  CON.  purg.  1 13. 

Conquidere ,  p^  Guastare . 
purg.  417. 

Consentimento  imperfetto ,  e- 
spresso  dal  timore  «  par. 
7?.. 

Consentire  mia  cosa  a  sé:  Tale, 
Credala  a  se  medesimo. 
inf,  475. 

Consiglio  eletto  seco;  cioè 
Consigliatosi  ^eco.  inf.  4^5. 

Consiglio  :  uno  fattone  di  due. 
spiegato,  inf.  44^. 

Consiglio.  In  quanto  effetto 
fu  del  suo  consiglio .  spie- 
gato .  par.  385. . 

Consiglio ,  per  Consigliere. 
purg.  345. 

Consolare  uno  DI  una  cosa. 
par.  386. 

Consolata.  Pigliarsela  conso- 
lata; cioè,  con  Gommodo. 

par.  437.         .   ^       ,      . 
Consorti,  sono  1  uonsangui- 

nei.  par.  3i3. 
Consorto .  Ui  ve  mestier  di 
consorto  divieto .  È  spiega- 
to, purg.  361. 


3^ 

Constare,  e  non  Gestore  dee^ 
dire  Dante  in  ceiio  luogo, 
purg.  45 1. 

Consumei-e.  V.  L.  La  veduta 
vi  consunsi.  par.  628. 

Contadini,  ricevuti  a  cittadi-* 
nanza  da'  Fiorentini .   par. 
3o3.  Danni  di  ciò  venuti, 
ivi.  3o4,  e  seg. 

Conte  parole:  per  alte  e  n- 
cise  ;  oweix) ,  Contate  ^  nu- 
merate, ini',  170. 

Contegno,  per  Condizione. 
inf.  4^3. 

Contendere  ^fOT  IS'egare:  spie- 
ga un  passo  di  Dante,  purg. 
417,  e  seg. 

Contenenze^ ,  per  Misura,  par. 
635. 

Contento,  Sustanlivo;è  Cosa 
contenuta,  inf  38,  e  par. 

34  f       \   .  • 

Contento ,  ama  più  Y  A ,  che 
il  DI;  Coniente  A  breve 
festa .  purg.  4?  »  •  Esser  con- 
ienti alla  pelle  scoverta. . . 
al  fuso  ed  al  pennecchio. 
par.  391,  e  puig.  60. 

Conti  di  Dio,  sono  i  Santi: 
par.  4^6. 

Contigiate  donne,  par.  389. 

Contingenza,  che  non  si  sten- 
de fuor  del  quaderno  della 
materia  nostra  .  spiegato  . 
por.  336,  e  seg. 

Contingenze^  sono  le  Cose 
contingenti ,  o  corruttibili . 
par.  345. 

Continuamente:  imita  col  suo- 
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no  la  lunga  processione, 
inf.  233. 

Continuarsi  con^  ec.  vale  Rap- 
picear  il  filo ,  Seguitar  in- 
nanzi, purg.  520j  e  seg. 

Continuo  uso  degli  ornamen- 
ti nello  scriyeré,  annoja. 
purg.  76. 

Conto,  Faramiti  conto y  o  per 
luogo  o  per  nome;  cioè 
'Dammiti  a  'conoscere  ^  ec. 
purg.  247. 

Contro,  importa  Compenso  ^ 
Ristoro,  par.  120. 

Contrappasso  ^  per  Cambio 
aggiustato,  inf.  538,0  seg. 

Contrari  sensi  della  stessa  pa« 
rofa.  purg.  85. 

Contro  a  grato  ;  è  Contro  vo- 
glia, lat.  ingratiis,  par.  71. 

Contumacia  di  chi.  sprezza 
le  scomuniche,  come  sia 
punita,  purg.  72,  e  seg. 

Convegni^ .  Per  tal  convegno  : 
A  tal  patto,  inf.  61 3. 

Convenenzay  per  Convenzio- 
ne, Fatto,  par.  79. 

Convenire,  ^trano  uso  di  que- 
sto verbo,  pur.  56 1. 

Convenire  >  accordato  in  nu- 
mero cognomi,  inf.  x92,  e 
see. 

Convenirsi  ad  ogni  promes- 
aionck  spiegatQ.  par.  556. 

Convento.  V.  L.  Vale  i?a- 
dunanza .  Collegio  ^  par. 
555,  e  582. 

un  Convento  di  Frati ,  parve 
ad  im  certo  il  Paradiso  di 


Dante,  censura  irragìonevo'' 
le.  par.  3. 

Coperti  (gli  etichi)  Sfornirà: 
non  coperto  (il  prato),  par. 
429,  e  seg. 

Coperto  dal  vento  :  è  Difeso  , 
ec.  par.  32 x. 

Coppa .  Che  7  sol  vaglieggia , 
or  da  coppa ,  or  da  ciglio . 
<{uesta  è  Venere,  par.  126. 

Coppo y  è  Tegola,  ma  figura- 
tamente è  la  nicchia  del- 
l' occhio  sotto  le  ciglia,  inf, 
633. 

Coprirsi  della  costa  del  mon^^ 
te  :  detto  del  sole ,  che  ca- 
dea  nascondendoci  di  là  dal 
monte,  purg.  ti2. 

Corho,  Aspettar  il  corbo  ;  cioè^ 
cosa  che  mai  non  viene . 
par.  190. 

Corda,  Onde  (  de*  quali  oc- 
chi) a  pigliarmi  fece  amor 
la  corda,  par.  520. 

Corda.    D^  ogni  valor   portò  ' 
cinta  la  corda.  Ebbe  pre- 
gio di  assai  valoroso,  purg. 
i38.  e  seg. 

Corda  dell'  arco,  che  tremola 
ancora,  quando  la  Freccia 
ferì  nel  segno,  par.  91. 

Corde ^  per  Motivi ^  Ragioni. 
par.  482. 

Corde.  Che  la  destra  del  eie- 
lo  allenia  e  tira,  par.  278, 
e  seg. 

^orde  del  gravecembolo,  han- 
no ciascuna  suo  freno,  e 
col  solo  tasto  suo  rispon* 


I 


Aeop^  ^M^  il  80080  de^pift- 
ceri  nell^aomo.  inf.  197. 
Corde,  e  però  sQno  Tratte  da  , 
amor  le  corde  dfillfl  forza; 
che  percote  rìpyidia.purg. 

Cori  degli  Angeli^  dipinti  in 
nove  cefcbi.,  girapsi  intor* 
no  al  Ponto,  che  è  Dio. 
par.  520-  Sa 5,  ec. 

Cornice  :  ò  la  strada,  d^e  gtm . 
il  monte  del  FurgatorjM). 
pnrg.  188,  e  6eg. 

Como^  formato  dall'  Orsa  mi- 
nore, o^o. 

Corno  SBt^ìio  sonare  da  Dan- 
te- inR  577,  è  seg« 

C!orno  della  fiamma,  inferoo. 

499- 

Coro:  lat*  Caurus,  Vento  Po- 
nente maestro*  inf.  a4i* 

Corona^  Farsi  corona  ^  eco. 
par.  694 

Corona  vedova  (di  Francia), 
a  cui  fu  promossa  la  testa 
del  figliuolo  di  Ugo  Cia- 
petta.  purgv  3S7. 
oronQ^  preparata  in  cielo 
ed  Arrigo,  par.  583. 

Corpi  gloriosi,  sempre  rag- 
gianti, ^asc.  aSjf, 

Corpi  gloriosi  ricongianti  al- 
l' anima^  perleslonando  la 
persona,  le  cresceranno  il 
diietto,  par.  3  58w 

Corpi    de'  violenti'  contro   se  -^ 
medesimi,  non  risorgeranno 
"a  vita.  inf.  ajS,  e  seg. 

Corpi  Religiosi ,  quanto  gio- 

3* 
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yino  ag^i  studi  e  alle  scien- 
ze, inf.  637,  e  seg. 

Corpo  di  S.  Giovanni ,  che 
Dante  affisavasi  per  vede- 
re in  lui  lucente  in  cielo 
come  sole:  ed  ^^arbagiiò. 
par.  474)  0  seg. 

Corpo.  Atti  di  corpo  umili 
o  alteri,  informano  l'ani- 
ma di  simili  aifetti.  purg. 

•  .  - 
Corpo,  circoscritto  da  Dante; 

per  L(h  fascia    che    marte 

dissolve,  purg.  389. 

Corpo  attribuito  à  Dio,  per 
condescendere  al  nostro  po- 
co intelletto,  par.  66.  . 

Corpo  puriécato,  sarà  leggie- 
ri, par..  23. 

Corpo  glorioso  di  Cristo,  per- 
chè non  4ipinlo  a  parte  a 
parte  (la  Dante?  par.  4^3, 
e  seg. 

Corpo ^  non  l'ha  in  paradiso 
altro,  che  Cristo  e  Maria, 
par.  476. 

Corpus  spiritale,  sarihil  cor- 
po glorioso,  par.  33. 

Corredarsi  j  è  Essere  adorno  y 
fregiata,  par.  107. 

Corrente  ,  per   Corrivo ,  Av-  ^ 
ventato,  par.  3  5i. 

Correre  T  annual  giuoco  :  che 
è  il  palio,  par.  3 02. 

Correre  ,^  è  detto  da  uno  che 
andava  lentissimo,  ad  un 
altro  che  camminava,  inf. 

446. 

Correre  il  paìio ,  una  cosa , 


*  t 


ì  una  persona^  una  ^iiià. 
inf.  ^aa. 

'Correre  agii  occhi,  inf.  i3^. 

Corruscar  degli  occhi  rìden- 
do delle  anime  j  mostra  la 
hice  dentro,  par.  g5. 

Corruzicm  ddla  natura  non  è 
tale,  che  sforzi  al  male, 
ptirg.  195,  e  8^. 

<Oifrzo. azzurra^  non  può  dir- 
si: ma  si  T}ollar  vermiglio, 
inf.  a57i  e  seg. 

Colie .  Le  vite  nostre  corte , 
vi  fainno  piarere  inunort^li 

'  altre  cose ,  tìke  durano  do- 
po di  noi.  par.  ào6. 

Corti  due  del  del)  gli  Ange- 
li, e  i  Santiv  par.  5  7  7. 

Corto  attendere^  cioè  corta 
fede.  inf.  S^o. 

Còsa  fatta  'capo  ha  ;  cioè , 
Dopo  fatta  la  cosa,  s'ac- 
concia, inf.  534- 

Cosa  cV io  possa*  spiegato. 

Cosa .  Per  niuna  cosa-,  in  Te- 
ce  di  In  niuj%  modo.  par. 

374. 

Coscia^  per  Spenda,  o  Ango- 
lo^ purg.  55o,  e  seg.. 
«Coscienza  buona  circoscritta  ; 
La  huona  cov^agnia,  ec. 
inf.  535. 

Cosi,  rispondente  al  Come. 
Talora  si  omette,  par.  362. 

Così ,  per  CoA  come  a  me,  t^ 
lui,  ec.  ovvero  per  Alfred 
par.  60,  e  seg. 

Co^ :  Yale  Come  egli  è,  Co^ 


come  fi,  o  éhiiile . ']^rg.  , 

Casi  fhtta  :  vale ,  In  quel- 
r  atto  e  Beinbiante  che  ho 
detto,  par.  i43. 

Così  parlando  il  percosse,  ec. 
è  ii  latino,  haec  loquen- 
tem,  ec  inf.  367. 

Co^  ti  spoltre,  spiegato,  inf. 
46i. 

Costà  di  Adamo,  di'  che  Eva 
fu  fatta  da  Dio.  par.  343. 

Costa  d*  un  procinto ,  còme 
sia  più  corta  di  quoDa  di 
nn  altro,  per  la  pendenza 
del  suolo,  inf.  456,  e  seg. 

Costantino,  chiede  Silvestro 
per  guarir  dalla  lebbra, 
inf.  5 18. 

Costantino,  che  da  Roma 
portò  la  sede  in  Grecia, 
par.  97. 

Costantino  Imp.  Per  eedere 
al  Poster,  si  fece  Greco. 
par.  387. 

Co4te  di  Lucifero,  al  pel 
delle  qudi  Virgilio  appi- 
gliandosi ,  portò  giù  Dan- 
te fin  di  là  dal  centro  del- 
la terra,  inf.  656,  e  s^. 

Costellati;  v^le  In  forma  tU 
costellazione,  Accozzati  co- 
me, eo.  par.  364< 

Costì  nitò:  è,  costì  proprio. 
inf.  38o. 

Costretto  da  tutti  i  pesi  del 
mondo:  è  Lucifero,  par. 
549,  e  seg. 

Costrutti  e  modi  di  dire  nno* 


\ 


•iti ,  trsfaii  àà  DàAe.  par. 

€^astui^  e  Coiài  ^  detto.  £  co- 
te intwhpate.  po^g*  60,  e 

Cotfftti,  detto  di  un  cielo,  par. 

Costume,  per  Yog^a,  Y»- 
gheaia.  mf.  SS. 

fJctal:  ha  fona  di,  In  tale 
ittfo.'^virg.  '3<96. 

C^Haik.  Poco  sofferse  me  co- 
mi Seatnèe;  Yak,  Poco 
mi  lasciò  cosi  ai^oedato 
oene  io  era  :  )if?ero,  Be- 
co emafcndiè  die  io  rima- 
neCHL  in  cotale  etale.  par. 
Ila,  e  9/eg. 

Cotak  ti  fo  h  siare,  come 
rondare  (Coti  i  come  yfoxg. 

Cotale^   per  Cotà:  e  Quale 

per  4?ome.  iot  aSi. 
Cotemm  ;  per  Porco,  par.  3  70. 
Co/e,  è  Pensiero^  dal  Lét 

Co^ttart .  ìb£  583.  e  par. 

Sa. 
Cà^erto   dal  fuoco  ^  i  i^^. 

inf.  3a3.    . 
Geuarsi  die  fanno  in^peme 

dne  traditori,  come  dote 

becchi,  inf.  ^9. 
CòMzo  ( €^  giova) nétte  fata 

dar  di  caftzof  inf.  i6a,.e 

^'  CR 

OiadjRone  ddl*enima,  e  ina 
hdleasa,  che  piace  a  Dio. 
porg.  aga-,  e  teg. 
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Croienxa.  Kad  Jkr  eroienia 
Con  'htuo  marni  al  lembo 
de*  tuoi  pamdt  cioè,  Pmgi 
il  lembo  aHa  fiamma;  e 
vedrai  che  mm  dbhmgia. 
pufg.  484. 

Credere,  ò  atto  flelT  inlèllet. 
to,  cemaifdato  di^  idloa- 
tà.  par.  393. 

Credere  oonrieae  qaeBo,  dio 
no»  può  fdbrti.  Ma  ere- 
àet  pmossi^  e  di  veder  si 
Smm*  par.  175,^^0  eeg. 

Credere,  die  il  mondo^fece  a 
CMale,  è  il  maiÉimo  mira- 
odo ,  ae  il  momk  oredet* 
te  eensa  miracoli,  parad. 
453. 

Crescere  di  beHesia  m  Bea- 
trice, ad  ogni  grado,  par. 
343.  . 

Gcesoace  4eBa  helkna  dev 
cidi,  montando;  e  cresce- 
re altreei  ddla  belieesa  'de* 
gli  ocoU  di  Bealnoe.  par. 
a76,  r  seg. 

Cricoi.  suoB»  dd  rompersi 
che  fa  il  gluaecio.  in&r. 
595,  eseg. 

Crini  mozzico  Pagni  ehiusi. 
inf.  taa. 

Crini,  Essere  a'  ami',  è  àode^- 
fare.  in£  Sai. 

Crini  scemi;  cioè  mozld,  pmrg» 

394 
GriataUo    irraggiato    in'  un 

pmito,  aanm  prima  e  poi. 

par.  547- 

CiisiaUav  Se  il  catterò  avesse 


^        I 
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ipi    tei    eri^aUo^    ee.    è 
.  spigato,  fstr,  ^yt. 
Cristiaoi  prami,   eon  la  lor 

smtità  conrertìrona- Stazio. 

BWg*  Ì97; 
Cristo .  questo  Bon^e  in  rima , 

Panto  il  ripete  le  tre  Tol- 
te, pel"  rWèrenss.  piirad. 

aSa. 
Critièa  i^eoeMaria  nel  leggere 

i  Godici  :  flaa.  è  lii^ogEio  an- 

cke    cB   molta   pcatica   di 

lìngaa^  P^*   83 }  e  s^. 

86-  ^     .  i  '  • 

Croee  M  n^'^   vedala  in 

Marte,  far.  -sG^»  e  k^.  . 
«  Cróce  dèlie  braccia ,  è  À'oìn 

eia    incrocicchiate  •    purg. 

leo,  e  ae^ 
Ci'oce.  EUa{h  Fo?enà)  Molse 

con  Cristo^  in  su  la  croce, 

Ittogo  eàainmAo.  par.  ao4> 

e  aeg. 
Cisttcì«:   Che    quattro    cerchi 

.  giunge  con    ire    etvci*    è 

apiegato,  par.  11. 
Crociate,  raooohe  da' Papi. 
..    par4>ia^* 
Crocifisso    in    terra   con   tre 

pali^  inf*  449* 
CrociGsfto   yeduto  da  Dante 

(era  Ainane),  pnvg.'  3o6. 
Crosciar  coìpi,  in£  467. 
Cruda  ^  detto -dì  vergine  «  è 

spiegai^,  inf.  896^  e  seg. 
Criide^  è  Indocili,  Bestie,  me* 

•  tafera  presa  da^ihhtti.  par. 
i5& 
Crudeli;  perdiè  detto  a  Dan-; 


te  ed  a  .Virgilio  ,s  dà  uno 
de' traditori .    inf.   68&y  e 
.    seg.     : 

Cruna  ^  per  Via  sìretta.  pur^. 
187. 

Cruna. Si  mi  die... nella  cru- 
na Del  mio  desio,  apiega- 
to, pnrg.  872;  e  aeg. 

Cucina^  per  CUfO  cotto*  purg. 
341 ,  e  seg.    >  » 

Cuculia^  è  CoeeUfi;  e  per 
figura,  Coperta,  par.  160. 

Cui.   ABe  cui  mani^.x  tu 

venuto  ^  Signor  miol  >cioè 

.  ^Ue  mani  dicchi!  par.  85. 

Culla,  V una  vegliava  a  'stu- 
dia della  cuUa^  ec.  lipai*. 

Cuna,  è  la  Cass^  del  earre . 

purg.  587. 
Gunizza,  sorella  di  EbslB^ino^ 

par.v  i54»  ®  9eg'  ^    • 

Cuqja  vecdtie  e  nuove,;  sona 

i  due  testatnenti.  par.  ASo. 
'Cuore.  Dal  cuor y  vale  Dal 

mezzo.   Dal  fo^do^   par. 

aai. 
Cupa  ;  per  ProfinSa  :  detto 

della  fame.  purg.  3S3. 
Ckipe*  Y.L.  Cupi/,  par.  289. 
Cupidigia  de*  bèni  bassi*  par. 

5 18,  e  aeg. 
'Cura.  Di  ragionare  ancor  mi 

mise  in  cura  :  cioè  Wi  ^^^^ 

desto    a   parlar    tuttavia. 

par.  48q^  . 
Cura,  ia   donna  ntia^  (^e 

mi  vedeva  in  cura,  ec.  par* 

5a5. 


0 

Cura,  per  Affettai.  QiumJo 
mi  trasmutai  ìi  cura,  m 
cura,  spiegtit^.  par.  398, 
e  ae^. 

Cura,  Accender^  ewra ^  è  il 
Lat  Studium  acuG^e.  pBi^* 

Cura.  Uom  seiìza  cura  ^  f&c 
Fi^lùusoo,  ptirg.  1^7 
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:    U  da  B».  1^.  .«,,  , 

CmoiitÀ*  nata  in  Dente;  che 
.egli  fa  arfomentar  dal  let- 
tore dalla^cua  praprkk-pbrg. 
94.  .    • 

Curiosità  di  cote  nuote'^'  in- 
teiToin^  ogm  «kro  ^Sk- 
to»  purg,  2j5y  eseg.  > 


Cure  diverse,  cbe  8Ì(d^iUK>  i     Curiosità^  che  Dante éliaieD- 


ta. ne' lettovi.  inf«  tji,^ 
seg.  e  pnrg..'366.  .' 


mondani,  par.  aoo 

Curione .  csoUe  lingua .  taglia- 
ta -,.  die  cenfertò  «Geaare  a    Cunaàq  .'V.^imAkaspna^   ^ 
passar    il    Rubicoee.  -  inf.    .Cmro  delffiaria,  uif.  389. 
53«,  ^      ■ 

Curiosità  in  certe  cose,  "vieta- 


Curulc.  8ust.  84ina  le  6tdÌ€ 
3e*  iMgi^*atì^.  par.  '3  io. 


DA 

DA.  Da  cantare  ;  Da  ndir  Dal  cigl;  è  ^oUtafyw  del  eie- 

-    measa,  ec<  è,  Venire  da  hi  purg.  99..  '. 

'     fare  le  tata  cose^  ifif.  a 5 5.  ,Dal  odncUio  ^  in  vece  ir  del 

DA*  jDo/  ifual  (oonat^Ào)  concilio,  inf.  46o«    . 

in    qua  :   Dal  tempo    del  Da  wh  non  vegno^  cioè,  per 

qual  cooaigli^,  in.qiu.  inf.  inerito  mio.  inf.  i^^v 


S21. 
Bay  ano   peeuliar  ose.  inf. 

45o. 
Da ,  lia  pecnliar  uso,  in  vece 


Pier  Damiano,  81  eue  petrìa 
e  vita.  par.  400»  e  weg, 

Daniele  indovinò  a  Nabuco 
il  8UÒ  sogno,  par:  64» 


di  per;  come  è  mal» usa-     Dante,,  di  sotlilìasimo  inge* 


to.  par.  17^ 
Da.  Sinon  Green^  <fa. Troja. 

inf.  568. 
Uf/,  Titircy  ìwbis.  inf.  r33. 
Doé  QùeldaUò,  efttafìj  ctdè 


gno,  nel  suo  poem»*-  inf. 

Dante,  aemmo   peèta,   mei 
peco' .studiato,  inf  «oa,  é 

seg. 


Qael  che  h^  in-  memo  le     Paute  :  perckè  sia  inteèe  9a 


chiavi,  pnrg»  ^6.   \ 
DA  ;  particella^  clìe  dice  ca- 
cone.  Tristo   da  ..martirio 


pochi .  io£  i4&.   ' 
Dante,  oggi  ieonoscinto  e  ono- 
rato r  inf. /3  46. 


Ofnbraaojda  arbori,  purgtt.    Danza  dette -ec.  pqr  Donne- 


3  9 5.  far.  3ai 


àaraanti.  pnrg.  Sja. 


DiQlB  d^  i$B  ttOca^ii  itel'    BetMlit,  per  JhUbBrata  \  IH- 

le  paridlele,  che  giraao  d*    insegnata,  pian  2^85.' 

..   accordo,  par.  ai q,  e  seg.'  Ifeereto,  agg;«ttÌTo.  5i/o  d^- 

Oa\Padopa,  dotti»  di  S.  An-  creta,  cioè  Zimjo  apposta- 

tonto,  inf)  45o.  ^o.  par<  ai. 

l?ttre^  per  Toccaiv,  Ferire,  Dedalo.  Far  tato  Dedalo ,  ò 

pm.  444-  Insegnargli  a  volare,  inf. 

JDar  masmo  e  nuda  voce,  ò  553. 

Incolpare  j  vituperare,  inf.  Deduce  I ardua  sua  materia^ 

196.  ^epi^ato.  par.  $70. 

Dar  di  cozzo  neXh  fata^^  inf.  Dedutifg  cera.  Se  /6$ae  ap- 

163,  éaeg.  punta  la  cera  deduUa.,  ec. 

Dare  gU  occhi ^  0  là  menie:  tnrnaa  Spiegata,  par.  946, 

(    hJgere,   od  Affisar^.  e  aay. 

.    pim.  S8&  Dedotto,  vale  Conseguitata. 

Dar  il  ponte,  partda  degli  par.  388*' 

indoTuii .   Notar  il   ponto  Dt^nià  la  vista  :  vale  Spen- 

fiiToreffole.  itif.  Sgg.  ta.  Accecata,  par.  478,    ' 

Dar  viajnd  aJeuno,  è  Dargli  DefiuOo  mondo:  cioè  Tbifer^ 

nlodo,  comodità  di|  eoa  no  «  par.  3i8. 

inf.  497-  Ih^ptare*   Come  degnasi  di 

Darsi  già  per,  ec.  vale,  jA^  aooodere  al  monte?  oc.  è 

hmdonarsi^  Lasciarai  an-  apiegato,  pnrg.  547« 

.     dare.  inf.  44i-  Degno.  SeconOo  ch^  è   de^ 

Dahi,  è  Percuotersi,  pnrg.  gno.  rsle^  SeconA^  il  me- 

1811.  rito.  par.  586|  e  s^. 

Da  eè .  QueUo  che  il  delo  in  Degustant    tigna   domorum  . 

sé  dà  sé  riceve»  spiato.  inf.  377. 

pyrg.  374*  /ù  Del  mondo;  Tale,  Ciitadi- 

Dattero.   Riprender  éaMero  no  del  monda.  ^.  k4i- 

pmr  figo .  proterbio  :  rate  Del,  o  Della ,  ec.  in  veoé  del 

Baeer  ben  pagalo  d'  una  Di.  poi^.  rg^. 

coaa.  inf.  ^639.  Ali.  tmsse  del  /onda;  cioè, 

Ba?id,'ciie  hice  per  pupilla  No  portò  eeco  parte  del 

neU*  Accula,  par.  385»  fondo Ipurg»  588. 

De  1>^^  deiVÀ ,  eo.  spiegata  la 

Declivo  arco:  ìyA  ciglio  del-  tertina.  par.  mo. 

r  kifoUsL  oeIefte>  paradbb.  Ddfiai  f  dte   danno  il  ee^ 

3S8k                         *  deUa  tempeiU.  inf.  A:^.  - 


DelfeMiott  %i  si  ttoieaii  ipì&' 
one<£,  Tene  k  yenntr  di 
Cristo,  par.  3t0,  e  8^. 

JJeìù^  die  8Ì  scotea  per  tre^ 
muoio,  ptn^.  365. 

Demonj,  àie  areano  serra- 
to la  porta  di  Dite  a  Ytr- 
giIìo;rimprcrrerati  dalf  An- 
gelo, inf.  163. 

Demonio,  Ae  entfa  in  luogo 
di  anima  ne!  traditore,  del- 
la Tolemmea,  atno  aBa  sua 
morte,  inf.  64o;  e  seg. 

Demonio y  nome  di  un  Kghore. 
purg.  363. 

Dente,  Ed  a  chi  mostra  il' 
dente;  Tale  À  citi  si  mostra 
forte  a  reàstere.  par.  3 11. 

Denti,  non  Trarre  la  voce 
npa  ardènti: è  detto,  di  chi 
teme  di  parlare ,  e  parla 
smonicatoi  pn>^*  'igS. 

Denti,  metafora.  Con  quanti 
denti  questo  amcfr  ti  moV" 
de,  par.  48^. 

Denti . . .  air  osso ,  come  i  un 
con,  fòrti,  inf.  631. 

Desidm7  di  Dante,  accordati 

EirfeUamente  col  volere  di 
io.  par.  64i« 

Desiderio  di  più  alto  grado , 
non  ha  luogo  ne' Beati, 
par.  56,  e  seg. 

Desso ,  non  si  usa  altro  che 
co* Terbi  Parere  &ì' Essete, 
inf.  533,  e  purg.  180. 

Destra  coscia  ;  mostra ,  da  do- 
ver leggere,  detta  coscia, 
purg.  5  So. 


<7  .  . 

Destra  dèi  del  fu  h  congiun- 

/a,  a  JSeUisario  :  aoe,  Di^ 

fòvori  questo  capitano*  par. 

DetruW'  V*  L-  Cacciato  giù. 
par.  584* 

DI 

DI,  è  adoperato  eo*Ter1)T, 
Ferire i  Uccidere;  e  diete 
lo  atrumenfò  della  ferita, 
ec.  «inf.  371,  e  36i. 

DL  nota  uso:  Se  ti  piace  di 
comperarle  (le  gèmme )^po- 
trai  pure  deìTuna  riavére 
tutti  i  donati:  cioè  col  va- 
lor di  una  sola,  pursat. 
46q.  ^    ^ 

DI.  col  verbo  Consolare. par. 
'386. 

DI.  Di  suoi  danari:  vale  J 
sue  spese,  pair.  33 1. 

DL  Di  speùal  grazia  di 
Dio  :  è  Per  grazia^  ec.  par. 
333. 

DI.  Di  far  vendetta^  vale; 
Che  fosse  fotta  vendetta, 
Yédi  il  luogo,  piar.  io4. 

Di.  Tu  m'hai  di  servo ^  tratto 
a  libertate,  spiegato,  ^ar. 
596. 

Di,  Dissero  di  servare,  ec. 
cioè;  Promisero  di^  eoe» 
par.  333. 

DI.  In  sul  dì  del  s^uente 
giorno;  è  Sul  foro  del^  ec. 
par.  333,  e  seg. 

Dì.  Il  verno  avrebbe  un  mese 
d un  sol  di.  è  spiegato, 
par.  471 1  ®  seg. 


4s 

Dia.  nella  luce  piU  dia.  par» 

^357.    ..  .  ^      -     •  •  ' 
Dia.  Farai  dia  Pia  la  spera 
superna:  cioè  Dirizzerai. 

par.  432- 
Diana ,  è  una  éèrta  acqua . 

purg.  a 5  3. 

D*  assale:  èÀ  gran  pezza  »  in£ 
554 

Diiarbarsi;  è  Svellersi  dalle 
harhe:  detto  di  albero, 
purg,  568. 

vii  butto.  ^,  Di  botto,  di  pre- 
sente. Inf.  ^66.  . 

Dicea   ne*  sospiri ,  spiegato  . 

'  inf.  i4%,  e  8eg- 
Diceria  di  Virgilio  a  Dante, 

per  aesicurarlo  del  suo  ti-, 

more.  inf.  28,  e  seg. 
Dicono  e  odono  ^  e  poi  son- 

già  volte,  verso  imitatiyo.  . 

inf.  81 1  e  seg. 
Di  contrai  è  di  fronte,  inf.  4^  S. 
Di  costa  à  hi;  cioè  Allato* 

5urg.  58g. 
ooe  da  £nea  abbandona- 
ta,  lo   riipproyera.  purg. 
56o. 
sì  Difende  sua  parvenza:  va- 
le;  Si  mantiene   visibile. 
Vedi  il  luogo,  par.  a 69, 
e-sefl. 
Difinaersi  dalla  calca,  purg. 

109. 

Difendersi  dalla  lucè,  è  So- 
stenerla^ Reggersi  a  quel- 
la, par.  573,  e  seg. 

Difem  di  Ùto  :  per  Fcndet- 
tà.  par.  5o5. 


Inetti  :  si  perdonano  a  tittti^ 
,    fuor  cbypiroauDtaosi.  purg. 

393,  e  seg. 
Diiferensa  cb^a  gloria  delte 

anime,  par.  65. 
Diffuso  era  per  gli  occhi  e 

per  le  gene:  detto  di  per- 
,  sona,  non    di  cosa.   par. 

593. 
Dificio.  Santo:   è  il  Carro 

mistico,  purg.  58r). 
Dificio,  è  Trabiccolo,  infer. 

644.  : . 

li  Di  fuori,  a  modo  di  so- 
stantivo, purg.  4^3. 

Digesta,  vital  nutràrttnto  La* 
scerà  poi^  quando  sarà  di- 
gesta, metafora.  par.-Sdj. 

Digesta:,  per  Trita y  Minuz-^ 
zata.:  figuratamente,   par. 

470- 
Digesto  a  divozione,  è  9fie- 

gato.  par,  Ì87,  e-^eg. 

Digi^^^  di  vedere^  ec.  vale 

Non  aver  mai  visto,   inf^ 

53ji. 
Digiuno.  Io  son  d'esser  con^^ 

tento  pia  digitino^  Che  ec. 

purg.  374* 
Digiuno .  Solvere  il  digiuno  : 

metaforicamente,  par.  a  83-, 

e  seg. 
Digiuno  vecchio,  par.  36 1. 
Digradare  :   neutio    pass,    è 

Smontare,  inf.  1 1  a. 
Digradarsi;   è.    Scemare    a 

gradi,  purg.  4o2. 
Digressi.  V.  1».  è   Vseiti  di 

na.  par.  556. 


jDilaccàm  è ,  Jprihi ,  «Spa- 
rar», inf.  537. 

JX  ià  da  noi*  y€fitQ>  pat. 
566. 

Diletti  spiritiudl  piaoriunopitt 
'degli  altri,  purg.  idS^eaeg. 

DUetti  semplici  9  piaocioaopiù 
che  i  lavorati»  inf.  19& 

Diletti  troppo  forti  e  gagliar* 
di,  pataano  itt  faatidio.  inf* 

«97- 
Infletti  spiritaaliy  non  danno 

mai  noja  o  etanchesia.  jpar. 

5,  e  seg. .;       V 

Diletti  spirituali,    piacciono 

'stmpre.    il    oontr«io     di 

<]ue  del  corpo,  par.   i38, 

Diletto:  fine  della  poesia,  inf. 
186. 

Dilettò  del  vero»  oildc  nasca, 
inf.  ^187. 

Diletto  y  che  V  uomo  cerca 
naturalmente,  dee  esser  mi- 
te e  moderato,  se  no,  lo 
.stanca.  in£  197. 

Diletto  o  dolore,  se  è  forte, 
occupa  tutto  Tuomo,  che 
non  s^  accorge  del  passar 
del  tempo,  purg.  74. 

Diletto,  che  prova  l'uomo 
nel  ben  operare',  è  segno 
deir  abito  perfetto  •  purg. 
335.  e  par.  344< 

DiUhrard;  è  Uscire  di  hilan» 
eia.  par.  54o,  e  seg. 

Diìi^ic  jmtitiam ,  ec.  Parole 
formate  di  stelle,  parad. 
348. 

5 


<9 
Dimando,  per,  La  cosa  di* 

mandata,  pnrc.  76. 
iDimenticania  di  Dante ,  per 

aver  beato  di  Lete.  purg. 

Sm.  fissa  lo  prora   ree. 

IVI. 

far  Dimenticare i  espresso  cosi , 
Che  Leu  noi  può  torre  ^ 
nò  far  bigio.  ìpurg.  478-       ^ 

Dimettere,  per  Concedere . 
iof.  540. 

Dimettere^  "per  Himettere.  par. 

131.    133. 

Dimes^ ,  per  Condonato  , 
concesso .  inf.  S4o. 

Dimora  di  Denteai  nspoo' 
dere  a  Garaleante ,  quello 
che- produsse,  iaf.  176. 

Dinanzi  alla  pietà;  cioè  Al- 
la vista  della  pietà,  inf. 
104)  e  seg. 

D^in  su  la  croce,  par.  ^'j3. 

Dio  sia  con  voi.  Saluto ,  co-* 
me  Fatevi  con  Dio.  pui^. 
3o3. 

Dio  lodiamo;  è  come  dire, 

il  Te  deum,  ec.  par.  4^4* 
'Dionigi  Areepagita.  par.  ig4 

Dionigio  (  forse  V  Areppa- 
gita  )  parla  de*  oori  d^U 
Angeli ,  ammaestrato  da 
S.  Paolo,  par.  5 39,  e  seg. 

DI  piano;  è  Seausa  contrasto. 

inf.  439- 

Dipinge  Dante,  non  pur  col 
pennello,  ma  anche  col 
manico,  inf.  383. 

Dipingersi;  usalo  nejla  ma- 
raviglia, purg.  38,  e  sc^. 


••># 


Di  qua  du^  ec  rìferìlo  «  tem- 
po, non  a  luogo,  iaf,  73  , 
e  se^.      . 

Di  qua  da^  ea»  per  Prima 
^deì  tal  ttmspo.  in£    io6« 

Dire^  appropriato  airoòchio. 
inf.  lag.  •     ^ 

Dire  ad  uiny:  «latte  di  uno 
scrìtto^  che  nomina  un  tale, 
purg.  4o6. 

Dire  il  vero:  detto  di  cosa 
inanimata,  par.  5ig«    • 

Diredata  famiglia  ;  cioè  Pri- 
va della  virtù  de*  maggio- 
ri, purg.  a6a. 

Diretani  piedi;  Que' di  die- 
tro, ini".  476. 

Di  retri ,  8U8tantiyo  :  lat.  po- 
steriora  nostra,  purg.  349> 

Di  •  rìmbaho .  inf.  '  5  Sa . 

Dirimendo  del  fimr  tutte  le 
ehifime .  spiegato  .^  parad. 
6o3. 

Di  rintoppo;  è, In  contrario, 
inf.  4^1. 

Dii'itto ,  avverbio  ,•  per  Jp' 
punto,  inf.  537. 

Diritto ,  per  Fero .  purg. 
ia6. 

Disagiata  :  per  Ammalazzata, 
par.  3aa. 

Disagiato  della  persona  :  cioè 
Ammalazzato,  par.  373. 

Disagio  di  lume  ;  cioè ,  Di' 
/etto  di  luce,  inf.  660. 

Disbramar  la  sete:  •  Appa- 

.     garla.  purg.  677. 

Discendemmo  il  ponte,  inf. 


Discettare,  V.  L.  è  Divide 

re,  par.'  Sja,  ' 

Dischia»arà;.^r  Liberarsi. 

par.    a  8.   detto    di    dardo 

scoccato . 
Dischiuso;  detto  di  Dante, 

che  fuor  d'  una  scalea  ca- 

\ata  nel  monte,  riuscì,  nel^ 

girone  di  sopra,  purg.  345. 
Disciolto  braccio;  cioè  Libe- 
ro al  percuotere,  inf.  669. 
Disdirsi,  usato  per  ]}fegar^i 

all'uso  latine,  purg.  68,  e 
'  seg.    Fallo    della    Crusca 

qui. 
Diserto  d'ogni  rirtù.  purg. 

ago,  e  seg. 
Disfarsi  delle  schiatte  ;  è  Fi- 
,    nire,  par.  3  06. 
Disfatto,  per  Rovinato,  inf. 

i44,  e^seg. 
Disfavillare ,  detto  della  g1o> 

ria  delle  scieuxe.  purgat. 

a  77. 
Disfrancare ,  è  Spogliare  di 

libertà,  par.  lao. 
Disgrava  ogni    torto  :  vale  , 

Ristora  ogni  ingiuìia .  par. 

338,  e  seg. 
Disiderarsi,  V,  L.  è  Manca- 
re, par.  583.  - 
Disio,  per  Cosa  desideìxUa; 

in  verso  ed, in  prosa,  purg. 

438. 
Disio,  che  non  si  lascia  vin- 

cere  a  disio,  spiegato,  par. 

358. 
Disio  :  è  da  intendere,,  della 

bestitudine;  non  dell'esser 


D«Dte  diiarìto   d'tm  ^u« 

dubbio,  par.  5a6,  e  seg. 
JÙislagam^  detto   di   monte 

alto  che  ya  Terso  il  cielo . 

pnrg.  53)  e  aeg. 
Dismaglìare-^    figurato  :   per 

Lacerare,  iti£  549* 
Disoneità    delle    Fiorentine. 

pvrg.  4^5. 

Disonesta  vita  y  ral  Peccai  ri- 

*  ce*  piir.  493-*  ^ 

Disonnare .  5i  disonna  :  ma- 

'    to  f&cK* scosso  il  sonno, 

par.  484-*       ' 
i7  Disopra^  a  foggia  di  no- 
me .  par.  586'. 
Disordine  della  T<^ntà ,  è  la 

pena  del   medesimo .  inf. 

652. 
Dispaia    le    membra  ;   eioè 

Allarga,  distende,  inferno. 

562. 
Dispajare  f  è  Romper  T  nn- 

Àir  a  due  a  due .  purg. 

446. 

Dispensa  de'  yoti ,  come  può 
darsi  dalla  Chiesa?  par. 
78,  e  seg. 

Dispensare .  Fia  testimonio 
al  ver  che  la  dispensa,  spie- 
gato, par.  329. 

Dispense:  per  La  cosa  di' 
fpensata,  pnrg.  490. 

Disperdere ,  per  Consumare^ 
Sciupare,  inf.  554- 

Disporre  ad  una  cosa .  A.  così 
lunga  scala  ti  dispose;  cioè 
ti  ahihiò,  por.  4^9- 

Dissonarne  nella  musica,  gio- 


5f 

▼anck  a  torre  V  oniibrmità  « 
.  ifif.  4^1.       • 

Distanza  piccola;  ad  un  aman- 

,  te^acceso,  che  yorsia  tra<> 
passarla  e  non  può  ;  s'  in- 
grandisce, pnrg;  5e6. 

mi  Difilla.  Nel  cor  lo  dol- 
ce^ del  sogno,  par.'  6l5. 

Distillare:  Il  dolor  distilla 
giù  per  le  guance,  inf ,  i^j. 

Distretta,  per  Bisogno,  purg. 
83. 

DistreUi.  Per  cupidigia  di 
coHà  disiceUi . ,  spiegato  . 
purg,  117. 

DistmttOiéltÈcmW'^ '  infer. 
466. . 

Disunarsi^  e  Uscire  delT  uno, 
par.  245. 

Disusare y  è  Toglier  V  usanza, 

.    purg,  1 85.  . 

Disviare y  neutro:  per  Uscir 
di  via.  purg.  292. 

Disviticchiare  coti  gli  occhi , 
è  Esaminare  collo  sguaido 
una  cosa  confusa ,  e  com- 
partirne le  parti,  purg. 
200.  ' 

Dite.  V.  Lucifero. 

Diti,  itietafora  deUe  dita,  a 
sgroppare  uo  nodo.  par. 
528. 

Dito.  Tu.  non  apresti^  in  tan- 
to^ tratto,  e  m€SSQ  ISel fuoco 
il  dito  9  in  questo  i  eci  paf. 
416. 

Divenire,  zi.  un  luogo,  purg. 
63.  usato  mataforìcaweute.' 
iyi. 


•  5a 

Divenire^  ifet  Pattare  ria'  pta^ 

hno  ad  un  temine,  par. 

a45.         , 
Diversa:  dal  kt  Divertere y 

Svoltare*  ìaL  tafL 
Diversità  di  meriti  e  di  pre-^ 
'    mj    in    cielo,  £ei  armonia 

che  piaoe  a' Boatta  parade 

109. 
Diversa  et  ogni  costume;  Ta^ 

le^   alieno  da  ogni  bontà  ^ 

Scostumato,  inf.  64a. 
Divieto.    Là  V  è  mestier  di 

consorta  dÌ9Ìeio.  é  spi^a-^ 

to.  pnrg.  a6f. 
Divimare  ;  è  Rompere  il  vi- 

mine  y  Disunire,  par.  547» 

*  e  seg. 

Divino;  per  Perfetto^  Attuo- 
'  so.  spiegato,  par.  53 6» 
Diva  canto;  cioè  Miràbile k 

par.  444- 
Divoto;  in  qual  senso  detto 

da  Dante.  parg«  SaS,  e 

seg. 

DO 
Doccia  d!  acqaa  ,  che  rolge 

un  mulino,  inf.  Ai^- 
Docciare,  per  Iscorreret  det- 
to di  fluido,  par.  8S. 
DohjSy  aggiunto  del  colore.. 

purg.  4, 
Dolorare;  per  Mostrar  dolo-- 

re  eoi  suono^  inf.  Saa. 
Dolori  grandi,  fanno  che  il 

tempo  passa  )  senza  noi  ac* 

corgeroene^  putlS*  7^ 
Dolori  lontani,  non  debbia^ 
mo  ayricinarceli  t  immagi- 


nandoli presenti,  par.  ijg^ 
•  seg. 

Dolorosa,  per  Infelice,  inf.. 
558. 

Doloroso  y   ha    vario   senso . 

inf.  44* 
S«^  Domenico ,  collega  di  San 

FraiV)esco^  par,  2 1 6,  e seg^ 
Donna  onesta  y  teme  udendo 

r  altrui  fallo .  par.  5o4. 
Donna,  per  Suora,  Mona- 
ca, par.  55. 
Donna    della  torma;   è    U 

Cavalla,  inf.  56o. 
Donne  Fiorentine  antiche  :  lo« 

robei  sludi.  inf.  aai. 
Donne  Fiorentine  disoneste'. 

purg.  4a5.  * 

Donne.  CK  avran.  di  consolar  ' 

f  animo  donne,  spiegato. 

purg.  338,  e  seg. 
Donneare  con  la  mente:  uba- 

ta  per  dire  II  favore  della 
*  grazia  •  di    Dio  alFuomo 

purg.  454. 
Donneare.  La  mente  innd^ 

morata  y  che  donnea  Con 

la  mia  donna,  par.  5o8. 
Donnescamente  ;    è    Gentil- 

menfe.  purg.  6o9. 
Dopo  :  Dopo  partilo  il  sole  ; 

Dopo   viziata   la  natura  ^^ 

ec.    proprietà,    di    lingua. 

purg.  ia8. 
Doppio,  e  contrario  valore  di 

alcune  voci.  purg.  85. 
.8.  Doratea,  manda  le  melo 

e  le  rose  del  nielo  a  Teo^ 

filo.  purg.  458,  e  seg. 


I 

Ztormire,  Tri^ugò  lui  .dar- 
menda;  cioè  dormieniem. 
Sbaglio^  di  uno  scrittore^, 
circa  questa  proprietà  di 
lingua,  purg.  1^4. 

Dormir  ài  fuoco:  rale  Este- 
re disattento^  o  8Ìintle..par, 

Uossi  della  man^  Co  dossi 
delle  man  foeenJbi  insegiìa. 
Atto  delle  mani  ^  ehe  oon* 
forta  altrnt  dell'andare  a- 
Tanti  ;  direra»  da  <{uéHo  di 
chi  chiama  a  sé.  porg.  67, 

Dosso,  a  quehche  tu  diman- 
di TerraVl  piào^come  tieni 
U  dosso,  e  spiegato,  par, 
147. 

JDota  di  grazia ,  data  da 
pio  abbambini  diTersamen-^ 
te.  par.  609. 

Dotare.  U^  sì  dotar  di  mutua 
salute;  la  Fede  e  8.  Domi* 
nico.  spiegato;  par-  a  Sa. 

Dote  fatta  alle  fàncinUe  da 
S.  Niccolò ,  per  salvare  lor 
pu£cÌ2Ìa.  pui^«  355.. 

Doti  smisurate;  guasto  delle 
famiglie,  par.  390. 

Dotta,  (y.a.)  per  Paura,  inf» 
587. 

Dottore,  così  Dante  nomina 
Virgilio,  iiif.  97. 

Dottrina,  non  è  la  naturai 
materia  delia  poesia  ;  ma 
la  pittura,  par.  6. 

Dove  :  Tflle  In  qual  disposi- 
zion  d'animo,  par.  437» 
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Dovere.  Per  teder  in  Ruitrì-- 
ée  il  miQ  dovere  ;  àfùk^^fUel- 
lo  che  io  dovessi  Jare^  par. 
34a. 

DR 

Drago  dipinto,  iaf.  333,  e 
seg. 

Dri^Ot)  qke  esce  di  teiira,  ai 
ficca  In  coda  nel ,  carro . 
Eretici  ajutati  daU'  armi, 
purg.  58a 

Dritto.  Ubarsi. drUto.^  dice 
di  chi,  da  andar  cttryo^,  si 
rìdirisza*  fva^  299, 

Dritto  di  salita  aveva  manco: 
detto  di  una  ripa  di  mon- 
te, spiegato»  V^è-  '^9* 

Driafarsi,  che  &  Uà  rateatile 
inginocchiato,  è  spiegalo, 
inf^  175.  , 

Drudo ,  per  Campione ,  par« 
23 1.. 

DU 

Dubbj ,  altrettanto  cari ,  A^ 
il  loro  scioglimenfeo.  inf. 
a4o,  eseg. 

Dubbio:  come  nasea  a. pie 
del  Tero«  par.  74* 

Due  in  unOi^  e  uno  in  due. 
inf.  476. 

Due  e  tre.  parlando  di  col- 
pi, o  simile;  tace  il  so- 
stantivo, volte ^  Q  botte. 
purg.  566 ,  e  seg.   .      * 

Due  Toglie  opposte  ed  egua- 
li ,  non  lasciano  determinar 
.  T'uomo  a  nessuna^  par.  63. 

Dura  inten%ione  ;  è  la  Bigida 
regola,  par.  909. 


y 
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Darar  di  fama  più  o  meno/ 
dopo  morte ,   non  rileya . 
purg.  stiS,  e  seg. 

Duro^  per  Doloroso^  PaurO' 

E .  nso  peculiare  '  di  questa 
lettera.  473.  475. 

E  :  beir  U90 ,  per  E  nondi- 
meno y  R  sì.  inf.  5 1 o. 

H  :  per  A  condizione  che ,  éc. 
inf.  Sig. 

E:  tiatftOy  in  forza  di,  Qucm" 
do ,  laddove  .•  fmr.  3o6.. 

EavtontimorufMnos^  è  il  Giu- 
sto che  sé  rimorde  d'ogni 
piccola  colpa,  purg.  5a. 
EB 

Ebbe  in  dispetto^  come  fu  in- 
teso questo  Ebbe  ^  da  un 
Gayalcante.  inf.  ijS. 

Ebbre  parole:  parole,  da  ubrìa* 
.co.  inf.  5i8. 
EC 

Eccèllenca  possibile ,'  data  da 
Dante  alle  cose  semplici  e 
minute ,  ed  alle  grandi . 
inf.  2iB,  e  seg. 

Eccellenza  vistosa,  è  \  Ambi- 
zione, purg.  31 3. 

Eccelso.  Sust.  vale  Altezza, 
par.  558.     • 

Eccesso .  in  infinito  eccesso  : 
cioè  Infinitamente  più  là: 
Ovvero,  PiVi  largamente  sen- 
te senza'  termine .  par.  3  6  a , 
e  seg. 

Eclissar  nelV  oblio,  paradiso. 
i88. 

Eclissi  alla  morte  di  Cristo, 


io ,  non  Malagevole .  inf* 

43. 

Duro,  detto  del  braccio,  che 
scaglia  un  pugno. inf.  569. 

paragonata  air  impallidir  di 
Beatrice,  inf.  3 a 3,  e  seg. 

Eclissi,  cui  alcuno  affisando- 
si per  vedere  nel  sole,  ab- 
barbaglia, par. '474* 

Eolissi  f  che  fu  alla  morte  di 
Cristo,  par.  So4. 

Eclissi  avvenuta  alla  morte 
di  Cristo,  par.  553,  e  seg. 

Eco,  o  il  Ripetere  delle  voci , 
circoscritto,  par.  aao. 
ED 

Ed  ei  s  ergea  col  petto  e  con 
la  fronte,  spiegato,  inf.. 
169. 

Edifizio  :  per  Tranello ,  Jnge^ 
gnu,  Trovato,  purg.  5i5. 
EF 

Effige  nostra;  che  Dante  vi- 
de dipinta  ne'  Giri  di  luce, 
che  mostravano  le  Persone 
divine.  Essa  è  la  umana 
natura  ,  assunta  dalla  Se- 
conda, par.  368,  e  seg. 
EL 

Eli,  nome  primo  di  Dio  : 
poi  ELF.  par.  493- 

Eleganza  ,  quanto  importi . 
inf.  137,  e  seg. 

Eleggere  delle  parole,    vuol 

.  tempo,  e  studio,  e  però; 
Scrivo  lungo,  perchè  non 
ho  tempo ,  disse  un  cotale  « 
inf  74* 


Elementi:' a  cui  soggetto  è  la 
terra',  par.  549- 

Elena ,  descritta  da  Omero 
colle  forme  medesime^  die 
fu  Giuditta,  purg.  io3.> 

Eletti y  poti  dolo  a  Dio.  par. 
395. 

Klia,  che  sale  al  cielo  in  car- 
ibo di  fuoco,  iof.  49^' 

Elice ,  è  €alisto  la  Ninfa  : 
r  Orsa  maggiore .  parad. 
588,  e  aeg 

Eliodoro,  purg.  363. 

Eliòs.  è  òolé:  e  qni  Dio: 
par.  264 

Eliaco,  che  vede  Elia  salire 
in  alio  nel  carro  del  fuo- 
co, inf.  49^-   • 

Eliseo  y  fii  fi*alello  di  Caccia- 
guida,  par.  295. 

Eutropia,  pietra  che  rende 
l'uomo  ìnmibile.  inf.  465. 

Ella  ov  è?  detto  exabmpto 
da  Dante,  essendogli  spari- 
ta Beatrice',  purg.  S^'ò. 

Eilera  abbarbicata,  inf.  476. 

Ellissi ,  che  porta  la  lingua 
per  naturai  proprietà,  inf. 
5o6,  e  seg. 

Ellissi  belle  di  dire .  purg. 
121.  ' 

Eloquenza    di    Dante ,    nel 
fatto  di  Gapaneo.  inf.  285, 
.e  seg. 

Eloquenza  di  Dante ,.  contro 
i  Papi.  inf.  387,  e  seg. 

Eloquenza  velenosa  d'  una 
donna,  conti'o  il  genero,  inf. 
573 ,  e  seg. 
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Eloquenza  poetica  di  Dante, 
in  dipingere,  inf.  544 

Eloquenza  propria  ,  sì  degli 
oratori,  e  si  de' poeti,  purg. 
559. 

Elsa.  Ae^ua  (t Elsa,  spiega- 
to, purg.  597. 

Elsa.  Avea  Caligaio  Dorata 
in  casa  sua  già  Teha  e 
^Ijjome.  par.  3 io. 
EM 

Ema:  è  fiume,  tra  Firenze  e 
Castel  buono,  par.  3j3. 

Emisferi   dell' Inferno  e   del 
.  Purgatorio,  notati  per  pro- 
prie circostanze.  piu*g   80, 
e  seg. 

Emmaus.  Cristo,  clie  apparì- 
sce   a' due,  che  andavano 
ad  Emmaiis.  purg.  369. 
EM 

Endyadis:  figura  di  parlare, 
facendo  di  uno  due.  par. 
262. 

Endjadjs.  fipira  di  pai'lare. 
par.  291.  e  5o2. 

Enea  fondando  Roma,  appa- 
recchia la .  sede  a'  Ponteii- . 
■  ci  *  inf.  2  5.' 

Eneida.  descritta  per  parti, 
inf.  5.     • 

Eneida,  di  Virgilio,  una.  ìof 
6.  e  seg. 

Eneida  rendette  poeta,  e  glo- 
rioso Stazio,  purg.  38o,  e 
seg. 

Enfiata  laliia  di  Fiuto,  inf. 
II 3. 

Entomata.  spiegalo,  purg.  202. 


latrar  le  Iracem  per  ìe  a* 

sedie,  inf.  483»  e  seg. 
Entrar   innanù;   è   Passare 

avanti,  pdfg.  436,  e  seg. 
Entrassi^  per  i^a«s»  eniraio. 

cangiamento   usato»   purgv 

5oa. 

EP 
Epa  crcfaj  è  il  ventre  dilro  t 

teso.  iilf.  569. 
Epicuro ,  ponéhdo  il  caso  ào-^ 

vette  aìt^\  cbe  gli  occhi 

non  erano  fatti  per  vedere. 

par.  i4t' 
Epilessia  aéscritta.  inf.  467. 
Episodj ,  parte  della  bel^esza 

de' poemi,  par.  3aS. 
Epulone  del  vangelo;  simile 

al   Maestro   Adamo,   inf. 

563. 

EQ 
Equatore^  descritto ^   pufgat. 

81. 
Equatore  , .  che  taglia  il  Zo^  * 

diaco.  par.  169. 
Equivocando  i  '  par.  5  S  i . 

ER 
Ercole,   che  ammazza   Caco 

al  nono  colpo.    Nota   bel 

dire^  inf.  aaS. 
Ercole  che   ammacca   Caco. 

suo    furore    dipinto  *    inf. 

472- 
Ercole,  che  ebbe  la  grande 

stretta  da    Anteo*    Yedi. 
inf.  589,  e  seg. 
Eredità  di  virtù,  spesso  falli- 
sce neMìscendentiT   è    da 
chiedere  aDio.purg.  139. 


Eresiarcfai  ed  eretici,  crociatt 
in  avelU  di  fuoco,  inferno . 
167. 

Eretici,  cbe  turbano  la  CUe-» 
sa.  pui]g.  S87. 

Eretici  ajutati  dalle  armi ,  fi* 

gurati  dal  Drago .  pureat. 
588.  -^     i-    o 

Erisiton ,  distrutto  p^  fame . 

Y«rg.  4*4. 
Eriton  cruda  i,  inf.  t&4- 
Erostrato  hrugiò  il  tempio  dì 

Diana,  per  esser  nomina^ 

to.  inf.  49* 
Errori  non  falsi ,  che  Dante 

svegliato  conobbe.  Si  spie*' 

ga.  purg.  !38S,  e  sec. 
Ertezza  di  luogo  ripido,  die* 

scrìtta,  purg.  63. 
Ertezza    di   salita ,    dipinta  • 
•    purg.  77. 

ES 
Esaminare  di  una  cosa. 

purg.  63,  e  seg. 
Esaù  ,  e  Giacobbe  ■.   Y .  Gè* 

tnèlli. 
Esempi    di    persone  grandi, 

hanno  più  fede.  par.  337 ^ 

piare ^  per  Originale,  par. 

5a6,  e  seg. 
Esigilo  di  Dante^  dovea  essef  « 

gli  predetto  da  BeaU^icSé)' e 

fu  da   Gacciaguida.  come 

ciò?  par.  328. 
Esigilo  ci  priva  di  ogni  cosa 

più  cara.  par.  329. 
Esordire»  (V.Ii.),che  non  ha 


distìAnon  di  tempo  renea- 

dp  all'  allo.  par.  547* 
Sssert .   nome  generalissimo  • 

Per  lo  gt(in  rn/ar  deW  essere 

par.  19*  , 
Essere^  é  accorda  nel  suo  sin- 
golare col  plurale,  ini*.  54^9 

e  seg. 
Essere  da  uno  ad  uà  altro: 

è,  Essere  dilFerenia.    ini. 

38S. 
Essere   con   uno  ;   vale   Ac* 

cordarsi  con  uno ,  Essere 

del  medesimo  sentimento. 

purg.  S3a. 
Esser  d*  un  pezzo  y  per  Esser 

leale,  inf.  i3i. 
Esser   più,  per   Essere  più 

compiuto .  inf.  1 1 1 . 
Esser  bene  della  grazia   di 

uno   par.  323. 
Essere.  Ben  v  è  tre  vecchi  ^ 

accordato   il  singolare   col 

plurale,  purg.  299. 
Esser  a  volger ^  ò  simile;  Tale 

Mancar  poco  a  ec.  purg. 

Esso:  ora  Tale  lui  ed  egli; 
ed  ora  9  il  medesimo-,  purg. 

439    .     .    . 

Esso.  Sovr  esso  i  figli;  è  So" 
pra  i  figli,  par.  368. 

Est  et  frigida    multa  oomes 
Jormidinis  aura^  ec.  di  Lu- 
grezio.  inf.  266. 

Ese  (est),  par  4^6,  e  seg. 
ET. 

Età  antica  rampogna  la  nuo- 
va .  purg.  299. 
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Età  feconda  ^  è  Yita  immof  " 

tale.  purg.  553. 
Eteme  cose,  sono  le  Incor« 

rultibiliy  cioè.  gU  Angeli. 

inf.  43)  e  seg. 
Etemo  y  8ustantÌT0«  purg.  99  « 
Ettore^  che  abWacciando   il 

suo  bambolo,  lo  spaventa 

per  la  sua  armatura,  inf. 

192. 

EV 
£1^0,  rimproTerata    del    suo 

peccalo,  purg.  52  2,  e  seg. 
Eva  ;   posta    sotto    z  piò   di 

Maria  V.  par.  602. 
Evangelio ,    si    crede    scritto 

^divioo,   scq)ra  la    autorità 

della  Chiesa,  par.  ^Sq. 
Evidenza,  propria  di  Dante. 

inf.  iq3. 

^  EU 

Eucaristia,  non  è  da  conce« 
dere  a  tutti  sempre,  par. 
355,  e  seg. 

Eunoè  :  iiumicello ,  che  fa 
air  uom  ricordare  le  sue 
buone  opere,  purgatorio. 
601. 

Eunoè:  fiume,  che  rinfresca 
la  memoria  del  l>en  latto, 
purg.  5i2.  ma  non  adope- 
ra, se  non  dopo  aver  beuto 
di  Lete.  ivi. 

Euridice,  che  toma  dalf  in- 
ferno cen  Orfeo  inf.  ^o?^ 
e  seg. 

Ezechia  Re,  nel  ciglio  del* 
r Aquila  celeste,  paradiso. 
387. 
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FA 


Fa^faehéle  ginocchia  caliy 
eo.  laogo    spiegato,  porg; 


Si 


sag. 


Fabrizio^  Tirtuoso  e  poTero. 

purg.  355. 
•  Faccia  di  menzogna;  cioè  Jp- 
parenza^  Vista,  inf.  339. 

Faccia,  in  luogo  di  Persona: 
e  perchè,  purg.  43 o. 

Faccia,  che  a  Cristo  più  s^ as- 
somiglia^, è  Maria,  parad. 

6i4. 
Face  meridiana  »/pBT,  620. 

I  FaoeUa^  Formata  in  cerchio  a 
"     guisa  di  corona*  l'Arcan- 
gelo Gabriele,  par.  43 1. 
Faenza:  suo  stato  al  tempo 

di  Dante,  inf.  5i3^  e  seg. 
Falcare    it  passo:  spiegato. 

purg.  3  a  5. 
Faleony  eh' è  siato  assai  sul- 

r  aliy  ec.  inf.  354* 
Falcone:  suoi  atti,  essendo 

chiamato  al   pasto,    purg. 

339,  e  seg. 
Falcone  cV  esce  di  cappello  ^ 

ec.  par.  36 1. 
Falde  dilatate  di  fuoco  pio  • 

'venti,  ini.  a 83. 
Falsar  alcuna  cosa  nel  pare-"  Fantolin ,  che  ^n  ver  la  mam* 


Falso, per  Ingannatore:  FoIsm^ 
per  Calunniatrice .  inf.  56S. 

Falso  veder j  è  Travedere.  ioL 
3i. 

Fama  0  (  uman  remore)  è  un 
fiato  di  vento .  Vedi  Dura- 
re, purg.  ai 5. 

Fame  della  giustina^  contro 
la  fame  deU'  oro.  purg. 
389,  e  seg. 

Fame  dettero.  Per  che  non 
reggi  tu  ^  o  sacra  fame 
Deir  oro ,  f  appetito  de* 
mortali P  spiegato,  purgat. 
393,  e  seg. 

Fame.  Che  lungamente  nCha 
tenuto  infame,  par.  36o. 

Fanciulle,  maliziate  anzi  tem- 
po, par.  990. 

Fanciullo^  che  collo  in  fallo, 
per  vergogna  sta  confuso, 
purg.  667. 

Fante  vai  Parlante; e  ciò  per 
Ragionevole,  purg.  4^1 9  ^ 

Fantolini,  a  cui  è  mostrato 
un  pomo  in  alto  ;  e  prega- 
no, e  non  possono  averlo, 
purg.  437,  e  seg. 


re:*  cioè  Formar  nel  sem- 
inante falsa  immagine  di 
cosa.  purg.  5a49  ®  ^%* 

Falsatori^  e  loro  pena.  inf. 
545,  e  seg. 

Falsificar  se  in  àUnU  forma . 
è  Falsificar  uno  in  sé,  inf. 
56o. 


ma  Tende  le  braccia,  par. 

434. 

Fare,  Aver  a  fare,  è  Aver  un 
suo  podere,  par.  497* 

Fare.  Ma  nulla  mi f acca;  va- 
le Non  m! importava,  par. 
595. 

Fare .   Del  fare  e  del  chie- 


der.. .  Fia  prima  quel  che 
fra  gli  altri  è  piìi  tardo» 
par.  332. 
Fare.  l9on/arey  Non  fare,  è  k 

No,  nò.  purg.  3 87,, e  seg. 
Fare,  A  fare,  àfar  sia.  cioè 
Ognun  faccia  suoi  fatti . 
par.  323. 
Fare ,  per  t'arsi,  lo  vidi  far 
piti  bella,  par.  127,  e  seg. 
Far'doTw.  Di  levar  gli  occhi 
suoi  mi  fepe  dono.  purg. 
5o6. 
Far  Jinestra  al  dolore ,   per 
Aprire  hn  varco  a  lamenti» 
inf.  272. 
Far  grembo  :  detto  di  monte , 
che  8i  cuTTa  in  entro,  -ed 
all'alia,  purg.    129,  e  seg. 
Far  la  barba  dietro  alle  ma- 
scelle. Con  uno  strale,  iuf. 
254. 
Far  petto  delle  spalle;  di  uo-  ' 

mo  travolto ..  inf.  211. 
Far  un  poco  di  mare;  e  Fln^ 
cresparsi  deli' onde.  purg. 
22. 
Far  vista-,  per  F(\r  dimostra^ 
sione,  pompa,  purg.  4^2. 
Farfalla  angelica^  cioè  T Ani- 
ma, purg.  201. 
Farina,  vario  uso-  par.  4*3. 
Farinata   dagli  liberti,    con 
Dante,  int.   169.  Sua  su- 
perbia dipinta,  inf  170,  e 
seg. 
Farisei.  Lo  Principe  de*  nuovi 
Farisei:  il  Papa ,  e  la  9ua 
corta,  inf.  Si 7. 


5» 


Farsi  da  un  hUo^ò 

da  una  parte,  par.  497- 

Fasciare.  Se  s*- armasse  del 
monte  che  la  faida-  (  la 
cigne).  par.  872.  •      ' 

Fascino,  cke  danno  i  piaceri 
del  senso,  figurato  in  una 
Maga.  purg.  334,  ^  ^g- 

Faccio .  Poi  fece  »  ,  eh*  un 
fascio  era  e^li,  ed' io.  inf» 

59«. 
Fatene  saggiteli  Ì^Vcertiores  ^ 

facite.  purg.  94. 

*F€Uica.  Non  ti  sia  faHem; 
per  Non  ti  gravi.  i|if.  S60. 

Fatica  di  uno-,  che  carico  di 
,nn  petrone,  si  torce  per 
guardar  Dante,  purg.  21 2, 
e  se^. 

Fatica   piccola,  che  dee  far 

.  il  lettore,  per  ricogliere  qua 
e  là  qualche  senso  di  Qan- 
te,  gli  è  cara.  purg.  3 io. 

Fasica  del  mare:  è  Travaglio 
della  tempesta,  par.  322. 

Fattizi  corpi  -,  hanno  quajitli 
occulte,  purg.  58,  e  s^. 

Fausto  :  Tal  Felice ,  Prospero- 
so» par.  264- 

Favfilla  impressa  in  atto  :  cioè 
Scolpita  in  marmo ,  come 
se  parlasse,  purg.  191. 

Favella  umana,  segnata  in  cie- 
lo da  lettere ,  formate  di 
stelle,  o  Santi,  par.  34^- 

Favilla ,  non  Favella  ha  luo- 
go in  un  passo  di  Dante. 

'  purg.  417- 
Fayilla,  si  vede  distinta  dalla 


..fiuiDMia,  ndlé  qual  guizzi. 

p>r.  199. 
Faville  ioniimertibili  ;   parad. 

533. 
Faville  y    che    sì    levano    dai 

ciocchi  arèi,   battuti,  par. 

349. 

Fitvitto  vwty  che  escono  dalla 
fiumana  di  luce  in  cielo, 
sono  Angeli,  par.  5y4- 

Favole  ;  perchè  da  Dante  me- 
scolate col  Tero .  purgai. 
3a6. 

Ft^volegginvn  colla  sua  fami' 
glia  De  Trojani ,   ec.   par. 

FÉ 

Fede,  è  da  professare  pub- 
blicamente, purg   3.98. 

Fede,  ha  suo  soggetto  nelle 
cose,  che  non  pajono  Tere. 
par.  67,  e  seg. 

Fede  in  Cristo,  necessaria  a 
salute,   par.    366.  368,  e 

'  Fede,  professata  da  Dante  di- 
nanzi a  S.   Pietro,   parad. 
447)  e  ses.  Sua  definizio- 
ne, ivi.  449* 
Federigo    Imp.   mettea  vesti 
-   di  piombo'  addosso  a'  con- 
dannati, inf.  444* 
Fedire  colpi,  inf.  4^^» 
Feggtalò  viso,  spiegato,  inf. 

368. 
Felice  fuoco  :  cioè  Anima  bea* 

ta.  inf.  444- 
Felici^  per  Gloriosi,  parad. 
617. 


Felicità  falsa ,  ingafìiia  ^aaii- 
to  ella  si  cuopre  :  scoperta, 
si  mostra  fuba.  purg.  336^ 
e  seg. 

Femmina,  ha  un  amor  debo- 
le ,  se  non  è  ajutalo  dal 
diletto,  ptirg.  iS6. 

Femmina  balba  ,  guercia  e 
zoppa,  apparita  a  Dante, 
purg.  33 1.  Diventa  bella 
e  ben  parlante,  per  guar- 
darla che  Dante  fece.  ivi. 

Fenice,  descritta,  inf.  466. 

Feo.  Com*  ci'  si  fio.  luogo 
spiegato,  par.  34 1> 

Ferir  tumeamenii .  mf.  4^  i  > 
e  seg. 

Ferire y  per  Mirare^  Drizzar 
la  mira  :  figuratamente . 
purg.  995. 

Feriìutr  fede;  è  Credere  for- 
temente, par.  338. 

Feroce^  per  Duramente  deli- 
berato^ e  fermo,  par.   20 4» 

Feroce  e  rigiilo;  detto  del  pru- 
no spinoso,  par.  a 53. 

Ferraresi,  trucidati  per  frode 
dì  un  loro  Vescovo,  par. 
1 56. 

Ferrato ,  per  Armato  di  pun- 
ta :  detto  di  strale .  inf. 
543. 

Fervore  acuto,  dal  lai  Acue- 
re  studia,  purg.  326. 

Forza.  E  letizia  era  feria 
del  palèo,  è  spiegato,  par. 
342. 

feste  :  per  Forme  di  creature 
festanti  .'^  par.  577. 


Festuca  cKe  in  peìro  traspare. 

inf.  644* 
felwtte,  che  enàe  dall  alto.' 

inf.  346,  e  seg. 
Feionte  abbandonò  gii  freni . 
•  perchè  Dante  toccò  queato 
solo  punto  in  <{ueUa  caca- 
ta P  ioF.  347- 
FL 
FlaiBi,  non  FùidìU.  par.  38o, 

e  seg. 
Flegia:  che^/{a:;jf  kges  pretio^ 

atquè  rffixit.  inf.  3i3. 
Flette  la  cima  .V.  L.  perchè 
usato   qneslo   verbo  i^  par. 
485. 

*l 
Fiala.  Lat  pbiata.  metafora. 

par.  191. 
Fìalte,  gigante,  che  fece  guer- 
ra a  Giòve:  Le  braccia 
cK  Ci'  menò  giammai  non 
muove,  inf.  586.  Si  scuo- 
te, come  una  torre  per 
tremuolo.  ivi.  inf.  587. 
Fiamma,  che  parla  colla  pun- 
ta  nd  uso  di  lingua,  inf. 

499»  e  ^g- 
Fiamma,  che  non   àbbrpgia. 

purg.  484. 

Fiamme,  cadute  neir  India 
aopra  la  gente  d' Alessan- 
dro, inf.  ^84- 

Fiamme.  Jnzi  che  fusser 
sempiterne  fiamnie:  cioè, 
In  gloria  eterna,  par.  261* 

Fiammeggiar  dal  cielo ,  ab- 
baglia i  mortali,  inferno. 
66. 
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•  ^ 

Fiàmme^parè  ad  alciìiio.'par. 
75,  0  seg. 

Fiata .    Una    ed  altra  fiata  ; 
cioè.  Più  fiate ,  inf.  557. 

Fiato  di  vento,  è  la  Fama.  Ve- 
di Durare,  purg.  ai 5. 

Ficcar  gli  occhi  per  le  fron* 
de.  purg.  4 II* 

Ficcar  lo  viso  per  la  luce 
eterriq,  par.  628.      '         » 

Fiche  ^   da  un  ladro  fatte  a  ■ 
Dio.  inf.  469. 

Fiederey  per  Ferire,  Shocca- 
re; detto  di  via.  inf.  182. 

Fiedere  y  détto  figuratamente, 
della  nebbia,  purg.  5 08.      • 

Fieramente  dicea;  cioè,  Con 
atti  di  volto  e  di  occhio,  e 
con  parole  fotte  e  sdegno- 
so, purg.  335. 

Figliuol,Ji  grazia,  par.  Sgg. 

Figliuole;  che  uasceodo,  fan- 
no tremar  il  padre,  per  la 
moda.  par.  290,  e  seg. 

Figo,  Riprender  dattero  per 
figo  :  proverbio  ;  che  v^e  , 
Exsere   ben  pagato,  infer. 
639. 

Figura  :  è  Cosa  non  ben  raf- 
Jiguratfl,  inf  332,  e  seg. 

Figura  orribile  di  Lucifero, 
ini   646,  e  seg. 

Figurato  ;  vale  [sfonato ,  In* 
tagliato  a  figure,  purg.  224. 

Figure,  che  il  poeta  dee  ado- 
perare, inf.  199,  0  seg. 

Figure  usate  da  Dante,  non 
sono  cosa  da  tutti,  infer. 
528,  e  seg. 


6a 

ti!  di  ferro,  che  cuce  gli  oc^^ 
chi  alle  àtiime  degli  ìdtì- 
diesi,  nel  Par^atorìo.  purg. 
343i  Pena  adeguata,  ivi. 

Filare ^  per   Ordinare,  purg. 

123. 

Filare  delle  Parche  descritto 

da  Catullo,  par.  2<j^. 
Filippo  Argenti»  inf.  i34>  e 

Filippo  il  Bello  Re  di  Fran- 
cia, trafitto  da  Ugo  Cia- 
netta,  purg.  356,  e  seg. 

Filo,  Che  miscBoma  teco 
nel  buon  filo.  par.  449* 

Filosofi  gentili,  che  Tollero 
saper  troppo,  purg.  6i ,  e 

»eg. 
Filosofi    gentili    giustamente 

condannati,  purg.  62. 
Filugello.   Quasi   animai   di 

iua  seta  fasciato .  ^wc.  i44- 
Fin  or^  per  Fin  da  ora.  inf. 

519. 
Finché  7  piacere  eterno ,  oc 

Versi   spiegati,  par.   339, 

e  seg. 
Fiae  di  tutte  (e  cose,  è  Dio, 

par.  18,  e  seg. 
Finii  nel  nome   di   Maria  ; 

cioè  Morii  invocando  Ma* 

ria.  purg.  g8. 
Finiti,  0  ben  filiti;  lat.  Bene 

fiincti.  purg.  64. 
Fioccar  in  giù ,  di  neve;  ed 

anche  in  sii,  di  vapor  tri- 

onfinli,  par.  'JoG,  e  seg. 
Fioco  lume.  inf.  54 


FiocOf  p«r  Debole,  òmik  et 
tuono,  inf.  677. 

Fior  del  verde,  è  spiegata. 

purg,  72.  . 
Fior.  Il  nome   del  bel  fior 
che  sempre  invoco,  di  Ma- 
ria, par.  43o. 

Fiordaliso,  è  il  Giglio,  per  la 
Francia,  purg.  369. 

Fiore.  Produce  e  spande  ii 
maladetto  fiore .  metafora  ; 
per,  Batte  e  Semina  i  To- 
rini dell'oro,  par.  167. 

Fiorentini  antichi^  dipinti  « 
lodati  da  Gacciagaida.  par. 
288,  e  seg: 

Fiorentini ,  mal  fecero  a  non 
richiamar  Dante,  par.  iS9: 

Fiorenza ,  trafitta  cgn  agra 
ironia,  purg.  120,  e  seg. 

Fiorensa^  abitata  da  lupi . 
purg.  2^8. 

Fiorenza .  E  di  Fiorenza,  in 
popol  giusto  e  sano.  Sfer- 
zata a  Firenze,  par.  689. 

Fioretti  chinati  e  chiusi ,  che 
al  sol  si  rialzano,  inf.  3-i , 
e  seg.  Descrizione  d'un  tu- 
lipano e  d'altri  fiori  f^ttt 
dal  P.  Bartoli.  ìtì.  seg* 

Fiori  ,  oni  ^ra  pinta  tutta 
la  sua  via.  inf  34,  e  seg. 

Fiorian  Firenze  :  cioè  nobili- 
tavano, par.  3 IO. 

Fiorini  d' oro  Fiorentino,  cir- 
coscrìtti da  Dante,  parad. 
356. 

Fischio  :  a  <pie$to  segno  si 
posano   I   remi  pria   nel- 


r- 


T  ^eijua  ripcrcìissi,  ^arad. 

476. 

J^mme  :  Che  scende  chiara 
giit,di  pietra  in  pietra,  ec» 
IMU*.  3Si. 

l'ìxit  leges  preiio,  aique  refi- 
xiti  dotto  di   Elegia  .  iof. 

3l3, 

Focara;  è  un  monte  presso 
h  Cattolica,  donde  trag- 
gono Tenti  pericolosi,  inf. 
53i. 

Foce,  per  Farce,  Passo,  inf. 
45i. 

Foci:  per  Fonti  dell'  oria- 
20pte,  a' quali  il  sol  nasce, 
par.  II. 

Fòco ,  Colorata  come  foco . 
purg.  592. 

Foco  vivo  :  è  la  Fiamma . 
par.  33.  e  seg. 

Foco  ^  che  discorre  "in  ciel 
sereno;  /'J  pare  stella^  die 
tramuti  loco,  par.  280.  Ma 
a  due  segni,  uom  •'  accor- 
ge, non  esser  così  .ivi. 

Foco  veloce  ;h  il  Lampo,  par. 
34i. 

Foga  ardita  del  montar  \  è  Lo 
sforzo  deir  andar  su  per 
Verta,  purg.  333. 

Foga,  Per  la  lunga  foga  Lo 
sol  talvolta,  ec.  Versi  spie- 
gati, par.  333,  e  seg. 

Foglie,  chc^  cadono  Tnna  ap- 
po l'altra,  inf.  5g.  Dante 
supera  Virgilio  in  questa 
pittura,  ivi.  e  seg. 

Foglie ,   che  piegane  all'  oc- 
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«aso,  spirando  il  Tento  da 
mattina,  inf.  310. 

Foglio,  J  foglio  a  foglio.  Te- 
lenosa  metafora.  Vedi .  par. 
387.  > 

Foglie  lievi,  che  areano  scrit- 
ta la  sentenza  di  Sibilla, 
par.  626. 
Fogliette  pur  mò  naie.  purg. 

i5i. 
Folco;  che  era  nominato  Fol- 
chetto.  par.  163. 

Folgore  ,  tmmìtato  nel  suono 
de' Tersi,  pnrg.  365,  e  seg. 

Folgoce  di  cielo,  descritta, 
purg.  586. 

Folgoreggiando  ;  è  Cadendo 
come  folgore,  purg.  336. 

Fondamento  che  natura  po- 
ne; èia  Indole,  o  attitudi- 
ne di  ciascuno,  par.  i5o. 

Fondere  il  duolo  per  gli  oc-    " 
chi,  purg.  353. 

Fondere.  Si  che  par  fuoco 
fonder   la   candela,  purg. 

549. 
Fondo    dell'universo,    luogo    ^ 

de'ti'aditori.  inf.  694* 
Fondo,  Ogni  aspetto  Creqto  è 
vinto  pria  che  vada  alfbn^ 
do  :  cioè  Non  può  anivare 
al  fondo,  par.  301. 
Fondo  del  mare  ;  si  vede  daK 
la  proda,  non  in' pelago, 
o  Bell'alto,  par.  365. 
Fondo,  Toccar  lo  fondo  Del- 
la mia  grazia  e  del  mio 
paradiso;  cioè  Godere  tut- 
to intero,  ec  par,  282. , 
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fontana,  the  si  parte  m  due 

riyi.  purg.  600. 
Fontana  di  acqua,  che  sale 

a  vita  eterna,  parg.  60 3. 
Fora:  per  Saria  stato,  par. 

3o4* 

le  Fora:  cioè  Le  ferita,  purg. 
3  80. 

Forare  V  aer  grossa  e  scura 
Coir  occhia^  ini*.  5  80. 

Forbire,  la  bocca  o*  capelli  ; 
atto  del  Conte  Ugolino  so- 
pra la  testa  dei  buggeri, 
ìnf.  644* 

Forcateila  'di  spine,  purgai. 

Force,  Il  tempio  va  S  intoV' 
010  con  le  force:  tagliando, 
par.  297, 

Forlì  :  suo  stato,  al  tempo  di 
Dante,  inf.  5ii. 

Forma  cT  ossa  e  di  polpe  :  è 
Persona  d'  uom  vivo .  ini*. 
5i5. 

Forma ,  spesso  faHisce  alF  in- 
tenzione deir  artefice,  pai'. 

31. 

Forma  pura,  Materia  pura^ 
e  Matena  unita  a  torma, 
par.  546. 

Formate;  a  modo  di  Sust 
par.  57.      * 

jFormati  del  suo  ardine  :  cioè, 
Cile  ricevon  la  forma  dal- 
V  ordinamento  di  Dio,  par. 
55. 

Formativa  virtù  ^  che  raggia 
intomo  air. anima  separata 
dal  corpo,  purg.  455, 


Forme . . .  prónte  a  cambiar 
lor  materie  :  come  sia  da 
intendere,  inf.  4S>- 

Formiche,  da  Omero  para* 
gouale  ad  esercito,  parad. 
4oo. 

Formiche,  che  in  loro  schie- 

'  re  s' ailrontano,  o  s'kinmu- 
sano.  purg.  47^* 

Fornito  ;  Tale  Uomo  provve- 
duto ,  apparecchiato .  inf. 
533,  e  seg,  Jl  fornito  Sem» 
pre  con  danno  T  attender 
sofferse . 

Foro  d*  un  sasso ,  di  là  dal 
.  centro,  pel  quale  uscì  Dan- 
te, inf  658. 

Foro,  L^  uno  e  T  altro  foro; 
son  Le  due  ragioni,  cano- 
nica e  civile,  par.  193. 

Foro  divino  y  è  la  Corte  di 
Roma.  par.  583.    . 

Forese ,  riconosciuto  da  Dan- 
te fra*  Golosi ,  che  si  pur- 
gano, purg.  4i7- 

Forte  fuit  juxta  tumulus^  ec. 
di  Virgilio,  inf.  361. 

Forte,  sust.  per  Pericolo,  inf. 

344. 

FR 

Fracastoro,  gran  lume  di  Ve- 
rona. in£  I. 

Fiammeggiarsi ,  è  Gittar  lu- 
ce una  cosa  ad  altra; e  Ri- 
splendere,  d* accordo,  par. 

330. 

Francesca  d' Arimini ,  lodata 

da  tutti,  inf.  83. 
Francesca  d*  Arimini ,  parla 


i   Dante  ;  e  comineia  «di 
numero  de'  più .  ifif.  89* 
Francesca  H  Arimini.  itti'.  96, 

FruDcese  lingua  aocarenata 
da'  auoi .  Lin^a  Italiana 
tanto  migliore,  e  noi  la 
Guriam  poco.  inf.  SS.o,  e 
ieg.  £  iutparata  la  France- 
8a  d^  molti ,  parche  più 
facjla.  ivi,  3 5 a. 

Franco  Bolognese.  porg.ai3. 

Frange  i  cio«  Si  fran^n.furg, 
563. 

Frange  *sua  rattezza  :  Tale  , 
Menta  la  ripidcMa  AUla 
eoita.  parla  di  un  monte, 
par.  noa. 

Frangere  duro  giudizio  :  è 
ajpì^ato.  inf.  40. 

Frangersi  ,,  per  Affievolir» , 
Ammollire,  inf.  54 <• 

Frasea^  per  Tianla.  purgai 
58i. 

•^rafi  minor  vanno  per  via', 
ini  438. 

Fredda^  aust  per  lì^redJatu* 
ra,  pari  4^8. 

Freddo  unimate  :  non  lo  ac^* 
pione  celeate,  ma  dee  ea- 
aere  i  pesci,  purg.  167^  e 

Freddo  dell'ora  della  maUi- 

na.  purg.  33o. 
Fregar  i  pit:di  per  l' inferno, 

inf.  331. 
-Fregiar  la  d,iemoria,  ìb£  i35. 
F^remitus^  si  dice;  non  Tre- 

ntittis,  purg.  190* 
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jn^na  ^/r  drte .  apiegala . 
pnrg.  602. 

Frequente.  V.  h*  h- Popola- 
to, purg.  1687. 

Fresco  i  è  il  liccens:  per  Co^ 
ia  testé  nata:  o  l'alta. pujg. 

47 

Frescura  «de'  colli  del  Casen- 
tino ,  e  ruaaelletti .  inler* 

.     563. 

Fretta  deU  animo ,  mostrata 
nel  T>8o.  inf.  446,  e  aeg. 

Fratta ^  contraria  all'onestà  e 
'  dignità .  purg.  53,  e  seg. 

Fretta.  Dove  U  sol  mostra 
men  fretta:  e  nei  meridia- 
no, par.  4^1. 

Frigidus  horror  Membra  qua-- 
Ut  ^  ec.  di  Virgilio,  iniai** 
366. 

Frigore  primo  di  Virgilio, 
vantaggia  Dante  nella  da- 
8crisiaiie<  delie  foglie  che 
cadono,  inf,  59. 

Frine ,  assoluta  in  giudiaìo , 
per  sola  la  sua  bellezza . 
par.  569. 

Frisoni;  uomini  assai  alti, 
inf.  58a. 

Fronda  mia  :  Tale  Discendcn" 
te.  par.  388. 

Fronde,   io   ti-  mostrava    Di 
mio  amor,  pia  oltre  che  le 
fronde^;  cioè,  più  che  uri 
cenno,  par.  i44- 

Fronte  e  ha  il  pel  eoa  nero, 
inf.  258. 

Frugare.  Ove  ragion  najru' 
ga:  spiegato,  pnrg.  5p. 


/ 
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^Wui:  per  Gedimento.  par. 
357. 

delle  Ft-uite  del  mal  orto  \  li- 
tolo  di  Frate  Alberigo,  inf. 
638. 

Frutti  ditersi  del  l^o  me- 
desimo: e  perchè,  parad. 
346.  - 

Frutto  Eaccoìtò  del  girar  di 
queste  ò/er«.  spiegato,  par. 
422. 

FU 

Fu ,  e  non  è  :  parlar  miste- 
rioso, purg.  693. 

Fuja:  è  Ladra  y  fura .  Y  eàì 
illuogo.  par.  i5^. 

FuJgiirati  di  su  di  raggi  ar- 
denti, par.  429. 

Fiìmav,  che  fa  la  man  baca- 
ta, nel  veroo.  inf.  208. 

Fummare.  La  mente  che  (jùi 
ìuee  in  terra  fitmma.  spie- 
gato. j)ar.  4p5. 

Fumo,  che  adopera  una  mi- 
rabile trasformazione ,  fra, 
nomo  e  serpente,  inf.  4 80, 
e  seg. 

Fumo ,  che  produce  la  tra- 
sformazion  vicendevole,  ba- 
rattandosi le  forme  d*uno 
in  altro,  inf.  483,  e  seg. 

Fumo  d'incenso,  scolpito  in 
marmo;  e  parea  Tero  fil- 
mo, pwrg.  193.    * 

Fumo,  dentro  il  quale  Dan- 
te parla  alle  anime,  senza 
vederle,  parg.  2891 

Fune.  Far  una  cosa  senza 
dut^l  di  fune;  cioè,  senza 


inviti ,    conforti ,    spinti . 
inf.  57^1. 

Fuochi.  Perchè  de' fuochi ^ 
end*  io  .  .  .  son  li  sommi . 
spiegato,  par.  384* 

Fuoco  ^  che  Dante  dee  pas- 
sare? suo  spìiyento.  oóofer- 
'  ti  dr  Virgilio:  sua  resisten- 
c».  da  nltimo  cede,  e  pas- 
Isa.  purg.  48^^  e  seg. 

Fuoco.  Sfera  del  fuoco,  alla 
qual  Dante  fu  levato,  par. 
16,    • 

Fuoco  :  perchè  talora  cada 
dall'  alto ,  contro  stfa  natu- 
ra, par.  22. 

Fuoco,  V Isola  del  fuoco:  cioè 
la  Sicilia,  par.  3^1. 

Fuori,  in  vece  di  Fiori,  inf; 
15.7. 

di  Fuori.  Sette  liste ,  T  una 
sopra  r  altra,  la  prinu.  e 
la  settima  sono  quelle ,  ^i- 
fuoìi:  le  altre,  di  entro. 
purg.  5Ji.v 

era  Fuori  delle  menti  di  tut- 
ti: cioè  Nessun  si  ricorda-* 
va,  che  vi  fosse,  par.  38. 

Fnrarsi  ad  uno^  o  Involarsi  r 
yA^  Nascondersi,  ^zr.  iSg. 

Furie  infernali  dipinte,  inf 

i54. 

Furie    col    gorgone .    fignr» 

'morale,  inf.  157. 
Fuì'o ,  chiama  il  fuoco,  ch^ 
ruba  un  peccatore  e'I  na- 
sconde. in£'522. 


\ 


GA. 
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Gàbritle,  olie  anoiuiuia  Maria 

y.  dipinto,  purg.  1 89,  e  seg. 
Gabriele,  «he  canta  e  guarda 

Maria  in  cielo,  par.  61 5, 

e  seg. 
GtJggi ,  è  Prenfe/.  j)ar.  108. 
Ga^a,  Turba  gaja ,  ò  Schiera 

di  Beati  .  par.  285. 
Gdama,  è  la  Via  lattea  yb^ 

due   pedi    del   cielo,    par. 

364  • 

Gallare  in  altó^  è  Insuperbi- 
re •  pqi^*  a  03. 

Galeotto^  per  M^izano  d'a- 
more, inf.  99 

Galluzzo  e  Trespiano  :  terre 
sulle  porte  di  Firenze,  par. 
3o4. 

GamLe  d'nomo,  che  si  fan- 
no coda  di  serpente,  inf. 
482. 

Gambe  di  Lucifero,  cbe  Dan- 
te (passato  il  centro)  gli 
vide  tener  in  alto,  infer. 
659.' 

Gambe.  Quando  le  fambe  mi 
furon  ù  tolte,  purg.  a8S. 

Gargarizzare,  inf.  i3o. 

Garofano ,  cominciato  usare 

'  nelle  vivande  da  certo  Nic- 
colò, inf.  554 

Gbzze ,  sono  le  Piche ,  Ira- 
mutate  dalle,  Muse,   purg: 

3,4. 

GÈ 

Gelboè  \    monte ,   dove   Saul 
.morì.  purg.  227.  V.  Ru- 
giada. 


Gelsa.  Firamo  alla  gelsa. 
spiegato,  purg.  597. 

Gemelli:  costellazione,  sotto 
cui  nacque  Dante,  parad. 
4i6. 

Gemelli  (Esaù  e  Giacobbe)., 

.  Che  nella  madre  ebber  T  ira 
commota,  spiegato,  par  ad. 
6n . 

Gemina:  Y.  L.  detto  di  donna 
complessa  e  quadrata;  come 
due  donne,  inf.  4oo. 

Gemm^y  per  Stella,  o  Santo. 
par.  281. 

Gemuit  sub.  pondere  cymba  , 
eo.  inf.  i34' 

Gene.  V.  L.  Guance,  par. 
593. 

Generazione,  e  le  cose  a  que- 
sta appartenenti,  dilettano 
sopra  le  altre  cose  na^ra« 
li.  inf.  191,  e  seg. 

Generazion    dell*  uomo    de- 
.  scritta,  purg.  449^  ^  $^g- 

Genibus  prò  volvi  ;  Genua  pmn  - 
sare:  atto  del  minore,  che 
prega  il  maggiore,    ^urg. 

124. 
Gennajo.' Ma  prima  che  Gin- 

najo  tutto  sverni  f  ec.  spie- 
gato, par.  5 16,  e  seg. 

Gente  per  Moltitudine .  inf. 
283.  k' 

'Gente: Di  piccola  gente;  vale, 
Di  bassa  mano:  detto  di 
famiglia,  par.  3 12. 

Gentili ,  che  non  adorar  de- 
bitamente Dio.  inf.  70. 


tuoi  Ùèntili;  Uomini  di  l«a 
gente  9  o  famiglia,  purgat 

."7; 

GenTiK   «enxa  fédft ,  condan- 

noranno   i    Cristiani,   par. 
369. 
Geniucca:   Giovane  Pugliese 
'  amata     da    Dante»    purg. 

Gemmanti  :  Maghi ,  che  fanao 
loro  arte  per  via  della  ter- 
ra, nelFora  della  mattila, 
purg.  33 1.       ' 

Geo7nelra\  che  indarno  ai 
studia  di  misurar  il  cer- 
chio, par.  64o. 

Gerarchie  degli  Angeli,  com- 
partite da  liionigio ,  se- 
condo la  rivelazione  di  S. 
Pao!»,  ch&  le  nvea  in  cie- 
lo vedute i  par.  539,  e  seg. 

il  Gerbino,  che    conforta    i 

.  suoi  a  combattere,  parad. 
1 79,  e  seg. 

Ceri  del  Bello .  inf.  S^a. 

Gerione:  drago  dipinto,  inf. 
333 ,  e  seg.  porta  Dante 
nel  fondo  del  pozzo.  34o, 
e  seg. 

Germogliare  ,  per  Spuntare^ 

•  figurato  ,  Seguire .  parad. 
537. 

Gerundio,  usato  nella  nostra 
lingua  in  senso  diverso  da 
quel  che  pare,  purgatorio. 
1 74. 

Gestore  dicono  le  stampe. 
Conc/urff  è  il  vero.  purg. 
45i. 


GH 
Gherardo  TI.  Abate  di  S.  Z^ 

^  nò,  a  Verona,  purg.  328. 

Ghiaccio  del  luogo  de'  tradi- 
tori. iuF.  595.  Sua  gros- 
sezza .  ivi . 

Gìuanda .  'Jkd  nascer  della 
quercia^  al  far  la  ghianda. 
par.  4^4 

Ghiande  del  primo  tempo. 

inf.   330.  '' 

Ghiande  saporite  agli  astinen- 
ti, purg.  4o3. 

Ghino  di  Tacco,  tadron  fa- 
moso. t>Qrg.  no. 

Ghirlande  di  sempiterne  rose* 
metafora,  par.  230. 
Gì 

Giace  la  tipa:  cioè,  E*men 
erta.  inf.  377. 

Giaceiv  del  colpo  dell  invidia. 
apiegato,  inf.  271. 

Giacere ,  per  Poco  penderà. 
inf.  44i* 

Giacere,  detto  di  monte  de- 
clivo  purg.  64,  e  seg 

Giacomo  del  Cassero,  anne- 
gato e  travolto  dall'  Ar- 
chiano.  purg.  90,  e  seg. 

S*  Giacomo   Apostolo,   par. 

464. 

Giardino  vagamente  descrit- 
to, purg.  4o4- 

Giallo  della  rosa  sempiterna  : 
è  il  Mezzo,  par.  58 1. 

Gielo  .  Grave  alla  terra ,  per 
lo  mortai  gielo  :  il  gigante 
Briareo  morto,  purgatorio. 
aiS. 


— ' 


■k.^ 


fi»!  ixA  coore^  che  sì  ffoga 
in  so^rì  e  lagrime,  pnrg. 
55o. 

Giga  ed  arpa  in  tempra,  ee. 
par.  2,74- 

Gigante^  che  sta  dì  costa  alla 
puttana  misteriosa,  pùfg- 
S89, 

Giganti,  che  a  Danio  pare- 
Tano  torri  in  dislaasa.  iaf. 
$78,  e  seg. 

Giganti  la  natnra  non  produ- 
ce più  :  e  fa  bene.  V  odi  il 
perchè,  inf.  56 1.  Non  è 
ugnai  la  ragione  ^e^  ele- 
fanti, ivi.  ' 

Giganti  f|ilniinati ,  e  giacenti 
morti,  pnrg.  33^. 

'Gigli  gialli:  arme  di  Carlo 
II.  di  Puglia,  par.  106.  ^ 

Girilo  (arme  di  Firense),  Non 
era  ad  asta  mai  poeto  a 
ritroso,  spiegata  paradiso. 
3i5. 

Ginevra^  parve  quella ,  che  tos- 
sia  Al  primo  fallo  scritto 
di  Ginevra,  spiegato,  par. 

Ginocchia.  Si  vede  pugner 
le  ginocchia  al  petto,  purg. 
3o3. 

Giocondo  a  udire  e  a  veder: 
óoky  Con  voce  e  vista  soa- 
ve  e  lieta,  par.  d83. 

Gioja,  per  Gio/ellu .  Che  que- 
sta gioja  preziosa  ingente 
mi.  par.  287. 

Giojarsi  di  checdiessia.  par. 
i4o. 


Gioje^  eh»  non  n  posieit  trtr 
'del  regno,  par.  |8a. 

Giordan  vòléà  ^retrorso  ,  ee. 
'  spiegato,  par.  4*4* 

Giostre,  Voltando ,  sentirei  U 
giostre  grame  :  spiegato . 
purg.  3g3.      I 

Giotto ,  pittorei  dì  più  fami 
che  Cunahue.  purg.  91 4* 

&ovane  Be^  ò  da  dire;  e 
non  Oiovanni,  inf.  538. 

8.  Giovanni  Evangelista  «  che 
Toniva  dormendo,  purgai 
536. 

S.  Giovanni  ¥  Evangelista, 
par.  473,  e  s^. 

S.  Giovanni  ha.  le  aureole  di 
Vergine,  Martire  e  Dotto- 
re, par.  477»  e  •^^g' 

S.  Giovanni  Evangelista,  cir- 
coscritto, par.  617. 

Giovare,  E  ai  voler  le  giova  : 
cioè ,  E  questo  volere  le  è 
grato,  purg:  375,  e  seg.  . 

Giovare.  Or  perchè  sappi ^dhe 
di  te  mi  giova:  vale.  Che 
il  piacerti  m' è  caro\  par. 

»49- 
Giovare,  come  a  cui  di  ben, 

far  giova  :  cioè  ,  Come  fa 

colui,  che  dilettasi  di  bea 

fare.  par.  i54. 
Giove  :   nome   dato    a    Gesù 

Cristo,  purg.   118,  e  seg. 
Giovinetto  detto  -deU*  Anno: 

per  r  Entrare  di  Primavera. 

inf.  453. 
Gira   il  monte  in    infamia; 

ùoè^Polinnestor  è  infama-.^ 


• 


1* 

é 

to  ptl  fkènte  attorno^  purg. 
363. 
Girar.  Girando  se  soprU  tua 
unitale,  b   spiegato,   par. 
35. 
Giri  tre^  di  tre  colori,  e  d'una 
continenza^  yeduti  da  Dan- 
te, par.  635. 
Giro  la  letizia ,  ec.  vale ,  Gi- 
ro attorno  al  ventre  di  Ma* 
riày  che  rallegrò  il  cielo. 
par  432. 
Giro  infiammato  y  è  il  Caldo 
girar  che  faceano  tre  San- 
ti, par.  476. 
GÌ8inoiida,cne  fa  Tenire  Guù- 
scardo  segretamente   nella 
sua  camera,  par.  38. 
Gismonda,  si  scusa   del   suo 
fallo   al   padre    Tancredi, 
par.   181,  e  scg. 
Gìttar  d'  una  cosa  ;  dipinto . 

inf.  33 1. 
Gittar  leppo  ;  per  Esalar  quel 
'  malo  odore   inf.  568. 
Gittar  via  tina  cosa:  e  Fen- 
derla per  pochissimo,  par. 
3ai. 
Giii .  Che  par  già  cotanto  ; 
cioè,  Che  par  tan^  bassa, 
par.  b5. 
«Giuda,  in  bocca  al  diavolo. 

inf.  654. 
Giudìzio^  per  Vendetta,  purg. 
117.  • 

Giuditta ,  e  sua  bellezza  ;  de- 
ecritla  col  concetto  mede- 
simo ,  che  fu'  Elena  da 
Omero,  purg.  ió3. 


GiadÌ2}  deQe  cote,  deLboii<^ 
essere  bea  .matacsti.  par. 
a5o,  e  segg. 

Giudisio  di  Alinos.  inf.  8x. 

Giudizio  (Giustizia)  eterno^ 
aoB  penetrato  àti  mortali. 
par.  368. 

Giuggia:  è  Giudica,  purgat. 
356. 

Giugnérey  iittivo;  per  Acco- 
stare, inf.  3^8,  e  seg. 

Giunsi  t  aspetto  mio  col  va- 
lore infinito,  spiegato,  par. 
627,  e  seg.' 

Giunture  di  (quadranti  in  ton- 
do; fanno  una  ci'oce.  par. 
764,  e  seg. 

Giuoco  5  per  Piacere',  Tripu- 
dio di  paradiso,  par.  3i,4' 

Giuramento  :  è  T  Affermar 
che  fi  credere  altrui,  purg. 

Giurisdizione  de'  diavoli-,  è  ri- 
stretta e  misurata  da  Dio . 
inf.  443- 

Giustiniano,  cbe  riformò  il 
codice  delle  leggi,  par.  98. 

Giustizia  divina  che  pare  in- 
giusta ,  è  argomento  di  fe- 
de* par.  67.  e  68. 

Giustizia.  Che  la  viva  giusti- 
'  zia  che  mi  spira,  ec.   ter- 
zina spiegata,  par.   102  ,  e 
seg. 

Giustizia  ,.  per  Diritto  ,  Ra- 
gione, par.  295. 

Giustizia  di'Dio,  salvata  nel- 

•  la  predestinazione,  parad. 
3 60,  e  scgg. 


Oiustùtiét  tùsma  di  Dio,  non 
può  «Mere  condsdnta  a 
ioDclò.  par.  365. 

GhMCiiia,   etetiw  piovre  ài 
Dio.  par.  390. 
GL 

Giaaeo:  per  mangiar  di  cer^r 
la  erba , .  dÌTentò  Dio  ma- 
rino.  par.  i4- 

^/i\  per  Zfi.  purg.  i55.    * 

^6*  è,  per  lÀ  è,  pòrgi  aS^. 

GU,  Perchè  •  onore  e  fama 
GLI  Succeda,  è  spiegato, 
par.  108. 

di  :  per  f^i.  Perchè  gli  entre. 
'spiegato,  par.  433. 

Clà^  glò,  inf.  i3o.     '     ' 

Gloria  acquistata  da'  primi' 
poeti ,  imitando  la  natura . 
inf.  6^6. 

Gloria  tri  exeelsis  Beo;  can- 
tasi in  Purgatorio,  quando 
na"  ànima  purgata  ne  esce. 
*  porg.  365,  e  seg. 

Gloria  del  Creatore  rìsplen- 
de,  ore  più  oto  meno,  irì 
mondo,  par.  6.  e  scg.  JNel 
cielo  più  che  altrove .  ivi.  / 

Gloria  delle  anime  •de  y^io 
grado';  par/ 65.' 

dorìn  di  Dio ,  dèe  ^aasere.  il 
fine  delle  nostre  preglmre. 
par.  366'^  e  seg. 
GO 

Oodenti  Pratici  ìnt  4^* 

Godimento  inten»  ddla  bel- 
lezsa  di  Beatrice,  è  liaer, 
vate  desolo  Dio.  par.  666* 


e  Jieg. 


7» 
Gala*  Esempi  de' danni  d«Ua 

{^.  porg.  469^ 
Gola.  Aver  gola  a  una  €»sa  . 

par.  19$. 
Golosi,. purgati  cen  la  ròta  et 

odore  d'  un  albero   carico 

•di'  frolle  TÌetaté.   purgata 

401,  e  seg, 
Gondoletta  Veneztaua  descrit- 
ta, piirg*  33. 
Gonfiar,'  che  fa  il  cuore  per 

Tira.  inf.  1&3.. 
di    Gonna   in    gonna:  parla 

delle  tonache  dell'  ocdbuio . 
.  p^r.  4&4- 
Gorgheggiar    delle    allodole . 

par.  3B9. 
Gorgogliai:  nn  inno.  inf.  lig. 
Gorgone ,.  che    fa    altrui    di- 

«ìialto.  inf.  i54,  e  seg. 
Gote  lanose  fur  quete^  detto 

di  Caronte  :  cioè  3lon  par-- 

l{^ più.  inf,  S8« 
G<fvei7tar€  ,    per    Conciare , 

Maltrattare,  purg.  4^6. 

6R 

Grada,  è  Graticola,  par.  yo. 
Gradini  tre  della  porta  del 

Purgatorio,  purg.   178,  e 
^-  segs    iiàfo    ^gJ^caaiene . 

ivi.  175. 
Grado    differente   di    gloria 

delle  anime,  par.  65. 
Gmdo .  Di   iuéh  loto  gntJò 

son  li  sómmi,  spiegate,  par.. 

364'  e^  seg. 
Gnamigna.   ferga   gentil  di 

piemoìa   gramigna .    pnrj;« 

262.' 


Graniigiia,  fimi  dU  tonta  gra«» 
sa,  in  poco  d'ora,  porg- 
588. 

Grammatica,  non  lia  sempre 
làogo  nel  bel  parlare,  iaf. 
ia3. 

Grande  y  che  non  cara  T  in- 
cendio che  pioTe.  è  Capa- 
neo.  inf.  285. 

Grandezza  di  concetti  e  d' i- 
.magiin  di  Dantei  iaf.  118, 
e  seg.  e  221. 

Grandi  TÌaiosi  lìmproverati  ; 
fanno  prora  di  grande  ani- 
ino  nello  Scrittore,  par. 
33,,  e  8eg. 

Orimcline,  come  dipinta  da 
Dante,  par.  i3o»  e  seg. 

Grano;  fattone  pane,  piace 
più  a  lungo  enei  zucche- 
ro, inf.  ig6.  « 

Grasso.  Si  fanno  grassi;  cioè 
Guadagnano,  par.  3 11. 

Orattare.  Far  grattar  il  »«n- 
h'9  alando  sodo;  è  Stra- 
scinare per  terra,  inferno. 

^559. 

Grattarsi  forte  y  dipìato.  inf.< 

548. 
^ri»ei  p^  €£rmnda.  parad 

3oo. 
Gravi:  per  Biguardaii^  Cbn* 

3Ìdetati,  par.  8c9. 
Gravi;  per  Dohrose^  Ittero'^ 

scemli.  par.  3i8. 
Gravità  dà  persone  avIoreTO- 

li,  dipìnta,  inf.  77^  e  $e(^. 
Gravità  di  uomo  di  senno , 

dipinta,  pnrg;  is3. 


Gratta,  ha  la  sorgente  im- 
penetrabile, par.  3^4* 

Grazia .  <S'  io  posso  phsndcr 
tanta  grazia ,  ec.  cioè  ; 
Ottenere  y  Impetrare  favo- 
re» par.  4i3- 

Gra%ia,  Il  ricever,  la  grazia 
è  meritoro .  apiegato .  par. 
55o,  e  seg. 

Grazia,  donata  da  Dio  a'ban»- 
bini  diversamente,  par.  60.9. 

Gratrano,  che  compilò  il  De- 
créto, par.  193. 

Grazie  riporterò  tU  ie  alei, 
vale;  Ricorderò  a  lei  con 
gratitudine  U  tuo  len^- 
zio,  purg.  16. 

Grazie ,  sono  a  noi  impetrate 

•  da  Maria  Y.  par.  620. 

Greci  poeti,  furono  tutti  sem- 
plicità di  schietta  bellezza, 
inf.  ig8. 

Grecisti,  che  sono  lontani 
sci*ìvendo  dalla  ien|iU€Ìtà 
Greca,  inf.  198. 

Grece  da  Troja .  spiegato,  inf 
568. 

Greco:  se  Dante  lo'sapease. 
pnrg.  9oa. 

Gnwo.  Per  eedere  al  Pa$lory 
si  fé»  Greco .  spiegato , 
par.  387. 

8.  GrMorio  Papa,  in  eide 
rise  del  suo  errore,  in  com- 
partire i  Ceri  angclÌGÌ  al* 
tramenti  da  Dionigio.  par. 
53q. 

Grembi,  Far  grembo,  pnrg. 
129,  e  Seg. 


Grembo,  Ddl  griembo  della 
sposa  «xa,  la  "Poterla,  vol- 
le S,  3?rancesco  jpartir  tno- 
rendò .  spiegate .  par.  ^  1 1 , 
e  sfrg. 

Greppo  ,  i  il  Cigliare  della 
ibssa.  inf.  568. 

Greve   tticmo;  spiegalo,   inf. 

Grida,  Ir  preso  alle  grida; 
è  Lasciarsi  inzampognare . 

par.  497-       '    . 

ùrido .  Di  grido  m  grido  :  è 
Passando  la  fama  da  uno- 
in  altro,  purg;  479- 
in  Grido  :  è  A  voce'  del  popo- 
lo, par.  329. 

Grido  di    ahù  suono  ^    fatto 
da^  Santi  intorno  a  S.  Pier  ^ 
Damiano,  par.  407. 

Grifagni  occhi ^  Ai  Cesare. 
mf.  78, 

C^nfon .  Beato  se\  Gii/on^  che 
non  iscindi^  ec,  Terzina 
«piegata,  purg.  181. 

Grifone  descritto,  figara  di 
Cristo,  pnrg.  S33,  e  seg. 

Gromma  ;  è  del  vino  buo- 
no ;  e  muffa  del  rio .  par. 
236. 

Grommale  di  muffii,  inf.  370; 

Gronda  delle  palpebre  :  spie- 
gato, par.  676. 

Groppo  di  9è  e  d'un  cespu- 
glio, mf.  277,  e  seg. 

Grassa  eia ,  -cioè  Tempo  di 
Ignoranza ,  fwrg.  ii4> 

Grotte y  per  VoUe,  Cantine. 
purg.  395,  e  seg. 
8 


Gru  i  che  fanno  di  se  lunga 
riga.  inf.  86. 

Gru,  dipinti  nel  Tariò-  loro 
volare,  piirg.  434-  , 

Gru  y  mossi  in  contrarie  par- 
ti, purg.  473- 

Grugnire  del  porco  dispiace: 
e  piace  immitafo  da  un  uo- 
mo, inf.  189. 

Grugnito  del  porco  immitato, 
diletta,  e  perchè?  inf.  90, 
e  seg. 

Gtj; 

Guado.  Non  gli  è  guado,  va- 
le, Noh  c'è  guado,  purg. 

i55. 

Guado,  sappi  Tener  lo  gua- 
do :  metaforicam.  ^  Con- 
durti per  questo  mare.  par. 
34.  , 

Guado  :  metaforicamente,  per 
Passo ,  Mezzo .  inf.  121. 

Guài  a  voiy  anime  ^rave ,  ec. 
Grido  di   Caronte,  infer. 

Guai^  e    Guaio  y  e»  Guaire . 

inf.  67*  ,       ' 

Guance  dell'aurora,  bianche, 

vermiglio    e    ranco . vpurg. 

28.  "^       ' 

Guance  y  per  Bocche,  parad. 

555. 
Guancia,  dalla  qual  sofBa  un 

tal  vento,  par.  53 o. 
Guardai  Nel  viso  a  miei  fi^ 

gliuo\  senza  far  mptio.  inf. 

617. 
Guardar   T  un  T  altro. ,  come 
al  ver  si  guata,  inf.  328. 


\ 
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Gaardarsi .  Y  tip^  Y  altro,  che 
fanpo  gU  amanti,  inf.  98. 

Gaardarsi  addietro,  punito, 
purg.  182,  e  seg. 

O^uascni.  Stirpe  dì  Papa  Cle- 
mente V.  par.  5o5. 

il  Guasco,  (Papa  Clemente  V.) 
par.  333. 

Guatar y  e  (Guardar,  se  sia  un 
medesimo,  inf.  16,  e  ses. 

Guelfi,  cacciati  due  volte  da 
Farinata ,  tornarono  :  ma  i 
Ghibellini  non  appresero 
ben  queir  arte .  inf.   171. 

puelfì  e  Ghibellini,  originati 
dal  detto  del  Mosca;  Cosa 
fatta  capo  ha.  inf.  534- 

Guerci  della  mente ,  figurato . 
inf.  12  T. 

Guercio  descritto,  inf.  53 1. 

Guerra  ^  che  il  Papa  avea 
contro  i  Cristiani,  inferno. 
517. 

Guerra,  in  guerra  Del  padre 
corse:  cioè,  S.  Francesco 
sostenne  la  guerra  fattagli 
dal  padre. par.  ao3,  e  seg. 

Guerra,  Far  guerra,  per  Da- 
re ,  pena ,  travaglio .  purg. 
368. 

HA 

Halo;  per  Alone  ^  Cerchio  lu- 
mÌRoso  intòmo  al  sole,  o 
alla  luna.  par.  523,  e  seg. 

Bd  tolto  loro  (lo  mondo  pui- 
ero  ) ,  E  posti  a  questa 
zuffa,  per  grammatica  do- 
Tea  dire,  E  jli  ha  posti , 
eCf  inf.  ia3. 


Guida,  che  pro»d  Dapte  19 
quel  suo  viaggio,  non  par 
che  dovesse  esser  Virgi- 
lio. Si  risponde,  inf.  a6, 
e  segg. 

Guidi  aue,  Tup  più  famoso 
deir  altro  nella  lingua«purg. 

ai4' 
Guido  Cavalcanti,  figliuolo  di  . 
Cavalcante,  inf.    172,    e 

«eg. 
GuiniceUi  (Guido),  e  Guido 
Cavalcanti  da  Dante  vinti 

neUa  lingua,  purg.  314. 
Guizzare ,    attivamente  ;  per  ^ 
Brandire  ,  Y ibrare . .  infer. 

Guizzar  che  fa  il  sonno,  sve- 
gliandosi altri ,  pria  che 
muòja  tutto,  purg.  307. 

Guizzi  di  lume,  che  seguiva- 
no ne' Santi,  al  nominarli, 
par.  34 1. 

Guizzo ,  che  fa  la  lingua  nel- 
lo scolpir  la  parola,  infer. 
509. 

Guizzo  della  corda*  parad. 
396.  > 

Gurge,  V.  L.  par.  574» 


HO 

Horrere,  V.  L.  fiome  usato.' 
pure.  195. 

Horridum,  et  il  Rigido  e  fe- 
roce, par.  2  53. 

Borrificans\  è  Y  Incresparsi 
delVonde*  purg.  22, e  seg. 


I 


I,  lettera  che  più  dr  tolte 
presto  si  scrive,  ifi&mo. 

465.. 

I.  Segnata  con  un  1  la  sua 
honiate';  cioèr  con  la  nota 
di  Uno;  perchè  poca.  par. 

'   370,  e  seg. 
IC 

Icaro  ^  che  cade  daU*a}to.  inf. 

346,  e  seg. 

Icaro  senU  le  reni  spennar  y 

ec.    Perchè  Dante    toccò 

questo  solo  punto?  infer. 

347,  e  seg. 

ID 

idea» paTtorìfa  da  Dio,  è  il 
Verbo,  par.  a44' 

Ickal  segno  :  è  Su^eUo  delF 
Idea  creatHce,  il  Verbo, 
par.  34^- 

Idolo  y  è  f  Idea  rappresen- 
tata nella  mente,  purgat. 

Idi'opico  dipinto,  inf.  563. 

lE 
lefke.  par.  Si.' 
IF 
Ifigenia   sagrificala.  par.  81. 

e  seg. 

IG 
Ignoranza  della  lingua  rende 

talora  oscure  le  cose.  purg. 

127. 
Ignoranza  di  alcune  cose  to- 

leva  Dio  da  Eva,  e  vuole 

da  noi,  per  far  luogo  alla 

fede.  purg.  $2 3. 
Igualmente  dier  volta  (le  due 
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rive  d'  un  ruscello)  :  ' cioè 
Andando  parallele,  purg. 
hit. 

IL 
Il  di   su  fieri  di  sotto,  iuf. 

JifÒT)  distrutto,  purg.  229. 
Illaudatum^  significa  pessimo. 

icr.  49- 
lllaudatusy  come  dica.  Uomo 

seeUeratissimo.  inf.  49- 
Illustrami  di  te,  par.  347- 

IM 
Imhbstiatc  schegge  ;   sono   il 

Torello    di   Pasife.  purg, 

'  47«- 

Imbiancare^  per  Impallidire y 

detto,  della  Vigna .  parad* 

234. 

Imbiancarsi  è,  Essere  illumi- 
nato, par.  120. 

Imbiancarsi ,  per  Diventar, 
chiaro  e  lucido ,  -figurata- 
mente, par.  i4B. 

Imboccare  la   sentenza,  inf. 

124- 

Imborgàrdy  è  Essere  com- 
partito in   borghi,   parad. 

144  . 
Imbrunare,    dello    dell'  uva 
che  scura-,  cioè  saraci na,  co- 
minciando maturare,  purg. 

Imitaxione,  oggetto  della  poe- 
sia, inf.  186. 
Imitazione,  perchè  diletti,  ini'-. 

190,  e  seg. 
Imitazione  poetica,  che  con 
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parole  fa  vedere  ed  udire: 

le  cose.  purg.  iqS. 

Imitazione  degli  autori,  vuo- 
le grande  avvedimento:  per- 
chè non  ogni  cosa  è  bella 
in  ogni  scrittore,  inf.  528, 
e  seg. 

Immaginata^  per  Figurata., 
SQoìpita,  purg.  191. 

Immaginazione  fa  il  caso.  inf. 

44o.    , 

Immaginazione  di  Pante  fe- 
cónda, inf. '544* 

Immagi^azìqpe  fa  sentir  le 
cose,  come  presenti,  purg. 

Immaginazion  forte,  noiì  la- 
scia por  mente  né  vedere 
altro,  purg.  3o5. 

Jnvnagine.  Render  immagine^ 
^       è  Somigliare,  purg.  i84« 

Immagini  deboli  e  svanite, 
che  rende  Taccpia  nitida  e 
tranquilla  a  chi  si  spec- 
c)iia.  iuf.  21 4)^  seg. 

Immediato  operar  di  Dio,  & 
le  cose  perfette,  par.  a 4^9 

249.         '  4 

Immegliarsi  j  è  Divenite  mi- 
gliore, par.  576. 

Jmmiarsi^  è  Entrare  ia  me. 
par.  i€o. 

immillarsi^  è  Crescere  mille 
.  /    tanti,  par.  532. 

In^Of  sust.  Clivo,  in  acqua  di 
suo  imo  ;  cioè  al  suo  piede. 

par-.  579. 
Impallidire  di  Beatrice,  iuf. 
3a3. 


Impari^    vale    Senza    pari. 

par.  2  5o. 
Impelar  le  guance:  è  Hfct- 

ter  le  caluggini,  poifstor. 

425. 
Imperadoù  Romani,. che  tri- 

Solaron  la  Chiesa,   p^rg. 

586.  /         ; 

Imperare,  diverso  4a  Beggij- 
re,  ini.  :^4* 

Impetro,  per  Ricevo,  ififemo. 
44o. 

Impietrare  ;  è  Diventar  pietra . 
inf.  618,  .  , 

Impinguarsi.  'U  ben  s'impin- 
gua ,  ec.  Verso  spiegato  . 
par.  30i(,  e  segg. 

Impalarsi,  è  Mettersi  su  po- 
li^ Aver  poli.  pat.  413. 

Imporre  il  tempo ,  cjoè  Asse- 
gnare, purg.  4 12. 

Imposta  nel  mofmo;  è  Scolpita 
nel  marmo,  purg.  192. 

Impregnare  il  cuore:  effetto 
dei  dplore.  inf.  63 'i. 

Impregnata  dalT  erbe  e  dai 
fiori'^  è,  Piena  dclt  essenze 
di  quegli  odori,  purgat. 
443,  e  seg. 

Imprentarsi:  è  Ricever  for- 
ma, par.  162. 

Imprentarsi  è  -  bnprontarsi  ^ 
Pigliar  forma,  par.  48o. 

Impresso  fue  .  .  .  da  questa 
stella  forte,  par-  332. 

Imprunarc^  è  Turar  di  pru- 
ni.  pUrg.  75.,.  , 

Impuf^nan  dentro  a  me  no- 
vella fede  y  Di  .cosa  «  e«^  ò. 


Combattono  una  mia  cre- 
denza y  ec.  porg.  5o^. 

in  Impube.  V.  L*  par.  5ii. 
IN 

In.  Come  /<f  donna ^  cV  in 
partorir  sia.  purg.  354-    • 

IN .  Ricordati  della  fatica  che 
io  ebbi,  e  in  te  durai^  por- 
tandoti, par.  ByS. 

Incappellare;  è  Inghirlanda- 
re, par.  6i3. 

Incamazipne  del  Verbo  colia 
naturi!  mnana,  lasaembra- 
to   daXr  entrar   di    Dante* 
nella  luna.  par.  aTg^  e  see. 

Incarnazione    della    seconda 
Poraona  divina  ^  adombra- 
ta a  Dante,  par.  638,  e 
-'seg. 

Incendio^  per  lo  SffLvUlarfi . 
par.  533.        , 

Incensi,  che  fnmayano  scolpii 
ti  in  marmo*,  e  parea  vero 
fumo.  pnrg.  ig3. 

Incertam  excussit  cervice  se- 
curhn,  inf.  aSo. 

Incielare  y  h  Porre  in  cielo. 
par.,  Sg* 

Incinquarsi  il  centesimo  an- 
no, è  Farsi  cinquecenteai* 
mo.  par.  i55. 

In  compagnia  di^  et.  infer. 
lay.  spiegato  con  simili 
modi . 

Incomprensibilità  di  Dio,  prò* 

vata.  par.  364)  e  seg. 
Incontra  ; .  per  Accade .   in£ 

Incoraggìamepto^  di  Virgilio 
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a.Dan^,  che  teme  entrai^ 
per    la    porta    d'i^^enio. 
inf.  43.  ' 

Incoronarsi;  per  Essere  gi^a^ 
to  intomo  j  par.  432.  «^ 

In  corpo  y  In  anima,  ioler. 
64^. 

Incriadiba  fatto,  inf.  535, 

Increspamento  del  mare^  di 
Catìdlo.  inf.  ao4. 

Incrocicchiarsi  d'un  ponte  con 
un  argine.  in£er.  369,  e 
aeg. 

Incubo:  è  Peso, che  altri  sen- 
te dormendo,  pm'g.  208 , 
e  seg. 

Incuorare  ^  è  Mettere* in  cuo- 
re, purg.  ai'j. 

Incude.  Non  scaldò  ferro 
maiy  né  beate,  incude.  par. 
45i. 

Indarno  stare  ;  è  Non  faV 
profitto,  par.  aio. 

Indorilo .  Vie  pUt  che  indar- 
no: vale,  Con  danno^  par. 
a5i. 

Iride,  detta.  Ancella  di  Giu- 
none, par.  219,  e  seg.  .Ci 
asncura  dal  secondo  dilu* 
vio.  ivi.  320* 

Indegna  ^  per  Indesgnata^  inf. 

49- 
IndistinU^^i  tnstaiitiTo  :  quasi 

Mescolansa.  purg.  i35«. 

Indovarsi,  d'ukia  cosa  ad*  un* 

•  altra  ;  è  aggiustarsi:  da  Ifo- 

ve.  par.  649.- 
Indovini;  che  vanno  a  rìtroso«   . 

iof.  211. 


5» 

Indtacarsi:  è  PIgfiar  ferocia 
di  drago,  par.  3ii. 

Indugiare^  attiro,  purgator. 
90. 

Indulgo  a  ma  medesima  La 
cagion  di  mia  sorte,  è  Per- 
donOy  ec.  par.  i.55. 

m  indulse.  La  tir  tu  che  lo 
sguardo  m^ indulse:  para^* 
5io. 

In  exitu  hrael  de,  ec.  purg. 
33. 

Infamia  di  Creti.  il  Mino- 
tauro, inf.  a5o. 

Infante:  è  meglic^  ieito  Fan- 
te, par.  633,  e  ae^.  Dante 
disse  di  voler  parlare,  st^- 
ien  ìsmpazicato  :  e  però 
infante  non  avea  luogo 
qui . 

Inferma^  che  muta  luogo  e 
lato.  purg.  13^,  é  seg. 

Inferno,  è  scelto  dal  "peccato- 
re morendo,  come  luogo  a 
«è  debito,  inf.  64- 

If^ino  a  coricato  il  sole,  pro- 
prietà   di  lingua,   purgat 

iTifin  le  piante  ;  per  Infin  òl- 
le piante,  purg.  Sgo. 

Irtfiniio  mare  ;  cioè'  impesto- 
sissimo.  par.  333. 

infiorarsi  \  per  ÀlhèBirsi.  par. 
255. 

Infiorarsi,  giardino  Che  sotto 
i  raggi  di  Cristo  s* infiora. 
par.  4a8,  e  seg. 

Infiorarsi  :  detto  '  delle  api 
sparse  su' fiorì,  par.  585. 


Infisfoliu    ed    ampostemetti . 

par.  559. 
inforcare  ;  per  Chiuder' colle' 

braccia,  inf.  427* 
Inforcar  gli  arcioni:  è   Ca- 
•  falcare,  purg.  116. 
Inforsarsi^  è  Lasciar  in  forse, 

o  duhbio.  par.  45V). 
Infuturarsi  la  vita:  vale,  Eb-/ 

sere  riservato  a  vivere,  par. 

334. 

Ingegno  umano,  0  di  Dante, 
da  esso  invocato,  inf.  3-5. 

Ingegno  di  Dante,  inf.  95. 

Ingegno  di  Dante,  non  alias- 
sato  al  fine  delF  Inferno , 
ma  risentito  e  vigoroso,  ini'. 
643,  e  seg. 

Ingegno  di  Danle,  che  al  fi- 
ne deir  opera ,  ò  più  viva- 
ce, par.  56 1. 

Ingegno  diverso  negli  uomini.- 
e  perchè,  par.  a 46. 

Ingentilito ,  vale  JMohilitato  , 
Onorato,  purg.  5 5 7. 

Inghirlanda  la  tèrra:  è  FO- 
ceano.  par.  160. 

Ingigliarsi,  è  Prender  forma 
di  giglio .  par.  3  54- 

Ingordo  di  riguaidar,  itifer. 
371. 

Ingozzar  delfomgo.  inf.  i3o. 

Ingradaltsiy  vale  Salire  per 
gradi,  par.  557. 

Ingredi  lat.  è  lo  Entrai'^  An- 
dare, purg.  67,  e  seg. 

InJUans  m  te.  purg.  573.' 

Inhihere:  verbo  di  naviganti. 
Cicerone  il  credette  valere 


Itemos  suspmiere^  e  £allò. 

par.  k77' 

Inizia  i  vostri  movimeìUi^ 
parg.  291. 

Iniziarsi^  detto.  i\  un  moto  : 
Yale  Prende  il  movimento . 
par.  355. 

Inizio  '.  Dar  inizio  a  parlare  : 
cioè  Dar  la  presa  ^  la  ca- 
gione, purg.  469. 

Inlearsi;  è  Eùtrme  in  lei. 
par.  417.  ' 

Inlìbrare:  e  Tenere  in  bilan- 
cia .  par.  54o^  e  seg. 

In  Torà  che  si  fiacca  Tale, 
Quando  si  fiacca,  inferno. 

46i. 

In  Torà,  che\  è  Allora  quan- 
do, purg.  i35. 

Inlujard:  è  Farsi  lui,  par. 
i58. 

In  meno  :  per  In  minor  tem^ 
pò.  purg.  9 b. 

Innocenti:  sono  esauditi  da 
Dio.  porg.  i5i6. 

In  quella  :  per  In  quel  mez- 
zo tempo,  inf.  i33,  e  seg. 

Insalarsi  T acqua  del  Tevere: 
èy  Sboccar  in  mare.  purg. 

4i. 

Insaporarsi^  il    lavoro    delle 

?n:  è  Diventar  mele.  par. 
85. 
Insegna,  per  Iscorta;  quasi 
Insegnamento,  pntg.  4oi. 
Insemprarsiy  è  Farjì  od  £!s- 

«ere  eternò,  par.  199. 
Insenire  temporìhusy  Ut*  inf. 
4i3. 
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tnservire  temporibus,  detto 
Italianamente,  inf.  5i3^ 

Insultare.  ¥edi  iiso.  purgat 
ga. 

/yt  tomaio  JeZ2a  bocca,  porg. 
lao. 

Instar  in  ipso  est.  inferno. 
369. 

Instinto,  che  tutte  le  coae 
hanno  a  Oio^  diversamen- 
te, secondo  propria  natu- 
ra, par.  18,  e  s^g. 

In  su.  Tornate  già  in  su  Tu- 
sato  pianto,  purg.  3 6 7. 

If}  su  te  tue  accuse  :  vai  So- 
pra U  fondamento  delle, 
ec.  inf.  539. 

In  su  lo  scoperto:  vale,  Nel- 
la .parte  che  rimanea  sco- 
perta .  inf.  585. 

Insurgo.  Ma  non  a  tanto  in» 
surgo:  cioè,  Ma  non  òs^ 
dir  tanto,  purg.  477* 

Insusarsi;  è  Levarsi  in  suso . 
par.  3 18. 

In  te  Domine  speravi  y  ec. 
Ytfrsi  cantati  dagli  Angeli, 
per  consolar  Dante.  purg« 
548. 

Intelletto ,  non  ha  più  caro 
pascolo,  che  della  verità, 
par.  73. 

Intelletto  beatificato  nella  ve- 
rità, par.  536. 

Intendere,  per  pare  inten- 
zione, atto.  par.  5i3,  • 
«eg.   •  .. 

Intento,  per    Foglia,   purg. 

53. 


*8o        1^ 

Intenzione f  vale  Spezie,  purg. 

Intera.  Rendere  intera  la 
promessa;  è  EQèttuatla. 
purg.  SS 3. 

Intera  volontà,  par.  70. 

Intercisi  di  vóto  i  setnidrcoli, 
spiegato,  par.  60 S. 

internarsi  y  è  come  Intrearsi; 
cioè  Farsi  trino ,  o  temo  , 
par.  537,  e  seg. 

Intero.  Venir  intero ^  per  A- 
vero  effetto,  inf.  Si 5. 

Intcrrompimenti  usati  da  Dan- 
te, p^r  arte  poetica.  inF. 
171,  e  seg.  ^        • 

Intonare  un  aria,  è  Metterla 
in  musica  :  Modos  facere . 
purg.  42, 

Intoppo^  è  Affrontantento  di 
giostra,  pnrg.  436. 

Intra  sé y  dee  dire;  e  non 
Entrasi,  par.  608. 

Intrare  •  innanzi ,  è  Andare 
avanti,  purg.  '67 ,  e  Mg. 
Usasi  anche,  per  Vantag- 
giare alcuno,  ivi.  68. 

intrearsi,  è  Esser  fei*zo.  par. 
245: 

Intreccio  di  varj  casi,  ordi- 
ti da  Dante,  inf.  1 73, 1 74^ 
e  segg. 

Introcque,  Inter  hoc.  infer. 
4oo^  e  seg. 

Intuarn;  è  Entrare  in  te, 
par.  160. 

Inurbarsi y  è  Venire  .a  città. 
pur^.  476. 

tnveggiar   cotanto  Paladino  ^ 


ec.  verso  spiegato,  parad. 
238.  ^ 

IHveritrarsi^  vale  Esser  nel  ven- 
tre, par.  4o3. 

Inverarsi  d*  una  cosa .  spiega- 
to, par,  52.4.  , 

Invettiva  di  una  madre  ^  con- 
tro il  gei^ro,in  difesa  del- 
la (iglium.  inf.  571  ,  e 
seg. 

Invettive  contro  un  Papa.  inf. 
2i22,  e  seg. 

Inviar  ì occhio  nel  lume,  ec. 
par.  623. 

Invidia  nel  Purgatorio  sfer- 
zata, con  inviti  ad  amore, 
purg.  239,  e  s^. 

Invidia,  non   fu  il  maggior 
.   peccato   di   Dante,    purg. 
2S1. 

Tnvidia  schiude  i  consorti  del 
medesimo  bene.  purg.  272, 
e  seg. 

Invidia  è  propria  di  Bene 
piccolo  e  imperfetto,  non  di 
i)io.  par.  117. 

Invidiare  ad  'alcuno  ;  è  To- 
gUere  ^pUche  cosa,  infer. 

"  492  >  ^  »«g- 

Invidiare,  da  Invideo:  è  spie- 
gato, purg.  244* 

Invidiosi  veri;  cioè  Verità 
odiose,  par.  197. 

Invito,  parlando  Alia  mensa 
Sam&r  cortesi  inviti,  purg. 
238. 

Invita.  Si  stette  senza  invito; 
cioè ,  Senza  essere  cerca 
per  isposa,  par.  2o4- 
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Invoglia  :  è  la  Coperta-,  par. 
4Ì74  Movendoti,  matHt^  la 

diflin^..  in. 
Invogliare  amore,  fot-  Métter 

in  vo^ùif  60.  fuìt^^  969. 
Invola  un  pBOcatorò\  detto 

di  fiamma,  che  Io  iia9eonde 

(come  i  ladri  le  ooee  ni- 

bate).  inf.  49^' 
s  Inzqffira  U  del  più  chiaro. 

par.«43i,  e  9eg: 
IO 
Io .    Voi  mi  levate  » ,  eJi  io 

son  più  ch'io,  par.  agS,  e 

Io  e  Mio  ;  che  Tagliono^  Noi^ 

e  Nostro,  par.  358. 
/^  af«a  f #à  7  mio   volto   nel 

mo  fitto  .  spiegalo .  in  Per. 

170. 
iocasta.  le  crude  armi  Deh 

la  doppia  tristizia  di  lo- 

cofto. spiegato,  purg.  SgS. 
Io  con  tremanti  y  ei  con  voci 

alte  e  crude,  numero  di 

▼erao,  eguale  al  concetto. 

inf.  496* 
Io  fui  :  modo  di   clii   conta 

sue  arrenture.  inf.  33a. 

IP 

Iperbdi^  n3ate  negli   affetti 

assai  caldi,  purg.  38i ,  e 

seg. 
Ipocriti  dipiali.  titf.  443* 
IppoKto  si  partì  fJtene^^nr. 
3b8; 


IR 

In  £a  goÉBar  il  cuore,  inf. 
ii3. 

Ira  di  doima,  cke  parla  con- 
tro suo  geqero.  inf.  673, 
e  set. 

Ira  deUa  donna,  purg.  194*  o 
purg.  977. 

Ira  purgata  nel  Porgatorìo. 

P««-  «761  «  ^' 
Ira  di  Dio,  raddolcita  dalla 

certecaa  della  vendetta  pre- 
ordinata, purg.  36i. 

Iri  dm  int^  r^esso  ^  ec.  Son 
le  tre  Jrerione  divine,  l'ima 
dàll* altra,  par.  635. 

Ironia  contro  Fiieiiae.  purg. 
130,  e  seg. 

Irretito y  cioè  Accalappiato. 
par,  17- 

IS 

Issa,  ò  Ora.  inf.  Sog. 

Istoriadé,   figlia  di  Tiresia. 
pwg.  3gg ,  e  seg. 
IT 

Italia,  rimpro^rata  da  Dsn- 
te  delle  sue  sciame,  purg. 
ii4,  e  seg. 

Italiani  ]^o  curanti  della 
proprinlingna ,  è  vaghi  del- 
la Franzese.  inf.   55o,  e 

"^  lU 

tutto,  il  messo  di  lune:  cioè 

r  Iride,  par.  S34- 
Ivi:  adoperato^  per  M  quél 

termine,  purg.  570. 


8a 


LA 


là ,  per  Qua,  i 
►urg.  39. 


5^3^  e 


Durg. 


tm»  iim«uie  due  triditori 
alk  labbra,  inf.  Sgg. 


£aUìa,  è  Aspetto,  inf.  388,    Lagrime»  dipinte  per  circum- 


e  purg.  4i7- 

Labbra  aperte,  dipinte,  inf. 
562. 

Labbra,  dicesi  unOy  delle  lab- 
bra, inf.  569. 

Lacca  rotta ,  paragonata  ad 
una  mina  di  qua  da  Tren- 
to, inf.  949»  e  aeg. 

LaeheA  che  dà  le  fila,  cosi 
è  corretto  da'  MSS.  purg. 
372. 

Lacuna  infima  delt  universo 


locosione.  purg.  277. 
I^aerime,  aono  dalla  ^usticia 

ai  Dio  poste  per  condixio* 

ne ,  a  rioefer  il  perdono . 

purg.  554,  e  8^. 
Lambere  Jlamma  comas,  inf. 

377. 

Lamone  e  Santemo:  due  fiu- 
mi intomo  a  Faenza,  inf. 
5i3. 

Lampeggiar  d!  un  me .  purg. 
385. 


spiegata,  paradiso.  621,  e    Lampo j  deseritto'.  par.  46g« 

Lampo    subito  :    suo    effetto 

neir  occhio,  par.  572. 
Lancia  d*  Achille»  che  ferirà 

e  sanava,  inf.  377. 
Lancia  Con  la  qìial  giostrò 

Gkida,  è  tradimento,  purg. 

358. 
Lanciare;  Ferir   di  hmeia. 

purg.  i38. 
Lanose  gote,  di  Caronte,  inf. 

55,  e  seg. 
La  parte  do¥^  è  son  rende  fi- 
gura: non  réndon  sicura. 

inf.  362. 
Lapi  e  Bindi.  spiegato  .r  par. 

554. 
Lapo  Salterello;  furfante  fa- 
moso, par.  294. 


seg. 

Laetus^  e  Lieto,  vale  Beato 
e  Beatificante,  purg.  292, 
e  seg. 

laggiù^  per  Costaggiù,  inf. 
5 10,  e  seg. 

Laggiù^  usato  a  modo  di  Su- 
atantivo  ;  come  dicesse ,  Il 
luogo  che  è  laggiit.  purg. 
176.  ^ 

Lago  di  Garda  coperto  di 
nebbia,  sonando  le  campa- 
ne alla  rira,  si  dà  segno  a* 
naviganti ,  per  dove  debba* 
no  tenere,  purg.  488- 

Lago  dì  fuoco,  par.  16. 

Lagrimando  A  colui  ^  che  sé 
ne  presti,  purg.  248. 


Lagrimata;  per    dimandata  La  quel  (porta)  senta  $^r- 

cou  lagrime,  purg.  189,  e  rame  ancor  si  trova,  spie- 

seg.  gato.  inf.  i48,  e  s^ 

Lagrime  ghiacciate,  che  ser-  Largire  la  venuta  al  rurg-» 


as 


Yde»  C^neeJergliene  T  en^ 
irata,  pwig.  a»*-        .     ,. 

Xflyyo,  arrcAio:  yalc  Senza 
rispetto,  riè  eccezione,  pwr- 

323. 
Xorve.   E  com«   g««tó  ^«'» 

soUo  hrvey  ec.  par.   577. 
iflica  cetete.   cioè  il  Segno 

de  P«sci.  purg,  582. 
lasciai  la  dma  Cadere ,  e 

stetti  come  T  uom  che  te- 

me.  inf.  266. 
Lasciamo  stare:  ▼ale,  iVon 

JiV?a,  ifon  intendo,   p». 

323. 
Lasciarsi  morire,  cadere,  aver 
paura y  te.  purg.    »o5,  e 

seg. 
iflwo,  detto  del  sole,  che  tra- 

monuva .  purg.  489. 
Lassù .  Queir  anima  lassU,  ec. 

Perdìè  dicesse  lassù,  int 

654.  ,. 

Laterano  Atte   cose   moHaU 

andò  di  sopra,  par.  689. 
Latina,  per  Italiana,  purg. 

246»  t 

latino,  per  Facile j  Agevole. 
▼oce  óra  dismessa .  parad. 

56. 
Latrando  fo'.  aLlaUfo  aw^ 
luto.  lafrarrfc    »Bo.  mfer. 

606. 
Latrare,  suo  uso.  par.  102. 
Latima,  che  piagne  la  ma- 
dre Amata,  morta  per  k». 
purg.  307. 


LE 


Lel>I>ro5»ìmpaaieiitissimo»eon- 

tro  chi  ì»  serre,   parad 

i33. 
Leccar  lo  specchio  di  Narciso: 

Lambir  Tac^pa.  inf.  671. 

Leccarsi  il  naso,  che  fa  il 

bue.  inf.  34o,  e  seg.  pnrg. 

isé. 

Leccume .    metaforicamente  : 
par  Cosa  ghiotta,  purgat. 

407. 
L^a  suggellata  del  Batista;  è 
i  Fiorini  Fiorentini,  infer. 

564. 

Legamento  delle  cause  ed  ef- 
fetti  creati,  ceduto  in  Dia 
da  Dima  con  s<«ipio  di- 
letto, par.  63o,  e  seg. 

Legarsi  ad  uno  per  fede  ;  è 
Ohhligàrglid  per  promessa. 

pmra.  290. 
L^aru.  Sei  qual,  siccome 
^ita  in  voi,  si  lega,  è  spie- 
gato., par.  35. 
Le|^,  necessaria  ali*  uomo  ,^ 
per  contenerlo  neUa  cerca 
del  suo  bene .  purg.  294. 
Leggendo^  Tale  Essendo  let- 
tore. Professore,  par.  197. 
Leggere  U  nome;  cioè  Far 
zapére.  Manifestare,   inf- 

174. 

Leggete ,  per  Xecitare ,  Dire  .^ 

Leggeressa ,  che  Dante  vesii  - 
Ta  acquistando,  al  salire 
del  monte .  purg.  391. 

Leggeri  al  vento,  ini.  87. 
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Leggero  :  per  Faièile  a  muo- 
versi, ìbC  S65. 

Leggero:  ^foie  debba  esdere 
inteso,  purg.  i45. 

Leggiere y  è  Spedito  a  cammi- 
nare, purg.  3a3. 

Legno,  aie  affonda  in  bocca, 
del  porto,  par.  !253. 

Lembo  di  sentiero ,  ohe  muo- 
re, purg.  i3i,  e  aeg. 

Le  mura  mi  parca  ^  chejerro 
fosse,  apiegato,  inf.  iSg^e 
8eg, 

Leno,  V.  L.  dello  di  vento 
mite.  par.  53o. 

Lentezza  di  pammioare,  de- 
scritta, inf.  444»  e  8%* 

Lentezza  virtuosa^  nel  prender 
le  deliberasioni.  purg.  Y3o. 
I  Fiorentini  in  contrario, 
in. 

Leone  affamato.  in£  30.. 

Leone^cbe  è  ndl'arme  ddl 
Re  di  Gastiglia.  paradiso . 

33l. 

Leppo:  è  il  Puzxo  ddl^nstp 
bragiflto.  inf.  568. 

Letame,  inf.  388. 

Letargo^  Un  punto  solo  m*è 
maggior  letargo ,  ec.  spie- 
gato, par.  63 a,  e  seg. 

Lete,  finme  ;  e  sua.  quaH^,  di 
far  dimenticar  i  peccati . 
pnrg.  5 12. 

Letizia  dell'anima,  ride  negli 
occhi,  par.  36. 

Letizia.  £  sé  /a  letizia:  cioè 
Si  muto,  o  toma  in  iéti' 
zìa .  pur.  :t99. . 


Zefisia  somma..  Tantù  Uigitm, 
Che  Dio  parca  nel  suo  vol- 
to gioire.  ][»ar.  Sia. 

Letiziare:  neutro;  per  RaJie- 
graì-si,  BeaMeani.  pai^. 
55. 

Letiziar.  Per  letiziar  lassa , 
fylgor  s  acquista^  Sì  co- 
me riso  fuf.  par.  i58. 

Lettere  Villane,  in  disprez- 
zo di  Dante,  inf.  4 

L^ettere  formate  da  Santi ,  in 
forma  di  atelle.  par., 347. 

Letto.  Far  letto  alla  guancia 
colla  palma,  étto  di  chi 
sta  pensoso .'pnrg.  i38. 

Letto.  Far  letto  di  un  grado: 
è  Coricarsi  sur  un  grado . 
purg.  .490. 

Letto.  E* non  è  ancora  anda- 
to a  letto  y  chi  dee  avere  la 
mala  notte,  par.  .438,  e 
seg. 

L^to,  scaldatosi  da  uno  in 
vecchiezza,  inf.  53. 

Letto  piano,  par.  563. 

Letto  delle  piante;  è  la  stra* 
da.  purg.  aa3. 

Levar  le  ciglia:  atto  di  stu- 
pore, inf.  475. 

Levar  i  saggi  di  pochi  scaglio- 
ni, purg.  490. 

Levatura.  Avere ^  oà  Essere  di 
piccola,  o  poca  levatura: 
spiegato,  purg.  3 18. 

Leviti  esenti  dai  retaggio.  È 
cosa  &lsa  in  sostanza,  era- 
no ricchissimi,  purg.  399 , 
e  seg. 


>j 


Le9b  h  ciglia  un  poco  in 
soso  {dm»)é  spiegalo.  iii£ 
170. 

Ze9ò'l  brstfieié  eito^  con  tutta 
la  tesUt,  Yeno  che  si  in- 
nalza, iof.  537. 

hi 

Lia,  che  cogliendo  fiori  can- 
tava, pnrg.  493. 

Lia,  che  figura  la  vita  attiva, 
purg.  i^. 

lÀocntC'^  Fahriteroso ,  par. 

4«. 
I4hera    a   nudar   conventi . 

Spiegato,  pnrg-  37$. 
Liberamente:  V.  L.  per  No-  . 

hilmertte.  par-  6ai. 
Uberi  da  saUre  e  da- pareti, 

spigato.  pMTg.  4oo. 
Liiiertà  daUe  passioni,   che 
JDante  cercava,  purgatorio. 
i3. 
Libertà   dell'uomo,   Hbera- 
mcnte  messa  dalla  priina 
causa;  non  soggiace    alla 
virtù  de' cieli,  pnrg.  393. 
Liberti  sanata  ddle  |>assi<mi| 
può  essere  dall'  uomo  usa- 
ta sensa  pericolo»  pvrgat. 

497- 
Libeità,  è  il  maggior  dono 

di   Dio.  par.  76.  Rende 

Tuomo  simile  a  Dio.  ivi. 

,.77- 

Libertà,  a  Dio  sagrificata  nel 

voto,  con  atto  detta  mede- 
sima, par.  77. 
Libertà  di  parlare  può  mio» 
cere.  par.  335. 


iS 

libito  fi  lidàù  in  ma  legga. 
in£  86. 

libri  d'anuvs,  quanto  peri- 
colosi, inf.  100. 

Lieto ,  vale  Beato ,  ^  Beaiifi- 
canie\  come  laetus.  purg. 

.29a>«»%- 
Lieto,  parola  di  gran  senso. 

purg..  453. 

liepementOy  è  Senza  fatica. 
par.  4o6. 

Lima  y  per  Qualun<jue  stru- 
mento, inf.  5o8. 

Limare y  -per  Scemare,  purg. 
269. 

Limpwezsa  di  'acqua,  descrit- 
ta .  porg*  5o3,  e  seg. 

Linci,  è  Di  là.  purg.  273. 

Lingua  ricca  serve  alia  poe- 
sia, inf*  d3i. 

Lii^a  umana  si  fende  in 
serpentina,  ed  e  converso, 
inf.  485. 

,  che  scolpisce  le  pa- 
role, inf.  509. 

Fransese.  Vantaggio 
detta  nostra  sopra  di  quel- 
la, inf.  55o,  e  seg. 

tagliata,  inf.  533,  e 
seg. 

Lmgua  ignorata,  rende  talora 
osoure  le  cose,  purgatorio. 

Lingua.  Un  Guido*  ha  vteto 
un  altro  ;  e  Daifltid  ambe- 
due netta  lìagaa.  ftivgàt. 

Lingua  nostri;  atta  ad  ogni 
argomento .  purg.  494- 


'V. 


y 


/ 
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Linstta  noatra  del  3eo,  per- 
chè lasciata  da  noi ,  e  fat- 
tacene un'altra,  par.  88 , 
e  seg. 

Lingua  Latina  è  grave  di 
natura:  la  noatra  rìoeTe  lo 
atil  comico  proprio,  parad. 

Lingua,  mole  lungo  studio. 

.  Cicerone  medesimo  con- 
fessa d'  aver  £dlato .  par. 
477. 

Lmgua  parlata  da  Adamo* 
«yoal  tu?  par.  491*  Mori^ 
prima  deUa  Torre  Babilo- 
nese, ivi  e  s^. 

Lmgue  debbono  variare,  par» 

49» »  «  wg- 
JUone,  segna  celeste..  Che  sot- 
to*! petto  del  Lione  ardente 
Maggia,  ec.   par.  898,  e 

Jdquarsi^hY.lat,  da  Liquor^ 

aris;  Stemperarsi:  non  da 

liquet.  par.  378,  e  seg. 
Li^or  ebisró,  che  dalla  roc- 
,   eia  cade  sulle  foglie  d*un 

albero,  purg.  4o2. 
lira'f  per  1*  Angelo  Gabriele, 

cbe  cantava,  par.  43i  y  e 

e  8^. 
lira  .  .  ^  Che  la  destra  del 

deh  allenta  e  tira.  par. 

278,  e  seg. 
Lirun  i  Uhm  :  snono  del  vio* 
.  lood^lo.  inf.  596. 
Lista  tadiaki  è  Fettuccia ,  0 

Nastro  di  luce,  paradiso. 

981. 


Listare  f  e  Tagliare  ten  Usia^ 
o  fieltopcia.  par.  3^5. 

Litanie  cantate  dalie  anime, 
che  ai  purgano  deU'  invi- 
dia, pnrg.  a4o,  e  seg. 

litare ,  V.  L.  per  Sagrifoca- 
re.  par.  264- 

Litigio,  Sicurar  di  litigio .  par^ 
76. 

LO 

LO,  affisso;  tram.utato  di 
luogo,  inf.  S3i. 

Lo,  e  Li  trasposto  :  Farà  ve- 

.  nir/i,  cioè  Li  farà  venire.' 
inf.  S3i. 

Loco.  E  dissiy  cJiai  sua  nome 
il  mio  desire  Apparecchia- 
va grazioso  loco  :  vale.  Che 
avrei  assai  gradito  di  sa- 
pere il  suo  nome,  purgat.. 
481. 

Locuste,  cioè  Cavallette;  fu- 
^    rono  cibo  del  Batista,  purg» 
4e3. 

Lodarsi  d*nne  ad  un  altro; 
è  Dime  bene  davanti  a  lui. 
inf.  99. 

Lodarsi  d*  uno ,  ad  un  altro  » 
inf.  38. 

Lodato  sia  Dio!  vale;  Jp- 
puntol  Bene  stai  ironico, 
par.  339. 

Lodoletta,  die  dopo  sfogatasi 
nel  canto,  si  tace,  parad. 
389. 

Logoro,  o  Ludoro.  inf  354, 
e  seg. 

Logore,  che  sia.  purg.  367. 
e  purg.  339. 


Lorabtrdia  cirooscrUta:  Da 
Vertello  a  3hreaiè»  iof. 
53i. 

Lombardo  (Pietro),  par  193. 
gran  Lombardo .  f^r.  33o. 

Iftmey  per  Lume.  mf.  i75. 

Lontana  sé  da  aè:  è  ìxn  Fon- 
te, efae  8i  parte  in  due  ri- 
TI.  purg.  600. 

Lontano y  vai  Lungo.  ìi^fer, 

28. 

Xon tono,  per  Lungo;  ed  e 
cenTerso.  par*  383,  e  eee. 

Lorenzo  in  su  la  grada:  sul- 
la graticola,  par.  70. 

Lucciole, che  riiplendono  sul 
far  notte,  inf.  494* 

Luce:  è  itf  quaai  general  ma- 
teria del  Paradiao  di  Dan- 
te, par.  3.  ed  era  la  più 
propria  di  qoeato  lavoro. 

m. 

Zuce,  per  Occhio,  par.  399. 

Luce,  è  da  eompartìr  fra  gli 
acari ^  come  ne* dipinti,  co- 
ai  in  poesia,  par.  78. 

Lvoe,  oke  col  auo  fulgore 
nasconde  Y  anima  lumino- 
sa, par.  96. 

Luce  mag|ior  degli  altri,  da- 
ta a  S.  Giovanni;  e  perchè? 
par,  447,  e  seg. 

Luce  ed  amor  a  un  cerchio 
lui  comprende,  ec»  spiega- 
lo, par.  &i3. 

liuce  subitana,  che  fa  di  bot- 
to svegliar  chi  domcpurg» 
307. 


Lucente.  Quant* esser  conve- 
ma  da  sé  lucente!  è  spie- 
gato.  par.  174,0  seg. 

Lucerna,  Di  sé /ace9a  a  se 
stésso  lucerna:  detto  di  uno, 
che  portara  in  mano  il  s^ 
capo.  in£  536. 

Lucerna  :  se  questa  voce  pus- 
zi  di  olio.  par.  11. 

Lucerne,  per  Occhi,  inf.  483. 

Lucerne.  Sapra  migUaja  di 
lucerne.  Un  sol,  ec.  par. 
433. 

Lucidare.  Verbo  de' pittori, 
purg.  6. 

Lucido,  per  Lìscio,  Brunite. 
purg.  274. 

Lucifero  si  placa,  o  si  con- 
sola, vedendo  la.  Chiesa 
vituperata,  inf.  3a3. 

Lucifero ,  dipinto  dalla  bel- 
lesza,  nella  qual  fu  creato, 
inf.  64 S.  Sua  forma  orrì- 
bile, iyi  646,  e  seg.- 

Lucifero,  che  cade  dal  cido, 
e  sfonda  la  terra,  inf.  663. 

Lucifero  da  Dio  fulminato  di 
cielo,  purg.  220. 

Luculenta  e  cara  gioja.  par. 
i55. 

Luculenta»  V,  L.  per  Luci- 
da, Splendente,  par.  4 10^ 

LufU  Angelici;  cioè  Angeli 
Jestgnti.  par.  538. 

Lugent,  Scoti  qui  tugent  ec. 
come  <]aie8to  testo  appar- 
tenga a  purgare  gli  accidio- 
si, purg.  338,  e  seg. 

Lngresio  non  è  più  poeta  « 
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«love  Tuol  far  il  filosofo. 

par.  6. 

JLo^,  appropriato  a  cosa  ina- 
nimata, cioè  iti  Dire.  purg. 
427. 

Lultà  del  mezzale,  iof.  Sa 5, 
e  seg. 

LuUa.    lat   lunula,  le  ade 

Sarti  da  lato ,  nel  fondo 
eDa  botte,  inf.  59$,  626. 

Lumaccia,  die  ritira  le  c<Hma 
per  la  testa,  inf  48S. 

Lume.  Pòrta  il  lume  dietro, 
e  sé  non  giova,  purg.  896. 

a  Lume  spento  :  è  spigato, 
purg.  71. 

Lume  tra  7  vero  e  T  intellet- 
to, purg.  III. 

Lume  di  gloria,  accrescendo 
la  visione  di  Dio  nel  Bea- 
to ricongiunto  al  corpo  suo, 
crescerà  ¥  amore ,  e  con 
esso  il  diletto,  par.  258, 
d  seg. 

Lnine  della  mente  umana,  se 
non  viene  da  Dio,  è  te- 
nebra, par.  365. 

Lume  di  gloria,  che  risibile 
^  face  lo  oratore,  ec.  par. 
578. 

Lume  della  gloria,  abbaci- 
nando gli  occhi,  li  fa  più 
fiuti  al  vedere,  par.  627. 

Luna  nel  suo  più  beli*  aspet- 
to, pvrg.  526. 

Lima,  alu  ^ale  Dante  è 
giunto,  par.  29.        ' 

Luna  circondata  dal  sno  alo- 
ne, par.  189. 


Luna.  E  come  H  volger  del 
ciel  della  luna  Cuopre  e 
discuopre  i  liti,  ec  par. 
307;    • 

Urna.  In  sul  far  déUa  luna, 
vale  Mn  mai  pimtq,  par. 
438. 

Luna,  Divora  .  .  .  qualunque 
cibo ,  per  qualunque  bma  : 
cioè  Mangia  carne  ^  anche 
né*  di  n^ri.  pari  5 16. 

Luna,  tra  il  sole  el  mondo, 
non  potè  oecurario,  alla 
morte  di  Cristo,  par.  553, 

6  Sv^f. 

Lunari,  sono  i  Mesi,  pin'g. 
392. 

Lunghesso  me.  Vàie,  AUato 
a  me.  put^.  335. 

Uùngo  vai  Lontano,  inf.  28. 

Luogo,  il  luogo  mio,  ripetu- 
'  to  tre  volte,  par.  5o2. 

Lupi,  sono  i  Fiorentini,  purg. 
258. 

Lupi,  chiama  Dante  i  Fio- 
rentini, che  lo  nimicavano, 
par.  459. 

Ludnga  Lusingarsi ,  usato 
per  fiducia,  e  Confidarsi. 
è  falso  modo.  purg.  18. 

Lusinghieri,  posti  nella  brut- 
tura, inf.  369,  e  seg. 

Lusso  ;  irragionevole,  e  scioc- 
ca cosa.  par.  291 ,  e  seg^ 

Lusmria  purgata  co|  fuoco, 
purg.  465,  e  eeg. 

Lustro ,  cioè  Chiarore  :  -e 
quindi  Lustrante,   purgat. 

523. 


Èu$iro,nléSpUhiire^Chia*    fMUtre  ^  h  Piàngerete 
roTv.  psr.  961.  307. 

M 
M.  Questa  ^tora  di  luce,  cbe        maggio ,  Ohe'l  parlar  no- 


fonaa  la  coda  e  le  due 
gambe  d'un'  Aquila  ,  die 
poi  ai  compie,  par.  34B, 

e  $e^.  . 

M.  oamero  ^I  MiBe .  Quan- 
do il  contrario  aegnarà  un 
Bmm^^  par.  òjo^  e  neg. 

Ma*  eh€;  «fai  Se  non  che* 
ini.  63o. 

Ma  tu  )  che  sol  per  cancel- 
ìere  scrìvi,   spiegato.    ìnf. 

Macchie  della  luna,  dieder 
cagtone  ad  una  farola  di 
Caino,  par.  3ì.  Se  pro- 
Tengano  dalla  densità  e 
rarità  di  lei.  ivi.  e  segg. 

Macelli  e  stragi  descritte,  inf. 

524. 

MacmOa\  ordigno  da  mace- 
rar h  cao^.  inf.  653« 

Madre,  che  è  desta*  dal  foo- 
co,  accesole  yieino.  iafer. 
44r. 

Madre,  &m  corr^geAdolo , 
trafigge  fl  figUo.  purgst. 
S48. 

Madre  addolorata  senza  €oe , 
per  la  perdita  di  sua  fi- 
linola, par.  i34*         » 

MaeOro;  per  Art^ke^  Oapo^ 
Troifaiore.  inf.  585. 

ttfog-fìo,  per  Jtfaggiore.  inf. 
,585. 

Afi^jio .    //   mìo    veder  fu 

xe 


Siro,  par.  634- 
i7  Maggior  Fiero,  spiegato. 

4i)  e  seg. 
Maggiori   aéOa    mia   visU^  : 

LuB^i  piò   di  io  potessi 

Tedere.  purg.i^3i. 
Magreaxa  estrema,  dipii^ta  da 

Ilante.  purg.  4^4* 
Mai  da  Maja  ;  Albero ,  o  ra? 

mo  eon^nastri  ed  orpelli. 

pur.  5o3. 
Mal    non    vengiammo;    cioè 

Mid  facemmo ,  a  non  ven- 

dicare  ^  ec.  inf.  i55. 
Mal  Prete  yA  Pontefice  é  inf. 

a  cui  Mal  prenda!  malo 
-  augurio  fatto. Ad  uno.  inf. 

5i5. 
Mal  di  Francia:  è  il  He  Fi- 
.  lippo,  il  Bello,  purg.  i33* 
Malediaioni  e  bestemmie  .de' 
'  dannati,  inf.  58. 
MalamoccOf  quel  porto  man- 
da gran  Tento,  simile  alh 

bufera  de'  Inssuiiosi .  ^of 

85. 
Meìaspina  (  Currado  ).  lodi 

di   quella  famiglia*  purg. 

i59,es^. 
MalateSta,    due,  tiranni   di 

Rimini;  inf.  Sia. 
Malatestino  tiranno  di  Rirni^ 

ni.  i^f.  53o,  e  seg. 
JMafi,  per  Guaiy  Pianti,  inf. 

35i 


SSq,  e  seg. 

mUèolg€.  Vedi  Pendentn, 

-  «e  io£  457»  e  seg. 

Malica  ooUa  forta/è  un  sna- 
ie lenza  riparo.  in£  58i. 

Malta  ;  è  un  certo  ergastolo . 
.     par.  iS&      ^ 

Mfancate,  Poco  montò y  che, 
ec.  Y.  Poco, 

Manco  y  aost  ^Difetto. 
par.  53. 

Manfredi,  ucciso  in  battaglia, 
pnrg,  69,  e  seg. 

Jltoii.  Becar  Siena  alle  me 
mani:  è  Farsene  padrone. 
pnrg.  318. 

mòni  sporte;  è  distèse,  purg. 
no. 

Mani.  Ti  ehiudon  le  mani  ; 
vale ,  Porgono  a  te  'le  ma- 
ni giunte,  par.  6a3. 

Manifeste*  Non  fur  da  eui 
venisser  manate  (le  pa- 
role): in  vece  di  dire,  iVbn 
,  fu  manifesto  da  4nd  venis- 
sero, pnrg.  aii. 

Manna  fuotidùma;  è  il  Pa« 
r§em  néstnim  quotidianum . , 
purg.  206. 

Mano  bagnata ,  c|ie  fama  nel 
, verno;  inf.  208. 

Mano .  V  ascoltar  chiedea  con 
'mano.  Manu  silentium.  in* 
dicere.  purg.  i43- 

Mano.  Por  mano  atte  tcggii 
è  Osseri^arìe,  pturg.  39$. 

.Vano.  Por  manOy  vale  Azr 
materia,  par.  4^9 • 


MmSMietiriìiaa  r  ed  éieibpi  di 
lei  veduti  da.  Dante.  pùx|. 
•377,6  seg:  ^ 
M^ntaco.  iirtmfis  mofe  i7  man* 

'  taéo  a*  sospiri,  Y^^»  ^7^  » 
«  aeg. 

Munto.  Se  <ibeata  nomini  Dan- 
te nel  Purgatorio ,  0  altra 
figlia  di  Tireèia.  purg.  899,' 
e  seg. 

Manto  di  tutti  i  volumi:  è  il 
pimo  mobile  de' cieli,  pan 
433. 

Mantova,  sua  origine,,  iilfer. 
394,  e  aeg. 

Mantova.  Questa  parola  £ 
Sordello  Mantovano  dA  a 
Dante  r  appicco  di  rivol- 
gersi contro  r Italia,  pnrg. 
iiSf  e  seg. 

Maometto,  infer.  53 5.  537. 
53o. 

Mar  dell  essere,  par.  19. 

Maraviglia  di  Virgilio,  veg- 
gendo  Caìfasso  crodfisao 
nell'  inferno ,  donde  venis- 
se, inf.  4&0)  e  aeg. 

Maraviglia  fa  dimenticare,  a 

.  noii  sentire  le  altre  ooae^ 
inf.  539. 

Maraviglia  delle  anime ,    in 

:  veder  Dante  vivo.  purg. 

Marca  Trivigiana ,  discritta . 
-p^.  t54;  e  aeg.    • 

Marcel,  e  un  Maarcei  diventa 
Ogni  viOan^  i^partegglan- 
do  wene.purg.  11990  seg. 

Mare,  inarespato  la  mattina 


ìof.  do4     . 

Alare  «  L^^ocobio  non  vad»  pA 
iondo  d^  pi«re  ^  «kro  db» 
.  dalle  prode  ^  nim  nell'alto., 
par.  36S. 

Mar^imia  eterna  ;  aomìoa 
la  Luna.. par*  39. 

Mori ,  e.Discreùom  in  cielo, 
die  separano  i  Santi  pri- 
ma dì  .Criato,  da  qne' do- 
po, par.  BoHytiSef,  . 

Marta.  Donna,  che  per. fa- 
me  mangia    il    figliuolo. 

porg.  4i&« 

Maria,  rimate  .gmso ,  Ella  (  la 
Porertà  )  Mohe  con  Cristo 
in  su  la  croqe*  luogo  esa- 
minato, par.  !2o4)  e  seg. 

Maria,  sua  doria  in  paradi- 
so.  par.  6149  e  seg. 

Marmi  paue^ali;  sopra  di 
cui  altri  ha  passeggiato, 
inf.  333. 

ManilgUa,  cirooseritta.  pac 
160,  e  seg. 

Marte,  o?e  sale  Dante,  par. 
«73,  e  seg. 

Marte  y ,  compie  sno  cosso  ; 
non  in  dne  anOi  a  ptmto, 
ma .  in  giorni-  6S6 ,  e  ore 
33,  e  mniuti  09/ paradisa. 
3oi,  • 

Èra  Marte  e'I  Basista,  fe- 
gato, par.  3e2,  e  seg.    • 

Mntire,  chi  muore  combai- 
tendo  in  guerra  sacra,  par. 
296. 

JV^ruffino.  de"  suoi  imhroglii 


è  C$U  ài  Hen  nnmà..  ntf. 

498. 
Blaraiai  nu>^  ii  Catone,  aila 
'    YÌrtà.  purg.  i5|  e  seg. 
Masdviù  nasf^  fWPf^  lìS.    ^ 
Masticare  y  è  Meditare  *  porg. 

557. 
Mastin  nuovo  e  7  f«c<Aio:  i 

due  Malateata ,  tiranni  di 
.'    Rimim.  inf. ,5i3. 
Matelda ,  che  andava  cogUett* 

db  fiori*  purg.  5o4. 
Materia  del  Volo.  par.  79." 
Matrona  onesta^  che  smarrj- 

sce.  udendo  il  faUo  d' un' 

altra,  inf.  333. 
Mattina  descritta.  purg..t73. 
Mattina  obe  Tiene;  descritla. 

purg.  494,  e  s^. 
Mattinar  lo  sposo  ^  è  Coniar 

la  mattinata,  par,  197^ 
Matura^,  per  Compiere^  ee. 
-    purgatorio.  348,  e  aeg. ,e 

MaiuratBd  a*  raggi  del  cielo , 

dbe  cosa  eia.  par«  46^* 
Maturo  (fi(»e)  £U   tutte   le 

sue  JògUa^  spegato.  pa^* 

60  5. 
Mamzerare:  è  Gittar  in  mare 

in  sacco.,  ec.  in£  53». 
Maizerati,  Annegati,   in&r. 

53i. 

ME 
Medico,  è  posto  S.  Luca  da 

Dante,  purg.  535. 
Mediterraneo  ,    circoaDritto  : 

Tra  Pisola  di  Cipri  <  di 

Majolica.  inf.  53i.  -    , 


/* 
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87,  dseg. 

Mé&\  che  fa  ghiotti  gli  dn* 
geli  del  suo  pomo,  è  Cri- 
«to  trasfìgUrato.purg.  584 

^elodia  del  cantar  di  Ga- 
briele, par.  4^1- 

ì^embie ,  per  Vffmali^  Vfi- 
si.  pttrg.  lai. 

Memona^  che  soipail  sangue. 

iaf.  464* 
Memoria  delle  colpe,   tolti 

dal  fiume  Lete.  pm^.  5i2r. 
Memoria,  ncm  ptkò  riandar  le 

cose  vedute  io  cielo,  par. 

7  #  e  seg. 
Memoria    delle   code    inteee 

predace  la  scienza,  parad. 

78. 
Memoria,  so  gli  Angeli  V  ah 

biano.  par.  55 1,  e  seg. 
Mena ^h  Condizione*  ilif.  337. 
jllena,  per  Natura,   Conm- 

sione.  inf.  464 
ifenare  a   lunga,    apiegato. 

i5o,  oiseg. 
Menare  T  ùrie^  o  similo;  per 

Condurre  pratiche ,  ec.  inf. 

5x6. 

Menargli  occhi ^  patseggìaniù 
per  la  viva  luce*  par.  Sgd. 

j^endicando  sua  vita  a  frU' 
sia  a  frusto,  par.  11 1. 

Meno,  Trovarsi  meno  una  eo- 
*o;  è  Accorgerai  d'averla 
perduta,  purg.  5i4* 

Meno  che^  usato  male  por. 
Eccetto^  0  Salvo  se,  ec.  iaf. 

93 


Jltoi;  Ae  noi»  ;  «  m$n  ^h0 
jiomo.  ìb£  S77. 

Man  dCun  mezzo  M  trmeno 
non  ei  ha.  iof.  566. 

Mensola  ,  formala  d'una  fi- 
gura cke  porta  un  aolafo^ 
*^urg.  j?o3. 

Mente.  Ficca  4i  rkito  c^fi 
occhi  tuoi  la  mmle.  pwt. 
39*.  '  "^ 

Meato  levata:  è  lo  alvo  do^ 
gii  orbi,  dio  aspotlaiio  ri- 
sposta,  purg.  347. 

Mentre  cne  7  «os/d ,  come  fa 
si  taee.  Se  to<Me  ;  oome  tvea 

^  detto  prima,  ohe  mai  nom 
restai  inf;  90;^ 

Mentre  ohe  foceidenie  non 
j^anitera.  purg.  489- 

Mercato.  Far  -gran  moreato 
di  u^a  cosa:  vaio,  Feti' 
derla  a  basso  f^KO.  par. 
Sai. 

Mercè ,  per  Mwrìto .  par.  6f  a. 

Mercede  "per  Merito,  parajl. 
401.  e  537. 

Mercmio,  ove  passa  Dante. 
par.  91. 

Mercurio,  è  adombrato  talo- 
ra da' raggi  dd  KÌo.  par. 

97-  ^ 

Meretrice,  che^  ma^.dalfpspi- 

zio  Di  Cesare  non  tòrse  gli 
'    occhi  putti ,  ee.  V  Invidia . 

inf.  2fo. 
Mèrgere^  V.  L.  per  Abbatto* 

rdy  Atterrare,  P^^S*  ^^^' 
Meridiano  fa  Là  dove  T oriz- 
zonte pria  far  suole,  ^uo- 


lo    della    superficie    uelta 

tem.  par.  i6o»e  a^* 
Merigge y  per  T Ombra,  porg. 

83. 
Meriggiare^  pntg.  83. 
Meritar  d'ano,  è  il  Ut  Jtfe- 

reri  de  aUqno ,  ittf .  498,  e 

Merito,  m  doppio  mbso.  inf. 

179-' 
Mew.  Come  fi  'l  merlo,  per 

poca   h^iaocia,  apie^to. 

purg*  249t  «  ««g- 
Merh.  Come  d  9a  por  luogo 

strtlto  a* merli*  purg.  353. 
Merto  ;  è  Guiderdone,  inf.  586. 
Mescere y  è  Versar  il. liquore 

ncOa  tazza,  par.  3 17* 
Meschine  j  Meschini,  per  S«r- 

TÌgiaU.  ìb£  i54 
Meschini^  Servi,  inf.  Sai. 
Mesi  aei  era  il  eonte  UgoUoo 

alato  in  pìrigione.  Esprono 

poeticamenta.  iaf.  616. 
Messaggi  delt  etemo  regno  f 

àoh  ^  JpostoU.   pargtft 

•  397. 
Mestier,  Non  ò  mestier  &i- 

anf^a.piA^g.  17,  e  s^. 
Mdtalora)  adoperata  di  oal* 

po^)  per  la  toco  propria; 

aeasa  pruna  appareccaianri 

il  lettor»,  par.  aai.  e  porg. 

53o. 
Metafore  tarìates  nello  stesso 

éoneelto.  inf.  558. 
Matafoies  non  deI>boAo  aem* 

pra  nel  medenio  ooatml* 
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lo  cctagottani,  piurgatorio. 
348.  . 

Metafore,  ai  possono  Tariare 

nel    costruito    medesimo .  - 

par.  118.  e  a  16. 
Metaiore  variato  nel  medéai- 

rao  costrutto,  par.  a36. 
Metafore  y  variato  da*  maestri, 

nello  stesso  costnitlo.  par. 

5i5,e8eg. 
Metello  I  si  oppose  che  noa 

fesse  aperta  la  rocca  Tar- 

peja,   e  F erario  rubato. 

pnrg.  i83. 
Metro.  Come  nota  con  suo 

metro  (s*aooorda).  spiega- 
lo, par.  S19;  e  seg. 
Mettere  in  tal  luogo,  ed  « 

tal  pena,  nota  uso.  inièr. 

no  log. 
Metter  inntmiì:  è  Portar  in 

tavola,  par.  171. 
Metter  voci  ad  uno:  è  Gfi* 

dar  verso  una.  pnrg.  '  336. 
ìbttersi  innanzi  alcuno  i  è 

Farlo  andare  ùmansi  a  sk. 

pwi-  593. 
Mezza  terza*  spiegato,  iatu 

659. 
m  Mezza  strada,  alla  Lat 

media  in  via  purg.  49K- 
per  Mezza  Toscana;  per  me- 

diam  Etruriam.  purgater. 

Mézzo  j  sust  per  BeUettm^ 
Luogo  moUiceio.  inf.  i3o, 
e  loi ,  e  s^. 

Jifeaso*  Per  mezzo,  vai  8ì 
eonira.  purg.  268,  e  seg. 


\ 


JHfó«K^  At  vale  Bpwétw. 

MteffonomorÀ^fAier  il  t^; 
,ta  £l  «ole  pia  k&to.  par|. 
6oeu 

JH^Siirfe;  la*d<^a  4i  nifea»o 
del 'fondo  della  botlav  laf. 
5^S,  e  8^- 

iitùhhasn^na;ìsx  Teee  di  di- 
re, Mi  lascia^  i&f  i47- 
.  Mia,  Stetti  sulla  mia;  cioè 
Tenni  sadQ    n^  -prezzo, 
par.  497. 

Micarti  Lat  ^  qhe  TagUa.  fal- 
lo del  Gostolvetro.^  piii|[. 
38/,  e  8eg« 

Micol  alla  fiMefera^  bbe  beffa 
Pavid.  parg.  194* 

Bfiia  avaro,  pùtg»  368. 

Misere.  Di  mia  aemensa  eo- 
tal  4fagjUa  rmeto.  pxvmar- 
biale.  pcirg-  aSo^  e  aeg. 

WietùurBf  circo$criita  ceai  ; 
Quando  sogna.  IH  spigolar 
sovente  la  villana,  inf.  $97. 

Mifiei  IO,  per,.  Fed  io.Jn£ 

4t. 

Mi^iamr  unor-è  Averlo  mi- 
gliora, par..  4^96* 

Miìlixia^  coBlrappoita  al  tn- 
onfo,  %cirala8ieiite..  par. 

MSi^a*Ei  ei  mi  icme  &/Za 

jKa  ndUua.  pv.  99S. 
Miiiiiaf  Fuma. e  V altra;  80- 
jio  gli  Angeli  e  i  Santi,  par. 

572.  y  :        ^ 

al  MiUesmù  del  vero  ifen 
si  venia»  pv.  437- 
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Mmcto  fiomoi 
396. 

Ministri,  diavoli,  di  una 
già;  non   hanno  gturìadi- 
nobe  neir  altra.  in£  443. 

Io  Mimstt'ì  maegior  detta  na- 
tura^ ec.  il  Sole,  paradiso. 

Minai,  laJigUuola  diMinoi';   . 
cioè  Arianna,  par.  atto, 

Mìnoe:  ano  gìudixio.  inf.  8'.- 

Minotauro,  iitf.  aSo,  e  aeg. 

Minugia;  BadeUame,  Intesti- 
ni .  inf.  536. 

^linaaie  de  corpi  (atomi), «^  ' 
si  veggono  mescolate ,  nel 
raggio  introdotto  nel  biqo* 
par.  a65. 

Mio ,  non  è  in  Gido  ;  ite 
Nostro,  inf.  aio ,  e  seg^ 

Mio  :  detto  di  cosa  che  m'è 
Vicina ,  ovrero  daUa  steSsn 
banda., pnrg.  Sa 8. 

Miracolo^  oireosoritto  SM  nue- 
va  forma,  par.  4.5 1. 

Miraglio  :  è  lo  Speccbio.  pnl|. 

493-. 
Mirarsi  ai  petto;  cne  atte  è. 

inf.  aSS. 

Mirro:  T«bo.  è  Condirò  di 
mirra  j  Imhalsinutm,  plt. 
t^o. 

r  MiiobiaBiento  di  colore,  d*  tm 
aoBUK  con  <mel  d*  nn  ser- 
pente, inf.  476- 

Blfyckio  dolco,  è  la  Messe- 
lame  Mnnonica  di  Ire  can- 
tanti, par.  47'- 

Mnerelb.  purg.  1^7' 


MkefeH  mei.  Salmo  èì  Da- 

•   yid.  par.  603# 

IMyaericordia  di  Dio,  che  ri- 
cere  tutti  i  penitenti,  piurg. 
.71. 

His^ricordia  (  grixia  )  e%ien, 
cfte  VI  aprisse,  pnrg.  180. 

Jfùfjs  2i  7ie/  canto  €  neZ&ft 
nom.  è  spiegato,  fdir.  /^ja, 

«  Misura  di  carboni,  vale) 

'  A  misura  larga  e  vaotag- 
giata.  ìnf.  639. 

iiimrare.  Che  n0n  hajmty  à 
sé  in  so  misura  (Dio),  par. 
36i 

Mitriare  uno  ft^ra  di  aè  ;  è 
Coromudo;  cioè  dargli  si- 
gnorìa di  se  stesso,  purgk 
49?,  «seg. 

MO 

&loUe  primo,  par.  5 14^  e 

MohUeoi  ogni  c^sa  éhfi  pia- 
ce.  spiegato,  ptirg.  3 16/ 

Moderni  :  pon  deUbpno  sem- 
pre credersi  'dà  meno  de' 
^leitìdii .  ittf.  36»,  e  seg. 

Màdestiy  A  riconoscer  sé  del- 
ia toniate  y  ^.  oar.  5So» 

Modestia  propria  ai  giovane, 
inf.  70. 

Modestia  di  Virgilio,  infi^. 

Modicum^et  POS  vidéhitis  me. 
k  il  ritomp  del  Papa  ^  da 

A^ignono  a  Roaia*  puvg* 
692.  ' 

Modo  di  diro  abbeKIsoè  il 
concetto,  inf.  47>'  - 


Hodosfàcere^  è  io'//i#oiiiir 
vn^'arìa;  pm^«.42. 

Mola,  jJrotarctfmmeiò  la 
santa  mohf.  par.  318. 

affollo  ad  uno^perCondéseen" 
dente ^  Facile*  inf.  3^a. 

Mólta  in  Albià,  ed  Mia  m 
mar  ne  patta .  dfellb  &  nn» 
fonte  di  Boemia,  purgai; 
i3a 

Meho  sarà  di  mot:,  die  wm 
sarebbe,  vale»  Non  aVver* 
reUbe  qael  molto  di  male^ 
che  arvenhà'.  par.  i43.  ' 

Momento  ddla  vita  della  na- 
tura, colto  da  Dante  ed 
equresso.  mf.  igS. 

k  Monachine^  quando  vanno 
a  letto,  par.  564- 

Monaco,  feitto  cadere  dal  dia- 
volo, piirg.  460,  e  seg. 

Monache,  fersato'a  tornare  al 

*  secolo,  non  furono  violen- 
tale;'perchè  poteano  negar 
il  consenso,  o  tornare  al 
chiostro,  par.  jo. 

Moncherini,  inf.  534- 

Mondessa  dell'  anima  ben 
purgata  pel  cielo,  si  mani- 
festa alla  togita  che  le  vie- 
ne di  mutar  luogo,  purg. 
376^  e  seg. 

Moiido,  somiglia  a  Dio  nel- 

'    l'ordine,  par.  19. 

Mondo ,  creato  da  Dio  ordi- 

'    natissìmò.  par.  169. 

Moneta ,  usata  per  figura  dei- 
la  fede.  par.  4^0. 

Monete,  paragonate  ti  san- 


^ 


igM^  cbe  gira  per  le  TM0. 
pttr|.  4o7.eteg. 

MooGinlUbt  io  priBcipo.  m 
^•rso,  1100  mal  mangiati 
dalta  f«eale  aagoenle .  pmig. 
44i»e6eg 

MontanarQ,  la  prima  tolta 
cbe  tiene  a  città,  porg.  4?  5. 

MontaMrto»  e  rotta  atntati 
da  fiorentini,  iof.  178. 

Montar,  sn  per  ooi|.  mina; 
deeoritto.  inf.  4^$.  < 

Monte  del  Purgatorio,  ha 
meo  fatica  j  «pianto  Tuonio 
più  sale.  pnrg.  Si. 

Montcmahf  monte  sotto  Ro- 
ma, purg.  390. 

Montemurlo  :  castello  de^  Con- 
ti, par.  3o5.  , 

Monteremon  coronato  di  tor- 
ri, im.  58o. 

Montone*  Il  sol  non  si  ricer- 
ca  Sette  volte  nel  letto, 
che*l  montone  Con  tutti  e 
quattro  A  pie*  cuopre  ed 
inforca;  cioè  Non  passano 
sette  anni.  pnrg.  160. 

Mqra:  m<uiticdlo  di  pietre, 
pnrg»  71. 

Mora  j  mora.  Il  Vespro  Si- 
ciliano, par.  i4S> 

Mordere,  metaf.  V.  denti. 

Mordmi  le  mani,  die  fa  il 
Conte  Ugolino ,  protoca  ì 
figUuoK  ad  offtmgli  le  pro- 
prie cafni  a  mainare,  inf. 
€18,  e  seg.  Questa  prof- 
fierta  de*  figliuoli  non  «par 
naturale,  iyi:  617,  e  5cg> 


Mùì'^^Twr  di  meno,  uftK  A- 
quila  celeste ,  u3^  su  pel 
collo,  ed  uscì  pel  bacco, 
par.  383. 

Miorì  d^un  jmtco  sahatico} 
cioè  Moireo,  da  un  porco . 
inf.  367. 

Morire,  per  Finire,  Con^- 
morsi,  inf.  47^)  e  se& 

Morire,  non  tale  Uccidere^ 
saho  nel  participio.  Mor- 
to, pnrg.  io5,  e  seg, 

llorir  presto  o  tardi,  è  nien^ 
te ,  rispetto  alla  fama  die 
seguirà,  purg.  31 5,  e  seg. 

jtfortr  d'une,  alla  Lat.  De- 
perire aUtfucm.  par.  5  09. 

Morente ,  fratello  di  Caccia* 

guida,  par.  agS. 
Morso  dell  ungjkie  :  spiegato . 

inf.  548,  e  seg. 
il 'Mortai,  sustazitivo^  per  U 

Coij)o.  purft,  474* 

Morte  seconda,  è  delV  ani- 
ma, inf.  33. 

Morte ,  che  Y  uom  dà  a  ao 
stesso,  è  omieidio,  e.de- 
.  boletfsa.  così  fu  di  Catone, 
pnrg,  i3,eseg. 

Morte,  presta  o  tarda,  è  nien- 
te ,  rispetto  alla  fama.  purg. 
3 1 S,  e  leg. 

Morta   di   Cristo   ebbe   due 

'  ammetti,  per  cui  pisele  ai 
a  Dio ,  e  si  a  GiudcA*.  pan 
116. 

Morte  di  Cristo,  perchè  fa 
eletta  alla  redenzione?  par. 
117,  e  seg.  . 


r 


MoTti  per  ^cnxB.  pm^.^Sii 

Morti  Li  morfiy  morii  t  i  vivi 
parén  vivi,  purg.  239. 

Morto  y  per  Ucciso  ^  sVadope*- 
ra  in  solo  «{ueèto  partici- 
pio, purg.  IO  5. 

Mosca  che  cede  aUa  zanzara  \ 
ciò  aryiene  la  sera,  iiifer. 

U  Mosca  f  co  laooaheniii  -  le- 
vati, inf.  534- 

ilC<^«  circoscrìtio.  par.  618'. 

Mostro:  per  Carro  masttUo- 
sò.  porg.  5$o. 

Molo,  che  si  perciioie  col' 
rattro  né* cieli:  die  è?  par. 
169.    . 

Moto^  che  ne' cieli  comìnda 
'  dall'allimo..  par.  5i2. 

Moto  de'cieK  di  sotto,  misu- 
rato dair  nhimo  di  aopra  • 
par.  Si  4)' e  Beg. 

Movlensi  sotto  i  mki  piedi, 
inf.  3.5 1. 

Movimento. de' note  cerchilo 
Cori  di  Aageli,  intorno  al 
Punto  cketò  Dio,  è  a  ro-. 
Tescio  del  muover  de' cie- 
li.. 5d5,  e  seg. 

Mozze.  Lettere  mozze^  è  Seri' 
'  vere  in  cifra,  por.  3^1 . 
MU    . 

Mucciare,  è  Fuggile,  inf  i6S. 

Muffa,  è  ad  vjno  reo,  Grom* 
ma  del  buono,  paradiso. 
236.  ^" 

Mulin  terragno^  \óIto  dal* 
r  acqua .  inf.  44^-  » 

li 


JlfuUn  tihe  7  mao  eira\  ùi£ 
643.  . 

Mungere  k  lagrime.  iuùn:ao. 

afto.  . 
d^no ,  è  il  Lat.  Murius.  pjir. 

256. 
Munta  la  lena  del  polmone . 

inf.  461. 
Munta  sembianza,  Tlle  Di- 
batta per  magrezza .  purg. 

4^9. 
Munta,  per  Espressa,  Goc- 
ciata ^  ec.  par.  4o4* 
Munto;  Per  gli  oeAi  fid  di 

grave  dolor  munto,   purg. 

a4i. 
Muore  il  lembo ^èi  mi  8«Qtiè'> 

re.  purg.  i3i. 
Muoversi;  detto  di  8lrada>  che 

continHa.  purg.  186^ 
Muoversi  col  viso ,  è  Mandar 

pia  avanti  ^  occhi,  purg.* 

192. 
Murare,  Che  si  murò  di  se^ 
-  gai  e  di  martiri,  parla  del 

tempio  ;  cioè  della  Chiesa . 

par.  355. 
Muro,  Tra  Beatrice  e  te,  è 

questo  muro.  purg.  4S5* 
Musare  :  è  Far  muso  e  bocca 

di  attonito,  inf.  539. 
Musica  della  poesia,  inf.  327, 

e  seg.  • 
.Muso  di  serpente,  mutato  in 

volto  umano,  inf.  4^4- 
•  Mutaihenti    de'    Fiorentini. 

purg.   132,  133, 

Mutar  colore;  Impallidirono. 
.    in£  58.  1 


Mutar  il  mondo  a  m 
.  viia.  i  Latini  qsayano  mo- 
do JiveriOupurgs  4^1 9^ 

MvUam ,  Tale  come  Cangiai-^ 
si;  QÌoè  Mutar  colore  ed 
atti  di  volto,  parg.  Sg», 

Mute ,  per  Inerii,  purgatorio. 

Muti,  «tettearo  più  ciorai  il 
Goote  Ugolino  co  figliuo- 


li, segno  di  giran  ddiorev 

inf.  6ig. 
Muto  ,S  ogni  luce^  per  pri" 

vif .  inf.  83* 
Muto .  £en^  sapev  ei ,  che  vo* 

lea^dir  lo  muto  ^  purgat. 

345, 
Muto .  Dal  muto  aspetti  quin* 

d^  le  novelle;  cioè,  Nulla 
*    se  ne  può  sapere,  parad. 


NA 


.190- 


Nabucodònosor  adirato  con- 
tro i  suoi  Magbi  ingiusta- 
mente, par.  64* . 

ììajadc*  purg.  594* 

Nanna,  Èsser  consolato  con 
^nna^  è  Esser  in  fasce. 
purg.  4^^* 

Napoli,  il  regno  di  Napoli, 
aescrìtto .  par.  1 44* . 

Nascer  del  sole  dipinto .  par. 
600. 

Nascose.  Ote  dietro  a  pochi 
giri  (di  anni)  san  namse 
(le  ittsìdie^).  par.  334* 

Nasetto,  purg.  i38. 

Naso  maschio,  pnrg.  i3S. 

Nastro  :  per  Lista  di  luce.  par. 

!}8l. 

Natiche ,  iMcnate  dal  pianto  ;  ' 
essendo  gli  occhi  e.la  fac- 
cia travolta,  inf.  'Sii. 

Natura  e  Y erità ,  è  Io  stesso, 
inf.  18S. 

Natura,  fa  certe  cose,  che  di-  . 
Iettano  più  delle  altre  ^  cioè 
le  appartenenti  a  genera- 
aione.  inC  191^  e-8eg« 


Natura ,  cólta  da  D^hte  nel 
movimento  di  vita,  lo  fa 
mirabile,  iaf.  igS. 
Matura  sola,  è  universal  og- 
getto del  piactfe  dell**ttO- 
mo.  inf.  195,  e  s^. 
Natura,    sdegnata    da    certi 
poeti ,  li  fa  svariare  dietre 
ad  immagini  snaturate,  inf. 
496,  e  seg. 
Natura  semplice,  a  farla' bel- 
la scrivendo ,  è  difficile .  • 
perciò    alcuni   ^i   diedero 
alle  raiBnatesae.e  biszarrìe. 
inf.  198. 
Natura  vècchia',  resa  nuova 
da  Dante,  ià  vari  modi» 
.   inf.  3b6. 

Natura  poco  osservata  da  Tir* 
gilio,  nel  luogo  del  ramo, 
che  da  Enea  svelto  mandè 
sangue,  inf.  367. 
Naiura  è  «il  precipuo  pregio 
di  Dante,  e  la  fonte  del 
bello  e  del  diletto  ;  non  le 
argusie,  ec  }n£  6aa,  e 
aegg' 


Natura  (MI*  uomo  •  corrolHi^ 

nm  non  fonata  ài  male. 

purg.  295,  e  aeg.  , 
Maturalessa  del  padare  par 

fatile;  ed  è  mfBcile.  inf. 
,  1 19,  e  aeg.  è  a3« 
NatQraleua  nello  ecrrrere  è 

difficile,  inf.  198. 
Naufragio  d' Ulisse,  inforno. 

507. 
'Naufrago  campato  dal  mare. 

inf.  i4* 
Nausea,  mossa  da  Dante  eon 

arte  di  elo^enia  poedea  ; 

inf.  544* 
Navictila  èhePesoé  di  loéo ^in- 
dietro indietro,  inf.  345* 
Nariganti ,  la  prinfa  sera  del 

loro  Yiaggio,  inlenerìscono 

a  sentir  sonare  TAremaria. 

inf.  208. 
Nawara  osni  Amento,  infer. 

4?3.  • 

NE 
Nebbia,  die  lascia  passare  il 

sole  debilmente  per  essa. 
'  pirfg.  3o3. 
Hecemià  :  la  pretittotif  di  Dio 

non  la  porta,  par.  327. 
N^hittosi,  cbe  fissero  sema 

infamn  e  senza  lodo,  so* 

no  nel  prìmo  girone,  inf. 

46^  è  seg. 
Ifegligenxa  descritta,  pixrgat. 

83,  e  seg. 
Vel  corcai^  :  dello  del  sole , 

tbe   sta  per   tramontare. 

c^  già   nel   eorcar  era, 

pnrg.  3  04. 


IM  dritto  mezto  del  ctuhpo 

malignif,  inf.  3  60. 
Netnbrotto,  non  intendea  il 

parkr  di  nessuno'.   Come 

dunque  Virgilio  a  lui  par- 
la P  miT  583. 
iVi^nfirof lo,  attornio  al  ptè  del- 
la torre,  pixrg.  296^ 
Ifemiei,  Non  ne  potrary  tener 

le  lingue  mute.^  paradiso. 

m3.  , 

JKerho.  Drizzare  ilnerho  degli 

occhi,  ini.  1&9. 
Ifésòia],  Tal  Priva  di  eonùsei- 

mento,  par.  484- 
Nesso,  Centauro  aTrentato.  inf. 

253. 
N^re.  die  pfore  sema  Tento. 

inf.  284* 
Nere ,  che  al  Tento  di  ms- 

zodì,   si    strugge,    purg. 

549. 
Neve,  che  ai  sole  si  dissigilla. 

par.  625,  e  seg. 
NI    * 
Nicdtiarsi  ;  ò  Gemere  sotto- 

Toce.  inf.  370. 
S,  NiceóUky  eke  provridé  te 

fiinciune  di  dote.'  pui^at.' 

355. 
"Nicto  y  NuiQ  ,  Annuo  .V.  L.   : 

loro  senso,  purg.  382,  e 

seg. 
fKdo:  Cacciar  di  nido^  kSu- 

perarcj  BeHeere  Jegradu. 

purg.  di4'  », 

ÌKdoy  fer  jfiechia.  Èfyrma 
per  li  nidi,  luogo  piegato, 
par.  35i. 


lOO 


mdo  di  leda  :  è  il  Ségno  dV 
Gemelli,  par.  5ii. 

ISiohe^eoa  xiv  figliuoli  morti, 
dipinta,  pttrg*  aaG. . 
NO 

Nobiltà  yera,  in  die'«tia.  par. 
a^i^eaeg. 

Nobiltà  .4i  sangue ,   è  pota 

^  cosa  ^  sensa  altro  rinoalso; 
par.  :»96^  e  seg. 

Nocciolo.  Questa  pesca  avrà 
il  nocciolo/y  cioè  ^*è  eo- 
nùnciatB  iene.  iaf.  i65.  ' 

Noce  :  è  la  Tucca  ndl'  anio , 
ove  la  corda  'ai  appunta, 
par.  2B0 
'    Nodo,  nletafora  dello  Sgrop- 
parlo ••  par.  598.  ^ 

Nome,  d*  alcuno ,  che  altri  gli 
'  domanda  :  coinè  circoacrit- 
io.  in£  310. 

Norme.  Insieme  si  risposero 
a  tai  norme  Bfiegisto.  inf. 

48i. 

Nome.  Col  name^  che  più,  du- 
ra, ejfik  onora:  ò  il  nome 
di  Ppeta.  purg.  38o. 

Nome.  Grazioso  mijia^se  mi 
contenti  Del  nóme  tuo:  cioè^ 
Se  mi  dì  il  tuo  nome.  par. 

54. 

'    Nbmi,  cbe  vagliono  una  cosa 

contrària  alV  altra,  purg.  8  5. 

Non  so  chi  posto  mente -,  per, 

•    chi  oblia  posto  mente,  inf. 

.94. 

Non  è  vìa ,  che  genie  a  pas- 
cti, cioè,  per  la  qual  ec. 
inf.  360. 


Non /rondi  i«nel»,  ma  £  ce^ 
lor  fosco  ^  ec.  inf.  260. 

Non  le  è  pai  (e  scelta  ;  cioè , 
Non  fe  è  posto  j  o  disegna^ 
to  alcun  Iwjjgo.  inf.  sja. 

Non'  possa ,  -è  Impotènza. 
purg.  96. 

Nonnulla.  Y.  L.  a  noi  T^le 

.    Nidla.  par.  648. 

Nostro:  è  il  parlar  de* Beati, 
€ho  noD  Qodosoono  Af io; 
ne  tuo.  inf.  '210^  e  seg. 

No^ro  Signor y  aenca  articokk 
inf.  383.  e  par.  446. 

Nostra;  e  non  JtffO^  è  il  par- 
lare ddk  Civita  oeleste. 
pWg.  374.    .     ' 

Nòstro,  ove  peccar  non  è  pia 
^nostra;  cioè,  noh  è  pia 
cosa  da  nof^' che  siamo  in 
purjgatorìo.  purg.  48o. 

Nota.  Nel  tomeat-e ^  e  nella 
mira  nat#.' per  cantone. 
par.  356. 

lVoto,per  Canto  di  parole. 
par.  374. 

Nota:  può  ?aler  la  battot»^ 
che  ^à  Mrma  al  ballo,  par. 
473,  e  sq[.        ' 

Nota  con  mo  metro  (s'accor- 
da), «pipalo,  par.  5ig,  e 

«egt 
Notam  ducere.   Qua   notam 

dusBÙy  niveus  viveri,  pnrg- 

337. 
Notare,  che  fa  il  Drago  Ga- 

rione  p^  Tarla,  inf.  345. 
Notare:   è  Cantar  ih  no^. 

purg.  549. 


i  ■ 

W Nate,. Diverse  voci  fan  «bVer- 
^      se  note;  cioè,  diversa  ar- 

flUlPbia.  par.  »09. 

Note  musicali,  rispoadcmo  a 
certi  soli  tasti,  così  il  seo-' 
so  .de  piaceri  qeir-uQmo. 
ini'.  197. 

Note;  fsr  Memorie,  Registro. 
iof.  60S. 

Notte:  V.  Letto.    . 

di  Notte  prima  r  alla  ktina . 
purg.  95. 

Notte.  Di  notte  non  si  poò* 
salire  il  moate  del  Purga- 
torio, purg.  i36»'e'seg. 
*  Motte  che  comincia  >  descrit- 
ta, purg.  i53. 

Notte,  Tra  T  ultima  notte  ^  e 
7  primo  die.  Dal  princi- 
pio ,  aBa  foie  del  mondo . 
par.  132. 

Novella,  per  Norellare,  Ra- 
gioaailienlo'.  inf.  4  73. 

Noverca.  Y.  L.  cioè  Matri- 
gna, paf.  3o4« 

Novità^  cagion  j}®l  piacere, 
inf.  187. 

IfoTità  che  fa  bella  la  poesia, - 
dimora  in  varie  cose.  inf. 
193. 

Novità  data  alle  qose  non 
naove,  e  come.  inf.  a 06. 

!NoTÌtlu  data  alle  cose  non 
nuove  ;  è  il  tutto  della  poe- 
sia.  par.'  i54- 

Nofità  messa  ne'  concetti , 
esprimendoli  con  modi  di 
dire  non  usati,  inf.  209. 

NoviVà  del  soQoetlo^  talora 


lor 

non.  lascia  avvisare  la'  su»  ' 
irragienevo]ezza.  inf  6^9. 

Novità  che  uom  vede  y  gii  fa 
interrompere  ogn^àIUx>  at- 
to., purg.  a;^  6. 

Novità  piace  troppo.:  e  :<pie- 
sta  fece  nojare  gli  Italiani 

'  della  lor  bella  lingua,  par. 
88,  e  s^g. 

No»e   di  Peleo   con   Teti;  * 

Poemetto,  di  Catullo,  par. 
aS. 

NU  ;  ■ 

Nule. tenera,  par  219. 

Nulla  fare ,  ne  di  ben  ne  di 
male,  è  gravissìnfb  peccar 
te.  ìnC.47}  ^  ^S'- 

Njdla  sarebbe  deliw.  infer. 
i55. 

Nulla.  Esser  niilla  di  far 
checchessia,  inf.  Sa 5. 

Nulla.  Esser  nuUa^  per  Afo- 
wire.  purg.  3  07. 

Numero  ne  versi  di  Dante , 
mal  censurato,  inf.  aa7,  e 
«eg.  •  ;. 

Numero  degli  eletti,  dee  ag- 
guagliarsi colT  eternò  prti- 

'   pòsito  di  Dio .  par.  47^- 

Nuova  terra .  è  la  novella- 
.  mente  Veduta,  inf.  $07. 

Nuova  ^  è  Sconosciuta,  par. 
i53.     . 

Nuove  hci;  qioè  Luci. appa- 
rite nuovamente,  par.  aai. 

Nuovi  :  9'  Inesperti ,  purgaL 

607.  X 

Nuovo  in  questo  staio  :  é  co- 
me il  I«at  recensì  Vew 


\' 


■tqa 

* 

^  foci  da  poco  innanzi,  iùf. 
71,  e  seg.  vale  anche  non 
•pratico^  ivi. 

Nuovo .  Egser  nuovo  di'  conti- 
pOgnia'y  è  Mutar  compar 
gno.  inf.  444»  e  deg* 
^  Nuovo'  peìiegiiho;  che  la  pri- 
ma volta  uscì  di  patria  / . 
purg.  i4xr e  seè.  ovvero, 

O 

O;  lettera  che  presto  si  seri* 
ve.  inf.  46  5« 

0,  in  eterno  faticoso  manto, 
inf.  444- 

O!  lungo  e  roco.  purg.  gS. 
OB       . 

Olbietto  eomun^  che^l  senso 
ùiganna;  che  cosa  sia.  pnrg. 
BaS. , 

CNblio.  del  dolore  o  d*  altro ,' 
è  talor  prodotto  dalla  ma- 
raviglia .'inf.  529/e  seg. 

Ohlìo.    Ecìiswr    ndt  ohUó . 

'  par.  188. 

fitìiquò  cerchio  (il  zodiaco), 
•erte  al  mondo,  par.  170, 
e«eg. 

OC 

Oecaso .  Jid  un  occaso  quasi 
e  ad  un  orto:  vale  Sotto 
il  medesimo  punto  del  cie- 
lo, par.  161.  e  seg. 

Occhi  di  hragia.  inf.  56. 

Occhi  degli  amanti  I  lampeg- 
giano, mf.  98. 

Occhi ,  che  menano^  alcuno  ; 
o  che  vanne*,  inf.  i  So ,  e 

Occhi  putii,  vdX.  370, 


la  sera  del  *prìmo  di  dalla* 

sfaa  partensa . . 
Nuro.  A  cui  ciascuna  Riposa 

èfigliaenurp  (nuora)  è 
^    Adamo,  par.  4^7. 
Nato /Annuo ,  Nicto  .'Verbi 

Lat.  loro  senso,  purg.  372^ 

e  seg. 


Occhi  sei  (K  Lucifero ,  .goe- 
cianti  lagrime  e  bava.  iof. 
65i.  • 

Occhi   sciolti  f  e. 'Veggenti; 
cioè,  Sciolti  dalla  cuctluca^ 
che  aveano  agli  occhi  gli 
Invidiosi,  purg.  a5o. 

Ocdii  degli  amanti ,  abbelli- 
scono e  rifanno  le  donne 
brutte,  purg.  33 1^  e  seg. 

Occhi,  E  volgi  gli  occhi  agli 
occhi  al  Signor  mio;  in- 
terrogandolo senza  parlare, 
di  quello  che  far  dovesse, 
purg.  347. 

Cechi  del  cielo  {due),  II  So- 
le e  la  Luna .  purg.  365. 

Occhi.  Questi y  che  guida  in 
alto  gli  occhi  miei:  cio&. 
Che  mi  mena  sii ,  a  veder 
le  cose  alte .  purg.  386. 

Occhi  ^  sono  specchio  deir  Ani- 
ma, purg.  '384,' e  ^S' 

Occhi  cavati  e  scurì,  per  ina- 
grezsa,  pur^.  4<4*  *  4^6.- 

Occhi.  Tre  n'avea  in  testa 
la  Tìrtù  della  Prudenza, 
secondo  Dante,  purg.  535. 

Occhi  di  Beatrice,  pregano 


le  Vk-tf!  tedogali  che  eRa 

gli  rivolga  a  Dante  ;  purg. 

576. 
*  Òcchi ,    àono    specchio   Tiro 

delia    letizia    dell'  aninia . 

par.  36. 
Occhia  Io  àhhf}  due  ùtchi  in 

cupo  :  io  sorto  .T  uno  ,  e  tu 

se' t  altro,  par.  83. 
Occhi  oorroaeanti  della  aiiiiae 

dicono  la  luce  di  deDtro. 

par.  95- 
Occhi  ;  soa.  fatti   al  fine  di 

Tederà.  Epìcioro,  pon^do 

il  caso,  doTette  dire^  che 

ciò  novera,  paur.  i47« 
l[>eck';  ti  chiusino  e  lerand 

a  un  tempo,  par.  aai.' 
Occhi  di  Dante  rallumioati 

dal  guardo  di  Beatrice,  che 
con  essi  V  aTea  già  acceso. 

par.  479- 
Occhi.  Pasture 'da  pigliar. j^ 

tìcchi,  par.  $09. 
Occhi,  Menava  io  gli , occhi 

per  la  viva  bicCf.  par.  Sgo. 
Occhi.   Fieni  emeì^  cor  gli, 

oc(M  y   sì  conC  io   Andrò 

parlando,  par.  616.  e  sag. 
Occhio  ti  dice.  rù£.  1^9. 
Occhio.  Far  éC  occhio y  è  lo 

AmnUctare  di  Dante,  purg. 
;383y  e  seg. 
Occhio  dell*  aquila,  Cffcoscrit* 

to  da  Dante,  par.  385.'^  - 
Occhio^  Pur  come  hattet  d^ 

occhio  si  concorda  >  patf.' 

396.      .  . 

Occidente  ttotftto  ddl'onbra, 


io5 . 

che  (oiscendo  il  sol^)  git- 
tava   alla    patte  .  opposta . 

Occupare,    alla   latina;   per 
iSoiprendere.  purg.  2.5iC  . 

Occupata    AL   mo-  dolersi. 
par.  39.  e  Saa. 
OD 

Oderisi  pittore,  dipiato,  purg. 

2l3. 

Odj  e  ninùcizie'  degli  Italia- 
ni infra  IcuraK  p^Tg.  1 1 5,  e 

Odierno.  Fa  erastino  lagg^ 

deir odierno,  par.,  387.  * 
Odio   de'dcaVoU    contro    gli 

.uomini,  inf.  4a$,  e  seg. 
Odore  >  del  quale  alcuno  ri- 

Tea.  inf.  278. 
04pr  d* un  pomo,  che  di  fa- 
me d^sseoea  chi  lo  gnarda. 

piMrg;  4i  5,  e  sag.  e  4»!  * 
Offensione  y    per   'Peceaio. 

purg*  3ii. 
Offerte;  per  Offerire,  par.  a  55- 
Offeso  y'  è  Sdegnoso  y  Gme* 

ciato,  inf  ipto. 
OG 
Oggetto  comuhy  ^-  Vuomo  ' 
.  inganna,  spiegate,  parad. 

646;  è  seg. 

OH 
Ohi  si  manertt  condito  sen^ 

sus  patri!  ec.  di  Fédre.  . 

inf.  a48. 

•       OL 
Ohcausto .  A  Dio  feci  oloeait^* 

sto,  è  Bingt0%ÌMÌQ^  ^. 

a63. 


». 


»  » 


\ 


/ 


io4 

Ohfime:  disfatto  «no  esorti- 
lo, purg.  329. 

Oltraggio:  per  Eccesso^  So- 
perchio .  par.  62  5. 

Oìirarsi  i  per  Inoltrarsi,  par. 
619. 

OM 

Dmberto»  Aldorabrande^co  ^ 
superBo.  purg.  sia. 

Ombra  del  corpo  d' ano  rot- 
ta in  terrà  ,  forandogli  il 
petto  di  lancia,  inf.  600 , 
.  e  »cg. 

OMcibra,  che  DantQ  yedea  del 
ano  corpo  in  terra  ^  e  nmi 
di  Virgilio,  lo  fa  temere 
che  questi  ne  fosse  andato, 
purg.  57.    .  . 

Ombra  del  corpo,  gittata  di- 
Tersamente,  aetoidLd  la  va- 
ria postura,  purg.  66. 

Otnbni ,  è  detta  V  Anima  in- 
camiciata   d'  nn    Vélo    di 
aria-,  che  le  scusa  organi. 
•  purg.  4^- 

Ombra  del  corpo  di  Dante  | 
eadendo  nelle  fiamme,  ^da- 
-  va  loro  un  colore  più  ac- 
ceso, purg.  469. 

Ombra  che  si  ripense:  essendo 
caduto  il  fiele,  purg.  490. 

Ombra,  Terra  che  perde  om- 
'  bra;  è  la  terra  sotto  Te- 

Suatore;  dbve  i  corpi  non 
anno  ombra,  purgatorio. 

549.  ^ 
Ombra  jnt#rAB  .  .  .  sotto  fo* 

glie  verdi  é  rami   nipi. 
■  P^^'g-  600. 


Omhra;  per  Languida  itna- 
gine .  par.  9.      - 

Ombra  delle  sacre  bende  *  è 
41  Velo  delle  Monache, 
par.  60.    . 

Ómbra  della  terra  s*  appunta 
(cioè  finisce  colla  sua  pun- 
ta) nel  cielo  di  Venere, 
par.  16.6. 

Om2^*a,  per  Cenno'  debole^ 
0  Somigliansa  lontana,  par. 

»4l. 
Ombra  del  mondo,  chinata 
fino  al.  letto  piano,   par. 

562. 
Ónte! esclamakioae.  inf.  532. 
'  Omero .  bellissima  sua  descri- 

aione  di  Ettore,  che  vuol 

baciare  il  ligliueliao.  inf.' 

Omero,   i  omero    m  offerse, 

purg.  287. 
Omnia  ventonim  eoneurrere^ 

pmeUa  w Ji\  inf .  83. 
OMO.:   parola  formata   dal 

naso-  e  dagli  occhi,  nel  viso 

uma^o.  purg.  4 1^* 

•     ON        .       * 

Onda.  Strada  che  va ,  ^ome 
Tonda;  che  fugge  e  s^ap- 
ptessa;  cioè  tortuosa.  purg# 
ì86. 

Onda  prima:  è  la  Sorgente. 
par.  3'94« 

Or^\  per  Acqua.  Nel  mon- 
te^ che  sì  lem  piit  J^f  0/1- 
da.  par. -4^3. 

Onda  della,  riviera  celeste, 
'spiegato,  par.  676. 


^uaU  emiafai.  purg.  jBo^ 

Onde,  per  Ove;  in  seoAft  di 

moto  a  }cK^o,  .0  per  Jao^: 

e  cosj  y  abi'^ndif  ^  puiglt.' 

337,  e-8^. 
Onde  [tiepaki  ^  un  ruac^et* 

te  9   ebe   jdefanó   V.fiìm* 
•   purg'  5ofl,      > 
Qflidb,  per  4*^aiùdchi  ^\fer* 

che,  non  (ii  luuÉta  liei  3oe^. 

pqrg.  55l ,  e  seg,.  -  ' 

€M^gifBr  del. santo  rh y  è 

Sùoé^rA  delle  acque .  per. 

73. 

mvisfil  Ì011  0IU&.  par.  i44« 

Cbie^  ^ale  iVe2  ijpaJe^  o  Pel 

,  ^uale  :  ia  .opera  di  moto. 

par.  4^3.   ^ 
DteeU  donna,  ei  junerrieee» 

tuieiido  il  fallo  iì^un  §kn. 

inf.  a3iS«. 
Onestà  è  posata  e  grave  ne^ 

gli  atlif  purg*  5a,  é  mg.  . 
Oneftà  di  atti  ^  >dipifl|a  •  por» 

691.         • 

OR 
Ora^  In  ùpesfia  ora;  e  tn  A 

poco  timpo.  inf.  660* 
j§ré$  màuutàfta:  o  piuttosto 

ffrq,  pnjrg.  aa»  ' 
Qra  detf  A?eiBsiaria  deeeiìt- 

ta>  pm^.  i4i* 
Ora,  per  AUm'a.mx^  243. 
Oraeoìi  degli  idou  ^ammutO'* 

liti)   terse  la   veiuila   di 

Cristo,  par.  St.g,  e  s%* . 
ta 


xo:> 

Orajuone/de'  Fioreiitim.  coa^ 

tro  CasaÙbeUi.  inf.  17$, 

eieg..    '  .      . 

Ok-arione  .dj  S.  Bernardo  a 

Maria*  V.  per  Dante,  par.' 
.'   6ao,e,^gg, 
Orazioni,  de' giusti  y  esaudite 

da,I)ì<t*  pjttrg.  i56. 
Or}^  due,  e  .loro  dialogo  in^ 

f&em»,^fmf^,  a53. 
Positura  e.  modo  del  parlare 

deg}i  orbi-  purg.  953.    . 
Orlo  de^  vita;  Tale  JI  fine, 

pyg^  •218. 
OreUna  ta  una  fune  ;  cioè  Jd^i" 

s(k  alf  Qfdùffi.  fdx.  38. 
Ordinato^  per  Predestùiuio  ^ 

Assegnato,  purg.  679. 
Ordio^rione  dì  Dio  ^  fa  eleg- 

gere  r  inferno  al  peccalo* 

re,  morendo,  inf.  d4., 
Ordine  nelle  eose  create,  è 

una  somiglianza    di  .Dio* 

par:  tg. 
Ordirle  da  Di<>  messo  nelle  co- 
.  ee-OK^Nte.  p^r.  ijSg,  e  seg. 
Ordinò   due   Princ^i;  cioè 
.    ikrtHiò^  ÀM^piòj  Elesse^ 
.    per.  aoi.     • 
Ore ,  ^ome  cir<po8Gritte    d^ 

OaiMt^,  inC  210.  . 
Qi'è  dipinte,  a  modo  di  an*' 

it$ille,/edi^che  lorM  Dal 

servigrio   del   di   rmnxìUt 

(fere,  (he  tì^^ano  il   cocchio 
•    jdel  Spie»  pupg.  4^>ò.^ 
Oreste.^  lo  sono  Vresìe,  S|iie* 
fat6.  par»  645)  è  s(^g. 


T66 

Orerai  dell' ak.  dell' Angab; 
yentilata.'  inf..  mo.    *        ' . 

Orf«o,  che  torna  ael  mondo 
liberata  la  epo^  dall'  ìb- 
femo .  inf.  ao3,'  è*  segi 

Organare  y  cioè  3iuoi^ere' gii 
organi  sèhsorj.  untf-  /^56* 

Organi  del  mondo;  aono  i 
Gieli  (ponendo  H  mondo 
un  corpo  animato).*  par. 

34.'  •.••• 

Organo  che  suona  ^  'mentre 
altri  canta  ^  che  or  le  pa- 
role 8Ì  intendono,  ora  nò. 
purg.  184.  .        ' 

Oriafiamma:  detto  di  Maria, 
par.  600. 

Oriente  è  dettx>  Gristo.  I  fe- 
deli ad  oriente  oravano, 
purg.  i43.- 

Oriente .  Salir  per  una  scala 
Terso  oriente^  come  détto. 

purg.  4«9-  * 

Oriente^  sarebbe  il  nóme  pro- 
prio di  Ajnsi,  ove  naojufe 
quel  6ole^  3'  Franoeteo.* 
par.  3o3.    .       ' 

Originare  :  A^eidgnat  r4>«gine. 
inf.  398.    ' 

Ori^Uwe.  inf.'iS^.   - 
.    Onuolof  e  vario  ■''g!rà'è>  delfó 
'ruote,  par.  44»-  ".  ' 

Oriztonie  ùenckéÙBo  il  ffior- 
no.  purg.  128)  eeeg. 

Orlando  sonò*  tenibihniftlè , 

'  nella  disfatta  di  Garl<>  Afa- 
gno ,  a  Ròneisvalle .  iakr. 
578. 

Orme,  )f%v.Gambey  inf.  48 1. 


Orfiui  di'iS,  Domenico,  abhtd» 
donate , da' suoi  Frati  ^  che 
camoùnan   rorèicio.   par. 

Qenaménti.Y.  Arte. 
Oraainenti  della  poesia,  co- 
-  me  debbano  essere  adope- 

i^i.  iw£  'tggV^  ^^fS' 

Ornamenti ,  oon^  debbono  co- 
prir Ja.  natura-,  ma  essa 
dee  trasparir  sotto  a  loM. 
int  aooi. 

Ore.  Età  ddl' oro,  dipìnta  da 
Vii|^ib  aell'lsgioga,  Pd- 
iiona,  come 'Sia  ìl*> 'fatto, 
pnrg.  396. 

Oro,  che  diede  nod^  tà  se* 
colo  Calice,  .pnrg.  4o3. 

ero .  ^durta  a  otrù ,  è  Forni- 
re alla  oonpln3ione.  par. 
438. 

Oro  di,  Bahilgmaysi  ìamà 

•    qui,' morendo :>par.  435. 

Orosio  (  Paolo ) .  par..  1 94. 

Orologio,  che  sveglia  i  Frati 

.    pe}  mattutino,  par.  197. 

Oroscopo;  .«on  ha*  efficacia 
nelle  azioni  l^ere  dell'uo- 
mo, purg.  Sfia. 

Òrto.  Ad  top  itecioio  quan  e 
ùd  un  orto  :  è,  Sotto  il  me- 

'  destmo  pomo  del  cielo . 
par.  161-,  e  a^.      ... 

Orto,  Non-  era  oncer  molto 
lontan  dalTorto:  «ice,  Quel 
Sotì^  era  levato  di  poto . 
par.  ao3. 

Ortolano  etetno*  Pio.  parad« 


} 


N 


'    OS  . 

^  mmuii  meus!  '9b;  f  aracL 
alfct.   ■  ■■ 

«{Mgato.  ]^/«ii. 
Qbnuifty  eaotdto  nd  foiÉdb  di 

Venere,  par.  i3i;  éteg. 
^hùrtAaret  è  Cwtìat  Osamia, 

par*  S33. 
Oseorità    di    Duite,    donde 
'   precedi ,  il  *j^,  inf.  i45 1 

*etegl* 
OsM  4^  Msnfiredi  inaepohe. 

Oitia:  è  il  Wto,-  donde  U Ah- 
Igdo  jMJglm  le  ànìllie,  die 
YSttuo  a  purgìra.  percSie? 


»   ■  • 

0  Tosca,  che  per  la  ùiuà^ 

ec.  spii^atQ.  iafi  169^. 
Ottava.  /Sfàdèffpttaffa  (ttd- 
'  ìàfcon  feie^mmi;  oieè^ 

Ihsiderì  vtdef  la  'citaw: 
■  •^' é  pelv^;'¥fidi  ora  U  «ttti- 

ma,  pah  194-'         *  % 

Ottusa ,  e.  sèntitaitfeiite';  f^ 

OitimaivLeiilei  ec.  iii£  1 33^ 
Otiuii.  Non  éapéte  in  irian* 
.g9Ìa  dia*  oitu»,  par;'  3 18. 

PV 

ove:  per  Nel  qual  termine, 
risponde  ad  hiy  clie  è  In 
tfuel  termine,  porg.  i^^r^. 

Oriìfi  bello ,  cUftna  XJ^ie 
la  patria,  par.  594'> 


P.  Sag&o  de'pecioitji,  impres^  Pace  postrema  y  ee.  spigato  • 

80  datr.  Angelo  in  f rontb  a  '|^.  3t5.              ^    . 

Oinie^cke  si  emceila,  al  Pac^cad  a  Dia,  per  Bicone 

pìMie-da  Un  girone  alpaf-  ciUaii  per  penàema ,  fvkrg. 

tro.  ìnLdiG,  e  a^.  96. 

P  tettev  scolpiti  dali*  Ange-  Padre  eterbo  1  miài  ih  dipiÉ- 

'^o  iii'> fronte  a j^aate.  inf.  '     to  a  colori, 'con  faccia  di 


9i5v  e  aeg. 


sole,  pai^,  9*  IO* 


P  lEette ,  déserifti  daty  Anr    Padre.   Lo  pUt  éhe  padre. 
gelo  in   firóttle  a  Dame.     _  patg.  i(to,  ] 
•pwg.  180. 

i  r  séolp&i  iniVonle  a  Dan- 
te ^aH^Ai^eb,  gK  aoiio 
l^Tati>ad  ogni  giìrone:  end* 
egli  ra  fu  sempre  pie -Uè-     Paglia,  Le  cifppe.  delle  Testi 


Padri,  Hanno  canssime- 
'    cose.  iihf.  193,  e  seg. 
Pagdve,  Bsset  pagata  a  sta/o 
ben  eolmo .  in&  63  a. 


Te«  pnrg.  /334 
Face  volli  con  Dio ,  in  suUo 
stremo  Detta  mia  vk^  m 
rappitificai  ben'  Die:  fiixf. 
arto. 


di<piombQ,  che  Federigo 
meRea  addosso  a'condan-  " 
iutà^tMì  ii  ^taglia.  Tirso 
"*     '    "  ipoAitt.  inf,  . 


t   *• 


Pale  della  ruoti'  del  mulino^ 
dove  tiHà  f  aequa  che  la 
volge,  ihf.  44».  . 

Palèo  «  E  Utizia  era  ferzà  del 
palèo:  è  spiegato,  parifd.; 

•   342. 

Poie/wio^  Vespro^  ^icìlùuiOx 
«       par.  i^S, 
fdtle  dett  tn'o  :  è  nn*  arine  ^ 

famìglia,  plr.  3 io.' 
Pallido  cd'aneh  ;  forse  cosi 

scrìsse  Dante  ^  «  non  par 

vido .  par.  4o8. 
Pidkmla.  Far  faccia  di  pai- 

lottala,  par.  437-  •' 
Pìdma^  Bordon  di  pahna  cin- 
.  /o.  è  6{kiegato.  })urg.  .SgS. 
Palma  della   mano.   Che  n 

acquistò  con  Tuna  e  Fai* 

tra  palma4  ^^è  col  moiir 

Cristo  in  croce,  par.  166.' 
Palmi  3o^  sopravyanaava  dal- 

Tumbilico  in  sùyKambrot- 

te."  iuf.  5^2. 
Fan» ,  pittato  per  ira.  contro 

nn  poTorOy  TAlse  assai  a 

saWar  nn  aravo^pw^.  555,. 

•  seg. 
.    Pandi  il  pensier.'fKr.  385. 
Panni  ^p.^Xenduta  in  pan- 

m  ligi\  cioè  fttHosi fiate, 

purg.  356. 
Panno..  Pigliar  U  panno'  pel 

verso,  par.  497**. 
Pàolo  Orosio.  par.  194* 
8.  Pàolo  rivelò'  a  Oionigio 

i*  ordine    ddk    gerstrchte 

Aitj|4iclie.t  par.  5S9,   e 


»        • 


Papa,    sua    d%aità    onorata 

'  sempre' da  Mnto.  .pcu^girt. 
35^1. 

Pupa ,  st^asiato  dà  Dante^  a 
torto,  por.  éfy^e  angg. 

Pap9^dUin  y  qo.  o  s^sgeÈi», 
inf»  ija»' 

Papi^mordnli'  da  Dania  e«i- 
tro  il  dovere.  in£  374,  e. 
aeg. 

Papi,  oo*dile  i«gginicnli,  fo- 
retto Santi ,  e  ben  foida- 
iron  la  CSiiésa:  c^tro  la 
sentènza  di  Dante,  jpnr^. 

Papiro*  V.  Carta.  : 

Papiro  aceesoy  pi(^  nel 
lembo  deUa  fiymtn»  un  ca- 
lore tra  'I  bianco  e  *!•  nero. 
in£  478* 

Pàffadisp  terrestre,  eke  co- 
mmcia  iarsi  aénlire  é  Dan- 

'.  te.  pare.  496.  e  498* 

Paradiso  di  Dante^  non*  cede 
in  bellfiisaiaUe  duc|.priiiiio 
Gamielie,  par.  i^  è  st(. 

Paradiso  di  Dante  •  il  Mili- 
tarlo *in  qnesto  vdo^  non  è 
«cosa  da  tutti»  par.  a4  ■ 

P^adiso  in  cielo»  è  ogai  do- 
ve»  par*  58. 

Faradtto,  da  Danfe  daseritto 
con  iaomagini'  corporali, 
par.  i84>  a  seg. 

Paragoni  di  osae  basse,  non 
disttioono  ad  a&o  coooalt^. 
pvKi  4po.     « 

Parcka  filando  {  denrilte  da 
Catullo,  par.  393.. 


Fd^io.  Mr.  4d& 
Pare^^e  Pàre^,  Ch^jfu 

di  tò.pat^iè  r^din  eàsCf 

ec.  è  spigalo.  p«r.  4^8. 
i^Biwr  mgnàtia.n09im  giutd^ 

ziày  eo.  spiegato,  par. -67. 

Pàtmtt ,  per  ÀMitfire.  kir. 
*  **-35,  e  speflio  sei  poema. 

Paroiè.  Fat^,  ponte  di .  jé  ai 

'  stìlc  :  è  IXòn  Inmaf^  pussa- 
re'la  2iic«^ma*gt|Ur  om- 
^bri.'piiig.  470* 

Pareie .  -^urnà  e  t/mn^  4wem 
parei0ÌU,n&n  eofer.  è' «pie- 
gato, porg.  57J. 

Parmj.  morió;  cfoè,  Si  vedèa 
k  tua  v^^ttk  nel'ToItoy  na- 
gb  ocelli  /  e  qjitta  (pMla- 

*«  ra.  purg.  «37^  e  seg. 

Pm  di  lei.  purg.  Sai*  '^ 

Padarfdo,  midava^  per  non 
parer  jiepuh,  segna  di  for- 
ca  è  il  parlare^  andando 
.  aù  jMr  l'arta.  iaiT  4<S2< 

Aitìnv  e  lagtonar  mi  vùira* 
insieme.  tnL  61 5. 

Pbrk»  mSrilei;  eioè  Sceipito 

in  figure  di  marmo  :  |tog . 

1 98.  I>oi^ea<  aseer  baerà , 

^.  e  eón  picooll  canai/ par 

'    asaara  yerìsim^e.  ivi. 

Parlare,  esproprio  del  sdo 
nomorporg.  4^9* 

Variala  è  natarida  ali*  nomo: 


.1    »  _^» 


ma  00S4  o  coei ,  e  fnneaso 
d  ano  piaaera.  paradiia. 
493.  ^ 


Pariàaiay  die  trayoka  la  laa- 
cia  ad  uno.  inf.  39-1. 

Parlava  eammiàanda  il  Poe» 
ta ,  per  non  parer  fievole. 
in£  4^- 

Parnaso,  in  Parnaso:  adope- 
rato io  forxa  4i  ;  P<t  fin' 
zione  poetica  .*  pnrg-^  5 1 3. 

Paraffia  iA  delò:  «piegato^, 
par.  53o. 

Parola  di  pio>  è  principio 

>   dal  crederà,  piar.  4^'* 

Parole,  non  aono  inutSi,  ma 
nàceaaarie  al  merito  degli 
acrìtta.  inf.  137,  e  aeg. 

Parfih  ^  saUBgue  usciva,  inf. 
a6S.       ' 

Parola  avviate,  e  pqc  scolpite 
.  da  u^a  fiamma,  ad  us^  di. 
liqgoa.  inC  5o8,  e<ieg. 

Par<^  di  dna  sensi ,  Y  uu 
oontco  Fabro,  purgatorio.' 
81 

Parsiaionia  .dègK.  alMlimeB- 
ti  poetici,  è  Talte  da  man- 
tener *  il  -piacere  ne'  lettori  • 
pnrg.  76.  / 

PiÈrifis  avT.  per  In  questo 
■  mozzo.  m£p  54^* 

Par$c:  per.  In  queUù  che. 
Mentre  che.  porg.  369. 

Parìe  andava  forte ,  ò, spiega* 
to;  rigetlamio  Parte  andm- 

,    vam  forte .  pt»rg.  370*    . 

l'arte.  Averpart^in  una  co- 
sa; è  Averci  ragkmè.  purg. 
.'  •   556. 

Ilaria.  Per  tnostrarn  di* par- 
te (Gnelfa).  pur.  157. 


v^ 


.  Ha 

p0rfe.    Fani   fitrt»    dà   8t 

sUi8o.  par.  Sìo. 
Parie  :  per  TermÌRé ,  o  ytaiQ 

il  cose,  par.  374.    .    ' 
Particolari  idee,  cooibauovoaD 

•  più  die  le  generali .  «inf. 
544    -^  ' 

Particolarìtà  mioute,  notate 

da  Dadfe.,  inf.*i$6i   ,     . 
*  Particolarità  vive»  che  Dante 
noita  nelle. cose.  kif.  2^1 3, 

FiirticoIariz2are.ài  Dànte^ray- 
;  viva  il  concetto  e  la  pittu- 
ra .  itof.  544- 

Partito,  Mettersi  ad  un  parti- 
to ;  per  Accettarù  Mna  pté- 
pósta,  purg.  462. 

Partorir,  letizia  in  su  ec.,  spie- 
gata, la  terjsioa^  par.  jo. 
aópra  Partorire)  le  .donno 
chiainaTanp  Maria  Y.  pai*. 
394,  eseg. 

gli  Parve  ai  partirsi  f  cioè 
Giudicò  di  dovep  partire  • 

•  in£  33p. 

Pasciuto  di  riguoi'dar:  cioè 
Sazio .  pui^.  478. . 

Pascoli  jnal  sani ,  fano<r  in- 
tristire lè  pecore*  parad. 
at6.  .      , 

Passar  so|ura  ad  un  upino 
.crocifisse  in  terra,  eKe  fa- 
oeano  gli  ipocriti.  ìnfeme. 
45o.  .  ^ 

FaaSiu;  il  tempo,  s^za  «vre- 
d^rsGné;è!de^gran  diletti  o 
dolori,  purg.  i4' 

Pàs^orsi^  per  Passarci.'  inf. 
io8j  e  seg. 


foMam   UevJtm^te  óàldi  '  ^ 

gieli^  par.  4o.  ^ 

P^seggimdé'  per  la  nva  hi- 
,     ce  (eiùB  gir  occ^i).  parad* 

590. 
Pa^gpaii^marmi'y  sopra  eoi 

akii  passerò.  iaf./333.' 
P<a9serè  di  Lesbia  ;  di  Gatul- 
..lo •  inf.  a</4-  ' 
P0SSÌ   della,  nott^^.^con  cftc 

sn/c:  sono   le  ore.  purg. 

Massi  y^  che  traspprtceàc  Tuo- 

iQo :  egli  ^ ,  rimandò  e'va 

sopra  fiuitasia,  ercanuitikia 

•  sàaiza  sapeiilQ  !  purg»  Sci  ^ 

e  seg.  ,     •    . 

Passim  Quél  de\' passìtrì  y  e 
qiiel  oc  pà^si  piedi-  spie- 

^    gate.  pac.  ^2,  eeeg. 

Passion  porta',  al ^  ec.  in£er. 

393.  .        • 

Passkme  impressa  j  V^e  resta 

del  eogno  aitato  e  dimeà- 

ticato.  par.  6^5.    . 
Passo.  Poi  ch\ entrati  eranfam 

neI[4diQ  passo  ^  nel  mare . 

inf.  5ò4')  e. seg. 
FaiBBo  d*  uom  camoiiBUiaAe  ^ 

deserilio.  iaC  ^o. 
.  P^Q  passo  : .  «[iiMto  .0  V  an- 
.  dar   proprio -'di  cixi  veide 

cose  pielose  e  di  dolore, 
.  ,inf.  54.7. 
Pasào  pel  centro  della  terra , 

obe  fece  Dante,  inf.  €56 , 

eeeg.  .  .- 

Pam»  -.figuiistaisento ,  detto 

del  parlar  dell^  amme  ad 


^ìo ,  orrcrp  in  fretta  :  QJ* 

A  maggiore  ed  óra  tt  tnir 

nor  passo.  p«rg.  364-   '    ^ 
"Pksso .  Piccol  passo  con  pjas* 

so  seguitando,  purgatorio. 

Sit.  • 

al  Passo'  forte  ^  che  à  sé  la  , 

tira,  sjSiegato.  par*  4»6>  e 

seg. 
Passuro.  Quei  depoAuri^  e 

€fùel  de  passi  piedi,  par. 

392,  e  seg.  .  ' 
'PhstHccio  /é«'(f;io.'ni6tar*par. 

497- 
Tasto  {V.  L.),  è  pasciuta. 

par.  368.  *• 

Poster Jido.  Gmyim«dia, piena 

di   argùzie    irragionevoli . 

ini.  625. 
Paqjtor  dèlia  Ghieéa,  rundrUsr 
■    piA\  ma  non  Tià  V  unghia 

fesse,  spiegato,  purg.  iJgS.  . 
Pastura.' Qual' sapesse  ((ual 

-era   là  pastura    Jkl  vi^' 

mio  neìT  aspettò  beato,  par. 

398.  "  ^      • 

Pasture  da  pigliai-  occhia  per 
aver  la  mente  »  int.  "i26j'  e 
«eg.  é  par.  5 09. 
Paternòstro,  purg.  20 5,  e 
^egg.  Le  due  ultime  diman- 
do sono  pe' soli  viatori,  ivi. 

208.  * 

jpatemosfo.   FagU   per   iat 

vn  dir  di  PdternosfrQ.f^rg. 

48o. 
"patria  véra  di  noi,  è  il  cido . 

purg.  246,  e  sèg. 
Patria,  ii  ritorno  ad  esaa  • 


dol<^$aimo.  purg.  494  >  ^ 
seg. 

Pati'ia,  è  la  co^a  di  tutte  più 
eàra.  par.  329,  e  aeg. 

Patria,  Da  Dante  ila 'mordes- 
se,  come  fece,  per  zelo, 
o  per  amor  di  vendetta, 
par.  480  >  e  seg. 

Fatrici  H  questo  impero^  par« 
617. 

.Pattò .  Stare  dt  patto  y  Stare 
a  patti ,  'son  du^  cose . 
purg.  87. 

Paura,  e  ailbi  effetti,  inf.  iS. 

Paura  cK* Dante,  alla  porta 

/  ddtt' inferno*  ne  è  rinco- 
rato da  Virilio  i  inf.  43» 

Paura  di  Danle^  che  in  grpp* 
pa  a  Cenone ,  calava  nel 
poE2o  per  Tarià.  in£  34^, 
e.seg.  *  .  .    .    . 

Paura  somma  di  Dante  3  ve- 
-  duto  Luciftero.  inf.  646. 

Pauva  descritta .  Divenni  toL,. 
Qudl  è  cohiiy  che  nella 
fossa  è  messo,  purg.  483. 

Famose  cosCy  Da  far  paura. 

•inf.  4p-    * 
tassare y  è  Aver  paté;  Ripo- 

sore.  par.  608.  :  , 

Panre  ,*  Latino  ;  è  Battere . 
purg.  19. 

PE 
Péfcore.  che  si  muovono  o 
stanno ,  secondo  che  veg- 
gono '  far  le  prime  dinanai. 
purg.  65,  e  seg. 
.Pecore-  sbrancate  dal  Pasto  ^ 
re /par.  ai§. 


•t4 

Persona ,  >è  ìZ  Corpo.  w£,  91. 
Persona,  In  persona  di  sé. 

56o. 
Fanone  divine,  come  preoe-' 

dono  l'naa  dall*  akra.  par. 

637. 
chi  Pesca  per  lo  vero^  t  non 

ha  Parte,  pat^  aSi. 
{'/  Pescaior,  per  S.  Pietro. 

par.  356. 
Peschiera  descritta,  inf.  396. 
Pespi,  guizzan  sopra  F  oriz- 
zonte, poco  malica  al'airfe. 

inf.  a4i* 
Pesci  celesti,  deacritli.  porg. 

16^,  e  seg. 
Pesiy  che  fanno  cigolar  le  hi» 

lance,  figuratamente,  inf. 

Pesi  enormi ,  portati  da*  Su- 
perbi nel  Purgatorio,  purg. 
ai3y,e  seg. 

Peso  .  ,  .  dd  dubbiar,  par. 
391. 

Pesci y  atrerbio:  Penzoloni. 
inf.  S3^. 

Pestar  Torme  inno.  inf. 
Sai. 

Petti  di  due  traditori,  atfetti 
insieme.  H  pianto  gocciato 
in  meszo,  si  agghìaoeim  e 
,li  serra  fra  loro.  inf.  $98. 

Petto  delle  spalle  y  fii  Tuomo 
.  riversato  neHa  faccia.  kC 

394. 
Petto ,  per  Persona .  porad. 

«43,  e  seg. 
PH 

Phaleratis  dieUs  ducen  ali- 


t  • 


Ìiiem^  ovvero  promissi^ . 
lenar  per  la  lunga  eoo 
belle  parole,  inf.  5 16. 
PhUonteìa    sub    umbra  ^    di 

Virgilio,  inf.  302. 
Phonascus  >   piegato .  infer. 

PI  ^ 

PIA.  fatta  moiire  dal  marito, 
purg.  io4« 

Piacere  che  dà  sempre  Dan- 
te, leggendolo,  donde  ten- 
ga, ini*.  195.   ' 

Piacere*  Parlare  ad  uno  a 
ben  piacere*,  cioè,  Dirgli 
cose  di  suo  gusto,   purg. 

'462. 

Piacer  proprio ,  dee  esser  la 
guida  deirnomo,  purgato 
che  egli  aia  dalle  male  af- 
fexioni.  purg.  496,  e  fleg. 

Piacer  di  Dio,  f^ii  aolo  pia- 
cer de*  Beati .  par.  iSy  e 
«egg.  ' 

PusceTy  per  La  cosa  chepià- 
ce.  par.  6oa. 

Piaceri  dello  spirilo,  non  istan- 
cano  o  nofano  mai.  par.  S, 
e  seg. 

Ptaga,  è  Colpo y Botto.  P^^* 
180. 

Piaga,  la  piaga,  che  Ij^aria 
richiuse  ed  unse,  oc  ter* 
siiia  spiecata .  par.  6o9r. 

Piagarci  Oìok  Star  m/hs  dué^ 
Siar  suUali.  vii.  ito. 

Piagnere^  per  Sfamar  segno 

'   £  dblopc*  ittf.  378;  ' 

Pianeli,rappaeseataiio  le  ani- 


nie  '^  Olà  là  loro  deck  krwk 
è  in  cielo,  par.  65. 

da  Dante  -ceduti 
dall'alto  del  cielo,  par. 
4t8,  e  seg. 

Piaidelir  irasmo  olilii^x«  per 
bene  del  mondo,  par..!  70, 
o  aeg. 

Ritìngersi  cTitiiq:  per  i>ai»w 
dlunù\  inC^  6i3.    • 

Pianta,  trovata  da  Dante  nel 
fine  del  Pargaterio;  alla 
qiude  Adamo  peccò,  pm-g. 
58o,  é  seg.  ^^ 

Pianta  Tietala  ad  AcHR>, 
giostamente.  purg*  597. 

P'uaUù  streilc  a  terra  e  intra 
s^;  aon  qudle  (H  pudica 
doona^  ballando,  porg.  5o5. 

Pianto  attribttito  aUe  coie  ir-, 
ragion^oli  ;  e  eoai  altri  a^- 
fetlr.  ìb£.20,  e  aeg. 

Pianto  di  teoeresaa  fa  Tergo- 
gnare ,  e  voltar  in  là  Bea- 
trice, inf.  40,0  aeg. 

l^iattto  dirotto  4  e  degno  e 
sfogo  di  gran  dolore,  inf. 
101. 

Pianto^  cbe  basoa  le  natiche. 

Hit.  311. 

Pianto  e  riso ,  nelle  pasetoni 
proprie,  non  possono  es- 
sere ritenuti .  pnrg.  38a. 

Pianto  {^acetato  fra  dtiè ,- 
streftì  nel  petto  insieme, 
che  gli  sèrra  i  inf.  598. 

Pianto ,  che  non  lascia  pia- 
gnere ,  aggielandosi  si^G 
ocehi.  inf.  633. 


Piazza  fr$nea.  par.  4^7. 
Piccarda ,  sorella  di  Forese  : 

purg.  429,  e  seg. 
Piecarda,  posta  nella  Ivna, 

per>  manco  di  veto.  par. 

55, 
Picch{(^et0^  non  si   mole 

che  fiMse  Dante:  ma  e' fii . 

jgmfi*  984 
picchiare,  Com^  itascun  si 

picchia,   spiegato,    porg. 

300,  e  seg^. 
PìccioieUa   hce^    è    Paolo 

Oit>8io.  par.  194* 
Ficcol(S8Ka.  di   nn  punto  dt 

lume,  rappresentante  Dio  ; 

ajutata.  e  agp*andita  dalla 

fiwraa  del  raggiare,  parad. 

520,  e  seg.  Kocoleesa  del 

detto  punto  y  recata  al  som- 
me, ivi.  ^ 
Piehe^  volutesi  proyar  eoo  le 

Muse  a  cantare,  purg.  3 , 

e  mutate  da-  loro  in  gàf -^ 

se.  4- 
Pic  molli:  Piede  deh  monte 

bagnato  dal  mare.  pnrg. 

372.    .     ^         . 
lo  Pie  senza  h  man  nùnsi 

spedia.  in£  49^- 
piede,  a  piedi  De* suoi   co- 

mandamenU   era  devoto . 

purg.  586. 
Piede.  Stimar  une  ^7  terzo 

piede*  par.  437* 
Piedi:  aono  le  di^&ni,  pog- 
'  già  ed  orsa ,  che  tengono  , 

ferma  la  vela.  )Hirg.  587. 
Piedi,  guarito  mon^  Jietio 


y 


ri6 

li  piedi  già  essev  ti'  fei . 

par.  4'7' 
Piedi»  vincesti  y  Ver  h  sep^l- 
cro\  piW  gióvani  piedi»  è 
spiegato,  par.  ^Biy  e  8eg. 
Piegare  y  n^uti'o:  per  Dar  la 
'  volta,  purg.  586.  *     ^ 
Piegarsi  d*  Anteo,  per  m^- 
ter   giù    Daut6 ,  dipinto  • 
inf.  591,  e  seg. 
Piegarsi  Terso  il  benfé,  è  TA- 
niore.  purg.  .3>7- 

Pieghe  del  canto,  spiate. 
par.  444>  e  66^ 

Piene'  le  pugtta;  in  TOCe  di 
le  pugna  piene.  M,  107. 

Pieni  (  i 'gironi  del  Ptirgalo- 
rio  )  deir  allo  dì  ;  cioè  Ir- 
raggiati del  Itupe  del  sole 
b^  alto,  pìirg.  337. 

Pier  da  Medicina,  |»t^ice  tra 
fatto  atroce  ^  Mdatestt- 
no.  inf,  53o. 

Pietà  é  Pietà  y  se  sia  un  me- 
desimo, inf.  18^  e  seg. 

Pielì^ nell'inferno  vive  quan- 
do è  ben  molta,  inf.  390. 

Pielola,  patria  di  Virgilio, 
ihmosa  per  lui.  purgatorio. 
124. 

Pietola,  patria  di  Virilio, 
più  illustre  di  Mantova, 
purg.  324 

Pietoso  a  questa  soma;  cioè, 
ciré  ha  pietà  deUa  sotna 
che  porto,  purg.  212. 

Pietra  scema .  Ma  convemasì 
a  quella  pietra  scema  j  ec. 
spiegato,  par.  3l5. 


Pietro,  8  Pieira.  spiogatié  inf. 

4»ieseg. 
Pietro,  è  Vicario,  nov  8iM« 

cessore  di  Cristo,  infemo. 

42. 
Pietra^  cb  parla  emitsfr  fio- 

nilacio  vili»  «af.   293*,  e 

Pietro  tdonearb,  di   avttro 

divenuto  limoèiniero^  pui^. 

555,  e  «èg.  . 
Pietro  Lombardo,  pù^  tgS. 
S.  Pietro  I  cke  patta.  fmtL 

^L  e  seg. 
Pigigli  occhia  per  aver  la 

mente,  inf.  226. 
PigUar  poco'  del  emnmin.  è 

Far  passi   corti .   pùtg^X. 

Pignidlione,  avaro  e  tradi- 
tore, pm^  36(1. 

Piluccare;  Alt.  pèc  Dima- 
giare  y  Assoui^re  nella 
'Came^  pnrg.  i^2. ,  . 

Pina  di  fean  Piero ,  sìiriile 
alla  fiiccia  di  un  gigante, 
inf.  S8t. 

Pineta    di    Chiassi  :  ■>  remore 
die  fa,  spirando  Scireoco.: 
purg.  5oi. 

Pmgere  con  esempie,  è  Co- 
piare un  esemplare*  purg. 
583. 

Pio  ad  uno  ;  vsle  Pietoso  ver- 
so uno.  così  per  contrarto 
si  usa  Pietóso  per  Pio. 
inf.  S42. 

I^Àogge ,  espresse  poetictmeo* 
te.  pur-g.  Sii. 


\  Pi^mhar^^  per  Essere  a  piom^ 

io,  inì\  375.. 
ti^  Piomh0  apÌ0(K:  eieè; 

Ti  farà,  andar  riguardali)  s 

par.  2  So. 
Piamo  (aerè)^  dioè  piovos». 

piovuti  di  eie/,  spiegato*  inf. 

PiruiOi^  die  apre  gli  ocGhi> 

ìaoribofidi.  al  nome  di  Ti- 

sbe.  purg.  485. 
Piramo  alia  gdsà.  8pÌ6{ato« 

puig.  597. 
Pisa,  Imprecazione  di  Dante 

Gontre  di  lei .  inf.  j63 1 . 
Piaa  piena  di  volpi.  purg>  aS8. 
PÌ9Ì8trato.    esempio    QÌ    aua 

]Ban$«etttditie.  purg.  377; 
.  e  eeg. 
Pittori,  che  leggoiio  Dante, 

per  isyegiiare  la  fantasia. 

Pittura  ,  è   opara  de'  poeUi . 

iiif.  190,  e  8^.  * 
la  Pittura,  non  la  èotftrina, 
à  la'  materia  della  poem.; 
far.  6. 
Pitture,  perchè  piacciano,  inf. 

191. 
Pitture ,  di  Danle  in  poche 
parole,  piìi  vive  ehe  degli 
altri  poeti  in   molte,  inf. 
194. 
Pitture  di  cxise  anche  apzae , 
son  beQe,  so  proprie,  inf. 
371. 
'    Pivieri  è  Tenuta  di  vnù  pk- 
ve,  par.  3o5.        ' 
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Piacarsij  per  Consolarsi,  m£, 

322,  e  seg. 
Placarsi'^  far  MÙigur  tira;' 

Cortso/^'^ìE.  pan  5 e3v 
Platone  definì  il  primo  iaino- 

iSBé  par.  4di. 
ne'  Plmilunii  sereni  Triviarir 

^,  éc.  j«r.  4a2,  e  ae|^. 
PlenilnaùoviD  eui  levahdeaì  la 

luna,  tramonta  il  aole.par. 

54o,  e  seg. 
Plenitudine  votante  ;  è  FaUa 

di  Angeli-*  par.  586. 
Fioja^  è  il  L.  Pluvia,  parad. 

a56. 
Plurale  aecorcfito  eoi  aiago- 

lare»  inf.  376,  e-eeg. 
Pluto ,  perchè  *  di^tn  il  gtan 

nemico,  inf.  1.1  !»• 
PO 
Poca ,  fer  Piccola,  parad. 

521.  Ed  anche,  per  34^1- 

le.  Debile,  ivi. 
Poco,  ne*  fianchi .   è  ■  SmHtOy 

sottile,  inf.  399. 
Poco,  Per  poco^  è  che  teeo 

uon  mi  ìissom  inf.  576.^ 
Poco  mancójjch'io  non  rima- 
si in  cielo,  Petr.  ed  a&«* 

che  dicesi;,  Poco  mancò , 
.  ^  cV  IO   non  affogassi,  inf. 
576. 
Poco  sole ,  per  Poco  di  gior- 
no.  usi  simili  a    questo, 
purg.  i36,  e  seg. 
Poco  t  per  Misero^  Meschino,- 

par.  371. 
,  Poema  di  Dantai^  dà  lui  or- 


■ 


ii8  .     » 

diaata   nella   sua   mente. 
.  uif.95.  p«rcbè  tempre  più 
piaccia.  96. 
Poesia /è   Priora  di  belle 
parole  armoniche,  inferno 

184. 
Poesia  è,  Dilettare  iopiitan 

do.inf.  186. 
Poetai  è  iUaminatafdalio  stu 

dio    de' prosatori,  piurgat 

343,  e  seg.. 
Poesia,  è  pittura,  non  dot- 
trina, par.  6. 
Poeta»   in    die   aia  diverso 

dallo  storica,  inf.  199. 
JPoetarCj  attivo:  per  Cantar 

poeùmdo,  purg.  5i3. 
Poeti,  fioriscono   le   prose. 

pnrg.  343,  e  seg. 
PoeUea  d*  Orazio,  non  à  poe- 
sia, inf.  1 84*  ' 
Pos  e  Prima \  come  usato. 

Dar.  34p,  e  seg. 
Polay  presso    del  Camaro. 

inf.  167. 
Po&,  o  Cornacchie,  che  svo- 

laasaoo.  par.  4po. 
PoUnnestor  omicida  di  Foli- 
-  doro.  purg.  363. 
piastrone  cresciuto  innanzi 

ài  senno  y  ec.  par.  497* 
Follione.  Egtqga  di  Virgilio, 

che  ha  cjuel  titolo,  purg. 

396. 
Pobre,   forse    pcS:   Puledre. 

purg.  442. 
Pome,  è  vinto  al  pome,  purg. 

4S6. 
Póme.  Dorata  ili  casa  siui 


già  t elsa  e 7  pome,  par. 
3  IO. 
Pome,  che  figura  la  felicilà^ 
cercata  da  tutti,  purgat. 

495»       , 
Perno  y  che  fu  ;o7o  prodoifo- 

maturo,  è  Adamo,  parad. 

48& 
il  Ponderoso  téma.  par.  4^8.^ 
Pondo  ^  che  Tacnn  sente  ta^-. 

torà  dormendo.  p«rg.  908, 

e  seg. 
Poniare;  è  Urtare  e  premere 

contro  checchessia .  iofer. 

594 

Pontare  ?iel  veUei  cioè  Fru- 
gare la  volontà,  par.  64) 
e  seg. 

Ponte  del  castd  S.  Ajigelo, 
sbarrato  per  lo   lungo  in 
due  strade,  nel  giunbileo* 
del  i3oo.  inf.  365. 

Ponte.  Fare  i7  ponte,  per  Man- 
dur  aTantinotitie,  che  age- 
volano "V  intendiménto  del- 
le cpse  a  dire.  purg.  aSo. 

Pente,  fra  '1  cielo  e  la  terrg: 
fu  da  Gesù  Cristo  rifatto . 

par.  4^^ 
Pontificia  dignità  onorata  da 

Dante ,  anche  «in  un  P4ip9 

j^lui  avverso,  purg.  36o, 

e  s^. 
è  Popolata  una  citta  da  un 

solo  uom  saggio,  paradiso- 

460. 
Popolo-  Baunarsi  col  popolo 'y 

è  2I0*  nobili  pqgsm^  al  pa* 

polo.  pai;.  3i3.        ^     , 


te  Poppe  Pùlgerà  u'  sun  U 

prore»  par.  5 17.  *^ 
Porci,  son  que^del  Gasenti* 

no.  parg.  357. 
Porco  -che  grugobce,  imitt- 

to,  piace,  e  perchè?  inf. 

190,  e  seg. 
Porco  ^  quandi  dèi  porcil  si 

schiude*  inF.  5S9. 
Porco  y  che  die  cagìon  di  mor- 
te a  Filippo  il  Bdlo.  par. 

370. 
porco  di  S,  Antonio,  che  in- 

gnassa.  par.  556. 
Porgere  il  passa  accorto-:  ya- 

'kj  Jìlungarh  con  accor* 

gimento.  ìdF.  658. 
Porgasi  ad  duo,  rale^  Muo- 
versi verso  uno.  par.  281. 
Porre  in  croce ,  per  Prover- 

ìicrre^  eo.  inf.  laS.    "^ 
Porre  termine:  è  Deterndnar 

tempo,  parg.  690.        ) 
Porre.  Né  pon  né  ìeva\  oiòè 

Non  monia^  Non  fa  nuUa, 

par.  5Bi. 
Porro  ^  Qmrites.  \xS.  fyi^^ 
Porta  di  San  Pietro ,  è  il 

Paradiso,  inf.  a4- 
Pqrta  della  eitU  di  Dite,  da' 

diayoli  chiosa  in  (accia  a 
'    Virgilio,  iof.  i47,  e  tee- 
Porta  segreta,  aptrU  da  Cri- 

alo  Bdrittfemo.  i&f.  i48, 

PocU  dt  Dite,  ^U  dair 
Angelo  "can  una  yeiqghetla. 
ini  r6t,  e  aeg. 

Porta  j  ónde  mei  de^  Trijarà 


"9 
il  gentil  $eme:  spiegato  . 

inf.  497. 

PorU  del  Purgatoria  deaait- 
ta.  purg.  177,  eaeg. 

Porta:  ò  da  l^gerc'i  e  nen 
poppa,  par.  807,  e  aeg. 

Parta,  che  si  nomava  da  que*. 
della  Ptra.  par.  3i2. 

Portar  fede,  per  Osservar  fe^ 
de,  tnf  269,  e  seg. 

Portar  iene  <à  uno,  per  Por- 
targli amore  y  WolergU  be- 
ne.  inf.  370. 

Portare^  per  Giovare;  Mon* 
/«re.  purg.  89,  e  aey. 

Portar  in  capo  cosa  non  sa- 
puta: accofgersene  a*  cenni 
altrui;  e  colla  mano  cer* 
"cane  e  troraila.  purg.  23  S. 

Portarne,  mato  TariiunDnte. 
inf.  438. 

Portarsene  ò  portar  via.  ia£ 
278. 

Portarsi^  Lat  Confitre  se: 
non  (a  usato  nel  3oo.  purg. 
44o,  e  seg. 

porte.  Far  porte  det  cielo 
agU^  occhi,  nnrg.  278.' 

Porti:  Mano  i  fini  peculiari,  o 
istinti  di  ciascuna  creatura,' 
che  si  muove  per  lo  gran 
nuBT-déS essere,  par.  19. 

Portiere  del  Furgaiario  de- 
scritto, purg.  174.' Parole 
"ài.  lui  dette  a*Poeti,  e  ri- 
sposta di  Virj^Uo.  iri. 

PùAtor  has  horrendus  axfuas, 
ec?  Caronte  dessritto  da 
Virgifio*  inf.  95|  pàrag9- 
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.   n^o  con  qfkeì  di  Dante. 

ÌTi,  e  8^. 
Facto  di  MaLamocoo.  Y.  Ma- 

lamoeco. 
Possanza  ««prema  ^   CrìsfeQ. 
.    ini.  o»3,  e  seg. 
P^sscnUs  Se  fallo  a  sostener  . 
.  lo  riso  mio.  par.  Ì2J* 
Possessivo  di  Bominus  è,  Do- 

nùnico,  par.  'a32. 
Possibile»  il  passo  Possibile  a 

salir  persona  viva  :  cioè,  il 

passo  y  dove  un  '^vivo  possa 

satire,  ptìrg.  211. 
PossOile  inidletto .  spiegato . 

Possibile'»  vario  oso.  parad. 

41I9  e  seg. 
Posta. ,Jkir  la  posta;  ^fieffL* 

:lQ*.m£  635»  e  seg. 
Posta .    Tener  posta  ferma  . 
'    ittf.  636b   « 

Posta  )  mutata  dalle  Ote^  che 
tifalo  il  carro  d^l  ade ,  o 
H^o^pianO'  a  luiii  Dayallì. 
purg.  aSo. 
P^ta.  Qutmdo  mi  ialhma 
ri$a  èihi  tcit  postOy  che  ts. 
•apiegalt).  pìirg.  SsS.- 
,  Poste..  PigUar  poste  di  luogo 
^-e  4i  tempo.  ìb£  656. 
Bostewiy  come  cirebserìtli  da 
DbhH^  ùrf.  a«9,  e  a^.  e 
par.  336. 
PeetiUa  dt' nostrisiiiytarnano 
dékùli  dallo  speafihio  del- 
l\ao<]tia  limpida.  iiif.idt4, 
—  eseg.- 
Pesto,  e  Porte i  ?al  Urlérmi- 


nare  luogo ,  ora  ^  ec.  purg, 

126. 
Potenza  pura  ^-e  Potenza  con 

atto.  par.  547. 
Potenziata  complessione;   è 

JXfltura  in  potenza,  par, 

124- 

Potere  ad  una  cosa .  purg. 
206. 

Poiere  armi^  o  i2  mare  ^  ec. 
Tate  ;  Fo^e/'  portare^  patire ^ 
efc.  par.  3 02,  e  seg. 

Potere  i  disagi  del  mare^.  è 
Poter  patire,  ec.  pa»  ^^6. 

PoveréMo.  Belli  nsi  di  pò- 

/  vero^  e  paitper.  purg.  286, 
e  seg. 

Povertà.  -Esempi  di  questa 
YJrtà.  purg.  ÌSf/i^  e  seg. 

Forertà,  da  8.  Francesco 
presa  ìb  Sposa»  e  fatta  a- 
mare  dogU  uomini,  par. 
2o3,  D  eeg.   » 

Foveità,  quanto  &  coraggio-* 
aa  e  forte ,  salendo  in  ero* 
ce  con  Cristo,  luo^  esa- 
minato» par:l2é4« 

.Porartày  rimasa  redova  di 
Cristo^  penò  iioo  e  più 
anni  a  trovar  marito  «  par. 

l^OTortà,  dalla  quale  S<  Fran- 
caÉco  manencb , .  si  accatti- 
,    '  miatò.  pir.  ai2,'e  aag. 
Pozzo,  in  mezzo  di  Malebol- 
'  gè,  descritto.'  inf.-  34a^ 
Posso,  elle  fQelte'*nfit  lonclo 
dell'  uniasrao  ,•   Ivogo^  do" 
traditori.  in£  594*  • 


Ni 
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ftàefòiitor  y  spiegato  «  iàfer. 

218: 
Pnmpm  honorem:  ^ra  Me- 

^Ucar ,   0.  aramoUtr   certe 

parole  di  malo  aognrio , 
<  ^prima  di  dirle,  parg.  1 19. 
Praefiscine;  spiegato^  f^S' 

119. 
Praepediuntià'  Crum   yaeil- 
'  ianti;  delt-tlbriaco  di  Lu- 

grezio.  inl^aoS. 
'Prandere  un  cibo,  par.  464- 
Pratica  dì  Imgoa  ò  necifiisa- 

rìa,  oltre  la  crìtica)  p<ar 

ben  leggere  i  codici,  purg. 

H,  «6. 
Prato  di  fiori,  illapinato  dal 

sole  y  cbe  passa   con   un 

raggio   ][>ei:  frotta    nube. 

par.  429. 
Prava  ^  aggmnto  dato  a  Fi- 

rvnfe.  luogo  di  D^^te  spie- 
gato, inf.  3 16. 

Pfte^lere.  Che  né  prima  né 
poscia  preeedeiie  L>  di- 
storrer  di  Dio  sovra  ifuest^ 
^c^ue*  par.  S4^»'&^-  . 

Preciso.  Non  è  7  seguire  al 
mio  eantar  preciso  t  apie^- 
gato|.  pjir.  568.' 

Preda* il^.im  torrente;  fcioè 
La  òdletia,^  ec*  purg.  lai. 

A«40Vii| apiegata,  porg.  116. 

Predestinazione y  occulta,  e 
ìmpenelrabilfi.  par.  3^5. 

Predkalori  del  Itsmfo  di 
Dante'  afisrsati.  par.  554. 

i4' 


predicatori  buflblieaQkt  •  pa^* 

559. .      , 
Prefazj  ;  per  Jndizf  ^  pigme . 

par.  575. 
PregUere.  ohi  le  aspetta,  ve- 

dieQdo  già  il   Jìisogpo  dol 

proaumo,  è  -come  gli  di* 

cesso  «Q  bel  iVè.  purgai 

309. 
Prdikare:  è  Assagpare  ^si 

tempo,  par.  442* 
•  Preme  a  noi ,  per  Fa  pressa  y 

Si  atngae  verso   di  poi. 

purg.  95. 
Premer  lo  fondo  y  per  Ahhus^ 

sarsi p  di  culi  liume.  infer* 

269.  , 

Premere  iltuore;  dello  di 

dolor  disperato,  ìqF.  6i4- 
Premere,  Quasi  torrente  ck* 

alta  vena  preme:  cioè  urUt^ 

spinge^  par.  a 34,  e  aeg. 
Premcvan  sì,  che  bagnai  a  jì, 

ìe  gote  :   \sl   pontavano  ^ 

ec.  purg.  24o. 
Prendere  rìpa,  monte,  cam- 

Cagna,  è  Mettersi  per  que^ 
iogU.  ii|f>  ii6. 

Prender  la  fede,  è  jLcquistar 
fede,  Persoaderev  ini*.  399. 

Prendere^  nentro^  per  Incò- 
gliere^ int  5i5. 

Pf^ndote  il  monte  ;  è ,  Avvia* 
tevi  su  pél  monte,  p^rg. 
21.  e.dicesi  anche  di  ma* 

.    re^  di  campagna,  ec. 

Prendere  il  cerchiar  ^  è,  Co- 
minqiar  che  fa  il  girone 
del  Purgatorio,  fntg.  34  5(* 
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Prendere  la  campagna  ^  il 
monte ^  il  mare;  e  Metter- 
si andando  per  essi .  purg. 
498.  ' 

Prendere  spazio  :  è  Trascor- 

*  rere  tanto  di  Tia.  purg. 
58o. 

'Prender T acqua;  come  Pren- 
der la  campagna ,  ec  ^  è , 
Mettersi  per  lo  mare,  par. 

Prendere,  per  Intendere^  Ri- 
conoscere, par.  ao8. 

Prendeva  II  quanto  e^l  qua- 
le di  quella  allegrezza . 
cioè  Comprendeva,  parai 
58i. 

Prender  T  andare ,  è  Avviar- 
^      SI.  purg.  21. 

Prescritto  il  militar  ,  vale 
Terminato,  par.  4^8. 

Prescrivere  è  Porre  termine» 
par.  4o5. 

Prescri\fere  tempo  :  è  Diem 
dicere,  par.  44^* 

Presente y  ayyerbio.  paradiso. 
333, 

Prestar  sé  ad  uno:  è  Fargli 
copia  di  sé,  par.  9. 

presto,  M  amar  presto;  cioè 

*  Fornito  di  tutta  attitudine 
ad  amare,  purg.  3ì6. 

Presunzione  di  taluni,  che 
appuntano  i  primi  maestri, 
fa  loroperdere.il  diritto, 
che  sia  lor  perdonato  nes- 
sun difetto,  purg.  SgS ,  e 
seg. 
Presnnmne  delFuomo,  che 


dimanda   a    Dio    ragione 
della  8|io  giustizia.^  parad. 
366^6  seg. 
PretCé  Posso  ire  a  cèrear  dd 
Prete  :  vale  £071  morto,  par. 

497- 
Pria  saresti  lasso:  costrutto 

spiegat».  par.  71. 
Prima..  V  anima  prima  ^  ec. 

è  Adamo,  par.  485. 
Prima  e  poi^  come   usato. 

par.  2Ì0y  e  seg. 
Prima  né  poscia  ^  non  sono 

in  Dio.  par.  545,  e  ses. 
Prim^arte:  è  la  Grammatica. 

par.  338. 
di  Prima  notte,  alla  latina. 

purg;  95. 
Primatera,  descritta  da  Lu- 

grezio.  inf.  QoS.  e  parad. 

538. 
Primavera  ,  '  che   Proserpina 

perdette;  che  sia,  purgai. 

5o5. 
Primavera ,  per  Fiori  ed  er- 
be, ec.  par.  574* 
Primipilo.  par.  448.  e  aeg. 
Primizia  .^  per  Ceppo  di  fiu 

miglia,  par.  ;i99. 
la  Primizia  de  Vicarj  suoi: 

de'Yicarj  di  Cristo,  ò  S. 

Pietro,  par.  484- 
Primizie  dèW  eterno  piacer  ; 

è  il  paradiso  terresti^,  purg* 

524. 

Primo .  l  cerchi  primi  de'  no- 
ve ;  sono  I  due  primi,  pat. 
533. 

Principi  Cristiani  svergogna-, 


\/ 


ti  da  Dante,  par.  3^0 ,  e 

Pnyan,  asaolutoi  per  Buha- 

ProbUade:  rade  vobe  discen- 
de per  li  rami;  cioè  di  pa- 
dre, in  figliaolo.   purgai. 

Processo  ;  per  Opera .  perad. 
122,  e  seg. 

Prodigalità ,  fu  il  peccato  di 
Stano,  pnrg.  Sga. 

Prodiglii  e  Ayari ,  e  loro  pe^ 
na.  mf.  .175,  e  aeg. 

Pn>fe«sion  pubblica  della  sua 
fède,  è  necessaria  al  Gri- 
atiano.  pure.  398. 

Profession  religiosa  di  una 
monaca  di  S.  Chiara,  pir. 
59,  e  S€g. 

Profferente  y  è  il  D08!ro*^«- 

ijsìbiu.  purg.  463. 
'Profferirsi,  è  il  nostro  Esi- 
birsi» par^  i33« 

Projferse  un  vero:  è  da  Prof- 
firire^  Mediare,  par.  53^. 

Prùjfiìare  i  segni  r  è  Dise- 
gnare, Contornare  y  pnrg.' 
370. 

Profondo^,  su$t.  e  L  Interno, 
par.  |53. 

Profondo  per  Altissimo,  par. 

563. 

Promesse,  sono  una  pronfa 
seortatoja,  par  levarsi  al- 
cuno d'attorno,  purg.  109. 

Premettersi:  -Tale,  Fftr  prof- 
ferente di  sé,  par.  i4s.  . 

Promoiorg   istinto   ne    cuor 
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mortali,  è  spiegalo. par.  20. 
Prontare^  è  Sfortare*  purg. 

338. 
Propa^inamento  de*  modi  di 

una  lingua  in  quo'  d*  un* 

altra,  inf.  5o3, 
Propagginate  :  supplizio .  iof. 

379- 
Proposto  :  per  Messo  innan- 

si,  per  cibo.  par.  5a5. 
Proprietà    delie   parole  |   dà 

novità  alla  poesia,   infer. 

193. 
Proprio  y  SUStaaliTO;  vai  P;o- 

prietày  Possession  propria. 

par.  13,  e  seg. 
Prore.  Le  poppe  volgerà  u 

son  le  prore .  par.  517. 
Prosa,  è  il  saggio  da  pren- 
dere d*  uno  scrìltore.  purg. 

Prose,  fiorite  dallo  studio  de' 
Poeti.  ,purg.  343,  e  seg. 

Proserpina  rapita ,  cogliendo 
fiori.  purg.r  So 5. 

Prosuaaioae  di  un  certo  ce- 
mentatore^ potrebbe  im- 
porre a'  semplici .  par.  3 1 5 . 

Protendersi,  è  Stirare  il  cor- 
po, purg.  34o. 

Protendersi.  In  su  le  man 
commesse  mi  protesi,  atto 
di  uom  inomdito^  purg. 
483. 

Proterve  ,  detto  delle  capre 
affamate,  pnrg.  491* 

Prova.  Fsar  prova,  è  Prove- 
nir  bene ,  AUigndre .'  purg. 
S53. 


1^4 

Prova,  Fa  wah  prova;  e 
SorTritsce ,  IXon  atteccìn- 
scc,  par.  1 5o. 

Provenzan  Salvani.  sua  umil- 
tà in  favor  deir  amico, 
pure,  s  1 8,  e  seg. 

Provìdenza  ha  posto  ordine 
nelle  cose  create,  par.  i47- 

Pi'ovidenza,  è  come  saettai 
'  scoccata  al   segno,  pai'ad. 

Prudenm,  con  tre  occhi  m 
test  a  ^  e  guida  il  ballo  del- 
le altre  tre  Virtù  Cai-di- 
nali.  pure.  S35. 

pruno ,  riciào  il  verno ,  colia 
rosa   in  primavera .  parad. 

PU 

Pudicisia»  5al?ata  alle  fan- 
ciulle da  S.  Niccolò.,  purg. 
355. 

Puglia,  strage  ivi  fatta  da* 
Romani  •  inf.  Sai. 

Pugna  col  so/e;  detto  della 
rugiada,  che  si  mantiene 
~  fresca }  contro  il  sole  na- 
scente, purg.  2Ì. 

Pugnare:  spiegato,  inf.  107, 

e  seg. 
Pugno  chiuso ,  e  Crin  mozzi, 

inf.  133- 

PuUuìar.  iiif.  139. 

Pulselle,  maritate  da  S.  Nic- 
colò, purg.  355^ 

PuTìga^  per  Pugna»  inf.  i5i. 

PktTìg^r  se  stesso;  quasi , 
Sprona  te  Stesso  ;  ti  affrtt* 
ta.  inf.  579. 


'  Putita .  Parlare  per  pùnfn  ;  è 

(pigliando  la  figura*- dalla 

spada  )^  Pariate  «d  vcho 

direttamente  :  e  per  taglio  y 

è  Parlar  di  .rimbalao.pnrg. 

56i. 
Punta.  Sipreme  la  punta  del 

desio,  ec.  par.  4 io. 
Puntelli.  Casa  spalcata^  e  in 

puntelli,  par.  497* 
Puntò    di   luce   'acutissima, 

che    rappresentava    DÌ9 . 

par.  S20.  X 
Punlo    indivisibil   dì   tempo 

notato    da    Dante ,    nello 

scoutiarsl  del  sole  e  Jella 

luna  nel  pleoiluaio.    par. 

54o,  e  segg.- 
Punta.    Qui  farem    putito. 

par.  618. 
Pupilla  wVn,  rappresenta  in 

alto  la  letizia  dell',  animo. 

par.  36. 
pupilla  dell,'  Aquila .  celeste  ^ 

è  David,  par.  385. 
.  Pure  a  noi  converrà  •  vincer 

la  punga,  ec.  Se  noif,., 

tal  ne  /  offerse .  spiegato 

inf.  i5i. 
Purga  de*vizj;  è  men  dolo 

rosa,  quanto  ella  più  avan 

za;  e  nel  fine  poidA  dilet 

to.  purg.  83. 
Purgare ,  per  Espiare ,   FtU 

penitenza.  pui*g.  434>«  ^^ 

Jngnille. 
Purgazione  dell'  uomo,,  ajuta 
.ta  dalle  vite  attiva  e  con- 

templatita .  piTrg.  49?* 


n5 
PUKme^ipur^mc.  farsa  di    Pattftui«  Mduto  nel  carro, 

ytaflfi  replicare,  parg-  91-         cirettaodo  cao  |^  ómU. 
Putta  ^   detto    della   rabbia        parg.  \à%^ 

Fiorentina,  pare.  317.  *     . 

^   *  QU 

Quaderno  detta  vostra  moie-        apeaeo,  Qua  T  altra  (tCor- 

aa):  Cedo  akuram^*  .mt 
600. 


ria.  apiegato,  pur.  3a6,  e 


se 


seg. 

Quadra,  Quando  *i  sol  muta    Qualche:  uaato  per  Qual4^. 
quadra^   ec.   è   epiegato.         parg.  aSg. 


par.  49? 
Quadrai  posa^  E  pola  e  dal- 


Qualis 
lia«  inf.  aoi,  e  e^. 


ìa  noce  à  dischiara,  èspie-     Quando  rìapod,  cemitwìai , 


gaio.  par.  a& 
Qual  che  fosse;  ò  Qualunt/ue 

fosse*  inf.  585. 
Qual  se  tu?  per  Chi  sei  tu^ 

inf.  6q4. 
Qual,  uso  notevole  di  questa^ 

Yoce.  purg»  439*  , 

(>i/a/  cKuom  prenda;  è  ^i/a- 

hmgue  si  prenda,  parad. 

202. 
Qual  è?  per  Chi  è?  parad. 

616. 
Quale.  Singoiar  coetmtto  cbe 

dà   queeta    Toce.    pur^gat 

46i. 

Quale f  per  Carne;  rispon- 
dendogli taky  così,  purg. 
567. 

li  Quale:  per  La^^qual  cosa* 
Matura  Quel^  sensa  il  qua- 

-  le  a  Dio  tornar  non  puos- 
n.  purg.  348,  e  seg. 

il  Quale ^  per  La  qUaìità, 
par.  58i.« 

QuaUaltra ,  fuime  usoprio  da- 
ta ad    uno,  oke  gridaTa 


ec.   spiccalo.  inC   9X,  e 
seg. 
QuandOji  tnàt.    Tra  uno  ed 

a\tro  tjuartdo.  par.  4ai. 
Quanto  era  ueeeUo  :  cioè  Nal«> 
le  parti  ck0  aten  (  il  Gri- 
fone )  di  uccello  •  pwrgat 
533. 
i7  Quanto^  e*l  qwde  per  I» 
quantità  e  ìa  qualità,  par. 
58i. 
Qnartanario  *  dipinto .    infer . 

3ii. 
Quel  giorno  piis  non  ri  leg- 
gemmo arante,  è  spwfato. 
»£  98.  99. 
Qud^  color j  che  di  fuor  viltà 
mi  pinse,  ec.  spiegato,  hif. 
i49»esea. 
Quel  e  quel:   in  ìaogo   di 
Vuno  e  r  aiiro  :  o  Quello 
e  fueZZo.par.  58. 
Quel  mermorar  ieìT  aquila^ 
.    ec.  è  da  dire:   npn,  per 
T  aquila,  paradko.  38a,  e 


T 


lad 
Quella^  e  qutl,  }Mr  Quàtb  e 

Quello  che  :  rispondk  ^  Quid 
dubitatiro  de'  Latini .  pac. 

Qunifi  hr  tracotanza  rton 
m'ò  nuof«r.  spiegato,  inf. 

i48. 

Questi  ti  sia  or  primo  ^  ed  iq 
secondo:  spiegato.'  inferno, 
a  58. 

Quercia.  Far  quercia;  è  Te- 
ner alnr  le  ganAey  e'I  ca- 
■pe  in  terra.  ìmL  644- 

Qui.  Libetv  è  qui  da,  ec. 
▼aky  lihero  è  questo  ìua- 
go.  purg.  374. 

Quia.  State  oontenti  ^ . . .  al 
quia^  a^egato.  piirg.  €0, 
e  seg.  par.  610. 


RA. 


Quincehtro,  è   Qu}i   entro. 

inf.  55o. 
Quinci,  è  Per  di  qua .  purg. 

Quinci,  Io  ni  innamorava 
tanto  quinci;  cioè  Ji  quél 
canto,  par.  37$, 

Quindi  fu  iù  :  per  Di  quella 
città  natio,  purg.   96,  e 

Quindi  parliamo  ,  e  quindi 
ridiam  noi,  ec.  cioè  Per 
queste  mezzo .  purg.  Ì^&j. 

Quisquilia ,  vale  Impedimen- 
to, par.  484- 

Quisquis  es  armatus^^  ec.  Pa- 
rble  di  Caronte  in  Virgi- 
lio, inf.  57. 

Quivi;  per  //i  quel  tempo] 
piirg.  95,  •  8^. 


Raab  beata  nel  pianeU  d» 
Teneve.  par.  t65,  e  aeg. 
Perchè  prima  di  latti  le- 
Tala  laMtt?  ivi.  166^ 

Rahhia  del  pizxicor  ;  per  Piz- 
zicore tMìùso  .  inf.  54S^ 

Rabbia,  ed  amar  A  vendet- 
ta, dipinti».  Wrf.   S6S,  e 


e  9es. 


Bahhuf farsi y^  spiegsta.  iofer. 

ia4*  ' 
Racfortam  èr  un   dabbio, 

deecritto.  pmg.  177. 
IhceegUere   le  parole,  per 

Udire]  JJhtare  una  «osa. 

pnig.  9bo. 
Raccogliersi .   beli'  uso .  dato 


a  ^esto  verbo  da  Dalile . 

purg.  5oi. 
Baceorciar  la  f  ittica  :  Tale  ; 

Abbreviar  la  pena,  parad. 

288. 
Raccerciar  la  via  col  tempo  • 

spiegato,  par.  556,  e  seg. 
si  Raecorse  :  per   ìiaceorse^ 

par.  322. 

Bachéle  :  suo  sito  nel  cielo . 
par.  602. 

Rade  Tolta  pietra;  è  Va  ra- 
sente air  alta  pietra,  purg. 
333. 

Éadiee.  Ik»  que^  e' hanno  ed 
voler  buona  radice;  eioè. 
Che  seno  in  grazia  di  Dio. 
ptirg.  210. 


JRadice  umana  ;  p^r  ^ir«  JLim- 
mo  ed  Eva.  pnrg.  Si3. 

RaUeò.  Wun  atro  wro  Ai»- 
dare  atta  radice»  parad. 
255. 

Radici  del  tempo,  sono    nel 
ci/elo  allimo  di  aopra,  e  le  ^ 
froodi  negli  altri  di  sotto, 
par.  5i5.       , 

Sadit  iter  Uquidum,  ec.  ìnt 
89. 

Rafel^  Mài,  ec.  Borbottar 
di  Nemlyròtto.  inf.  582. 
Costai  nod  intendea  nès- 
ami  lingnaggi6  :  come  dun- 
que Virgilio  a  lai  parla  P 
ìtì,  583,  e  seg.     ' 

Raffigurar  alcnna  persona . 
descritto,  ptii*^*  i54.  ' 

Raffinamenti  di  concetti^  0on- 
trarj  al  vere  bello  e  al  di* 
letto,  inf.  623,  e  seg. 

R(0nare  ;  per  Raffinarsi . 
purg.  iSg.  ^ 

Raffinatezze  èercate  da  molti 
poeti ,  non  sapendo  dilet- 
tare eo'  naturali  colori,  inf. 

Raffinatezze  ed  ai|;aiie ,  non 
'  possono  dar  diletto  co- 
stante, inf.  197,  e  seg.  è 
.  difficile  il  piacere  colla  so- 
la natura  j  198. 

Raffrontarsi  di  più  poati  >  a 
dir  la  cosa  medesima  con 
le  stesse  forme,  purgat. 
102,  e  segg.  \ 

Raffrontarsi^  cbe  fa  l*uomo, 

.  vedendo  cosa  che  non  ben 
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conosce  dia  prima  ;  è  C^r- 
t^iearn  à  Crotttie  4M'  ef- 
fetto, pnrg.  3o8. 

Baggiandpmi.  spiegato,  par.' 
Ii3. 

Raggiare,  usato  ditersamen- 
te«  par.  ii4  ><9-  raf^. 

Raggi  ultimi  cU.  sole  tra- 
montato, 'SI  levMio  taiito^ 
die  appariscon  le  tt^e. 
purg.  3io. 

Raggio  incidente ,  che  riaalta 
con  angolo   eguale,  pnrg.  • 
■269,  e  seg. 

Raggio,  che  è  ricetuto  nel- 
r  acqua,  par.  29. 

Raggio  (di  Dio,)  die  ilhnni- 
na  il  cielo  altissimo,  é 
muove  i  ddi  «oggetti .  par. 
578,  e  seg. 

Ragione  ajutata  dalla  poesia , 
è  rappresentala  da  Yirgi- 
lio  guida  di  Dante,  inf. 
97.  Essa  dovea  essere  la 

5 rima  scorta,  per  nscire 
a' VIS},  ivi. 

Ragione,  per  Ragionamento 
pnrg.  264* 

Ragione.  Metter,  ragione  con 
sé  ih  Esaiftinark  eoecienza 
purg.  557.  , 

Ragioni ,  per  Èa^nafi .  Jnirg. 
4oi. 

Ragna,  in  cut  4b  trasformata 
Aragne.  purg.  228.  la  tras- 
formazione appariva  Mezsà 
fttta  nel  ptirg.  ivi. 

RaBargar  V  intento ,  cioè  la 
voglia .  purg.  53. 


^^\^ 


i\ 


/ 


/ 


-Hallàrgttii:  park  di  due^^ke 
moiti  ^  lino  strato  y  8i 
«pardroHo.  al  largo,  pnrg. 

44©. 
Bamarrò    che    muta,  siepe. 

inf.  478* 
Aoiflo, rende  alla  terra  le  sue 

tpoglie.  inf.  59. 
Raino  9Telto  da  Enea,  che 

l^oecia  sangne:  in  Yii-gUio, 

lontano  dalla  natura,  inf. 

Marno ..  Di  ramo  in  ramo^fer 
Dì  un  punto  in  aìti'o  di 
questione  i  par.  4^4     , 

Ramogna^  Toce  d' ignoto  ien- 
•Oi  pot^  206. 

Aamondo  Berlinghieri,  ingra- 
to ed  ii^Qfto  con  Rimeo. 
par.  no. 

BmnpoUate'i  detto  del  pen^ 
eiere.  pnrg.  op. 

SumpoUare  neua  mente  ^  è 

I  Rapmàrsi  netta  memoria, 
pnrg.  48^* 

Rtfia^  ^  rimatt  ftior  ^colla 

<  lesta ,  ritraendosi  le  altre 
eotto  Tac^a.  inf.  434* 

Sanati  Topo,  favola  d'£- 

,    aopo.  itt£  439* 

Rancura,  pnrg.  ao3. 

Jfane  cM  à  ^Seguano,  inf. 
i€o. 

Sane  col  omiso  jìiorì.  inCer. 

^annHyhiamfiPto  dalla  perso- 
na,  descritta»  pQsg«  ao3* 

fiamnicchiopei  è  Sesitringefe^ 
Aggomiioktre^  piirg.  3  00. 


Rtipide  (  rapaci )  ,  derio  ì^- 
le  capre,  purg.  491- 

Rapidità  ài  moto,  dipiata  ^col 
suong  dal  le/nQ,  Sd  &  sen 
gio ,  CQme  venne  veloce . 
purg.  34 

Rapidità  del  fugare,  cshe.gli 
Angeli  fecero  il  serpante 
del  Purgatorio. purg.  i58. 

Rapidità  di  una  sa^ta  scoc- 
cata; è  dipinta,  par.  91. 

Rapidità  dell  entrar,  che  fece 
Dante  nel  sole,  come  tuo- 
straU.  par.  ija. 

Rapina  della  bufera.  in£  $4^ 
«seg, 

Jlaro  e  denso ,  credea  Dante 
prodiurre  le  macchie  nell9 
luna:  ma  non  era.  parad. 
Si^as^g. 

Raso  ,4in    colpo;    cioè   una 
'  piaga  de'  sette  P.  purgat. 
389. 

Rattrapparsi  dcC  pie  ^  è  Rac- 

cosciani.  in£  333. 
Raunarsi  indietro  ;  detto,  dt 

monte,  che  si  restrìnge. 

purg.  187.  e  seg. 
Raunarsi  eoi  popolo  :  è  ^om 
^    di  popolo ,  essendo  de'no- 

liili.  par.  3i3. 
I^vanna:  suo  stato  al  tenpipo 

di  Dante*  inf.  5^0. 
Rai^anif  .stavano  in  casa, 

6<qpra  |a  Porta  di  *S.  Pie- 

tro^  par.  ^doj,  e  sagg. 
Re.  E  più  e  men  che  Re  era 

in  quel  caso .  (  Davidde  ) . 

spiegato,  purg.  igS,  e?eg. 


Bt  ùiomme^.è  et  dire;  noo 
Re  Gioi'anni,  io£  538  ^  e 

He   di    Fxaacia  .  YÌlapcrati  • 

purg.  :J56,  c  «ej.  ^  . 
lU  gi«tli>«  pn,  ooitoU«ti  ili 

i  He,  MB»  tiK'  più  per  la 
.  gmstUia  da  loro  atamm- 

straU ,  che  pel  grado,  par. 

889. 
Jtmbìeiitey-  fli«è  Gtfn  oli»  Ji 

rtoj  moBtià.  fwtff,  6^. 
Rèomrsi   a  mente  ad    qIùu- 

n9,  è  Bicordm^U  il  suo 

neme*  ptvg.  109. 
Reems  latino,  è  H  Fresco  no- 

ttro.  Vedi  mi.  porg-  47- 
Reciso»  Come  chi  trova  suo 

caiwmm  reciso,  fvr.  438* 
Beddire  semi  si;  leìe  (dello 

della  aftenle)  Bichinmar  a 

eà  h  cose  vedute  ^  par.  339. 
Reàdmi^  per  Tornò,  pai^ad. 

Bedimiin  4ì  c«roi9a.   parad.. 

ao9. 
Bpgftt:,  a  A>rM.  paig»  i83. 
A«^,  per  Afjgp,  Biiorai.. 

ia£  1 77. 
Reggete f  Jirerso  da  Imperai 

rcn  ittf.  -a4*'' 
B^^ffi^gé».  iof.   178,8 

eag. 
Rcsgimemi;  leoa  ^  Afii  aate-. 

nari.  ptMft  ^73. 
Regina  eaeli,  aÌDM».    flir. 

43«. 

i5 


Regione  del  dbrio;  èkièi'a/^e. 

par.  53 1. 
Regni  tre ,  da  DaBle  mt^* 

tali  ed  ornati,  inf.  3ò6. 
Regole  poco  giocano.  eWuoI 

eisere  ingegno,  ed  eeemp) 
•  de*  classici .  par»  1 96.       . 
BeUgime  .défla  montagna;  a 

il   Sacro  monte,   purgat. 

373. 
Rdigione  dì  Dante.  ptf«d> 

3o. 
Religione    di  *S.    Franoetco 

nata  e  creecinta.  par.  209. 
Bend ,  che  si  posano  al  sonar 

J^  un  fischio,  par.  476- 
Rtàtto  mal  tardato  è,  il  Re- 

marCy  in  proprio  danno  al' 

leniate.  figaratament<»,  per 

r  Accidia .  pnrg.  -3 1 1 . 
Remo.  Con. la  vela  e  00  re-- 

mi..., pinger  sua  borea . 
,  l4it.   veUs  remisifue.    Viris 

et  equis.  pnrg.  221. 
Rena  arida  e  ^>essa . . .  da* 

pie  dì  Caion.  già  sepprcs- 
.  sa.  inf.  aSa. 
Bende  figura ,  non    Rendon 

éicura.  in£'36^. 
Render  cenno,  iof.  iSa. 
Rimde  ragione;  per  Pagare 

il  fio.  inf.  4^7. 
Render  vano  Y  udire  ;  è  Non 

udir  più .  firn .  ì/\Ò. 
Rendere ,  per  Rifisttere  :  detta 

di  apacchio,  pura.  i%'j. 
Rendere  alaiino  ;  è  Figurltlo, 

Aseembrarlo.  purg.  677. 
Efindin-  solca  quel  /chiostte  a 


questi  deli  Pertìhmente  ; 

oioò  Fruttare.  p«r.  Ji66,^ 
Send»  torti  U  diritti  volti;  ò. 

Emetterli  dallo  speoehio, 

par.  5Sa,  e  aeg. 
fijsndersif  è  Arrendersi  vinto . 

inf.  517. 
Bendersi  a  Dio^  è  Tornar  a' 

lui   per  penitea^a .  purg. 

Rendersi  per  ristòro  di  ec. 

Tal ,  Ristorare,  Ricambiare, 

ptti^<  356. 
Repluere,  ^  Rifiovere  la  piog- 

*  già,  figaralaUL  par.  469. 
Reprobi,  non  saranno  danna- 
ti contro  gìusticia.  parad.^ 
366,  e  seg. 

Resistenza:  parola  bene  usata 
in  Terso,  pnr^.  56S. 

Restar  a  posta  d'uno,  inf.- 
176,  e  «eg. 

Restringerà^  yal ,  dccostarn , 
ec  inf.  644* 

Retaggio  migliore  :  è  La  virtù, 
questa  non  paatià  sempre 
per  successione,  purgata 
iSg. 

Retrorso,  Y .  L.  Betrorsum.  inf. 

4i4. 

RùMM  ;  il  quale  guarda  il 
qnaftanario   inf.  343 ,   e 

•  èeg. 

RI 

Mibadir  se  medesima  ^  detto 
di  una  serpe,  ihf:  470- 

Kcaìcitrare ,  figuraUm.  inf. 
i6a. 

Riceheaca,  che  cresce,  ere* 


acendone  t'poisesiari.'piirg. 
274  e  SM. 
Ricdiessa  de  Beati, maggian, 
quanti  essi  eoa  più .  porg* 

Rioclieaie  della  Glùasa,  ca* 
*  gione  del  eoo  gnolaiiMilo. 
porfr  S87. 

RiGciardoaa  uMuaia»,  tinn- 
no  di  Fdlre ,  nomo.  par. 
a56. 

Ricemere ,  è  Cernere ,  o  ■  A- 
vedere  da  capo.  par.  »oi. 

Riciderc  U  cerchio  off  àkra 
riva:  h  Attraversarla.  inC 
laS,  e  seg. 

Ricircuìando,  par.  5go. 

si  ^  Ricolse  Ài  suo  collegio  * 
cioè,  si  ridusse é  par.  4i4» 
o  aeg. 

Keogiuìre  la  ragion  d'una 
cosa ,  è  Comprenderla  • 
purg.  394* 

Keogliere  le  parole ,  è  Ifillari- 
dirle,  par.  70. 

Ricogliere  le  nuove  note;  Im- 

'  parare ,  o  pi^aré  1*  anda* 
mento  dell  aria  nuora  del- 
le strofe,  par.  i^o^,  e  aeg. 

Ricompiere,  par  Sitiorare , 
Compensare,  purg.  3 16,  e 
seg. 

Riconforta  la  feetm  di  Tom- 
maso :  vale  Wbl;ttla^  ef  ral- 
legra la  festa  di  asso  San- 
to, par.  3i9. 

Bieonoscere  alciaia  paraana, 
descrine.  purg»  iS4* 

Kconaseere  aa  uno,  è  il  lat. 


.  r  Jk^f^m  reftm  qUcuì.  Mife0  TKOfano^mml^  fra  i 

ptr.  4if*     .            '.  y  Santi,  piar.  38».  minrì  cri* 

4lBain4Mt«  Mi  si  rIqNrda.  p*.  aliano  por  ffiÌ0 .  iyi .  3^. 

-396.    .      :  Kifiedere  i  Ferire  ad  una  c«- 

Scordati ,  ricordati . .  .aenfm  sa.  metafora.,  inf.  399. 

dm  di{MM«  pnfg.  484*'*  Kfiuiar  hgnm^  e  priegii: 

fiicÈtdtif,ftT  JUc^fJomi .  inf.  detto  di   coa^  ìnaaim^ta  • 

ipià  e  par*  633.  purg.  4^8. 

Mtimcttv  hf  fia^c  :  per  dea-  Mifannarn  ia  yista,  àbbaei- 

.  ÉriuarlCf  SaUatU,  {vorg.  nata;  è  Bioi^ersi^  Riconfor- 

466,  e  se^.  iard.  purg.  578. 

Riddare ^  e  Aidda  :  sorta*  di  Rifratta ^  h  per  Rifiessa*  purg. 

bdlo.  iaf.  117»  371. 

Midere ,  Jia  biHe  flaate&m .  Rigai^  il  volto  di  sangu^ . 

purg.  5*  6.  7*  inf.  5o.  Il  Cod.  di  ftigno 

Midp^  doBe  carte  dipinte}  è  I^ge  cosi  :  Elie  rigawin  sì 

Àmr  llella   vi^ta,  purgat.  di  sangue  U  volto  ^  ec, 

2i3.                                   '  Rigido,  detto  di  cibo:  ci^, 

:  è  la  sok.prodasiui^  di  forte  soStansa,  e  duro 

che  alcuni  possano  £ire.  a  digerire,  metafora,  par. 

par.  198.  78. 

JMffVk  ì^idi  fuin  alor  gluo-  Rigira  sèni  sé,  spiegato,  purg. 

cH  ed  ahr  centi  ^  Ridere  4^3. 

una  i«2IiBaa,ee. par. 600.  Riguardarsi  d'una  cosa;  ò 

Ridire . .  Che  la  mia  faniana  Aver  temenza  di  feria,  par. 

noi  mi  ridice:  cioè,  Non  4io. 

hq  arìeordo.  par.  444  Riguardi:  son  le  Coloona  di 


Riiolere.  V.  L.   Redolere:        Ercole,  inf.  $01. 

cioè  OBre.  par.  S81.  Riguardo.  CK  avrà  in  te  ù 


Ridui;fee  Riduci,  paradiso.  benigno  riguardo,  parad. 

409.  33i,eseg« 

Mifani»  In  fame  e  sete  fin  Rilegarsi  j   detto    di    monte 

si  9^  sqnia:  cioè  Per  di*  cinto  attorno  da  una  stra- 

jfómtf  «.rfama  pura.  purg.  da.  purg.  937. 

490.  Sintili  usi.  ivi.  Ril^ato\  Tale  Posto ,  Collo- 

Rifarsi  di  una  casef  è  Jt^fan-  cote.  par.  53. 

taggiarsi,  Cnseere  di  pre-  '  ^  Rilevo ,  che  fanno  le  pittuae, 

gi'opcr.  liiMi  «osa.  parad*  e  sculture  di  Dan^e,  in£ 

119.  e  purg.  603.  2i3. 


V 


/ 


ila 

imevare^  p«r  ImportaH.  par. 

'Mi/  -' 
HiSevo^  è  ciò  Ap  DstnXè  dice , 
'  ^  ^àSàlfmertfo  che  di  tf^tm- 

3«  leve.  pCLtg.  449-    ' 
Kinianere,  F^a  vita  mortai 
"  .m*ertt  rimasa;    òioè    Era 

vecchio,  par.  4o6. 
Rimaritare  a  Dio^  vale  ili* 
conciliare  con  Dio.  purg. 

Mmb^ccare;  è  affrontarsi  in 
opposito^  pur v.  3^4- 
■  Jffmhoccato   è    ^{vescfo.  ìnt 

Riméttere  ni  tàglio  ti  ella  spa- 
da, inf.  527. 

Rimòrso  proprio  de'  perletti , 
ne'  piccoli,  difenì.    pui'g. 

t&morto  I   qitasi    Morto   due 

volte ^  pui'g-  4a8. 
a   Rimpetto    a   me .  purgat. 

RfinproTeri  di  'Beatrice  a 
OaQte.  purgatorio.  547,  e 

Ainaido  X  Asti,  colto  al- 
1  aperto  clalU  liotté  aotto 
la. nere,  par  aaS. 

Rincalzare  alcuno:  è  Puntel- 
larlo col  braccio .  ftarad. 
407. 

Jtincako  comune;  ò  dettò  di 
due,  die  stavano  1*  uno  al- 
r  altro  appoggiati,  inf.  SSo. 

Jtinfamare,  è  Tornare  in  f*9^ 
ma  alcuno,  purg.  d5f . 

f^iìifiammard.  par.  3oo. 


nnigavagna,  ptr  fie^hrm, 
*W^  »*•  45»,  «  ^. 

sta.  àXL'  oso  laliso.  «ondi. 

'      9«7.  '^ 

Rinien  sooUre ,  acI  Boecac- 
«•';  ebe  per  amor  di  W 
Eleoa,  aasidaitt  in  «m  cor- 
te di  «otte  sotto  la.  »?•: 
e  yendetu  preea  doUa  4oq- 
na.  par.  267. 

Binmvdlate  (piante)  di  né- 
vtUa  fronda.  pttrgi.^a. 

inselvarsi  ,  è  Rifiir^i  selva: 
purg.  a  59.. 

'Bimven0e^  k  Mendàr  verde  ^ 

•  o  firesoQ.  figoralaaamite . 
pm^.  336. 

*5j,  eu8taatÌTo,'per  Pecoato^ 
*     Maiizia .  fex%s  ta3. 

Riparo  i  per  Ricetìaeolo ,  Cu- 
stodia,  tìuardia:  sinila  a 
Nido,  spiegalo*  par.  352. 

Riparo .  £  «carne  ^ano  m  de- 
^ml«  npatv.  par.  4i8  >  « 

Kipident  di  aakta,  dipista. 

puilg.  77- 
Ripieno  delt  animo  :  è  1^0  J- 

disfazione,  par.  4^8.' 
Ripresta  alla .  mùx  n^jii^  t&* 

^iial,  ec  cioè  Fammi  ti- 

9o??amre.  par.  696 
-.J^prraiPO  4fd&  a««V^na.  iaf. 

34». 
Ripriso,  per  Miipigfiaia^  j^M 

pwso.  purg.  89.        , 
Riprpfondavan   sé    nel  mira 

£111  gè.  par*  574. 


per.  iirtt.  '  JifiponÉlmj  per  Èender  tm- 

Èiiìgéti^f'één&iìmmé.ì^'  no.  i|i£i33. 

gliaio  dtfr<  MMcU  pàralUa  •  tifponiite  a  ec*  per  Àrer 

•  poìf .  ft^.'      <                 .  ffóporiMMr.  ia£  56a. 

^BtMtrd:   è   Mv^àùt&r  il  RMoadete;|g)*iimooettlv:Mè 

leMfO  •  (fctk  "viitià  perdhiU*  EsMdirii .  pnrg.  ^i  56. 

.£!*'*7»-     ..   .  ^j^  9kpfmèm;  è  Aggiiiittrsi 

4f  JlueRftf  Bi  vtiiom  Mlaa.  «m  eoea  o^  «hr«.  pir. 


itì#rui^  per  $f tiAlrar^  i^wct-  ^^étjMtdt/f^  ^^  impetrar  gra^ 

to.  k&  S97/e  seg.     '  «41.  mm.  4^9. 

Km.  aggtit   La  n^mla  /ii  Mispcnder  Con  pista  earca  H 

rito.  pir.  391.  siupor  non  meno:  è  Gvar- 

ittie/  Coìtela  (la  dita)  ere-  dar  mio  cdBa  ttessa  uiara- 

par  dMe  risa.  par.  498*  ^^^^i  ^  ncn  fu  da  kit 

IKfo  iHr V iifnV«rA)| .  ìnt  di.'e  guardata,  [^tir^.  5d6. 

flf .  So«  Jtà^MMufcre;  per  Rendere  ajgii 

Alio  ^  per  Boed»  fUmiù.  Mr  atti  altrui,  itìiiedeaiino^  al- 

^.  to  £  Toko.  porg.  S26. 

IÌÌ9&  de' Beali  è  Moigere.  Kap^ndet^.  U90  leggiadro  di 

par.  1S6.  '  eseo.  par.  ot'^e  aeg.    .' 

Eiio  j  jiet' SieSa  rUmU,  par.  Rimanderei  per  Jfemfer  com- 

igj.                               ^  JtV,  o  nierftfo.  par;  ^3. 

Kse.   Àrdeva  un  rit»\  eioè  tSltpeniere,  Uno  intmdepa^ 

Riso  caldo  damopearden-  od  akro  mi  rispose:  Ofim- 

te.  Mr.  ^9^.  •    gate.  pur.  Sgt. 

Riso  de' Beati,  fi  ckadb  a  RispóndersUnàemeatainoT' 

fluwfcila.  ptr.  3so.  ^m.  iitf.  48-          .      ' 

/?fjo  di  Baauioa  rifMoabrato  Risposta  Farem  noi  a  Chtron 

da  Danto,  lo  «Kfò  di  sé.  costà  di  preÈoo.  M  eo«- 

per.  568.  oalia.  ]«£  dS3. 

Risponde,  JMta  Mamt^i  JKspasta.  far  la  tisposta.  iii£ 

fiiitÌiiiiii(i«tfiiiriB  niffìnn  54o,  e  635. 

e»,  pàtf:  tae^  6  aeg.  #iiiiìrji,  par  Cruooiarsi.  hai, 

Riépoadsro.  Aàkeh,Jaeeia  ^    &7S. 

.    mi$  hett  ti  risponda;  tioè  Risismr  totstpo  por  tempo  \  h 

ti  dica  U  pero  di  mo}  mi  La  perii,  àA  rwmtmime^ 


f 

I 


porganone   lauto  ti^iopo:^.^  Riva  dji  w-.roscello ,  eterea^ 

,.  ^«iaiAiii  «f^Wpe^lIp/^blM^  >«  «'OB  mioTo  modo  £.^. 

tirsi,  pnrg.  ilaS.  :.{     ,-:  ,ire«/B«q^6o5y.e  s^ 

Ri8^MT«a|on^op^a  jpU^ìi^  Ah4.  fbi7irH92b7iifv»«  Tratto 

tu  di  pio.  j^.  9^t ^  m'hanno  Jel  majr  d€W a- 

«ej.    /  ..  Mtar  lori»,  J?  AI  àirim 

Risarre^ooe  de|  ifo^s  dosi-  .  m'h^i  foào  €ÌIa  rJM^pan 

iler;iù  dallp  amme  Saat^-  483. 

par./26Q»  i^aegv     ;     i  Bhsaday^Bif9!ni(ire.4wit^' 

Rimrgl  e  vinci:  parole  cuyatar  zi  gli  vada  da  capo.  ìnù 

te  ^od  .ràpeU  ^  Ik^tiA.  ,^aC                       .,  »   . 

par.  375.  ^  Riv&nre^  per  JUtonuirr.  par. 

Mitentrerfi^  S^vor.  memor  >!»•*>.                   .      ' 

ria ,  par.  76.  RÌTerensa  di  quo,  dayanti  al 

Ritornare,  Quotii,  onde  a,me  au»  «aggìoi»»  pvurg.  àga , 


ritoma  il    suo   nguarda,  e  aes; 

spiegalo.,  par.  1961  9  aeg«  -jtiWMfV;  per  Gf^r  t acqua 

Ritornare.  Col  vi^fo  rìkunof  ^/a  una  fonia  •  ioiemo. 

per  tiiite  quahie  Le  sette  .    ii  a6^  e  aeg. 

jpcre.  par.  4>7«    ^    -  Riverso  ,ddle  rocce,  fatto.nel 

BitprDo  di  Dai^  dal  oentc^  .  -  joemkifii  de'  Tiolnili^  e  da- 

della  terra,  al   mondo  di  gli  Ipocriti;  che  openutono 

aopni-  io£  664r^  9%^    .  atta  morte  di  Cirsio,  inf. 

Ritraile  T opera  ornami  d*  al-  3 Sa ,  e  teg.                 » 

,  cmi^i, >  fiieordoi'U^i^bff*  Bamneré;  òMoveMate,.BM' 

3a4*<  baeoare.  ia£  569*^ 

Ritrarre  ,    pier    tappmiatt .  Riuscire ,   belli  vai   e  vari . 

P«rg.  94                          .  ^    pwpg.  4*. 

Ritrarsi  alla  ripm.  inf.  ^  Biviermdel  satigm.  pant^de* 

Ritram  adu9Qi  h  Aac^Um-  •    Yiolatttij  ini;  afia. 


^^»  P^*  >>*          ^  Riviiru.s  di  Jnce.  d^scrtlfA  . 

Ritroso  andata»  di|^i.Imipvi*  par.  574» 

ni,  jcii)09#cprìlla>t  ammalila»  :                   RQ    . 

inf.  311.  jMannt ,  alraimaibo  4il  *(ar- 

RiirQso  4ìklle,  &|.cÌQà.T«tiii  .xo  smo^^^pasg^  s$^8. 


addietro,  Y  domo  rifemato    Roeea.  H  m^a  ^  tmenda.  eikf 
d^k  faem«  iii£  N^gi.  roncala  cftnma.  parad. 

Mkrfifmr  tsr$sti  pei:  ii^m        agS. 


I  .* 


i3g 


Moàere,.pKr  Commmare,  Ma- 
rt^frt^  pttr.  96. 

dav  è  la  rogna^  par.  ^7. 
R<ini»e*l*aiio  iaiptr#,  fiiKfc* 

no  da  Enea  fondati ,  per 

aeéa^'t^oaftafiai.  in£  a& 
Romagna,  «tteoictfìtta*  ìi^bt. 

'6m>.  BooaMoj.al  tn^ 

di  DoKei  ivi,  #-teg^ 
R^HnagD^  tutta  ymatft,  tansa 

anima  boona.  pnig.  996. 
Romane  anliclie,  kr  twapO 

ran«i.  inf.  920. 
RoBuise  antìAa^   amimli. 

pnrg.  4oa,  0  a^. 
Romano,  eive  Di  qudbMo- 

-ma  j  prufe  Cm/cr  è  Bmma* 

no:  cioè  natio,  pniealorio. 

Romano:  eaalallo  ondn  mnne 

Eaiélino  Ifattniio.  pdr.  1 54^ 

etegi 
Romeo  Ti!Iaiiatnenl»  tnltàto 

da  Ramondo  Berlaa|^iÌBri. 

par. 'it«>4 
Romper  Joda  nd  umf*  iaifer. 

270. 
RoociafiBe ,  eye  fti  aeonfitto 

Gaflo  Màpn.  iftC  578. 
Rorare  alcuno .  por,  44^^* 
JtoÉ0.  Cbmefa'l  fol  li»*ro4il ^ 

quando  aporia  faai»  di- 

pian  ,  ^^mm£'*Snai^  hm  A 

'posmn»a.  par;  4ti- 
ilpM  ;  m  dìo  ir  f^iùia  JUidno 

Oarné  djàoo.  par;  4^'  ' 
Rosa  f  alla  cui  forma  è  asio- 


58o.  , 


a  ».  *• 


BiMaAgyarydio  pmio ki*. 

<  oe  di  S.'Pieft^i  p^.  5oi. 
R0890  eol^pa,^  da  poinrlo  a 
-^  almm  f«d0ro.  nel.  £1900. 

Roaseve  detaaMf^-pui».  93. 
Roaaore,  e  vergógna  di  lotto 
\  il-;4Mo*  pie^i  S$S^  ^i^ 
Rotiàz  ÈfiagOia^  inf.  377. 
RaUro  MI  aqnila^  dke  parla 
*   ìa  panona  d0*lwni  ondo 

è  «omoal» ,  air«.  3S8. 
Rotolar  de*  saaai ,  ckte  firn  gli 

I  avari  eantm  i  puodigliL  iaC 

.•117.. 

i?o//o,  per  isa^o«9,  itfi£af- 

ìJtete»  figOraiaiB.  inf.  435.  . 

Rotto  ^il  aoiMi^  Q  il  vattone? 

•.'in£'4Si* 

M0^a^  a  jols ,  ?aie  ^  L'ombra 
.   del  eacp6  dm  il  aole  gi^ 
tara.  puiX*  ^» 

Jbi&or  ^abuw .  «O  {magnati' 

va,  che  ne  tube  Taholia 

M^éifaor,  cA'uont  TMfi  ìf 

accorge^  ec.  por.  3o5. 

Ruieti^  Uri— iito; in£  &9fr« 

'l>'>^'*"^rP^  'N^li»fo..porg. 

Mmìiu ,  aie  oim^aiMasm^ . 

r^'  574.      f  ■  . 

i0rr...V.  Xé  p«r.'  ifii^ 
Bnfliani,-iròatatà<iiella  pantt 
foeaa   di   M^dialge.   kS. 

Rnggerì  àrcivtaèoTO,  <0u^  fé- 


i56 

te  daMÌr  di.  firn»  il  Conte.  ti,  £v  iMor  irca.  fnvg. 

Vf^aò.  b£  6i5.  679. 

MÌ^ginm  H  Sfumai  cerM  m-  Mittta.  (Due* db  fmmo  a  nioS 

•   perni,'  Ch^f  éo*^iegilo.  IH;  cioè  Mfcmo  a  f«»iJo. 

-    $17,  ftid,  e  Mg.  fw.  95&     ' 

lla|gke,  «lift  hiotuò  h  «Ifo-  Insili  «g^Ent^U^nto  mosM.  par. 

ste,  Toigendo0i  iOfin  gan*  64t. 

^€«4    rn^nioii:   {«rp^-  Ma^U-dtJuunme^iftimno  ^ìi 

'    i83.  «cc^V  di  Gsroiite.  iaf .  &€. 

H^IMHia.  w  &lfoè,  €fcep9f  ib«tt,  abi»  GorioM  fii  Im*- 

ncn  iiea^imi^ f  nt  rù*  gi»,  partaado  Dante  già 

^^odb.  pfirg.  ^37/  .   nal  pano.  ìbÌ   344^  « 

Alma.  M  I«>9»  Mlil  Ai^e-  ^ 

]•£  84-  pwf.  559. 

Jhiiiia^  eie  oinkiw  ifài  ila-  JHyfai'  ia  mma:  cioè,  Aup- 

reA&e  a  chi  sufoue  ;  afìt-  pero  U  giroTy  dtt  facevano 

eato.  mt.  ^^i^  6a^«  .offónio.  iiaf.  330^. 


dt^daTraoto-^fie-    Ratfoliklti    del    Casemino 
gata.  isf.  a43»  ®'^^S8*  iaf.  56a. 


Rnina,  per  la  ^^ual  Dania  ta-  Bmedletto  nel  paradiéo  fer- 
ie a  ftticà.  mf.  455,  e  ee^  >   saMiau  iaf.  a^a. 

binare ,   per   fredpiiuire .  Bwealbtto  tortaosa^i^  dal- 

pmg.  100,  la  altra  parte  della  terra, 

Muota,  tAe  riPiige  sé  eontra  ^mfeA  dentro  eaea  Tcrae 

il  ^if^i.  aialafera.  pnig.  y  o^afaRo.  ni£  664 


'    S6S.  Rueaelletto,  descritto  da  Dan- 

Rnot^  di  can^  die/ girando-  .   te.  poig.  %02,  e  aeg. 

8A 

JSiime:  Dal  mml  defle  Sa^      .  di  benefit; .  panttno.  mo. 

ìkm^  JI  dbbr  di  inermiec  Saetta,  dki  ra]nda  feriece  nel 
cioè  Dal  rntamento» ddle"       Hgnn.  par.  9^. 

AMae Infine  a  Tanfonio.  eXe  SmMb  prerim  f€^  /n& 

par.  ino.  •  Inala,  pai.. 3^9. 

Amndt/irmi  ptia^  par/4>^^  Awllnrr;  per  IHenre  h  erec- 


àmm.'tenét  il  jamo  ari'  eUe:. détto  de' lamenti  che 

«no.  |iar.  É^^.    *    :  Dania  mikA.  in£  543. 

Séeerdùzio.  Seguir  «oeenlp*  iSÓipara  (fl  9ota  )  da  Uglo 

sia;   è    Jnéàr   k   cneeia  jporlì  i2  f c'orno .  pur^.  35. 


-Sàjftra  C9I  manto,  pargalòriò. 

336. 
Saggio,  per  Gensaperole.  porg. 

Saggi.  Levar  i  sagsi  di  po^ 
€hi  scaglioni:  MottUr  8Ù 
per.  pochi  ^gradini,  porg, 

Sagrifizio*  Come  del  suo  vo- 
ler  gli  Angeli  tuoi  Fan  sa»- 
grifisio  a  te*  purg.  3o6# 

Sagrifixto  di  lede,  fa  empio, 
par.  81. 

Saie  alto:  ò  il  Mare.  Lai. 
Salum.  par.  27. 

Sale,  T^u  proserai  si  come  sa 
di  sale  Lo  pant  altrui^ 
.  par.  33<K 

Salire yìjAoT  pucwralere  smon- 
tare;  cioè  Saltar  giiu  purg. 


il 


Salire, 


che  fece' Virgilio, 
con  Dante  in  collo  di  là 
del  centro  del  mondo,  Imi- 
go  il  pdo  di  Lucifero,  fe- 
ce credere  a  Daote  di  ter* 
nar  indietro,  inf.  656,  t 
scg. 

SaUre  da  carne  a  spinto:  è 
Pa^ar  da  stato  mortale  ad 
immortale,  purg.  553. 

Salire,  porta  F andar  su  a 
apire,  Scendo  le  volte  lar- 
gné.  purg.  186. 

Salir  di  Dante  in  cielo ,  ven- 
ne dal  suo  purgamento  del- 
r  anima,  par.  a  a,  e  sag. 

Salir  di  Dante  nqn  do?ea 
iarlo  m^rffigliare  ;  pecche 
16 


al  cielo  era  il  stió  istinto  1 
ora  libano r  par.  22. 
Salita  ripida ,  dipinta',  purgv 

Salita.  Che  ha  men  salila^ 

cbè  Che  è  più:  bassa,  par. 

66. 
Salomone,  par.  193,  e  aeg. 
SciteréOo,  (  Lapo  ).  famoao 

birbone,  par.  294* 
SiUti.   può  essere  il   Saltus 
.'  latino,  o  altro. ^ar.  216. 
Salti.  E  che  per  iaUiJu  trat- 
to a  martire,  spiegato  «  paf . 

356. 
Salutarsi  per  proprio  nomew 

purg.  558. 
SfÀite^  vale  Bontà,  Effetto 

buono,  par.  i/|.^. 
Salute ,    per    Bene ,    Buono 

stato,  ec.  par.  26^. 
Salute  r,fer  Bontà  ^  Effetto 

buono,  par.  SaB. 
Sabite,  per  Bene^  Grazia^ 

par.  578. 
Salute.  Nullo  bel  salutar  tra 

noi  si  tacque .  pui^atorio  • 

1 54* 

Salva  re»  est:  Tale;  Abbium 

vinto,  purg.  486. 
Salvani  (  Provenzan  )  .  sua 

umiltà ,  in  servigio  dell'  a* 

mico.  purg.  218. 
Salvo ,  che  questo  è.  rotto  e 

nói  coperchia,  è  spiegato  » 

inf!  45i* 
San  Benedetto  ^sl,  la  Badia 

di  questo  nome.  inf.  330| 

e  seg. 


s3t 
Sangue,  in  cài  sono  ilwieni  i 

Sangue  riarso  «T  invidia,  parg. 

Stoga»  y  dke  cola  dal  ramo 
iTelto  da  Enea.  Virgilio 
poco  osaerrò  la  natura, 
inf.  967. 

Soper  reo;  yJ»  IMere,  Sa- 
per  male.  inf.  670. 

$aper  tutto,  noa  efa  bisogno} 
ansi  TÌetato  ad  Adamo, 
parg.  60,,  e  seg. 

Saperne  un  pwtta  pia  cke^l 
diavolo,  inf.  4fio. 

Sapia  y  donna  Sanese  invi- 
diosa, pnrg.  348-  Savia 
npnfuiy  avvegnaché  Sapia 
Fossi  chkanata,  è  difeso  qae- 
ato  concetto.  ìtì,  e  349* 

Sapienza  di  Dante,  e  oaser- 
Tazioni  da  lui  (atte  della 
natura,  inf.  307. 

Sardanapah:  aùa  vUa  molle, 
laaciya.  par.  390. 

Sara,  BAeòea,  ludity  ec.  Io> 
ro  aito  in  cielo,  par.  603. 

Sarte.  BaccogUer  ìe  sarte y  e 
calar  le  vde;  die  donrreb* 
bono  fare  i  vecdu.  nieta- 
ibra.  inf.  5 16. 

Sartore,  Che  coni  egli  ha  del 
panno  ^  fa  la  gonna,  par. 
618. 

Sassi  grandi ,  portati  da*  Su- 
perbi nel  Purgatoriorpurg. 
313,  e  aag. 

Saturno,  aettimo  pianeta, 
par.  398. 


Saul^  morto  auHa  sua  spada, 
purg.  .337. 

«Sarto ,  fiume  luogo  Cesena. 
inf.  Si3. 

Sazia.  Saturata j  Contenta. 
figuralo,  purg.  353,  e.seg. 

Sanare.  E  cento  miglia  ai 
corso  noi  sazia  (  parla  di 
di  un  fiume).  ];>urg*  354- 

Sazia.  Percfiè  mi /acci  del 
tuo  nonte  sazio  :  cioè  Mi 
contenti^  dicendo  il  tuo  no- 
me, par.  3(^7. 
SB 

Shadigliare  , .  dopravvenendo 
sonno  ò  febbre,  inf.  479* 

Sbagli  de' grandi  uomini,  non 
iscemano  il  loro  merito, 
inf.  373. 
Siatrar  T  occhio  ;  cioè  Aprire ^ 
spingendo  innanzi»  infer. 
i3q. 

se 

Slcacchi.  Più  che*l  doppiar 
d^li  scacchi  s^immiUa.  è 
apiegato,  par.  533,  e  seg. 

Scagionare^  è  Sàùlpare^  Giu- 
stificare, inf.  603. 

Scaldarsi  il  Ietto,  cbe  fece 
un  tale  in  vecdiiessa.  inf. 
53. 

Stale .  Lo  scendere  e  7  salir 
per  Toltivi  scole,  parad. 
33o. 

Seàle.  'Sì  ùVor  mi  parran 
corte  queste  scale  :  cioè , 
Durerh  poca  fatica  a  mon* 
tar  skr.  purg.  391,  e  seg. 

Scalti  di  r  ironie,  paragonata 


»  quella  i  clie  da  qbo  me- 

aiTa  ,ad  altro  ,giroiie  dd 

Fnifg.  porg.  93a« 
Sealeo  di  loca  ia  Satnnio, 

par.  399. 
Scfiìuire,  è  Tao^re  avwtito* 

purg.  469. 
Seanaere.  Y.  L.  •  Moiilar^% 

par.  i47* 
Scanni,  o  Sadi  fiarmS  ddie 

anime,  8000  nel  primo  cie- 
lo ,  comechè  a.  J>aot0  ai 

moatrìno  se*  pianali,  par. 

65. 
Scaìiio9a,ÌMÌ&e  aeaglie  larg^ 

iii£  S4g. 
Scarsi:  per^  Ritenuti  a  con* 

cedere  qualcosa^  paradiso. 

317. 
Scede,  e   moHi  ridicoli  de* 

predioatori .  par.   555,  e 

seff.  / 

See^ier  parte  ad  alcuno  ;  per 

Appostare ,  Disegnare .  inf. 

Scelta  dalle  pavole,  fa  la  eri- 
denza.  int  193. 

Scemi  a  sé:'  etoè  Prirali. 
purg*  644 

Scemo  t  per  Scemato ,  Spen- 
to: parla  di  debito,  pnrg. 
35o. 

Scemo*  Farotti  ben  dì  mne 
volere  scemo,  cioè.  Ti  sce- 
metò,  o  torta  U  tuo  desi- 
derio di  sapere  cbi  io  so- 
no, purg.  477. 

Scemo,  attst  per  Difette ,  /- 
gnoranza.  par.  3)5, 


%5§ 
Scempie  gét^^  cidè  Lisce,  pi»- 

ne.  ìu£  484- 
Scempie  dita,  k  Diia  aperte, 

purg.  a36w  ^ 

"Sceadere,  e  girare  cahndo,    • 

conoseìata  da  Dani»  dal 

sentir  pianti  da  più  pari!!. 

inf.  3,So^  e  aeg^ 
Scerner  o  Cerner  una  ad  al-» 

.  cono  oal  dito,  è  ffotar^è- 

lo.  purg.  479' 
Scevra^  yel  Siipm^ata^  Disco-  , 

sìa.  par.  agiS.  ^ 
Schegma.   Vetrai  la  pianta 

onde  si  séhegffa.  spiegato, 

par.  217,  e  feg. 
SManze  ;   42raate  di  aorse 

ulosratk.  in£r  54&* 
Schiarare;  ò  Dichiarare,  par. 

48ow^ 
Schiatte^  Vdir^  eome  b  sdUat- 

te  si  diranno,  par.  3o€.  ^  ' 
Sfitterà,  oM  vuol  mute  luo- 
go^ Bon  può  tolla  riirolger- 

ai  a  im  traltot.  «purgalorìo. 

•  ^79:         * 

le  Schiere  Dèi  trke^  di  Cri-- 
sto.  soQO  i  Suiti,  pafad. 
493. 

SchiunÈe.  Se  tosto  grana  ri- 
solva le  schiumò  Di  Poetra 
coscienza^  00.  purg.  a46. 

Scienza  aomma  dir  Dante. 
in£  «07. 

Seienia,  si  forma  per  la  me* 

_  morìa  delle  cole  inlese. 
,  par.  7*. 

ScÙla  e  Cariddi.  leontro  iti 
de' due  mari.  inf.  117. 


i4o 

Hciùglierà  gli  oceh*  8p|Bgato> 

inf.  1S9. 
Sciog^ieni  da  unm.  inf.  439, 

Seiùglusrsi  da  alcuno ,  è  Spac- 
'  cìarsi  dalle  brighe  ohe  •  al- 
tri ci  dà/purg.  109, 

non  Sciolto  da  guardar  me: 
cieè.  Non  torse  mai  gli 
occhi  da  me.  purg.  iSg. 

Sciolto  (T  animo  )\  Tal  libero 
di  se.  Non  sciolh,  vai  dun- 
que Occupalo,  porg.  a3o. 

Scipio  y  difeso  la  gloria  del 
inondo  a  Roma.  par.  5o5. 

Scisso  ih  Sparato.  V.  lati- 
na, purg.  a  1.9. 

Scodella^  simile  ad  on^  val- 
klU.  purg.  29,  e  seg. 

Scofli,  o  ponti,  sopra  i  fossi 
di  Maldbolge.  inf.  363 ,  e 
■      «eg.    •.         •     . 

Scoglio,  che  è  Scorza,  male 
inteso.  pui«.  44)  e  seg. 

Scolare,  nel  Boocaocio ;  che 
per  amor  di  un*  Bleoa,  as- 
sidera una  notte  di  verno, 
nevìgando:  e  vendetta  pre- 
sa della  donna,  par.  267. 

S^oloiocci  U  viso;  efle^  del* 
r  amore,  inf.  98. 

Scultore»  sono  le  pitture  di 
Dante»  in£,ai3^ 

Scommettere,  è  Separare;  con- 
trario di  Commettere.  iu£ 
532,  e  seg. 

Scommuniche,  scritte  per  can- 
celiai*!^,  escavarne  guada- 
gno, inf.  2 l'i. 


Scommunidhe ,  esercitate  ne' 
morti,  purg.  71  ,  ^e'.seg. 
Generalmente  son  da  te- 
mere, ivi.  72. 

Scoperto ,  a  moda  di  sustant. 
per,  La  parte  scoperta. 
inf.  585. 

Sa^piar  del  pianto  per  gli 
occhi,  inf.  337. 

Scorgere  la  contrada  ad  imkk 
in£  i4^- 

Scorgere*  E  Beatrice ,  quella 
queUa  che  si  scòrge,  ec. 
spiegato,  par.  173,  e  seg. 

Scorta,  detto  della  lingua, 
vale ,  ParZewfe ,  ed  intelli- 
gibile, purg.  334* 

Scoscendere.  Onde  T  ultima 
pietra  si  scoscende,  spie- 
gato, inf.  4^'« 

Scoscendimento  di  una  riva , 
rende  possìbile  lo  scender 
per  essa;  non  al  contrario, 
inf.  ai6. 

Scranna.  Or  tu  chi  se',  che 
vuoi  sedere  a  saanna,  ec 
par.  366. 

«Scruto;  è  la  Rivelatone,  che 
Dio  fa  delle  cose  Suture 
a' dannati,  inf.  38a,  e  seg. 

Scritto  :  perchè  sia  più ,  che 
dipinto,  purg.  598. 

Scrittori  Veronesi  chiarissi- 
mi, inf.  I,  e  2. 

Scrittura  Santa,  è  fondamen- 
to'del  credere,  par.  45o, 
e  seg.  Cernersi  sa,  la  Scrit- 

.  tura  essere  parola  di  Dio? 

m  m 


lYl. 


\. 


/ 


Si^ivere  a  gaadagpo:  è  Ro« 
palar  guadagnato,  purgat 
Sga,  eseg. 

Scrivere,  per  cancellare*  spe- 
zio, par.  356.  e  in£  dia. 

Scudo.  Fare  scudo  di  una  cosa; 
è  Coprirla  ,  ^ogUerla  atta 
veduta.  p«rg*  $90. 

Scurì)  die  toac^  da  cohipar- 
tir  fra  la  luee;'come  ne' 
dipinti,  o0iì  in  poesia, 
par.  78. 

SD 

SdehUardy  è  Pagar  suo  de- 
bito., figuratamente,  porg. 
355. 

Sdegno  di  Dante  contro  ogni 
ingiustizia ,  non  è  sempre 
iritgionevole.  ìnf.  63i,  e 


f  €jefi  è,  che  et.  Se 
A%  ec.  in£i  4Ai. 


seg. 


Sdegno  di  Dante,  contro  V I- 
taiia  e  Pirense.purg.  ii4> 
e  sefL. 

Sdrucire:  è  Fendere,  infer. 

427- 

SE 

Se:  particella  deprecatÌTa.inf. 

335. 
Se,  adoperato  eoo  bell'elliS' 

81*  porg.  iiS; 
Se,  adoperato,  per  Poscia- 

ffkè.  par.  68. 
Se»  s'io  tomi  mai,  lettore, 

a  quel  de90to  trionfo ,  ec. 

spiegato,  par.  4^5,  e  aeg. 
^10^  ec.,  è  nodo  di  angario. 

£,  se  tanto  lavoro  inhc'^ 

ne  auomini,  ec.  pargator. 

385. 


èTero; 


Se  sa.  ^piegato.  in£  i43« 

Seeekia  rapita,  posta  a  frotite 
del  Petrarca,  inf.  6,  9. 

Secondo  donna;  tale,  Quan^ 
to  '$(^  e  pub  una  donna'. 
par.  3ai. 

Seconda  etaie;è  la  Tita  im- 
mortate.  put^;.  553. 

Secondare  con  tooddo  jmn 
cosa;  è  Guardarle  dietro. 
inf.  33a. 

Seeondare  alle  percosse  àeV 
onde.  pai^.  do ,  e  seg. 

Secondare,  hr  Vanir  distro. 
PoeafaviUa  gran  Jiaimma 
seconda.'^*  .10. 

Sedere:  si  dice  dal  Papa  re- 
gnante, par.  a34* 

Segnata ,  Tal  Benedire  con 
ginrisdisioii  ?escovile.'  Tre 
VescoTi  possono  segnare 
in  un  Inoae  della  riva  Oc- 
cidental di  Benaco.  infer. 
395,  e  seg. 

Segna  di  santa  croce,  purg. 

segno,  il  trapoffor  del  se- 
gno: in  la  colpa  d'Adamo, 
par.  489.* 

Segno  lieto;  è  Bersaglia  del- 
la beatitudine,  par.  ai. 

Seguace,  Esser  seguaci  aUa 
pasdon  che  cc.^  Tale;  ^e- 
guir  la  paesiene.  pnrgat 
383. 

Sàffiire.  Lo  riso  mio  seguila 
i  suòisemkittntid  par.  507. 


'4? 

Seguire  wt  qosa»  per  CorUi- 

nuarla,  {mt,  &3a. 
iSegii^  In  inari^is:  Tate  ^àna* 

262,  e  ieg, 

Seguitò  T  imprfinim  ;  cioè  Com- 
piè di  formare  Ì  immagi- 
ne, par.  354. 

Selvai  dofe  Dioàle  si  junarrì, 
che  oo9a  significhL  inf.  |3. 

Sdibg^f  per  In^perUi^Suo- 
fvi,  ìK^  fH-adca.  purg.  34f 
e  seg. 
'  «Se&ugjgfi»,  per  A^osf «mala  ,- 
coirtrarìQ  di  Gcniilo»  pirg* 
3ao,  e  aeg. 

che  ec.  cbè,  Mi  m  mostrò. 
par^  157. 

Sembiante  di  Dio.  ein^gato. 
par.  6i4* 

SWfitmMa  hwma;  è  la  no- 
stra Buenéi  cera,  parad* 

Seme  oke/hitté  infamia,  inf. 

Seme,  per  Frutto.  Che  V-efr 
ha  si  conosce  per  lo  tfeme* 

Seme:  M  WM  amor  Jkur  se- 
me  le  faville,  Che  ec.  purg. 
38o. 

Seme  del  piangerei  è  la  ter- 
gogita  e'I  dolore,  pnrgil. 

amaro,  corno  paò  usci- 
re di  seme  dolce?  cioè  da 
padre  Ubende,  %liiiolo  a« 
raro?  par.  tifi^  e  aeg. 


sementa,  per  FigUuelo •  nv. 

434.     , 
SMnator  tU  scandali  e  di 

9ewna.  inf.  Sa6«  e  8eg. 
Semiramis  loMvioaa.  infer. 
,     «6. 
Sempiternare  j  cioè  Rendere 

eterno,  par,  1$^ 
Semplicità  naturale  acrivendo, 

è  difficile,  peiè  ai  piglia 

l'ammanieroto,  d»  è  più 

facile,  inf  ig8«  • 
Semplicità  soa  nobiltà  ed  ele- 

.ganza,  è  assai  rara.  inf. 

aai. 

SEN 
Sen  vanno  su  per  Fonda  hrur 

na.  inf.  61. 
Sene:  è  Vecchio^  Y.  L.  par. 
'    592. 

Sennadierib.  piAfg*  aaS. 
Senno.  Poi  dk'  10  pelea  Ji 

me /are  a  mio  senno;  cioè 

Far  ciò  che  io  volea.  pvrg. 

347. 

•S'^no,  per  Tratto  di  cielo. 
par.  aSg,  e  aeg. 

Sensato:  sust  è  Còsa,  rieevu* 
ta  pe  sensi,  par.  66« 

Sensazioni ,  ebe^aenaa  eoepo , 
aente  V  oniana,  aecondo 
Dante.  'purg«  4M*  457* 

Sensi  :  '  bùmo  ciasoum)  ano 
proprio 'ogteHo,  Ab  solo 
gli  cUetU.  fioei  la  sok  na* 
tara  dilotta  rìstoUotlB  d^: 
J*uo8io.  infv  iqS* 

Sensi  intomi  doli  anioia  ;  so- 
no da  dileticare  con   gli 


o|^^  propri  tfi  cttmino, 
e  ODO  con  altri,  inf.  tg^. 

Sttoti  iogannti  dalla  pMttt. 
puff,  tgt,  «  spg. 

non  Sentendovi  il  rmreaianie 
suo;  è  Sapendo  che  e* non 
f^'  «ra«  par.  3a3« 

gentiofe  jgl^mbo.  poig.  i3i. 

sentìrdimo,  è  Af^cre  delle 
sue  ocmdinoiù.  par.  S^a. 

Sentirsi.  Si  dus'l  Nil  caldo 
si  ser^ì  del  duolo,  è  -tpiè- 
gaio.  par.  loi. 

Sentito  .  per  Riconosciuto . 
par,  317- 

^enza  sermone,  D  tacere  è 
proprio  di  ehi^ki  aii|lì  oc- 
chi  cose  doioroee.   infer. 

547. 
Senza  la   testa\   tal   Senxa 

contar  la  testa,  inf.  58 7» 

Senaaaioni ,  che  la  poeaTa 
porta,  meClènda  fia  aensi 
te  co8i».  pure,  ig^t  e  aeg. 

Sen^oreeehi,  detto  di  u&o, 
che  Avea  perduto  am&j  gli 
orecchi*  iét*  600.  t^ 

Sepoltura .  ciascuna  era  ter- 
1»    Ddla   sua  sepoltura^ 
.  par;  39^. 

SER 

Sera,  Questi  non   vide  mai 

*T  ultima  sera,  ifoà  vale , 

Ifon  è  dannato,  pui^*  i^. 

Sera,  descritte,  porg.  i4t. 

Serafico  in  ardore:  rale,  Ar- 
dente di  caritè  y  come  Se* 
rafino ,  par.  aoi. 

Serafini^  che  nmoToiio  il  pri- 


iris 
rao  tnobile ,  ìT.  quale  tirasi 
dietro  le  «hre  sfere,  par. 
i3i. 

sereno y'^foxlL  per  Luce.  par'. 
aSg. 

.^^mo  doloroso  f  soffiato  col 

sangue,  inf.  379. 
Sermoni  d'  Orazio,  non  sono 

poe^a.  inf.  i9/^ 
Serpe,  che  lega  e  8trif%e  un 

ladpo.  inf.  470.. 
Serpente,  die  fa  nel  Pnrga- 

torio   temere    le    anime. 

purg.  149.  1 53. 
Serpentello,  che  si  muta  in 

nomo,  ed  e  ^onVerso.  inf! 

479>  e  wg.  ^ 

Serpenti  di  vaila  sorte,  inf. 

465. 
Serpenti,  die  tormentano  i. 

ladri,  iiif.  465,  e  seg. 
Sera.  Al  iaUr  di  prima  sera  : 

cioè  Sul  far  notte,  parad. 

Servae  stridentis  dcethum  hor^» 
Torem,  inv.  VS, 

Servare  il  pane;  h  Segarlo, 
par.  355. 

Servigio;  per  Opera,  huona^ 
par.  76. 

•      SÉ8 

Sesta  compaia,  per  Com' 
pagaia  di  sti.  inf.  70. 

Sesta  ora.  Forse  seimila  mi» 
gita  di  lontano  Ci  ferve 
T  ora  testa,  par.  563. 

Sesto,  Colui  che  volse  iì se- 
sto (le  seste)  Allo  siremo 
dèi  mondo,  par.  363. 


'    \ 
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SET 
SeU.  Quasi  amjnd  di  sua 

s€ta  fasciato,  par.  i44* 
Sete  tonnento3a,  dipinta.  ioT. 

563. 
Sete,  è  la  mìstirA  4el  più  o 

nieno  guato  del  bereLpurg. 

^79- 
Sete  concreata  Del  deiforme 

rcffto.  par.  37. 

Settentrione  ;  eoaì  nomina 
Dante  il  Cam>  mialico  da 
lui  introdotto,  pureatmo . 
537. 

8F 

sfavillar  fuoco  y  attivamente, 
purg.  340. 

Sfanìlare^  è  Uscire  in  favil- 
le, metaforìc.  par.'  11 8* 

sfinge'  fB^i*  %^. 

.fiorando  il  gi^o  :  è  Vitupe- 
rando la  corona  di  Fran' 
eia.  pirg.  178. 

Sfogar  Varco  delT ardente,  af- 
fetto, par.  983. 

Sfogliare  f  mtiélmmm*  per 
Disseccare ,  Spogliar  di 
carne,  purg.  4i9- 

Sfondata  gola.  pnrg.  354- 
SG 

Sghemho  sentiate,  purg.  i3i. 

S^iermidor  fue;  cioè  Separò 
i  due.  iof.  436. 

Sgombrar  da  se:  detto  del 

.  Porgatorìo,  che  licenxa  un* 
anima  pel  Paradiso,  pnrg. 

427. 
.Sgorgare y  attivo,  pnrg.  563. 

Sguardo  di  Beatrice,  rallnmi- 


na'  gli   occhi   abbticiitati. 

par.  479- 
Sguardo  deBafade  in  Cristo  , 

o  venturo,  o  vwut».  par. 

6o3,  e  aeg. 

SI 

SI,  può  valere  Tanto  seon-^ 
ciamente;  oome.  Tanto  ae- 
conciamente.  ioL  ^kj  j  ^ 
seg.  '       ■    ;       / 

Sì  9  per  Finché,  inf.  368,  e 
aeg. 

Sì,  per  Finaitantoehè .  ìnfer. 
Sfa. 

Si  ancor  lo  vegffa:  spiegato 
in  due  modi.  pui^.  28.  39. 

jS.   notaUlo  neo:  come,  lo 
.  vorrei  sapere ,  come  si  si 
innamora;  Éioè,  come  al- 
tri s^ innamora,  purg.  74* 

Si  :  detto  da  Dante  sì  pianof, 
che  fa  m^to  veduto,  che 
aentito.  purg«  669. 

SU:  sema  la  chiamata  di  un 
altro  s2,  prima,  par.  aS3, 
e  aeg. 

S^:  per  AUreA^  Similmente. 
par.  393. 

Siiilta,  acrìvea  neMe  foglie  la* 
sua  sentenaa.  par*  626. 

Bieilia  descritta,  pai*.  i44)  ^ 

Sicurar  di  litigio,  par.  76-.  ^ 
Sicurar  da  f  oc.  dal  Securus  y 

cioè  Sen^a  pena,  Fratuchi, 

purg.  346. 
Sicuri^ aquilone  e  d^ austro: 

cioè;  cae  non  temono  di 

aquilone  j  e^  pnrg.  585. 


^Staa^ì  è  Àaitnùso.  ìof.  33^^ 

Ridere ,  Yerbo  Ut  Sola  in  te 

sUi,  ec  spiegata  oj  rev 

HQ.ptr.  «36. 

<&'  di^iuò,  cpme  da  cifrila 

cocca,  inf.  355. 
&./tfta:  Tale  tn  tale  aUcg* 

giùmetuc.  pm^.-  691.  .  - 
'Sii^i'i.  par:  197. 
Salare,  p«r  Campiere',  Ccn- 
:  chiudere,  par.  433^. 
SigUlare  la  men/cr .  è  ispiega- 

U>;  par.  457. 

^ipllarsi ,  ò  Imprentarsi ,   o 

Pigliar /orma.  par.   i65» 

e  seg, 

SigilK  tre  5  élie  ebbe  h  rego- 

.    b  di  S.  Francéaco.^parad. 

aio. 
SigiBo  Pontificio,  male  udato. 

par.  5o5.; 
Signa.Del  viUan  ^Jguglton, 
di  qitelda  Signa.  par.  3o4- 
Sigaprìa  dell'anima  sopra  il 
corpo ,  lo  rende  dibedieo- 
te  a  lei  ia  ogni  soo  muo- 
Ter>i,  pax;.  ^X 
SUeaaio  di  Dante  ^  passando 
dall*  ultimo  girone  di  Afa- 
Idbelge;  onde  renis^e.  inf. 

^.577.  /  .  : 

<Si   Usfon  le  foglie  :  :  perchè 

detto  oosì.  inC  61. 
sUlogismi  diffcUiviy  son  qoe' 

de' mondani,  par.  a 00. 
SiB^gi^^zò  invidiosi  veri,  .par. 

tìkoM ì  ò  AlnMor ;di  spha;; 


4S- 

Sùni/oniiyy^tL  di  Tosoinm* 
.    par.  3o5. 

Similitudini,  jsd(^>entte   d<tl 

J>f^ta.;i99,  eseg. 
Sitnilitudioi   dì  Dante,,  non. 
i4rovAtf»  4a    nessun  'altro; 

inf.  207,  e  seg.        ,    .    ^' 

Similttadiaì^. debbono  xiiapoo'» 

,  dere.nUa  coaa  asscmpi'ata- 

inf.  j>43^  e  seg. 
simoneggiare;    Adoperar   la 

siniwnja.  inf.  38 1. 
Siinnlaùone ,  in  opera  di  fc-  - 

de,  non.  ba  scusa,   purg. 

sincera  fiamma  ;    è    Pura ,    - 

5ch(l/a  .V  por.  5 24* -. 
sincero  paese i  è  il  luogo  pu- 
ro e  semplice:  i  cieJlì.  jiar. 

ia4' 

Sinfonia  di  paradiso.;  non  so- 
ns^ya  in  Saturno:  e  per- 
chè, par.  4oi* 

Singolare  accordato  col  plu- 
rale, inf.  549»  e  seg. 

si  pente  :  rale  il  nostro ,  Sì 
si  pente,  par.  i63,  e  seg. 
SL 

Stavini  di  Mvco.  inf.  a49, 
t  e  seg. 

Smagare.  Cui  troppa  coglia 
smaga:  cioè  Caya  di  sé. 
par.  54- 

Smagarsi  di,  ec.  Aliando - 
narsìj   Sfidarsi,   purgai 01. 

"99- 

Smagato  anitno ,  par  Umar- 

itào.'yoL  4^7.  .  \  .        ' 


'        ( 


Smeraldi  f  per  Oechi.  pufg. 

Smeraldo,  in  tara  che  si  fiac- 
ca, spiegato,  parg.'  i34* 

Smonacar  di  una  ooiura.  le 

.fu  tolta  Vi  capo  Timbra 

delle  sacre  hende,  par.  60. 

Smovitura.  Avere  ^  od  Essere 
di  piccola  smovitura.  spie- 
gato, parg.  3t6,  eseg. 

iSo 

Soave f  detto  àeìVatto  di  Ga- 
briele ,  annunsiatido  la  Ver- 
gine, purg.  190,  e  aeg. 

Soave,  per  Suavia  Svevia  par. 
61.  e  6eg. 

5»rzw\  a^odo  d'avverbio,  inf. 

'    269. 

Sobbarcarsi^  è  Curvarsi  sotto 
il  peso  ^  per  addossarselo» 
pnrg.  121.* 

Sodalizio  eletto  alla  gran  ce- 
na^  eo.  par.  44 1- 

Soddisfazione  pel  suo  pecca* 
tè ,  impossibile  ali*  nomo . 
par.  133. 

Sodo  :  detto  di  riodo  vale  Du- 
ì^^  da  non  poterio  scio- 
gliere, par.  538.   ' 

Sofferire:  belli  usi.  purg.  287. 

^^ff^^^^>  per  Aspettare»  purg, 

.    562. 

Sofferire,  è  Comportare,  lai 
Pati,  Non  le  sarebbe  statò 

4' 

sofferto ,' cÀoè  ^  Non  avreb- 
bero comportato,  che-  ella 
facesse  così.  |iar.  ii4* 
Soffi  col  sangue  doUnososer- 
ma.  kxSk  279. 


Sojjfuuido  htUa  hàrla  eo^  só' 

spiri,  inf.  449* 
Soffolcere.  par;  435. 
<<  S^ffolge\  si  Appunta:  da 

Fulcio  latino.;  inf.  SSg,  e 


Soffolgersi ,    Ficcarsi , .  Ap* 
puntarsi',  inf.  53^. 

Soffriri;  Nome  plur.  di  Sof-  . 
frire,  ec.  pui^.  346. 

Soggioga,  vale  Signoreggia: 
i  detto   dì  laogo  alto ,  che 
mira  sotto  luoghi  più  bassi, 
purg.  a 32.' 

Soglia .  Essere  sulla  sogKa  di 
ec.  vale  Entrar  m^ìbe.  purg. 
553.       ,. 

Seglia,  per  Grado  ^  Scaglio* 
ne.  par.  58. 

Soglia  dell  albero  ;  è  il  Pàt- 
co,  lat  tabuloHim.  parad. 
340. 

Soglie;  sono  ì  gradini  dell' 
anfiteatro,  che  Dante  fi- 
gura nel  paradiso.  ^MOrad. 

Sognare^  Chi  sogna  suo  dan- 
no,  br^ma  '  nel  soimo  di 
sognare,  inf.  576. 

Sogni  della  mattina, pia  veri. 
pWg.  173. 

Sogni,  che  talora  operano  a 
modo  ddla  ragione  in  chi 
veglia,  par.  i85,  e  seg. 

Sogni  afrannosi^  che  talor  si 
patiscono,  spiegato,  purg. 
209. 

Sogno  del  Conte  Ugolino>-'in 
•  carcere,  i^if,  6i67\  «ogno 


Je*fi§Iia(£,  die  dornuodo 
e  piimg«Ddo,  dimaodaTano 
pane.  ìt>*  617. 

Sogno  dì  Dante ,  presso  al 
Pargatorìo.  pnrg.  173. 

Sogno  avuto,  e  dimeoticato, 
«le  lascia  la  passione  di 
sé  impressa  nello  aregliato. 
par.  625. 

Solco,  Servando  mio  soleo: 
%  detto  di  diì  segue  in 
mare  1*  andar  di  nna  naro 
daYanti.  pai*.  37. 

Soldano,  davanti  a- 'lui  predi- 
cò S.  Francesco,  par.  209. 

Soh  le  mani}  per  Le  sole 
mani,  ìn£  107. 

Sole^.Don  può  ess^^r  dipinto 
parg.  9.  10. 

Sole ,  che  neil'  emisfero  del 
Purgatorio  intravafta  Dan- 
te e  aquilone,  porg.  80. 

un  Sole:  per  27it  anno.  As- 
sentirei un  sole.  purg.  38 1. 

Sole,  che  diventa  vino  nella 
vitex  purg.  4^4 

Sole,  che  nasce  ombrato  da 
vapori,  purg.  54^. 

Sole  Tuntora  ;  cioè,  Bamt  mL«.» 
di  di  foglie,  porg.  583. 

Sole,  che  come  suggello ^ 
tempera  e  stampa  la  inon" 
dana-eera.  par.  e  teg- 

Sole \  non  può  esser  veduto, 
se  le  nebbie  non  -tempere^' 
reno  la  sua  luce,  par.'  96. 

8<de,  descritto;  168,  i!S9.  e 
i7d.  Dante  V  entrò,  ivi. 


»47 

Sole  naseem»;  parapmato  al 
nascere  di .  S.  Francesco . 
par.  203. 

Sole,  La  parte  in  me,  che 
vede  e  pale  il  sole:  et  Oc- 
chio dell  aquila,  y^x.  383^. 

Sde,  e  maggior  della  terra, 
iSooooo  volte,  par.  S78. 

Sole  che  nasce ,  dipinto^  par. 
600. 

Solecchio  :  è  Kpafo  dal  sole. 
.purg,  269. 

Solerà  ;  a  modo  di  nome . 
T  uUimo,  sokre.  spiegato, 
par  343.    , 

Sìhì  eravamo.  Tesser  soli  da' 

«     sicurtà.  in£  98. 

SòU ,  per  Anni,  ini.  5^53. 

Sùlhi  è  Morbida,  La  mia  dif- 
i rezza  fatta  solla,  purgai 
486. 

Sollazzo^  è  alle  anime  pur- 
gami la  lor  penitenza ,  per 
la  carità,  purg.  42t- 

Sollecitudine  studiosa;  ed  e- 
sempi    di    q.uesta    virtù , 

rgb  326. 
è,  Soffice.  l^K.  putris. 
inf.  32'i. 
Solo;  .vale,  Senza  altre  pro.- 
ve  che  il  mio  detto,  infer. 
.535. 
Solo,  Si  mette  spesso  avanti 
il  nome  •  Sola  questa  riga, 
ec.  purg.  128. 
Solvere  il  dover  proprio^  é  Fa- 
re il  debito  suo,  pura.  198. 
Solversi,    Quando   neff  aere 
>    aperto  ti   solvesti:  è  Bsa- 


1 


N 


tticé ,  clic  leratò  il  Telo , 
fida  libera  in  sua  bélleksa. 
purg.  ^^^. 

'  solvi  ihiuo  caldo  disio  -.  par. 
4di, 

Somidianza  ^  più  o  me&o, 
delio  cose  còl  Creatore', 
gliele  fa  piacere  più  o  'me- 
no, par.  119. 

Sommerg^e   il    dubitare   in 
alcuno  y  rale;  Levargli  il 
dubbio.  Farlo  deliberare. 
'  inf.  5J2.' 

Sommesse^  sust  cbe  siano.vinF. 
334»  e  seg.v 

So  mini/  Perchè  de  fuochi . . . 
Di  tutti  i  loro  gradi  ioif  li 
sommi,  spiegato,  par.  384- 

sommare.  Del  ìsogno  dimeb- 

'  iìcaita,  resta  la  passicrne  idei- 
lo svegliato,  par.  63 S. 

in  Sómmo  déÙcL  bocca*  porg. 
120. 

Sonagli  4  inf.  139.     ' 

Snnare  alcuna^  è  Parìame 
4>on  lode.  purg.  317* 

Sonare  ,  per  Esser  famoso . 
.purg.  254' 


/u  ùctbió  eie.  afidifóBe  t 
cioè,'^  Non  può  redeisi  co- 
s[a  più  Incente  doL^-adle. 
par.  178. 

Sojira  castella ,  ed  altre-  loro 
entrale;  cipc^  Con  la  mall^ 
veria  di  castella,  ec.  par. 

-<   3ai.       .    :  . 

Sopra  i  Turchi,  vale  Addosso 

Sopra,  Andò. di  sopra:  vale, 
Superò  yAvanpò .,  SH^,'  par. 

Sopra^ridare;  dop  forse  Gri- 
dare con  tutta  lena-  purg. 

47^- 
Sòprapposte^  Susi,  che  cosa 

Steno,  inf.  334»  e  segv 
Sarco^venuto  fra  male,gatte. 
inf.   427-  Inforcar  gU  at- 
*  Cloni,  ivi.  . 

Sof dello,  uoni  grave,  dipìn- 
to, pnrg.  1,1 3. 
Sòrtb,  metaforicamente;  val^ 
Non  disposto^.  Disadatto. 
•    par.  31.  •  •  •  ,  •«»    . 

Sorella,  per  Sitora ,  Mona- 
cai par.  55;  Picesi  «od»e 
Donna,  ivi. 
sonare'  attivo .  elioni  la  vo-   •  m0  Sormontar  di  sopra  a  -mia 
Ionia i  sitonil  deìio.  par.         pirtutà.  par.  Sy^, 


285. 
Sonneferare  descritto,  purg. 

324.  *     *    '  ' 
Sonno  guizza^  pria  che  tmio- 

ja    tutto .    spiegato,   purg. 

307; 
Sonno  della  mattina,  che  fa 
'    indovinare,  purjj.  493. 
Sopra.  Che  sopra ^t  sol  n<m 


Sorpresa  materia  :•  è  la  .mate- 
>t  ria   sorrogtfa',  -o  s<^inip* 
presa,  nel  pemmtare  de* 
voti.  par.  8o»  ,  \ , 

Sorpresa,  fa  dimentit^art  all' 
■  uòmo  le  cose  più.  natecali. 
Sorrìsi  del  suo  vii  scmimtfy 

"  V^i*  388. -^   •        .* 
Sgnardando   dal    cieja  k 


I«rni  ^'  gK  fnrte  nictote. 
par.  4x7«  * 

Sorn9o\  aggettivò.  Per  h  sor- 
rise par^ieif^  hrevi'.  paradL 
17,  e  seg.- 

Sortire ,  in  yarió*  séom .  taf. 
383. 

Sortire^  è  Ztarr^  m  sAt^.^r. 
S94. 

SortHa  v  ò  Toccarci  vv  swte  ; 

« 

par.  65,  é  «eg.  * 
Sùrvenirey  per  ^o/trovirtfmV». 

purg.  4*3. 

Sospemkre  tT  amtnùvxiùne , 
par.  614. 

So^nstbtie,  nelia'  qaal  I>aa« 
te  Xwtk  tdora  U  lettore  per 
qualche  tempo;  iaf.  430. 

Sospensione  ^  in  Qoi  Dante 
tiene  4  lettafi ,  per  dar  lo- 
ro itetfggior  piacere,  risol- 
Teado  k  cosa.  pQrg.'65. 

Sospesa  (niente);  tale  ùub- 
*  biósa,  par.  691,  e  aee. 

Sospetto  y  per  Paura .  inferi 

434* 
SosfnQciare^  per  Dubitare.  in£ 
'.  173.  — 

Sospinse   gU    occhi   infra  7 

nume,  per;  S^. 
Sospirare  vmz  coea ,  ai  dìee  : 

non  Lagrimaro,  pni^.  igo. 
Sospirai  ad  una.  par.  4  ■  6' 
Sospiri  messi  in  fuga;  cioè 

affatati,  inf.  i64. 
Sospiro»  Che  più  *tiene  un  so- 
1   j^nr  ìa  bocca  apciAa:o^\ 
'  k  come  dim,  hi  un  batter 

Jf  occhi,  porg.  58t. 


Séspirtf ,-  «spTeeao  'nei .  adoÉo 

aliiingato  e  stirato  del  ver- 
-ìio:  Ond^SHa ^'appresso  d^ 

un  pio  sospiro,  paradiso. 
•  18:        '  ' 

Sostenere ,    per    Aspettare. 

purg.  562.         *  '  '    ■ 
SottiH'  provfódimenti:  paslar 

doppio, iraueojfnrg.  i3i, 

5ono,'  per  Con.  Setto  bmona 

interisian,  par.  387. 
Sottosopra ,  per  Riversato ,  il 

rovescio,  ktf.  38a. 
Sottosopra;  per  Capopiede , 

Rovescio.  M.6S1. 
Sottrarre  alcune y' è  Ritfisterh 

laàngando ,  sedt^h .  iàfer. 

Sofcrchiare  ^  pet  Zewnr  im 
mucchio,  inf.  4^3- 

SòverMar  '  la  strada  ;  cioè: 
Trnpassarii.  pak*g.  364- 

^ovcrm'ore  la  parete  del  laon- 
te.  Jat  superare  jugum^ 
pnrg.  67.      •  •  .  ■ 

Soverchio..  Mentre  che  del 
salire  are/»' soivrsUa.  spie- 
gato, porg.  398.     .      ^ 

Sevi' esso ^  for  Sopita.  p»^i 

196- 

SP 

Spaccio.  Dar  lo  spaecio  ad 

ima  cosa,  pai^i  34^.' 

Spada,  Il  pregio  della  spada  : 

.  ò  ì'tdoperarla^  pel  f  rmci:-; 

pe.  piiirg.  i6d.r     •   V  n 

Spada  fttmta  eoi  pasturafe  : 

.    è  il  tm^Kira) .  donnifliidel; 


«  \ 


t5o 

!Bcpa,  GdKaspiritoaie.'  purg. 

Spafa  sola ,  fa  nu^gipr  taglio 
che  cinque,  par.  3o5.     . 

ìa  Spada  di  quassù  non  ta- 
glia in  fretta^  Né  tardi,  ec. 
par.  4ó9^ 

Spade  àfiocate ,  e  spuntale , 
icolle  quaU  due  Angeli  cac- 
cian  la  biscia,  purg.  i5o  , 
e  eeg. 

Spade  atte-  Scritture^  In  ren- 
der torti  ìi  diritti .  volti. 
àpìegato  meglio,  par.  :i5i', 
aSa,  e  647.  e  seg.- 

Spidla,  ET  un  sofferia  V  al- 
irò   con  la  spalla,   purg. 

34i« 

Spalle.  Fare  spalle  d' un  ar* 

.  gine,  ad  un  arco  di  ponte . 
uf.  36g. 

Sparato  di  un  uomo ,  aparto 
«lai  mento  al  fine  del  Ten- 
tre.  inf.  SaS,  e  s^.  - 

Sparire  improvviso  di  Bea- 
trice à  Dante.,  par.  Sg^. 

Sparte  le  mani;  è  Colle  dita 
aperte  e  allargate .  purg. 
.a3,  e  seg. 

Sparto  di  larghezza,  parad. 

Spaziarsi,  per  Allargarsi,  fi- 
guratamente, purg.  Si 3. 
Specàhiù,  per  Sole.  purg.  80, 

Specchi^  che  nmandmo  più 
o  meo  ferii  le  immagini. 

inf.  .3l4)^  cegr 
Spacdiiarsi  in  alcuno:  è  guar- . 


iuta»  curioèansente..  infer* 

Specchiarsi  in  cosa  nitida,  è 
.  Vedersi ,  non   Guardarsi . 
purg.  178. 

SpecchùUi$emhiantiyiÀo^  Im- 

.  magiui  di  chi  si  specchia. 
inf.  3,1 5,  e  9eg. 

Specchiati  sembianti^  parea- 

.  no   a  Dante  «certe  spezie 
che  Tcdea  nellft  luna  :  e  si 
.volte  a  veder,  chi  si  apeo- 
chias8&.  iùf  ai 5. 

Specchio  di  Narciso i  è  t a-' 
equa.  inf.  571. 

Specch'o.  Venir  dqSo,  spee- 
jchio  ha  donna  sua,  sen- 
za 7  viso  dipinto,  parad. 

SfitccfÉo.  E  fa  di  quelli  (oc- 
chi )  specchio  alla  figura  ; 
cioè  Ricevi  t  immagine . 
)>ar.  898. 

Specchio,  che  riflette  la  fiam- 
ma di  candela  )  che  alti4 
ha  di-  dietro .  par.  5 1 8 ,  e  ' 
seg. 

Spedali  e  malattie  accumula- 
te.  ipf.  544- 

Spedila.    Si  mostrò  spedita, 
di,  ec.  vale  Mostrò  d! aver 
finijto  di,  ec.  par.  335. 

Spedito  dàice.  spiegato,  par. 
570. 

Spezio.  Fare  speglio  degli  oc- 
chi; è  Bimirare.  par.  S76. 

Spegnersi  T  ombra:  essendo 
tramontato  ilwsole.  purg, 
490.  .L 


Speenm'six  'éia&  dciitt  Voce, 
che  lyitiore  Ira*  dènti.  pQrg. 
S6i. 

Sptsgàet^t  (il  nmido)  di  fan* 
ciulhj  par.  438; 

Spensi  tira  hestiaì.  ttif;  a  Si. 

Sdenta  ogni  veduim»  iaf.  348, 
eseg. 

^enlo .  A  lume  spento  :  è 
spiegato,  pttrg.  71. 

Spento.  Cpi»  Pd^iia  accei0  « 
spenta:  cioè  Volea^  e  non 
volea,  purg.  466,  0  aeg. 

Spentola 'deir  perdono  neces- 
saria alla  penitensa.  porg. 
70. 

8peransa,  fu  fignvftta  da  S. 
Giaóooio:  e  eòine.  parad« 
465. 

Speranza  definita\  paradiso. 
469. 

Speranza ,  non  tira  a  ballare 
le  altre  jlne  Tirtù  teologa- 
li :  ma  è  sempre  tirata  da 
loro.  purg.  534 

Sforare  \m  corpo:  è  de'tras- 
'  parenti ,  *  che  si  gnardano 
contro  3  sole.  iaf.  3i. 

Sperare  una  cosa.-  che  cosa 
sia.  par.  SSj 

Spere  '  Si  fero  spere  sopra 
fissi  poli',  cioè  'CominciarD.- 
no  rotarsi,  par.  44>« 

Spermentar  ,  *c  Cimentare  . 
pnrg.  2a7. 

Spemere  da  se:  spiegalo,  par. 
117,  eseg. 

•  Sperto.  Essere  ijfcrto  ;  per  Fa* 
re  sperimèméo  ìof.  586. 


Sperale.  E  ridi  casto  spé!ru> 

le ,  ec.  par;  409. 
Spezie  lievi  e  sfimife»,  dipinte 

da  Dante.  io£  3i3,  e  segV 
Spictiare,  dette  rane./in&r. 

•  4^4. 

Spietator  di  te,  par.  85. 

Spigoli,  son    Puntoni*  delle   , 
imposte /che  entrano'  neV 
gangheri.  2  83. 

Spiagava  con  ambe  le  piote. 
guiìKsava  le  piante,  lìifer 
385! 

Spirando  ragioni,  spiegato  ìò 
spirare,  pnrg.  3 So. 

Spirar,  che  facoTa  Dante  ^co- 
me s'intenda;  e  oome  a 
qnel  segno  si  mostrasse  vi- 
vo, «purg  35,  e^seg.^ 

Spirare  y  per   Vivere,   pnrg. 

97-  "    . 

Spirare.  Onde  spirava  innesto; 

cioè  Onde  venivo  queste 

parole,  par.  44ol 

Spire  :  sono  il  Muover  del,  so- 
le, a  chiocciola,  par.  172. 

Spiro ,  per  Spirilo  Santo  '. 
par.  196. 

Splendor  di  luce  eterna;*  e 
dè^ta  Beatrice,  purg.  677. 

Splendore  di  Dio  ;  è  spiegato, 
par.  543,  e  seg. 

Spogliar  la  spetto  :  attivamen- 
te; Disperarsi,  purg:  564» 

Spoglie  chel  ramo  rende  al- 
la terra,  inf.  69.  60. 

Spola:  metoforicam, ,  Trarre 
la  spola  al  co';  è  Finire ^ 
Petfeiiionmre.  ipzT.  Sg.* 


/ 


/ 


•  \ 


/I 


nVe.  ,purg.  4^5. 

Spolawnni.:  ano  «msodio  del 

.    ti^wpam^to    dell*  adige^ 
pai*.  3a6. 
'  Sponsa .-   T"^  9  Sponsa  ,  .«Io 

.   ÌÀhano  :  9  T  ìnYÌto  fatto  a 

'  £ealrico>  che  scetida.  purg. 
538. 

^^rgeiìfi*  V  aito  suo  per  iam-: 
pò  non  si  spffrge,  opegato. 
par.  173,  e  seg, 

x^p^g^r  la  superna  parte  ^  è 
•  Arrivar  colla  cima,  parad. 
4^3. 

Sporre:  è  Deporre 3  Scaricfi' 
.  re»  Ove  ponesti  U  tuo  por- 
tato  santo,  f tur f.  354* 

iSporte  mani;  è  distesa,  puirg. 
no. 

£po6a  di  Cristo;  è  la  due- 
sa.  par.  aoi. 

Sposa  è  fatta  r anima  di  Dìo,, 
per  Io  sangue  di  Cristo, 
par.  584. 

Spose  il  carco:  depose,  inf. 
387.' 

Spranga  di  ferro, 'che  ^trìi^ 
legno  con  l^no.  inf.  599. 

Spreme}  cioè  Esprime ^  Affer- 
ma, par.  72. 

.Spugna.  Trassi  deU  acqua 
non  sazia  la  spugna,  figu- 
ratamente, purg.  353,  e 

Spukzzare  ^  per  Dilegotrsi 
come  pala,  purg,  4^j  0 


SfMiire,  profMU  ddl'u^ 
mo.  inf.  4^5. 

Squadernarsi,  .sptegito t  .par. 

Squadiar  b  fiche,  iùf.  469.. . 
Squilla,  dffi  ^lona  f  Aveni: 
maria,  parg.  i4i* 

Siajo.  Querelle  arrossa»  pw 
lo .  siajq .  spiegato ..  parad. 

StaU0.  Cessare  stallo  :è^  Par- 
tire» inf.  633,  e  •^.         . 

Stanchezza  del  meditar,  la 
LcHetza  del  mondo,  è  tol- 
tji  didiladolicezsa  clte.se  ne 
proya.  par.  171. 

Stanziare^  è  Deliberare,  Giù- 
'  dicare '  purg.  li 3. 

Stare  in  orecchi,  inf.  1^0. 

Stare  a*  patti  di^  ec. .  rale 
Eleggere  jConieatarsi.  purg . 
87,  eseg.,  [' 

Staxio,  che  si  manifesta  a 
Dante;  purg.,  38o»     . 

S.  Stefano  sul  morire:  sua 
mansuetudine.  puiEg.  278. 

Stella,  presa  per  Y enere,  inf^ 

3;- 

Stella  che  tramuti  loco.  par. 

a8o. .  ■      ~ 

Stelle,   guardate  da  Dante 

lui^go  il  condotto  della  sca; 

la  nel  monte,  garean  mag- 

S'  'ori  del  solito,  pui^;.  493. 
e,  òhe  influiscoap  ne*  cor- 
pi umani,  purg.  5 Ss. 
Stelle ,  cr^ute  la  se^lc  delle 


4' 


nìae,  priMa  H  twùm  t* 
«ei-pi.  par.  64*  e  A& 
Strile  ;  m  «muMcoa*  m11* 

auMn.  par.  56ar,  «^^ 
^iffo:  per  Aàse  M  cMo. 

parg.  1 57. 
SimiàH:  m  qual  senso  na»- 

to.  p«f«.  Sào;  &3t. 
Stenderd  «a  iie9£ra  :  è  Man- 
garn  a  desira^.  par.  aSo.  « 
Stenékrure;  cioè    Caiter   ife/ 

i>tt|r>.  {Mtfg-  395. 
Stento  £  ano  Àe  ta  avloo 
di  nn  gran  peso,  e  si  stor- 
ca per  guatar  Dasta.  purg* 
dia. 
Stereo,  uri  qaal  aono  i  !«• 

stngiiiéri.  iof.  36g,/0  a^. 
Sterilità  dr figliuoli,  talora  è 
un  bette,  ptirg.  963, e  seg. 
Sterne.   V.    L.   per  Stende 

innami.  par.  48i»  •  teg^ 
Stemersi  y  è  Jppianatsi.  ma- 

taforicaméute.  par.  aor. 
Stienmi  a  qtumfo  si  vogUome; 
'  è  iUE  epitimo ,  ec.  parad. 
496. 
Stima   delle  eose  dubbiosa. 
conte   quei,ehè  stima  Le 
h'ttdein  eampo^  pHa  die 
sien  maturp.  par.  a  Su,  e 
seg.  * 
Stimate  di  6.  Francesco,  par. 

dio. 
Siimaii^^  è  la  Ragione,  par. 

4*4 
Stingere  j  è  Tor  via  la  finta. 

purg.  18. 

Stixzó,  verde,  ch'arso  sia  Dah 

18 


«» 

Eia»  de' uopi  t  aa.  iafimi#> 

a65. 

Stole  dóppia  V  MM  il  Còrpsi 

coir  anima,  che  hanno  in 

,   cielo  Grialo  a  Maria  aoh  « 

.  par.  478. 

<8lofe,  per  Festi,  par.  583,  a 

Storico,  in  che  è  direr^  dal 

poeto,  inf.  199. 
Storica,  Ae  per  ne»  di^pìa^ 

cere,  teme  di  scrìTOra  la 

Tenta,  inf.  aio. 
Stermire  delle  bestie,  e  dalla 

ihMcha.  in£  977. 
Starnai  a  schiera  larga  e  pie- 
na. in£  8& 
Stracci  dell*  opere   latta  da 

Aragne.,  in  prova  contro 

Minerva,  purg.  92& 
Strade.  Che   aprì  le  strade 

tra'l  delo  e  la  terra,  par. 

4a5. 
Stragi  aanguinose  descritte  ; 

ini*.  534-  e  seg. 
Strati  :  mataibricameoite,  detto 

di  lamenti  ,.cka  farivan  gli 

orecchi,  inf.  $43* 
StraU  fdrrati  di  pietà  y  pec 

figura  ;   detto   de'  laqaenti 

che  moveano  a  pietà,  iaf^ 

543. 
Sirainbe:  Funi  fatte  d^erbe. 

inf.  377. 
Straniarsi  da  alcuno  ;  è  Snar-: 

si f.  Alienarsi,  purg.  591^ 
Streggia  y  menata  da  ragazzo 

aspettato  da  siptorso.  }nL 

548. 


/ 


iS4 

Strenne:  pr  Mance,  Preai|. 
pnrg.  495. 

Stretta  di  neve,  è  Caha»  infr 
53o. 

Stretta.  Oruf  Ercole  senti  la 
grande  stretta.  Un  Codice 

"  ^^SS^9  Onétei  àCErcol  sena- 
ti, «e.  Esaminato  il  luogo. 

•   inf.  589,  e  S6g. 

ìStretti  al  giudicar;  cioè  Si- 
guardati^  Cauti,  motaf.  par» 

396. 

Stringere,  bell'uso,  pnrg- 77» 
78. 

Siringale  gli  oecfcif  agU occhi: 
di\  ec.  è  detto  di  àmttite 
accteo,  ctie  mira  gli  occhi 

'  dell'amata,  purg.  573. 

Stringerai  ad  uno .  iofemo . 

Strisela  ;  per  Serpente ,  che 
viene  strisciandosi^  pnrg. 
i58. 

Sfrupo  superbo  *  spiato.  inf% 
I  iS,  e  teff.  Simili  tramu- 
tamenti  £  lettere;  coom 
qni,   strupo,  per  stupro. 

inf.  II 4- 
Sttìdiar  li  p/ufo  >  e  ìsimili  co- 

atratti,  pnrg.  4^9* 
Studio  y  %  Io  Studium  :  Cura 

sollecita,  pnrg  326. 
a  Studio  deaa  cuHa,  parad. 

Stupore  y  ne^  animi  alti  e 
\      noKlt,  cessa  presto  •  pnrg. 
475. 
Sturatene  gli  orecc^j  è  In^ 
tendila,  par.  438. 


.     4W 

di  Su  prendono,  e  di  soUo 
fanno:  aoso  i  Cieli,  cho* 
la  tifin  ricevuta  dal  pri- 
mo, adoperano  ne' seguen- 
ti, par.  34. 

Su<sdi  (voltj)  a  carità;  yeìo 
Che  confortaTano  a  caiilbà. 
•  par.  591* 

Sujiitnaza  dell'irraggiamento 
del  cristallo,  par.  S47- 

Snblime  stile  ^jeqvMdlo  della 
Greneai,  Dixii,  et  facto; 
eunX\  par.  547*         x 

Sublimi  al  rodere  |  vale  .  9i 
vista  pili  acut^.  par.  535. 

SitAsist».  Maperchè  suo  splen* 
iloro  Potesse  fisplenaendo 
dlr^  Subsisto.  è  spiegato, 
-di 8.  per.  543,  e  seg.  . 

Succentor,  V.  L.  spiegato,  inf. 
e  eeg. 

Successione  y  per  Quello  che 
don  venir  dopo»  pnrg.  1^9. 

Successore,  non  è  S.|  Pietro 
di  Gesù  Grifto,  ma  Vica- 
rio, inf.  4^. 

Succhio.  Far  Succhio  de'den^ 
tis  inf.  Sia. 

Succiare,  d^to  d^lla  fiamma, 
inf.  377. 

Sufficiente,  vale  idoneo,  Com^ 
piuto.  par.  a49- 

SuflVagi,  fatti  da*  giusti  per  K 
morti  I  giovano  Joro.  pnrg. 
90. 

Suggel  cVofpiuomo  sganni: 
è  Testimonianza,  inf.  ìjS. 

Suggella  del  segno  suo  Sod-^ 


inf.  537. 

SuggèBàr  ùHà  formd\  cioè 
Stamparhi^  parg;  tfil6*^ 

ÉìiggeSi.  Btà  '  ehi  d-mfve^,'' 
gVi  viri  tuggòflty  ea  luo- 
go spiegai»,  -paf.  976,  • 
•cgg. 

Sugfélh.  Prende  F  immage , 
éfititme  ii^gfrfioJ  par.  34 

Sul   presso    del  mattine;  è 
•  Wfeff  atyrwBim  Alt,  w.- 
pnrg.  M. 

Sufnmàe  Ikm  tàememiàe: 
limo  <Mk  QhMa-,  -e  geter- 
dia  deBa'ltNVima;  cantato 
datt*  énime  purganti,  nel 
fttoco^  ^piirg.  ÉfiSf  • 

Sunt  y  et  EsieiSet),  pac  '4S6^ 
e^aeg.  •    • 

Suo,  peGuliar  fenni  di  quéata 
Tooe.  inf*.  i3d,'e.8èr. 

ì9ko,  per  loro.  inC  4^69  e 
pnrg.  306.  "''^ 

Baelo,  per  qnalUMpie  pian». 
'  i7  moHn  moh .  <  i«f«  Sé4 

£uóla  marino;  ò  il  Pia»#  i/«2 
ntorr:  Aeew>r  de'  latitii , 
pnrg.  ^.  r  Aa<  Datile  e- 
nandio  neU*  InfemcN  siti, 
lag. 

Saono  udito  da  Daata,  il  fa 

Sardare  a  quella  parte, 
nde  il  svono  Temra,  per 
la  medeaima  via  eoa  mota 
contrario,  inf.  6^7 8. 
Sunra  mia  santa:  dette  da' 
S.  Pietro  a  Bealrioe  :  pfr* 
Akì  par.  44^- 
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Skperhe  vì$U\  per  Qechifor^ 

^9  goliardi,  par.  576. . 
Saperbia  è  une  Stc^o!  inf. 

i«4,  ««q^ 
Ssperbift   di   Farinata^   inf» 

169.  eaeg,e  17^. 
Superbi»  di  Capaoòo-.  iniW. 

385. 
Si^[»eiiiia,  paaaiea  ileMamti 

inf.  Si4 
Soperbia  notossata^  f  argat» 

Superbia  punita,  nel  Purgai. 

portando  pesieBaormi*  purg* 

3 1 1 ,  e  aeg. 
Superbia,  paiaione  predomi* 

nante   di*  Dante.  fmtf^U 

3i5..  •     • 

Superlire.  Y.  L.  par.  &49^ 
Saperhoy  per  Ripido,  krto^ 

purg.  7». 
Supin  giaceva  m  terra  alcuna 

gente,  ntpin  a  nodo  d'ar* 
>    Terbio,  inf.  383. 
SluptnM$s,  lat  e  il  neatrp 

KiPenato,  Jlimioccato.  itìt. 

633. 
Alpini  i  visiy  ai  fiuiao  dagli 

orbi,  colendo  parlare  laU 

tmi.parg.  35$. 
Suppe,  Che  vendetta  :di  Dio 

non  teme  eappe.  spiegato. 

purg-  594 
Sappliea  a  fé  per  grazia,  par. 

633. 
Supus,  0  Suppus,  eke  vagGa. 

pwg.  5^4. 
SursOi  osato  in  Tìsce  di  No* 

efuO'i  e  pereka.  par.  aS». 


N 
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SurtQ,  è,  Lavalo  iii  {Mate  # 

piedi.  iBif.  49^* 
Sumne  ifrr.  ■BcU&va.  {Mn 

5i5. 
SUmisimÈMt  mv^;  tono  i  ifó* 

w  cicK;  pari  a45. 
SuBtoma^  usato   per  ÀMfi* 

utenza,  par.  aA^* 
^iMMMMi  ielfe  co<e  ^rnie^ 

è  la  Fede.  par.  449* 
^i/tfón^ie  ftre^  erana  certe 

Facce  di  persone  ^  die  ep- 

parìraiio  mdOa  hoe:'»  eo« 

me  dò?  par.  53. 

sv 

SvegUai^ ,  drcoacrìllo  ^ 
Dan|e  :  ifuanJo  T  anima 
mia^  ec.  purg.  u63.  ^ 

Sfe^iarsi,  che  fa  Vwmp, 

'  {uicjsaiido  il  tonno  pria 
che  mnoja  tutto,  pnrgtt. 
307. 

Svegliarai  improTTiaa  per  hi- 


PH  émiQi  ebtiaapor|i»0ar« 

484  7^ 

Sveglialo^  da  ,ui  ^aèopiaeitto, 
è  dip^ito.  ìiif,  47* 

SvegUelìc^  qbe  eUamfi  i  Fra- 
li ai.  m^^miiio^  da^crìtto. 

.    par.  J197,  ^  $q^ 

Siwlleru  dml  sangue;  cioè , 
Uiein^  dal  fi«tte.4i  aaa* 
gueicol  iierp^,piU>  ^  mei^o. 
ìnf.  a  54* 

Switaliv  delle  bandiere,  acol- 
pite  in  marmo*  pura.  196. 

Simnoi^;  per  lùcire  Jel  ver- 
ne.  par.  5.i;6s,  BMg* 

Skemare,  tmiliD  p<A  Cantare 

■  degU  'AiigeHi  in  prinupre- 
ra.  par.  •537»>e.8eg(. 

Sviate  f  fer  Sriam,  f^'gH* 

533. 
iftt»&rszaiir  ie  ^>  ^Uivamei^* 

te.  iaf.  65i.  . 


TA 


Tahulaium ,  è  il  pelm  dcgB 
alberi^  dello  da  Dante  Sth 
glia,  par»  34o. 

Tacere  dello  del  sole ,  dcnrt. 
e' non  luce.  iaf.  ot. 

il  Tacere  deDe  Anime  oiedie 
del  Fargat  sentendo  tìtù 
Dante  ai  ere  uioìb»  per 
andare,  Io  assicnrara  d^an- 
,  dar  bene.  in£  dof,  epuK]g. 
264,  e  «eg. 

Tacere  cfce  parla.  Cen  fio, 
che  tacendo  Jieea^  Taei. 
ptirg.  38a.  ' 

TnffZio.   i'er  iagUoi  è  Ielle 


Jalb  fi^a  della  ^ada  :  ♦ 
vale  Ih  riihb^o .  purgai. 

Taide.  ftUo  di  memeiia  di 
Dante  in  nn  hiogo  di  Te- 
rendo,  inf.  S^a^  e  ac^. 

Taìamone y  porlo  di  mare. 
piirg«.  ^&2. 

Tiiìr;  per  Ceti;  rìepondendo 

a  ^mI»}  Conie«  t>^*  ^^7* 
TeHmio^  per  iti^«()g!ne^  male 

usato .  uif.  39. 
IKa/enro  ^  è  Appetito  ;  ìion  /n" 

fQfirie 9 . eome  altri  tuole« 

inf.  86. 


Tdpt'i  tèdi  le  ed»  àtlilr»«(r- 
sogB  occm  ;  pofg-  ^^^  >  * 

jfeg. 

Tumiri-  V.  Ciro. 

inf.  sr        '  *    :•, 

Tanaglie.  Far  ianaglm  Arf- 
'      T'unMi:yAe^^at^ 

Tancre£  rhtaipraTiNpÉ  n  tlào 
faSo  m  OtsmoniJk  figUnda 
'  tua.  par.  180,  e  seg.* 
Tania  otto  è  totó?  «ptóJfiH^*. 

pojfa;  Éf legalo,  inf.  €36 1 

e  Mg: 
Tariiptlsstr  ionio:  h  Btótt- 

re.  par.  i^S. 
Taratàniara  :     «nono    'Wl» 

troniba.  irf.  5|j6.*^ 
Tarda,  neoìto  aiadtito.  Aif. 

i5i*,  eseg. 
Tarda  ^  per'  Gitivi  ;    €9f^' 

gn9in.  ndr^.  11 5".  , 

TdrJa  (raltuna  )  a  «*!»»« 

no«e;  cioi.  Che  atett  Wr- 
'  daf o  a  1e9Artt  jino  »  i»wM- 

za  notte  i  porg:  3^B. 
TarJrtrtf  alfine;   è  4jiltor 
■  farJo  tifine,  paar.  4*0- 
Tfl/ii>.  Carse,  e  coirti  glt 

parte  es^er  larfb*  p«f*A 

2o^.éàiii,t^6umrìré 

gH  panfe  esser  tot*.    • 
Tarpeja  ;  RpcC* ,  A>V  <Ta  p- 

rario  Hdiiiató.  purg.  1«3. 
Tfli/manlc.  *%K«  *   Ì^" 


«$7 
ynoiKN^^  cioirT  Awn^i  pws. 

'^*'  W  ■ 

Tealti,  èlle  gàsaiaftcr  i  <)o«t»* 
'mi, Jim  da  ciqtt^g^. ìof. 

Tebe.  E  pria  cVio  eéhJki- 
'^cem  f  Otuéi  d^fiuM  IH' 
.   Tefte,  poetando.  epe^B^.^ 

J^rfbcW  kth:M.  iiif.  S35.  ' 
Te  Deum,  caUMo  M  Porgft* 
totitf ,  fMtt'aiido  to'  àfdAM  .^ 

parg.  rt4»  e^-      '     '* 

2^  esatti  idudd/ffi/y,  «iimio 

dalfàitadiéò.  )^r.  4S1(- 

Tvgghbi  iflp  Wggfcrt»  ^PP>gP*- 

rad?  pef  éptfUty  liÈmi^j 

'  visamente»/ Cottagli 'Mf 
Te  htiis   mn^.   eaùta*»-  *k 

«01*  amitta .  purg*'  i^-^ 
Temere .  questo  Verbo ,  ^^^f^ 

abniHy  eaeciano  il  freniWti 

par.  g6*      * 

f^io.  ptnrg.  «|6. 
T«Bpttrtfrdriwrttto;ìrfl  tt»i 

l^aragonalo  ieoji  ^«*1  ^i*^!- 

trt]pofftì.iti.  iS?" 


Tmum  iiiilA.titfKt  Mcorflir* 

a  ^i^p^^v  i^M^^^^  ^^^^w^  ^i^^*^^  B^^ 

ce»,  aeV«i  dil«i  a  ip- 
lon.  porg.  7* 
T«iii{pO   ct<»  rMMif4if«:.Wè; 

dalla  rimflnbranM.  ^g. 
«aa,  ,     » 

aai.   . 
Tanpoy  ka  b  cadidi  ia  akv» 
•  ia  baMQ  k  fi)|^e«  ypie^ 
gaU>,  fAr.  Si 5.     . 

Tempra  d^la  jm^*  %^' 

to.  inf.  4S3f  e  fag. 
Ttfpnyim  (  U  sokr)  i  cria  s9Ua: 

T  Acquario,  ipS,  4^}- 
XMpr»,  che  pocp  iuw  atta 

penna*  matafora»  inf^  4^3. 
Tmnpra  JCorimoÙi  è  f  Qré&\ 

desimi.  p«(c.  4^- 
Tùntprof'e  i  poisìi^k  Dar  la 

miaara  d4l^fncU|:e.  purg. 
.     58o.   ..'•"..,..  -r 

fttmpfùia  tt^t  >  Oiota . 

perchè?  par.  345. 
Tenere;  i  CoiUi^  CansonaH- 

M.  porg.  549,  ^  •^• 
Tonerà  nwe.  pfr.  .219.. 
Tenere  una  ooea  da  uop.,  è 

ÀTerla  anM^  RÌGoaQacar^ 

la  da  lui.  porg.  t8a. 
Toner  /boMtejlp^are,  Regge? 

re.  in£  5i4- 
Tonord  eonloMo  à,  ec.,  ioi 

iSS^ea^.         . 
Tenfor  dk  ooHo;  m  Puiuoex 

chiare,  ini  Sia.   . 
Xmtar  fe  /wnjpp  4i sua, io- 


lÌMÌài  Tale  Provarmi  a  ie^ 
<<anbifre,ec..par.  6ot, 
Tettar  un  uodo.ò  Dimenar- 
le,  Proporn  a  $ciorh.  par. 

5a«/ 
2(91^   ffi  fOJto';  cieè  di 
pecàar  ean  cottasi,  purg. 

T<»lalifrttm  odthii  et  qumo 
molUmmUk/onii  temporop 
,  di  yir|^.  init  969.  è  il 
.  noalra  Audarp  a  reni^  Pai-  ' 
poro* 

rcazone.  Sicario  i  mei  oc- 
chi pria  n  ehbor  tenzone. 
k  Mi  yparoa  o  nm  parea^ 
vedere  f  pai^  a  00. 

torero,  àko  a*  insalar  ad  Ostici  ; 
9  j^en^è  di  \k  Tengano  le 
anime   a  pnijgarai.  purg. 

7eod^;  è  Conio. di  lode  a 

Teologali  (Virtù).   Di  esse 
.  tre,  doe.tiraao  le  c<MBpa^ 

gne  a  bpj^are:  la  aoh  Spe-' 
,  xaoaa  è  tirata,  non  lira. 

■purg.  534* 
T«fe.  V.  L.  Diifersamente  in 

essa /orve  e  tepc»  parade' 

657. 
Ternorq  de*coft  degli  Ange- 
li: è  il  Coro  di  tre  gerar^ 
:  G^.  p«r.  536. 
Terra^^  e    Suolo,  detto  dì 

^puanogoe^ano.  inf.  5o4- 

Toftee»,  per  non  esael:  coU 

.  tirala,  peggiora^  qasnte  ea- 

se.  è  Bagliore .  purg.  553. 


ifefi»;parg.  17J.. 
T«iTÌbiHtà,cmk  parole  jdi  8* 
Pietro    cODtro   un   Ifapa. 

Urf.  »a4-  '    r 

Tersa.  Oadt ella  toglie  anco-* 
ra  è  terza  e  iwna:.  ciò»; 
IhnJé.seifUe,  sonar  la  Ore*, 
«sae^do  ìù  1*  orinolo  pd>> 
blioo.  par.  a&Sy  e  aeg. 

Teseo   lìlwBlo  da   Ernie. 

24Mere .  Far  tesoro j  cioè  6mk- 
per9a  ài  «m  cQ«a..p«ari  8. 

Tesoro^  che  il  Gioito  in*^ 
rendo   pMa  seoo   di  là. 

Testimenianzai  Procaoeiard 
testifnomaru^  inùeme-  k£ 

^97- 
Teau  alu,  è  Fatto  di  cU 

^  YìXiA  Teder  meglio  mia  ao- 
viti»  die  fli  teose  aaaa^ 
fiata.  .in£  578. 

Testa  di  Lucifero  inoeaM» 
di  Ire,  i«^.  $48>  •  me«  {)• 
cìatcìiDa  bocca,  nmraa  ut 
pcoeatoro.  iyì.  65).  - 

Testa,  ia  Tee#  di  Laporta 
JBnanù.  purgalmo.  .66^  • 
aif. 

Tasta.  Per  fuel  cha  CUa  h 
teeo  tasta,  apiegalo,  pia^^ 
I95. 

T«atantnli,  Nuovo  e  Te»* 
duo,  raoeoIU  a  ffitiig|ìir 
la  disoeea  di  Beatnc»» 
pwg.  537. 

Tette  tette  olmate,  apusMe 


dalle  parti  dal  farro;  piirg. 

589. 
Tetragono  a  cólpi  di  'ventura, 
'  «piegalo,  par.  3^8,  e  aeg, 
-,        Ti 

Tiberio  (terso  Cesare) :' sua 
impresa,  par.  t oa^  e  seg. 

Tifinti  col  como^  dice  Yirgt- 
lio  a  Nembrotte  ;  cioè  Sta 
oasitento  di  comare,  iaf. 
5é3. 

Timirao.  ptirg.  aaS. 

Timep  (  o  Platone  )  ;  dice  le 
anime  Tenire  dalle  aldle« 
pan  €6. 

Timor  di  Dante,  di  metterai 
alla  guida  di  Virgilio^  nel 
gran  Tiaggio,  inf.  aS,  e  eoa 
riponi  ;  e  rìq[K)at«  di  Y ìiv 
gi£o.  ivi,  e  a(igg. 

Timore,  fugge  i  pericoli,  inf. 
145.  . 

Timore  dipinto,  inf.  266. 

Timore,  dato  da  Dio  aDe  ani- 
me dle^ne^genti  nel  Pur- 
ffrtorio.  purf.  i^^ 

Tin^re»  fii  takr  &re  d'uol 
mo  eos^,  die  aton  Tolea  aè 
dorrea*  par.  71. 

Timof^  di  doona  onealfe^ 
udendo  T'altmi  ialio.  par. 
So4* 

Tynwana  tenta  tonani.  inf. 

*m  His:  mione  ddl' orinolo, 
dm  arei^.  par.  197,  • 
seg. 

Titimii  di  Romagna,  toodij 
da  Dalile,  inf.  5io,  e  90g. 


'i6« 

Tirarsi  ad  ma  luoge ,  saleaSo  ; 
per  mostrare  la  difYicoiti, 

.P«rg-  79-  .    .     . 
Tiiar^,   Tutti  tirati  sonOy  e 

tutti  tirano:  è  epiecato  de* 
,  nove  Cori  dì  Angeu.  par. 

53$,  e  seg. 
Tiresia.  Lajiglia  £  Tireua; 

chi  sìa.  purg.  899. 
Tishe.  a  questo  poine,  pira- 
ino  apre   gli  occhi  morì- 

bondi.  purg*  /fiS, 
Ti  tira  fuor  della  mis  mente. 

inf.  109. 
Tito,  che  fece  vendetta  ditta 

ifendetta    antica.  Vedi  il 

luògo,  par.  iqS. 

to 

To';  per  ^o^ìi,  purg.  aS^. 
Toccante:  voce  usaU  tard^« 

purg.  44» 
Toccare  ;  figurato ,  per ,  Par* 

lar  cosi  un  pocà.'\n£.  iti. 
Thccare^  per   Ùommuovefe . 

inf.  5A3. 
Tùcctu'  fa  mente .  uso  di  ape-. 

sto  Verbo,  purg.  43. 
Thccar  'Io  fondo  Della  mia 

gi-azia  e  del  mio  paradisa. 

par.  aoa. 
Toccare .  Essere  a  tocca  y  o 

non  tocca  :  è  Rasentare  ^ 

par.  SaSÌ 
Toccarsi  eoa  uno .  par.  5o&. 
To^Kea  la  coda  fessa  la  fi- 

gurk\  CIi&  if  feràeva  ìà, 

spiegato,  inf.  4^^* 
Togliean  Fondare  è  tarde  € 

ratte:  $ùno  le  Virtif  Téo- 


logali  j  Ae  dai  cafite  deltk 
.  Ganti»,  preodean  U  norma, 
o  1  tempo  ètì  ballare,  purg. 
534,  e  seg. 
»  Tagliere  i  cerini:  ft  Levar 
il  bando .  purg.  a  i  g. 

TogUere  ^  occhi,  purg.  a  86. 
come  Torre  le  gamhe.  a85. 

Togliere.  Ikd  qual  tu  togtie-^ 
sti  Forte  a  cantar  ^  ec  spie- 
gato', purg.  386. 

Tolommea.  terzo  comparti- 
mento del  ghiaccio,  pe* tra- 
ditori, inf.  63a. 

Tornare ,  per  Discendere .  inf. 

3a4. 

Tornare^  per  CiUeare^  Pre* 
mere,  inf.  6o5. 

S.  Tommaso  d*  Aquino .  par. 

.    iqa,  e  segg. 

Tombe  con  mserizioni,  purg» 
aa3. 

Tonare  di'  Giòve^  che  anco- 
ra spaventa  i  giganti .  inf.. 

'   58o,eseg. 

Topati,  figurai,  per  Angeli 
pan  575. 

vivo  To^az/o.  figurar,  inf  aS^, 

Tapia,  V.  L.  Paesaggi,  par. 

'   i9«- 
Teppa  ^   in  cui  vi  volge  la 

chiare,  per  aprire,  purg; 

Tordo .  Che  questo  tordo  non, 
dia  addletiv.  raetaf.  pan 

Toma  Do/  servigio  del!  dì 
F ancella  sesta:  è  la  Ora 
sèsta*  iaf.  ató. 


Tornate.  doU  usi.  iaf.  399, 
e  seg. . 

Tornare^  Con  le  mani  al  peU 
io,  detto  di  chi  abbraccia 
cosa  Tana,  paragonato  con. 
simile    luogo  di  Virgilio, 
purg.  37,  e  »eg. 

Tornare^  per  Convertirsi,  Biu- 

.^  scire»  pnrg   558. 

Tornare;  per  Ab  ilare  ^  Stare 
a  casa.  par.  809. 

Tornare:  per  Riuscire.  Per- 
chè al  rfiodo  di  su  quel 
di  gin  torna,  è  spiegalo, 
par.  i64- 

Tornati  in  bastardi,  è  Trali- 
gnati, parg.  262. 

Toro^  che  si  slaccia,  in  quel- 
la  Ch'ha  ricevuto  già  7 
colpo  mortale,  inf.  3 So,  .e 
«eg. 

Toro' cieco  più  avaccio  cade^ 
Che  cieco  agnello,  parad. 
3ò5. 

Torre  ,  Tale  Impedire  .  inf. 
Ila. 

Torre ^  detto  degli  occhi;  per 
flettere,  inf.  i33. 

Torre  il  pas^o.  ìnF.  i46. 

Torre  di  bel  patta  ^  è  Con- 
tentarsi j  Eleggere .  purg. 
87,  e  seg. 

Torre  ferma  contro  i  Tenti. 

Torre,  da  Nembrot  comin- 
ciata, e  interrotta,  sao  sba« 
lordimento.  purg.  336. 

Torre.  Convenne  rege  aver^ 
che  ditcemosse  Della  veia 

«9 


x6t 

citinole  aìmen  la  torre. 
spiegato,  purg.  394,  e  seg^ 

Torre  gli  occhi,  usato  per 
Cucire  gli  occhi,  con  gVin- 
TÌdiosi.  purg.  35 1. 

Torre.  Ond^  ella  toglie  anco- 
ra e  terza  e  nona:  vale 
Donde  ella  ode  sonar  le 
ore:  essendo  ìtì  Tonuolo 
pubblico,  par.  388,  e  seg. 

Tori'eggiavan  di  mezza  là 
persona,  inf.  5 80. 

Torrente  roTinoso.  purg.  1 00, 
e  seg.  descritto  da  Dante 
e  da  Liigrerio. 

Torri ,  che  a  Dante  pareva-' 
no;  essendo  giganti,  infer. 

578. 

dal  Torso.  Papa,  nel  Purgai 

tra' golosi,  purg.  43 o. 
Tórta.  Le  fé  la  mente  torta: 

la  caTÒ  di  senno. inf.  558. 
^orza,-  per  ^orca,  da  Torce ^ 

re,  par.  69,  e  seg. 
Tossire .  Parve  quella  che  tox- 

sio ,  Al  primo  fallo  scritto 

di  Ginevra,  spiegato,  par* 

398. 
Tosta ,  detto   della  Tia    più 

corta,  purg.  11 3. 
Tosto.  I  ciechi  che  a^ perdoni 

accattano,  TOgliono  metter 

pietà    tosto,    perchè  così? 

purg.  342» 

TR 
Tra:  bello  uso  di  questa  par* 

ticella.  Tra  esso^  «7  g<Tu- 

dio.  pac-  589. 
Tra  erto  e  piano  ^  ora  un  sen* 


y6a 

fiere  sghernko  ^  ec.  terzina 
spiegata,  purg.  129,  e  seg. 

U'ra  una  cosa  ed  un  altra; 
v^Ie ,  Compresa  ambedue , 
Fatta  la  somma,  pur.  53 1. 

Traccia:  Andare^  Venire. 
inC  368. 

Tradito  dalla  memoria  <  per 
ingannato^  ec.  detto  non 
l>ene-.  purg.  899. 

Traditore  della  Tolomraea: 
nel  suo  corpo  entra  il  diar 
Tolo  in  vece  di  anima,  sino 
aHa  iiiorte.  inF.  64^1  e  seg. 

Traditori,  posti  nel  fondo 
iieir  universo .  inf.  594-    . 

Trajano  Imper.  sua  umiltà, 
purg.  195,  e  seg. 

Trajano  Inip.  nel  ciglio  del- 
l'Aquila  celeste,  par.  386. 
morì  non  Gentile,  ivi .  392. 

Tt^dma,  Metter  la  trama  In 
quella  tela-y  ch'io  le  porsi 
ordita,  metaf.  par.  335. 

Tramutamentt  di  parole  nel 

discorso,  inf.  54^. 
»  Tramutar    carco    alla    sua 
spalla:  detto  del  permuta- 
re de' voti.  par.  79.  80. 

Tramutato.  Come  t'avrebbe 
tramutato  il  canto  ^  Ed  fo* 
ridendo,  ec.  spiegati),  pan 
4o8,  e  seg. 

Tranar  (menar)  T  occhio  del- 
la mente  dietro  alle  mie 
lodi.  Spiegato,  par.  194. 

Transito  del  tento .  perchè 
usato*  questo  nome?  parad. 
486. 


il  Trapassar  del  segno  :  fti  la 
Colpa  d'Adamo,  paradiso» 

489.- 

Trapasso,  è  il  Passare.. p^r, 
u6G. 

Trapelar,  cbe  fa  in  se  stessa 
la  neve.  puif.  549* 

Tmpunta  faccia;  quM  Bica^ 
nuita  :  risaltando ,  per  la 
magrezza ,  i  contomi  delie 
sole  ossa.  purg.  43 o. 

Ttnrre  cagione,  inf.  564- 

Trarre  ad  una  cosa,  vai  ^àc- 
Corrervi;  senza  bisogno  di 
aggiugnerci  un  sé.  parad* 
93. 

Trascendere  i  corpi  celesti, 
che  fece  Dante  :  come  av>> 
veni<t$e.  par.  18,  e  seg. 

Trascoloramento  di  alcune 
stelle,  o   Santi,  parlando 

5.  Pietro  contro  un-Papa*^ 
inf.  329. 

Trascolorarsi  della  faccia  di 

6.  Pietro,  par.  Soa. 
Trascorrere  la  lega  e  7  pestf 

di  una  moneta;  è  Passar^ 

la  per  buona,  par.  45o. 
Trasformazione   di  uno,  in» 

cenerito ,  e  rinato .  infer* 

466. 
Trasformazione    d'  uomo   in 

serpente,  ed  e  centra,  inf. 

475,  e  seg. 
Trasi'ornia/.ione  )  cbe  faceano 

gli    occhi    di    Dante ,    di 

brutta  in  bella  una  femmi' 

na.  purg.  334- 
Trasmodarsi,  par.  566« 


Tì-annufaiik,  par.  gt». 
Tmstitutarsiy  per  htrascinar* 
n  da  un  luégo  all'  altro. 

ìnf.  547- 

Trasparea  La  lucente  sustan- 

'ja  tanto  chkfm^  Che,  ec. 

par.  423. 

^  Traspoftamenti  di  parole,  fuor 

«li  luoj^o.  inf.  540 1  e  54a- 

Traapolrtapiento,  fatto  di  Dan- 
fa  dormendo,  alla  porta 
del  Purgatorio,  purg.  1 74» 
e  ocff» 

TraipoRfioDÌ  di  parole,  inf. 
3  60. 

Trasse  le  sudarmi;  cioè  5ca- 
g^b.  purg.  673. 

Trassi  aK  erba  :  vale  Mi  vol- 
si alt  erba,  pttrg.  548* 

Trammanar;  cioè  Passar  dal- 
rumane  più  alto,  parad. 
i5. 

Trattando  I  acre  coir  eterne 
penne,  purg.  3^. 

Trattando  F  ombre  3  come  co- 
sa salda  :  cioè  maneggian- 
do, ec.  purg.  388. 

TratmgUtwsi  ad  tino  ;  rale 
Venirsi  mutando^  od  Jlte- 
rarn,  par*  634* 

Travagliatore ,  vaie  Bagattel- 
liere»  par.  634»  e  seg. 

Travasarsi.  Che  pur  di  male 
in  peggio  ti  travasa,  metaf. 
par.  4^6. 

J^avódetv  :  è  Veder  jaho ,  e 
non  altro ,  come  si  usa  og- 
gidì, iof.  3i.~ 

Trave^ierc,  usato  da  aleimi 


per ,  Vedere  a  traverso  Ji 
qualche  mezzo,  è  falso, 
purg.  3o4«8Ì  dice  Sperare. 
ivi. 

Travòlgimente  della  teata*-,  ne- 
gli Indovini,  inf.  aii.  e 
389. . 

Travolgìmento  di  faceva ,  tor- 
nata dalle  reni.  inf.  2m  i  ^ 
e  seg. 

Tregua .  Come  da  lei  (  da 
certa  voce  )  F  udir  nostro 
ebbe  tregua,  purg.  366-. 

Tramar  dal  jnonte  del  Purg. 
non  passa  nM^  oHre  la  sca- 
letta dentro  gradi,  purgai. 
37 S.  Trema,  quando  un* 
anima  ha  finita  sua  pur* 
gazione.  ivi. 

Tremare .  Noi  biasimerebbe  ^  se 
soif  esso  trema,  par.  438I 

Tremitus  non  si  dice:  sì  Fre- 
nùht€,  purg.  190. 

Tremolare  :  detto  di  luce  scin- 
ttllante  \  e  figuratamente,  di 
Yerità  assai  chiara,  par. 
33. 

Tremolava  un  lampo  Subito 
e  spesso,  par.  4^9. 

Tremuoto ,  davanti  al  venire 
deir  Angelo,    iof.    65,   e 

Trenta  fiate;  e  non  Trecento^ 
è  da  leggere,  par.  34>o,  e 

Tresca  delle  mani,  spiegato. 

inf.  384. 
Trescare,  per  Ballare,  purg. 

193. 


m 
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Trespiano  e  Gtàlu$%o^  terre 

su  He  porte  di  Firenze,  par: 

3o4* 
Triangolo,   senza   un  angolo 

retto  :  ee  possa  essere*  pur. 

249. 

Tiibo .  h  spiegato,  pui^ator. 

574,  e  seg. 
Tribù  di  Leti ,  possedea    di 
/      gran  beni  di  mondo,  purg. 

3  00,  e  seg. 
Tricorde  meo,  par.  546. 
Trinacria,  è  Sicilia;  descritta. 

par.  i44,  e  seg. 
Trinità    divina ,    yedata  da 
Dante ,  in  tre  giri  Di  tre 
•  colori  e  £  una  contenenza . 
par.  635. 
il  Trionfo  che  lude^  ec.  An- 
geli trionfanti,  par.  564. 
Tripudi,  per  Cori  di  Angeli, 
par.'  538. 

Tripudium  ,    donde    Tenga, 
purg,  19. 

Tristo  da  màrtiri,  per  sospi- 

rì.  purg.  125. 
Tritar  J  arena,  inf.  3a2. 
TrJTigì,  notato  da  dde  fiumi 

Sile  e  Gagnan.  par.  i56. 
Trojani,  che  per  negligenva 

rimanendo  in  Sicilia,  per- 


dettelo  ritalia.  purg.  339, 
Trombetta  sonata  da  Barba- 
riccia,  per  cenno  di  muo- 
rersi,  a'  compagni,  infer. 
431. 
Troni:  uno  de' nove  Cori  de- 
gli Angeli.,  par.  536,  e 
seg. 


Troni  (  gerarchia  tcr«a  derii 
Angeli)  riflettono  la  giu- 
stizia di  Dio  ne' castighi 
par.  J57. 

Troppo,  Vuol  troppa  d'arte: 
per  Trippa  J»  ^^^    ^^^ 

pi  simili,  purg.  1 81,  e  seg. 
Il  Troppo^  nelle  belleawj  poc- 

tiche,  annoja.  purg.  76. 
Trottare ,  è  cosi  degli  uooh- 

ni,  come  delle  bjBstie.  purg. 

434,  e  seg. 
Trotto,   Perder  il  trotto  per 
.  r  ambio ,  spiegato .  purg. 

Trovammo  rìsontn^  queW.a- 
equa;  cioè,  Ci  accorgem- 
mo^ che  fuel  rimbombo 
era  deW  acqua,  ini  33 1. 

Trugonon,     Grecamente,   è 
Colombo ,  par.  464 
TU 

Tube  di  paradiso,  che  via- 
cono  ogni  altro  canto .  par. 

Tue,  Quivi  si  veggion  delle 
genti  tue;  cioè  delle  canta- 
te da  te ,  nel  Tuo  poema . 
P«rg-  399. 

Tulipano,  descritto  dal  P. 
Bartpli.  inf.  33,  e  seg. 

Tuo,  Marzia  tua,  vale;  Tua 
moglie,  purg.  |5. 

Tuono  d  infiniti  guai,  inf. 
67. 

Turbam  deficiunt  loca.  inf. 

i43. 
Turbo   che  spirai  spiegato. 

ijif.  45* 


Turbo  :  $ii8t.  è  il   Torhido,, 

il  Fosco,  par.  36. 
Turbo ^  è  la  Trottola.  paradL 

4i5. 
Turge  <f  amor,  parad.  197. 

199- 
Tarpa ,   por    Turpe .   parad. 

396. 
^u/to  Ubera,  spiegato,  purg. 

376. 
TuUafmnta'ffer  Intera,  Com- 

piutfi\  Perfetta,  par.  aS9. 
Xtt/ft  aperti^  è  Affatto  aperti. 

uao  di  questo  ^a/Zo.  inf.  33. 


i65 
TVm*  i  raffi,  spi€^u>4  iofer. 
^   437. 
I7i//o  ;  ripieno^  che  afforca  il 

parlare,  con  tutta  la  teitt^^ 

ec.  inf.  537. 
Tutto,  rivolto,  valor  dj^  tutif^. 

purg,  57,  eseg.       .    . 
Tutto.  Io  mi  rivolsi  indietro 

allora   tutto  ;  cioc;  Fiegri 

tutt^  la  peraomji  9011  la 

sola  faccia,  pcurg.  5i2^  e 

seg. 
Tuttodì f  per  Tuttavia'  pv. 

260. 


VA 


Faca  Nella  presenta  del  Fi- 
gliuol  di  Dio,  par.  Ses. 

Tacca,  che  cerca  il  vitello 
perduto:  di  Lugresio.  inf. 
ao5. 

Vagina.  Traesti  Bella  vagina 
delle  membra  sue  ;  cioò 
Scorticasti,  par.  g. 

Vagliami  y  per  Mi  giovi  ^  Mi 
acquisti  grazia,  inf.  sa. 

Vaglift .  Con  pia  angusto  va- 
glio; cioè  Più  sottilmente. 
par.  49o. 

Valdìgrievei  villaggio,  parad* 
3o5. 

Valere.  Fa  che  ti  vaglia,  spie- 
gato, inf.  /Ì62. 

Vallan  quella  terra  .^tconaola- 
ta.  ini.  139. 

Valletta  del  Purgatorio,  pnrg. 
129,  e  seg. 

Valli ^  sono  Valloni  o  Fossi; 
non  Aigini.  inf.    36i , .  e 


Valor  di  Dio ,  non  pot^  es- 
sere tutto  impresso  pelle 
cose  tutte  da  lui  «reate*  ne 
avanzava  in  ip^nìAo..  par. 
36a. 

Vampa  del  d^io.  pariidiso. 
317. 

Vanagloria  è  adulteri^  .^Ila 
sposa  di  Dio.  inf.  ^i5» 

Vanagloria,  purg.  21 4* 

Vaneggiare  di  chi  coflii^oià 
a  sonneferare,  purgAtorio . 
33o. 

Vangelo.  Odi  i}  vangtlo ,  e 
poi  ti  segna .  f^f.  437. 

Vanire,  è  Dileguarsi^  St^t^- 
re  :  Come  pj^  acqua  cupa 
cosa  grave,  par.  6a. 

Vanni  Facci;  nome  di  un 
.  ladro;  e  aua  pena,  infer. 

Vano.  Corpo  vano,,  à  n^Mu. 

inf.  39S. 
Vapore  di  Dio;  per  L^sua 


tee 

larghessu  ia  darsi  tlle  crea* 
ture,  pargatorìo.  rsoS^  e 
seg. 

Vapuìazione .  V-  L.  h  Cone- 
ziane.  porg*  SS7. 

Tarìetà  delle  forme  di  dire 
è  proTft  d'ingegna,  e  di- 
letta. in£  i4&* 

Yarietà  di  modr,  m  dire  la 
cosa  medesima, diletta,  inf. 
sria. 

Varietà  di  stile  nel  poema 
di  Dante,  lo-  rende  più. 
bello,  par.  109» 

Varo  hio^y  per  Vario;  per 
Goliiu,  o  fusate  <H  terra-, 
inf.  167. 

Vaso.  Ben  andava  il  valor 
di  vaso' in  vaso:  è  11  valor 
passava  di  padre  in  fifUuo- 
la.  purg.  1)9. 

Vaso  tondo,  percosso  o  den- 
tro o  fnorì,  mnore  circoli 
neU*  accpia.  parad.  2^53 ,  e 
seg. 

Va  via;  risponde  alT  Apage 
latino,  inf.  5of. 
UB 

T  Ubbidir ,  se  già  fosse  y  nt'à 
tardi,  inf  38. 

Vbertà  del  sue  cacume  :  det- 
to di  fiume,  die  scende  di 
un  monte,  paraci  38i ,  e 

liberti ,  nimicati  da^  Finvn- 
tini.  inf.  178,  e  seg, 

17*1.  V.  L.  par.  M3. 

Ubriaehaxsa,  dipinta  da  La- 
gresio.  inf.  :»oS. 


Ubrìa^ia  dipinto.  pm*g.  2-8*4» 
e  seg. 

•    ue 

Uccellagione ,  presa  per  me- 
tafora; del  guadagnar  Ta- 
more.  par.  5 09. 

UcccUatojo:  monte  sotto*  Fi- 
renze, par.  391. 

Wecd  di  Dio  ,  è  F' aquila ,.  in- 
segna ^el  primo  impero 
del  mondo,  par.  98. 

VceeUOy  anmdato  nel  bec- 
ctietto  del  cappuccio  de*' 
Predicatori,  par.  5561 

Vdi^  poi ,  che  non  F  udia 
davanti^  ec  spiegato,  inf. 
353,  e  seg; 

Vdiopria  ck*io  parlassi;  va^ 
le  M*  intese  senza  parlhre^ 
par.  a 85. 

VE 

Vecchi,  leggermente  credono» 
quello  che  ior  piace,  inf. 
18&. 

Vecchi,  a  torto  dispreskati 
da' moderni,  pnrg.  9^,  e 
seff. 

Vecchi  due;  S.  Luca  e  9. 
Paolo  ^  dtpinti  da  Dante, 
purg.  535,  e  seg. 

Vecchio  Tenerabile,  dipinti^ 
da  Dante,  piirg.  8.  9. 

Sotto  la  sola  forma  di  Vec- 
chio, può  esser  dipinto  Dio 

Padre;  non  di  Sole.  ìtì.  9* 
io. 

Vecchio,  con  affetti  puerili^ 
è  cosa  sconcia,  purg.  568^ 
e  seg. 


i^ecc^ìo-.  Òìgìun  cotanto  yet' 
chio.  par.  36 1. 

f^eoe.  Lasciò  un  diavolo  in 
sìéa  Pece:  cioè,  Lo  lasciò 
in  luogo  delr  anima  pro- 
pria, inf.  64 1.^ 

T^edemmo  porre:  cioè  esser 
poste,  inf.  iSa^. 

federe,  jper  Sentire >  iiifer. 
376,  e  Beg.  Serve  ugèi 
atti  degli  aitii «sensi,  ivi. 

Veder  con  Tuno;  è  detto 
de*  guerci ,  che  etanno  a 
sportello,  ini!  53 1. 

Vedere .  Non  sei  da  vedere; 
cioè  Sei  brutto,  par.  389. 

Federe  intellettuale^  illumi* 
natOy  vedrà  Dio  con  atto 
proprio  vitale,  par.  4o4* 

Fedele.  Sust.  Che  tu  conspr- 
-vi  sanij  Dopo  tanto  veder  ^ 
gli  affeiii  suoi.  par.  6sa^ 


eseg. 


^  Yedi  lume  :  spiegato .  purg. 

Vedova,  che  dimanda  a  Trav- 
iano ragione  del  figlinol 
suo;  dipinta,  purg.  igS', 
e  seg. 

Vedova  frasca  ;  è  Pianta  nu- 
da di  foglie,  purg.  58 1. 

f'eggia  ,  che  ha  perduto  il 
mezzale,  o  una  lulla.  inf. 
5:^5,  e  se& 

Vegnente;  detto  di  pianta, 
che  fa. le  belle  messe,  par^ 
3ia. 

Veicolo^  per  Carro ^  purgv 
68;. 


Vda-,  Con  la  vela  •  co' re 
tii  . .  .  pinger  sua  bttrca, 
lat.  Firis  et  equis<  FeHs 
remisque.  purg.  aai. 

Velare  :  dette  de*  colori  ^pni^* 
5.  6. 

Velar  il  sole^  è  t?i/f or  T  om- 
bra col  corpo .  purgatorio  % 
436.  . 

Velare.  Mi  si  velar  di  nibitm 
distanza:  vale,  Si  dilun^ 

Sarono  tanto  in  un*  batter 
.'  occhio ,  che  più  non  le 

Tidi.  par.  113. 
Velarsi^  detto  della  monaca 

professa,  pai*.  59. 
Vele  gonfiate,  che  cascano, 

rompendosi  ralbeit).   ìa£ 

ii3,  e  seg* 
Vele.  Calar  le  vele  e  racco* 

glier  le  sco'te;  il  che  do^ 

vrebbono  fare  i  vecchi,  inf» 

5i6. 
Vele  di  mar^  simili  alle  ali 

di  Lucifero,  inf.  65o. 
Veleno:  poeticamente   usato 

con  gran  forza .  purg.  568, 

e  seg. 
Velie  di  Dante ,  confonnato 

Jerfettamente    con    quello 
i  pio.  par.  64o,  e  seg. 
Velo  j  Far  velo  del  mare  ;  ra*    ' 

le,  Nascondendosi  coprirsi, 

sotto  le  acque  del  mare* 

inf.  663.    • 
Velo ,  per  Féla^  nurg.  3a. 
Velo  :  come  sia  ^a  intendere 

qui.  purg.  i!fi. 
Velo  :  Non  sofferse  (  Eva  )  dì 


t6S 

star  sotto  alcun  Ptloi  spie- 
gato, parg.  Sa 3. 

Feto  del  cor  :  è  Y  kmorn  del 
velo  monastico,  par.  6i. 

Feloti  e  lente  :  Vedi  il  luogo 
spiegato,  paradiso.  44^9  ^ 
seg. 

Vendetta  allepa;  spiegato, 
inf.  286. 

Vendetta  desiderata  focosa- 
mente, dipinta:  e  diletto 
che  altri  ne  sente.  ìnfer. 
565. 

Fammi  vendetta  del  mio  fi- 
gliuoL  purg.  197.    " 

Vendetta  (  nascosa  nel  consi- 
glio segreto  di  Dio)  rad- 
dolcisce il  suo  sdegno,  purg. 
36i. 

Vendetta  della  vendetta  anti^ 
ca;  h\\  castigo ,  dato  agli 
Ebrei  della  morte  di  Cri- 
sto ;  It  qual  fece  vendetta 
del  peccato,  par.  io 5. 
Vendetta  giusta ,  come  fu 
vendicata  giustamente? nel- 
la morte  di  Cristo,  purad. 
116,  e  seg. 

Vendetta ,  come  possa  bene 
desiderarsi,   par.   3349   ® 

Vendetta ,  pare  tarda  b  pre- 
sta ,  secondo  che  altri .  la 
teme,  0  l'aspetta,  parad. 
409. 

Venendo  yper  Divenendo .  par. 

634. 
Venere  pianeta ,  circoscritto, 
purg.  5. 


Venere    trafitta    dal  figlio. 
parg.  5o6. 

Venere ,   che   ora   apparisce 

innansi  al  sole  ^  ora  dopo  .^ 

Il  sol  vagheggia,  or  da  cop" 

pa,'  or  da  ciglio,  parad. 

ia6. 

Venir  da  fare  una  cosa ,  è 
modo  Francese,  inf.  2 55. 

Venire  alle  mani,  e  Venire 
a  mano,  uso  diverso,  inf. 
426. 

Venire,  Di  retro  al  mio  par- 
lar len  vien  col  viso  ;  cioè 
Nota  col  guardo  quelli,  cfae 
io  nominerò,  par.  193. 
Venir  su  ;  è  detto  di  famiglia, 
che   prende  stato  ^   parad. 

3l2. 

Venite  a  noi  parlar;  per  Ve- 
nite a  parlar  a  noi,  inf. 
88. 

Ventare ,  che  fa  Y  Angela 
coir  ali  alla  faccia  di  Dan- 
te, purg.  444* 

Venterello    di    mattina    sul    • 
mare;  di  Catullo,  inferno. 

ao4- 

Venterello  da  mattina,  che 
muove  le  foglie  :  come  cir- 
coscrìtto, inf.  210. 

Venti  vi:iibili  .  .  .  come  ciò  ? 
par.  i3o. 

Ventilamento  dell'  ala  dell' 
Atigelo.  inf.  220. 

Ventilando  il  fianco,  vale 
Volando,  par.  585,  e  seg. 

Ventilate y  le  vasti  degli  .Ange- 
li, dalle  penne,  purg..  iSi. 


Yinlo  da  nuttioa,  cKe  pi^i^ 
le  foglie  terso  occidente. 

Ìfl£  3t^. 

Teoto  ^di  Fócarft.  inC  53 1 , 
•  8eg.         * 

Tento,  ohe  liiorea  dallo  sto- 
lassar  diAle  ali  di  Lucife- 
ro. inC  635,  e  seg. 

Plento.  Aver  vento  in  gtiavia; 
cÌQÒ/avùrevoik.  purg.  463. 

Tento  e  acqua,  come  posso- 
no essere  nel  paradiso  ter- 
restre? drniaada  Dante,  e 
rópesta datagli,  pnrg.  507, 
6  seg;  ^ 

Vento,  per  Superbia,  par. 
6i. 

Ventò  ^  Chele  più  aite  cime 
più  percuote,  metafr  par. 
337. 

Vemce^jier  Vero.  pnrg..  19Ò, 
e  sec. 

fieramente  :  è  il  Venirniamen . 

pttPg-  599- 
Verbo  divino,  rappresantstta 

a  Dio  infinite  altre r cose, 

aopra    le   create    da    lui. 

par.  363,  e.  seg. 
da  Vercelh  a  Marcabò:  la 

Lonnban&a .  inf.  53 1. 
Terde  della  vesta  e  delle  ali 

d<^li  Angeli ,  dipinto,  pnrg. 

i5i. 
Verde.  Seccar  suo  verde*  fi- 

giiM  :    per     Consumarsi . 

pnrg.  3g5. 
Tergine  :  iè,  Viror  Ialino  '^ver- 

£ura,  freseheeaa.  ipf.  397^ 

e  seg- 

20 


Tergogna,  che  fa  foiie  il 
serrp,  dinranti  n  buon  si- 
gnore, inf.  343,  e  aeg. 

Tergc^na,  è  un*  accusa,  é 
altresì  una  scusa  dd  fallo» 
hif  576. 

T^ogna  aj^risoe  negli  oc- 
cm  inf.  597. 

Tergógna  di  Dante,  fedota 
sìa  udita  Beatrice,  pnfg. 
547. 

Tergogna  di  Dante*  davanti 
a  Beatriee»  ragionevole. 

purg.593. 

Tergognn   del  clMedore,  ri* 
sparmiata    a*  poveri    dalle 
persone  nòbili,  par.  33a. 
Tergogna  fa  arrossate,  passa* 
ta  questa,  toma  il  color 
bianco,  par.  345. 
Verone  Mftdte  5  figlia  del  tuo 
[figlio ,  eo.  par.  6ao,  e  seg. 
VermigUo.  Giglio  per  division 
fatto  vermiglio,  spillato i 
par.  3 1 5. 
Verme  reo:  nomiolii  il.diavo^ 

lo.  inf.  661. 
Vernare  y  vale  Var  primave- 
,    rat,  par.  58 1. 
Terinaile^  è  ir  soggetto-  dd, 

poeta,  inf.  199. 
Tenti,  oggetto  del  piacere 
*  neir  uomo*.  ipf.s  187.  Ma 

dee  esser  nnova*  ivi. 
Tenta  e  Nalui-a  è  lo  slesso» 

inf.  16$. 
Terilà  è  natoral  pascolo  del- 
la  nostra  mente,  par.  73. 
T^ità,  Oggetto   finale  del- 


i  intelletto  e  della  beatilu- 

«life.  par.  53B. 
Verrem  per    nostre  spoglie: 

verremo  per  ripigliarle.  inC 

373. 
Vero  imitato  è  la  fonte  del 

bello  poetico  e  del  dilettò. 

inf.  188. 
Fero  copiato  a  punto.  Non 

-vide 'me"  di  me  ehi  inde  iì 

vero.  PHtg.  399. 
^eiv  primo:  sono  Je  Teriià 

per  4è  -note .  par.  So. 
f^ivo.  A  quella  parte  ^  ove  7 

mondo  %  più  vivo:  cioè  al 

cielo.  p<r.  91. 
^ero.  Se  il  vero  è  ^ero.  par. 

"94-  .    .. 

Vero^  sust.  per  Meritò,  par. 

Fero.  E  s' io  ni  vero  son  li- 
"^  mido^ amico:  par.  336. 

J^ero.  Dire  il  vero.  Di  cosa 
inanimata,  par.  SiQ, 

Verona,  ebbe  molti  chiari 
scrittori,  e  poeti,  inf.  1,3. 

Verona,  ebbe  T onore  di  rac- 
cogliere la  prima.  Dante 
sbandito,  pcur.  33 1. 

yei'onica:  è  fi  pannolino  im- 
presso delle  fattezse  del 
volto  di  Cristo,  par.  S98, 
a  seg. 

«  f^erso  a  verso  ,  spiegato . 
purg.  93. 

yespa  che  ritra^  t  ago  ; 
cioè  il  pungiglione .  purg. 
588.-  ,  • 

Fèsta  di  luce.  Si  raggerà  Jt 


intorno  cùt<d  vesl^^.  porad. 

257.  ! 

Vesti    verdi    degli  \  An^li . 

purg.  i5f. 
Vesti  povere  o  ricche,\porta- 

no  sentimenti  sinùii  nel!' 

animo  di  chi  be  è  vestito . 

purg.  333. 

Feditilo  mal  conosciuto  della 
>    luce  etèrna,  par.  76.    > 
iFesiige.  In  inferno  laieiar  k 
tue  vestif^e  :  vale ,  Scendere 
all'inferno,  par.  S^5.    * 
Feiri  éra^àrenti  e  tersi,  ri- 
mandano languide  le  ima- 
gini. specchiate,  iaf.   ai3, 
e  ség. 
Fvtro .    Fomaoe   del  vetro . 

purg.  487. 
'  Fetro  allo  cofor  che  U  veste» 
par.  891. 
Fausto  >,  per  Feechio.  par. 

IH. 

Fcxilla  Regis*.  infèrni,  le  ali 
del  diavolo,  inf.  643. 
UF 

Ufficj  diversi  nascono  dal  bi- 
sogno delia  società  umana, 
e  dalie  diverse  ind<rfi  de* 
gli  tiomim.  par.  i48. 
UG 

Vgnere  le  mani  ad  uno:  è 
Dargli  danaro ,  •  altro . 
par.  437. 

Ugo  Giapetta,  Re  di  Fran- 
cia, sua  diceria  «ontro  la 
Francia .  ,purg.  3  56,  e  seg. 
F.  Beccajo^  ec.  • 

Ugolino,  e  Francesca  d'Ari- 


mim ,  non  sono  i  iniglion 
lami  det  poema  di  Dante  ; 
ma  i  più  facili  da  inten* 
'dera.'iuC  loo^  e  «eg, 

Ugolino  (  il  Contea  )  noo  è  il 
•olo  passo  haUissimo  di 
Daota:  più  altrt.  ce  a'  è. 
ì^  609,  e  seg. 

Ugolino  (  il  Conta  ).  descri* 
te  la  maria  da*tigliuoh  e 
la  saa.  inf.  6ti5,  e  seg* 

Ugaltno  (il  Conte).  Se  Tofi- 
lerir  che  a  lui  lecere  i  fi- 
f^ueli  kr  laro  carni  a  man- 
giare, sia  saeoado  iiatiua , 
a  Aò.  inf.  6a6y  e  Seg. 

Uguagliansa  dt  due  cose  tn- 
tca  sé,  proTala    per   esser 
simili  ad  nna  terza  «  pur. 
sMy  e  s^ 
VI 

yia ,  par  Ordine,  di  providen^ 
^.  purg.  S9. 

Via.  parlieella  enlattca^purg. 
329. 

Via,  Aver  vento  in  sua  via; 
óók  favorevole ,  purg.  4^^* 

Yiandante,  sopraggjugpeuda 
per  TÌa  persone,  si  volta  a 
mirarle,  e  tira  avanti,  purg. 

Yicarìo  ,  noD'  Siiccessor  di 
Cristo 9  è  S.  Pietro.  in£ 

Vicmrio  di  Cristo  (  Bonifacio 
vili  )  catto  a  srillaneggia- 
to daFìlippo il  Bello,  purg. 
3S9,  e  seg.  Vendetta,  cha 
ne  fu  profelijsxata.  i^i'  ^?* 


ini 

Vice  ed.  (^io  ;  è  Vice  ioji- 
zio,  pai^.  Spi. 

Vice*  A  fornir  questa  vice, 
par.  566. 

Ficeh(ittesimo.  pqr.  61 3. 

Vicenda  consegtie,  inf.  12  5. 

Vieine^  per  Cotìfinanii,  par» 

^,3o4. 

Vieo  d^gìi  strami,  Unìrersi- 
tà  di  Parigi,  par^  h^y. 

Vidi  adunar  la  bella  sctwht.- 
proprietà:  in  vaco  di  Vide 
adunarsi,  inf,  ^4)  e  s^g- 
Esempi  di  questo  modo, 
ivi.  75^  a  seg.  ^ 

villi  quello  strazio  For  di  co- 
stui alle  fangose  genti,  Che:, 
ec.  spiegato,  int  i.36. 

Vidi  poi^  che  noi  vcdea  da- 
vanti, spiegato,  inf.  352  , 
e  seg. 

Vidi  turbar  la  fìvnte;  per 
Essere  turbata,  inf.  4^^* 

Vidi^  replicalo  tre  volle  nelr 
la  medesima  rima,  parad. 

Vie  coperte;  sono^  Astuzie,  inf.. 
^  5i6. 
Vie  di  Dio  :  che  cosa  sono  ;- 

pai'.  123. 
yieni^  ripetuto,  pui-g.  118. 
Vigilia  de' sensi,  è  la  f^iia^ 

inf.  5oi  y  e  seg. 
Vigilia.  Ad  usar  /or   vigilia 

quando  riede.  purg.  285; 
Vigilie  della  natte  ^  non  sono 

i  passi  con  che  5a/e^purg. , 

169,  a  seg.  ^ 
Vigliacchi)  cha  nulla  facaroi 


•       I 
/ 


<        • 


17^ 

degno  $  lode,  né  di  biasi* 
mo.  inf.  48,  fi  9tg.        ^ 
Villan  JCJgitgliony  ec.  par. 

3o4* 
P^ime.  V.  L.  Legame,  par. 

534 
Vinte  ^ii  ^ntmei  V.  L:  Le- 

^    §sime.  par.  547»  f  •^• 

yincenli  ftilgori:  cioè)  Che 
lucendo ,  Tinoeano  il  lofne 
del  sole  doV*  erane.  par. 
i88,  eeeg. 

Vincere,  Perchè  mi  rinse  il 
lume  étesia  stella.  Tale; 

'  fui  signoreggiata  da  Vene- 
re, par.  i55. 

Vincer  ìa  bilancia;  è  Farla 
traboccare»  par.  34^- 

vincere.  Che  non  si  lascia 
yincere  a  disio,  spiegato, 
par.  358. 

Tincere  Dio.  0  fa  la  earìtà 
accMa.  par.  Sos. 

Vincete .  Che  lassa  vùigs, 
come  spiaggia  idnse.  è  Ma- 
ria y.  par.  43 !• 

Vinco,  y.  L.  Legame,  par. 
'275. 

yino,  che  mancò  alle  nosco 
di  Gana  ;  impetrato  da  Ma- 
ria, purg.  4«2. 

yino ,  è  formato  dal  sole  C(d- 
l'umor  della   vite.    purg. 

454. 

yino.  Tu  facesti  JelT aequa 
vino  y  alle  nozze,  parad. 
85.^ 

Finta  neZJi/o/j  yale,$freitata« 
inf  46. 


Vinto  y  è  Sfinito  «per  isCan* 

chessa.  inf.  443* 
Vinmn  non   haimt.t  motto 

provegnente    da     ^smore . 
_  purg.  339. 
yiolenti    Qomro    la  propria 

Tita ,  non  npiguerauio   1 

kr  corpi .  inf.*  ayS,  finaio- 

ne  poèuca,  no»  fera.  9^31 
yiolaiiaa ,  die'  non  scasa  i| 

paaiente .  par.  68. 
yiolenxa)  che  TÌnco  Dìo.  pan 

399. 

Vipera,  antfie  del  Tisaontf. 
Non  le  farà  A  bella  sepoU 
.  fura  La  vipera  ^  eC.  spiega- 
to, pnrg.  i56,  e  sc^.,    . 

Vir  gregis  ipso  caper,  irifer. 
56i, 

yirgiliane  lettere^  in  disprez- 
zo di  Dante,  inf.  4* 

yirgiho,  eletto  da  Dantle  per 
guida;  non  par  delibera- 
«ione  ragionevole.  inC  ti6.' 
si  mostra  come  ella  è.  27, 
e  seg. 

yii||ilio  piegò  al  dire  ornalo: 
ed  k  miglior  poeta,  dorè 
dipinge  la  sola  natura,  inf. 
90 1,  e  seg. 

yirgilio,  onorato  da  Verdel- 
lo.' purg.  ia4* 

yiiplio ,  che  s'  è  dilegnalo 
da  Dante,  sno  dolore,  pnrg. 

544. 
y itttt .  sua  bdlezza .  inf.  65o. 
yirtìi  de* pagani,  talora  sono 

visi  da  condannare,  purg. 

«4,  e  seg.  • 


X7A 


sono  -afEiUp  porgati  da'  vi* 

Yiytàè£kDio,  e  da  bi  è 
da  chiidace.  son  paesa  par 
cv<$4ia.  pare.  139.     ^ 

VìrtA,  eresceiMus:pona  ^Mig* 
dcr  diletto  neU'  i|imbo.  par» 

344- 

yòrtualment^i  t  piegOo.  pqvg. 
55a. 

taii  ùf  ciàfQ  risA3e,  par. 
•    955.  .   .  ^  .  • 

Tiaione  beatifica,  perchè  aosl 

dacia,  inf.  276,  e  saf.> 
^»0|  dipinge  oe'auoi  alti  i 

daaidérj  d^'  aamo.  par. 

^oa .  Fu  viso  a  nus  .CfinMrt. 

essa  sustanz4L:  a  il  lat.*^f- 
.  sa  est  mm.iPanere .  partd. 

119. 
^M,  per  VìfUs,  Oedii^  par«. 

ft^a^eteg,. 
Viso:  è  la  f^u/a.  par.  5S7, 

e.aag. 
Fisser  senza  infamia  e  jewa 
*  lodo,  ohe  peccato  aia.  inf, 

46,  e  aqg. 
Vista f    per  Finestra,  iìiter, 

173,         '  ... 

/Tiffo ,  fet.  Indfàiù.  parla  di 

u^a  atalua  amasaicaUi;  cui 

IIQOÙB4  altrove  piefra  sce-. 

mat^  iti£  9&K 
^xfa .  Vincer  la  ncfa;  detto 

:di  coaà  àltiasinia.  purga  t 

7«-  . 


Viiia,  per  Flneitra^  Bhtghie 
ra>  ppi^.  ig4-^ 

fljf a ,  Asfettam  if|  m(a  ;  cioè- 
Slfiva^  i/ùta  di  pspeìlùre^ 
purg:  247. 

Vista*  CmooZos^  iVtfSa  mia 
mtdy  s\io:faréa  contento  : 
QÌdè  liotam  i  segni  cV  ia 
dfifa  ététttfìe.  0  no,  con- 
tento.  piurg«;3i4  , 

J^«àa  4^1  4wQ.:  ^  R  ieside: 
ììq^  che  appariya  nel  mio 
sembiante,  purg.  347^ 

Vittéi.  FftT:  i^stfi,  tipo,  Di^ 
m^sfirawiqne,^  pon^.  purg. 

459.    ^ 

Vista  earca  di  stupor  ;  è  Se- 
gui di  aliipore^  àie  appari^ 
SCODO  nel  sembiante;.  Atti 
di  marariglia.  purg.  596., 

Vista.  Favfistfli  è  JVir  mo- 

Vista^.Perb  99\l^0^  amor, 
s   £»  chiara  fi9la%  ce.  tersiiia 
fp«gttat;]iir.  947>e  kag. 

Vista,  Sk  che  la  vista  pure^  e 

:  iipnj7.a''<a«^*fpitg^o.,par. 
<96lv  e  $e^«      w 
Vista  di  Dio,  nouàtoUerabi- 
kl  agli  occhi  aaoruli.  par» 

Vista,  per  Faccia*  par.  61 5. 

TiU  »  die  Dant^  dà  alle  co- 

ce   acrÌTendQ,  e  notando 

certe   na^'ticólacità .   in&r. 

3-     f      • 
.    ^     *        ■  •    .  '  • 

Tita  è|enut,.si  accpiiita,  pas^ 

éando  p4  Purgatorio»  purg; 

t55. 


»74 

r/te,  per  ySrtó,  0  c«ée  ne- 
cessarie a  Tita«  par.  i  x  i . 

Viia^  per  Anima,  paK  2 38.  * 

?!/«  spiritali  -y  sono  le  rfi^i- 
mtf.  par.  6a2. 

VitcUétto ,  cercalo  dàHa  yac-' 
ca;  di  Lùgreaio.  inferno. 
2o5^  •       '^ 

Vktkna:  Far  rittima ,  è  Far 
vendetta,  pura.  358. 

/o556  VUiima  iàla  saa  paw 
postrema,  apiegato,  parad. 
3 1*5.. 

Vivagni:  ^ffmtìt  1  margini  ed 
orli  dé^Kbri.  par.  167. 

yii^agno^  cioè  Orìo^  Confimi* 

ini*.  44^* 
yiyeré-,  come  circoscritto  da 

Dante,  inf.  211. 
Fivi  non  far  mai^  i  Ne^nt-: 

tosi.  inf.  499  So.. 
Vin:  Morti  li  morti^ei  vivi 

paren-  viri.  pnrg.  229. 
rtri.  Jriri  Del  riverì  cVè 

un  correre  alla  marte-  pnrg. 

f^iri^mo;  Le  parti  sue  (del* 
'  r  nltimo^  cielo  )  ririsdme 
ed  eceebet,  par.  Sii* 

Visi;  e  gironi  assegnati  loro 
da  Dante,  per'pena.  inf. 
i83. 

y\%ì  compartitila  Dante  in 
▼avi  .cerchi,  colla  pena  a 
chrscuno  appropriata,  inf. 
335.  e  seg. 

^1320,  oTTero  mezzo:  ai  dii^ 
de!  frutti  passati  di  là  dal- 
la maturità,  metaforicaok 


1 

Tale  faeih  *  pumo  «  pnr^ 
44®v 

UL 

UliSke,  elle  cotita  a  Tiifili» 
il  $00  TÌaggio  e  là  morte, 
inf.  5oo,  e  i^.'Sna  ^di- 
ceria a*oompagni  del'tiag<< 
gip.  ivi. 

JfUimo^  anat.  T  Estremo,  par. 
SSg.  - 

UM  • 

UmUey  per  Isvilita^  inf.  2.3.  « 

Umiltà,  cbe  fa  all' nomo  aula- 
re  di  star  sotto  gli  altri;* 
pni^.  2i3,  e  aeg;  > 

Ungheria^  descritta,  parad. 

144. 
Vn^de'/esse:  parlar  figurato. 

purg.  295. 
Uniformità  delle  partì  dell^ 

ultimo  cielo,  par.  Sii. 
Unità  del  poema  di  Dante. 

inf.  6,  e  seg. 
Unità,  Qirània  sé  sopra  eUa 

Unìiaie.  è  spiegato,  par. 

35.  * 

Uno  in  due,  e.  due  infuno. 

inf.  476- 
Uno.  Feder  oalTuno^à  del* 

to  di  un  gaerciQ.  inferno.. 

53i.  '-^       ' 

UnOy  ed  uno  :  per  Chi,  e  oftì; 

orrero  ^  Alcun  fa  coù ,  ed 

altri  co^.  pnrg.  Ì291. 
r  Uno'^  è  elei^eAto  di  tutti 'gli 

altri  numeri,  ifwUtroi  sei, 

eo.  par.  2849  e  seg.' 
T  Uno  e  labro  :  dello  di  no- 
mo e  donna,  par.  3aa« 


mio  yoeaU  spirto:  è  La  mia 
h^Utla^  pori^,  38o.       ^ 

Voce  y  k  fuma,  tn£  à^ba. 

Fo€py^hù  non  viaw^  pirla 
panrt.  ìb£  344*. 

Foce.  Afor  vooe\  e  A99r  fà^. 
ma.  ìht  63a.  Altri  nodi 

-  éÌMuli.  ivi.        #      . 

Foctf  ^  che  canUnuo  fuori  deL 
fuoco,  mostrara  a  Dante 
la  m,  che  deyea  tenere  nel* 
fuoco,  porg.  4&7>  9J^ 

f^oce  I  e  non  Carne  lianna 
i  Godd.  nel  paaco  diDjuote, 

•  La  nfOitita  voce^  eo%  pnrg. 
538,  e  «eg. 

Focowfoce  si  dinoéme/futtn" 
do  una  è  ferma ,  e  .f  abiti 
fa  e  nede.  par.  129. 

^ocff.  Btstre  dir  gran  poet; 
&9Ò/àmtt*  par.  34(*- 

Yoct  Italiane  nuore ,  cke  al- . 
^uno    potrebbe    fermAce  • 
purg.  36,  eseg*. 

Voci  di  doppio  aeiMp,  uno' 
.  centro  V udrò,  purgatorio  • 
85. 

Toci,  die  tentoi  Dante  nel 
Purg.  che  accemrano  cari- 
tà., piirg.  aSg. 

Foglia ,  per  OoM  ve jtifti«  par. 

6405^  Mg* 
YOI^  parola  uaala  dai  ^/ 

mani  antichi,  e  poi  laacia- 
ta.  par.  997^e4eg. 
Foia  eoi^  gli  00^  per  que^ 
giflrdièo .  Bar.  S97. 


'75 
Hilioa  dedi  Annli.  nar. 

584. .       ^^  y 

Faiere.  um  di  qaeato  verbo.' 

Volere»  Ed  iV  pregava  Pio 
di  quel  di'  e  9oUe  :  cioè 
Di  quello,  che  aTTonne. 
pnrg.  349. 

Tote  di  Dio,  e  la  norme  del 
,  toloe  e  j^cèr  de*,BctiAi. 
*ar;57. 

^«ri^  nr  jina  eota;  Tale 
Èssare  sul  farla,  far.  SSi^ 

Folger  la  strada;  per  Fai" 
'  tarji  per  una  strada.  in£ 

5a8. 
Folgerey  Neutro;  per  Girare. 
\  in£  540. 
FohgBre^Wte  ifti{g^/ detto 

m  gente  che  va  per  nn 
.    girone.  in£  Stf6. 
F^cre  alcuno  ,  ò  Amarlo 

per  una  strada  9  facendi^U 

▼citar  mano.. purg.  338. 
Folgeid  insè;k  detto  di  due^ 

guardanti  V  nn  F  altro,  inf. 

447- 
Ydgerat  di  due  archi  paral- 
leli y  è  il  face  di  due  cer- 
•   chi,^iuido6Ì.  par. .219I 
FolìJtanao  caniàyùno .  pwad. 

F^ih ,  Che  noi  segt^ieria  lin* 
gua.  né  penna,  furono  le 
rapide  fittone  di  CeaiDrc|. 
par.  101. 

ToioDtà  di  mutar  h&ogo,  na* 
IGt  n#U*^nima  Ttniita  al' 


17^ 
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ddla  800  purgacionè . 
psif«375,  e  seg. 

yòlaalà  4B  piirgl|ti  in  pisoó  ^ 

vince   la   yoloiiUt   che  )ia 

P  amma  di  Tolat^  a  Dio  ; 

per  ordinamento  4ì  *^  f*nr 

'•$tÌM.  piirg.  37&       ì*: 

la  Yolimtà  è  libera-  aff  ope- 
rala ,  andio  aenva  voleri 
puntanti  e  c^H^ivarf.  purg. 
377. 

Tèk>nU'di  Dio^  tende  n4 
cielo  emctin  Beato  contèn- 
to dei  proprio  grado  di 
doria;  par,  Sj^  9^- 

Tolontà,  non;  pnè  esstf  ed- 
stretta  a  volere  ciò  che  non 

•*  «mole.  p«r.  69. 

Volontà  non  Wtera  ;  quapdo 
seoottda  la:  forVa  we  le'  e 
fatta»  par.  70.  ' 

Volontà  iniite  0m  la-'forea, 
è  men  libera  al  male;  ina 
non  isansau.  ^r.  71.   . 

Volontà  prima  (  Dio)  è  boo- 
tm  per  esa^za  ;  e  dee  tut* 
toKirbene.  par.  367. 

Volontà  di  Dante,  peifelta- 
'  mente  aggiiiacata  a  ^ella 
di  Dio.  par.  64i«    ' 

Volpe  y  che  ansale  la.Gkieda: 
eono  gli  £r«itiei.  pùrg^t 
587. 

Volp9  ;  La  cùta  àfidrà  'ira 
volpe  e  volpe,  par.  4^7^ 

V^lpi^sano  i  Pisani,  pwrg. 
a58.  ' 

^%CKr  Virgilio  n^  me  queste 
parph  i  cioè  ;  W  queste  pa- 


role y  Virgilio  éi  volse  A  me*  ' 

purg.  383.   ' 
Vobe  in  hasgo;  è  Mbham. 
' ,  inf.  ,558. 
Voi»  amho  le  ^SmviDeì  cuor 

di  Federigo.  léL  369, 
Vàkknl  alAfafisiro.  apìegalo: 

ìn£  161^ 
Volta  nùtim  pof^a  ikX  mai^  . 

•tino:  verso  .oriente,  infer. 

&o3. 
Voltar,  è'  Tritio    de' dadi. 

«irg:  f o0. 
Vfdtar  pen  per  /or»a  di  pop- 
7M4v  inf.  418.  AÌ9eraóm' 
.  tBoniem  Iruderemonte  Sa- 

osum. 
Voltata  die  fa  al  perìeolo, 

chi  ne  «ampò.  inf.  ]<5,  e 

y diarsi  a  vedere  un  passo 
difBeìle  passalo,  diletta, 
pwg.  79. 

Vobe.,  per    élwiafe,  pnrgat. 

133.  , 

'Voko.^  Vmceva  il  wi'a  yoko; 
vale  Mi  fé  bassar  Ì4  iesta. 
*    par.  465. 
VMuni  di  sok]^  sono  Ainnt . 

Vosto.  Kfon  90  ee^lntJìlne  nto 

•  ffammaifu  votco  ;.cioà  no* 

.   minato  fra  voi i  "pars,  a  13. 

^àti ^.eoMeiKpfoìio  a  voti,  ò 

lui  pneril  giuochatto.  pai*. 

DO".  t  » 

Ifoti  ^  religiosi  )    espressi  ''  da 

Dante,  p'ar.  69. 
XToti  s(iWnni«  000  » onoo  ^9- 


'  sere  dispensati)'  uè  iti  Pa- 
pa, par.  9o.  , 

Motiva  grida^ÈOOo  Pre^ikré 
con  voti,  par.  i96« 

Fato  manoo  :  -se  possa  ^essere 
cQii^peDsato  con  ahre  ope- 

'  re.  par.  ^S,  Noa  può*  ivi. 

Voto,  atto  •ndUiissimo ;  per- 
.  de  aàèriAoa  a  Dio  la  cosa 

più  eafa,  la  libertà,  par. 

77. 
f^oto  y  mirato  oso  piaeek»  dal 

pellegrino,  jdie  il  poaa.  far* 

Sgo. 

UO 

Uom^  per  Altri. ^  Se  Moai,  e 
Se  altri  ^  Se  alcuno*  voL 
273.  ptorg.  43). 

IJùm  di  sangue  e  di  comtcei. 
inf.  467. 

Voin  sen%(t  cura ,  è  Vigliac- 
co, purg.  117. 

Uom  ti  mesca  ;  cioè  Altri  4i 
dia  da  bere,  par.  317. 

UR 

Urgere.  V.  L.  Che  T  uria  parte 
et  altra  tira  ed  urge,  parla 
iieir  orinolo ,  ohe  sveglia  i 
Idrati .  par.  1-97,  e  seg. 

Urgere.  V.  L.  par.  675. 

Urtica;  figotata^iente ,  per 
Stim0lo,  VogUa  pungente. 
purg.  570* 

Urto,  per  Urtato,  ifif.  496. 
US  ^ 

Usanse  cattire,  strasonano 
dietro  a  se  aodié  i  sayi* 
par.  6. 


1^ 
Uscio  de*  morti;  è  La  porta 

dell'  inleffoò*  p»{.  5  $4* 
Uscite y  si  dice ^  por  Procede- 
re, o  naaoei»;  BMta£Dma<^ 
melile.  im£.  21  i 
Uscire  d'un  dubbio.  ]ii£.6o4* 
Usoir  di.boOBXL:  detto  d*uii 
inno   eanlito  da   g^rsona 
assorta  ia  Db^  nop  aa« 
pcodolp  iella    medesmur. 

Usdre  ia  .,»  a  4  VsoV  fuor 
di  tal  nuiè  £  raggi  morti. 
purg.  3a4 

Usoii-e  da  itnù:;  è,  Muta»  il 
ragionamento,  fatta  sopra 
tua  peisona.  purg.  4oS. 

Uttur  del  oampa^ò  J^ermmar 
la  battaglia,  par.  469. 

'U^cir  ad  atto.  par.  546. 

Uscire  d' un  laogo,  ad  un  al- 
tro, par.  570,  e  seg. 

Uscita  migliore  neuromi:  è  , 
Più  felici  rampolli,  purg. 
i4o. 

Usciva  insieme  Paiole  e  san- 
gue. in£  365. 

Usciva  (  una  pcnrta  )  sopra  il 
mare:  è,  Riusciva ^  ùfoeca* 
wi.;par.  33a- 

Usignuolo  di  Yir^o.  infer. 
2QI,  e  s^. 

.'      VU' 

Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  parole 
che  raumiliano  Caronte, 
inf.  57.  e  83. 

Uxores  olentis  mariti  :  le  Ca- 
pre, inf.  56i. 


\ 


/' 


,«7» 
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Zafiro:   pa:  Mar»  Y.  par. 

•  4319  e  seg. 

Zofnpogna,  suona  al.  pertu- 
* j:ia^  entrandùri  il  vento.  fAv, 
38a. 

Zara ,  giuoco  cbeai  fa'  ao*  da- 
di, porg.  10& 

ZAe;  cioè  Capre»  ìbF.  5^4 • 

Ze2ov   Se  sia  aelo,  o  amor     Zotfe;.  dispregiatar  d'Omeva^ 
di   tendetla  »   che   mosse        lapidato,  purg.  968. 
I)anle  a  morder  FìreiUEe* .  Zoa ,  Zoo  ;  sueno  del  tìoIo- 


ZiucTra,  per  falso  sospetto, 
Toluta  uocidere  dal  marito*, 
par.  i35,  e  aeg.  « 

ZìMo.  il  valor  di  '(piesta  pa- 
rola espresso  ia  atto  seusi- 
bile.  in£  474- 

Zodiaco,  che  si  inerocicchia 
COQ  r  eqatore.  par.  1 69. 


par.  4&>9  a  seg. 


ne.  ittf.  5^6^ 


J?S7i/<^  spiegato  il  ttiogo;^a7i-     Zona,  Fanno  (  il  sole  0  la 
dq  ambwie,  ec.  par.  S4o,         luna  )  deW  orizontc  insie- 


••  -etseg. 

il.  Zeriani,  profondo  nella  co- 
noscenza del  bello  poetico» 
ixkf.  i85. 


me  zona,  spiegato,  parade 
540,  e  seg. 
Zucchero  di  tre  cotte;  cioè 
perfetto*  par.  49& 
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ANTONIO  CESARI; 


p, 


ochissimi y  pare  a  mèi  trederàn  veto ,  cV io  deh^. 

ha  poter  godere  V  onore    della    benevolenza   vostra  , 

Illustrissimo  Signor  Barone  ^    e    che   molte    e  chiare 

testimonianze  io  abbia  da  voi  avuto  d*  esservi  caro} 
e .  fuetto  chr  è  più  9  cHe  v  ut  Mia  aur»  j^ut,v  tcmp»  in 

^[ua  9  abbiate  per  opera  sostenuti  j  e  seguiate  pur  jo» 
stenendo  i  miei  piccioli  studj  ;  i  quali  però  da  Voi 
riconoscono  y  come  la  irirtù ,  così  tutto  quel  favore 
e  grazia  ,  che  dalle  discrete  persone  mi  sembrano  aver 
ottenuto  4  Io  al  certo  '  non  volli  tenere  occulto  sì 
grande  onore  ,  ansi  V  ho  pubblicato  quanto  seppi 
pih  I^tr^amente  :  il  che  io  non  so  bene  9  se  piiu  mi 
facessi  per  giuria  vostra  ,  o  per  mia  :  a  ma  oera^ 
mente  pare  y  per  V  uno  e  per  V  altro  •  E  sebbene 
io  non  debba  ogni  particolarità  de*  favori  vostri 
mettere  in  mostra  (  che  la  vostra  modestia  noi  pa^. 


)ì«r\{ 


V 


tirehberjj  n«%.  90gtUi  tacvr  per^yché  si  quella  mia  . 
Dissertazione  sopra  la  lingua  Italiana  ^  coronata 
dalC  illustre  Società,  vostra  Panno  nulle  ùttoeentO' 
nove  i  fu  degnata  di,  qualche  peculiar  gradiniento  ^ 
ed  acquista  qufUche  voce ,  vostro  ne  dee  essere  stO' 
to  e  .fu  tutto  il  merito  :  di  che  io  serberò  sempre 
neW  animo  j^rata  memoria  ^ed  a  Voi  renderò  grazie 
immortali .  Anni  m««&— i^  judamente  ^  rn^t  ìutti  i.  Let* 
terati  df  Italia  vi  si  debbono  tenere  obbligati  :  che 
grandissimo  onore  lor  procacciaste  con  quél  vostro 
Ragionamento^  da  Foi ^  come  Vicepresidente  della 
Società  Italiana,  tenuto  davanti  alla  Maestà  dal 
Me  vostro  j  e  de^  primi  e  più  dotti  di  quella  corte  ^ 
il  dì  11.  Dicembre  del  1 8 ii ;  nel  quale  ,  ricordando 
Voi  a  S.  M.  gli  onori  graziosamente  da  voi  agli 
Italiani  rendati ,  e  da  essi  a  Voi  ,  rannodaste  nel 
cospetto  di  tanto  Re  i  legami  di  benevolenza  e  di 
stima  j  stretti  innanzi  da  Voi  fra  i  dotti  di  Dani^ 
marca  e  quelli  d' Italia;  e  piìi,  congratulandovi  in 
nome  della  Società  nostra  %  e  di  tutti  i  savi  Ita^ 
liani  con  S*  M*,  perchè  approvando  il  fondamento 
di  una   nuqva  Università  in   Nwvegia,  aperse  un 

glorioso  commercio   di   scienze    e    di    lettere  fra   il 
sua    ff^ywo  -  ^u  ^  nu^^t  V  ^    ragguignendò    cosi    due 

parti   del  Mondo ,  fra  sé  divise  da  sì  gran  parte 

d*  Europa,  del  quale  uffizio  scrivestemi  Voi  mede^ 

Simo ,  avervi  S.  M.  mostrato   singoiar  gradimento  j 

e  ringraziatovene  tutti   i  Letterati  dellA  vostra  in^ 

clita  Patria  •  Mentr*  io  vi  rammemoro  i  vostri  me^ 

riti  con  V  Italia  ^  mi  pare  con  esso  voi  sdebitarmi 

non  poco  j^  togliendo  a  farvene  a  nome  e  co^  ^'  ^* 

nimo  di  tiùti  i  Letterati  nostri  $   iL   debito   ringra^ 

ziamento  •  Ma  per  tornare  alle  cose  mie  ;  a  quella 

rfhia  Dissertazione  »  io  giudicai  sempre  mancar  qual» 

che  cosa;  ma   varie  ragioni  mi    costrinsero  a  la^ 


* 

usrirB  eoa  manchévole  ^  sèthando  però  mécìk 

U  proponimento  di  adempiere  quel  difetto  quando^ 

cheuiam  Io  avea  bensì  provata  ^  secóndo   la  possi^ 

Mita  mia  ,  la  bellezta  di  nostra  lingua  ;  ma  poco 

più  che  facendola  congetturare  ai  lettori  ,  così  peir 

aoineo  .Qr  la  bellézza    non  ài  prov^  mai  meglio  i 

che   col  .metierh^   in   mostra  4  ìs  quéétó   restava  ,  eél 

ora  iff sbando    tU   fare  in   questo  mio'  '^^i^go  #    t^el 

quale ,  dopo  toccato  un  "noutuMi^  del^  eleganza  ge^ 

nerabnerOe ,  ho  racoolté  e  quasi  sciorinate  là   pii 

belle  e  care  ricchezze  sue,  heW  uso'  di  ciascheduna 

delle  sue  parti  •  Ma   perocché  alla   suddetta   Dis^ 

eertazion  mia  3    anche    dopo   V   onorevole    giudizio 

fattone  da   celesta  S^cèsta ,  furono   fatte  '  contro  » 

da  non  so  ehi  j  alcune  Àùnotazioni  ,  nelle  quali  il 

mio  lavoro  è  voluto  rovesciare  da*  fondamenti  ;   io 

credetti  dovermi  essere    conceduto  difendere  le  cose 

mie  j  e  in  un  medesimo ,  secondo  mie  forze  9  il  giw^ 

dizio  di  tanta   Società    sostenere  :    e    ciò    intesi  di 

fare  neW  ultima  parte    del    Dialogo .    Le   cose  ivi 

dft  me  ragionate ,  le  mando  ora  in  iuce  con  troppa 

maggior  fidanza  9    che    in   altro    tempo  forse    non 

avrei  fatto  ;  posciachè  i  dotti  Scrittori  del  Poligrafo 

di  Milano  9  ribattendo  le  obbiezioni ,  lor  mosse  cow^ 

tro  da  Firenze  in  fatto  di  lingua  j  mostrano  d*  aver 

tolto  a  sostenere  la  opinion  mia,  con  tanto  di  dot^ 

trina  e  di  forza  j  quanto  io  medesimo  non  avrei  per 

avventura  saputo  fare  ^  ne  desiderar  meglio  ne  più  y 

se  io  stesso  gli  avessi  pregati  di  prender  t  armi  aUd 

difesa  dell'  onor  mio  .  Così  i  miei  avversar]  forse  si 

torran  giù  dal  pensiero  di  pili  rispondere ,    e    dalla 

speranza    di    vincere  ^   sapendo   con   quali  campioni 

converrebbe  loro  mettersi  Or  pruova  ,  e  dovendo  oggi*^ 

mai  aver  sentito  la  forza  della  verità    dimostrata  • 

Ora  4fi  in  questa  terza  Forte  io  ho  dato  luogo  a 


^^^^ 


mm^i 


qualche  anflùroniifn» ,  vacando  in  mezto  di  qtielU 
cose  ,  che  alla  età  del  Coi^m  FanneUi  non  poteano 
esser  sapute  ,  spero  che  (  per  Ragionan^nto  da  me 
finto  sopra  del  verisimile  J  mi  sarà  perdonato  •  Or 
tcco  il  mio  Dialogo  esce  fidatamente  alla  luce .  che 
se  un  qualche  timore  restassemi  tuttavia  ;  io  mi  vo* 
confortare  »  pensando  che  »  avendomi  voi  assicurato 
dédL^  ^MMM^n^4^t^  ifostra^  cp^ì/^*»»**'"»»  a  pubblicarlo , 
^  più  ,  ricef^enOuf»^  u»..  d^Aicasdone  fattane  al  nome 
mostro  y  io  debbo  i^Uw-  sicuro  di  do^^er  avere  in  Voi 
in  ogni  caso  un  saldo  refugio  ^  ed  un  potente  pro^ 
teggitore  •  Gradite  ,  chiarissimo  Signor  Barone ,  qu^ 
sta  picciola  dimostrazione  deUa  depozion  mia,  e 
fatemi    V  onore  di  pubblicarmi  a  tu^ti    queUi  ,   che 

n  stimano  ed  amano  j  iHfstro  umiUfsimo  servidore  • 


0  «^  prMfidtum',  eù  duk^  d«eu$  meum , Hvr,  Od«  x; 


»  ». 


PROEMIO. 


L 


[a  Hs^a  luliaoa  ttra  fa  »  eredo  ie ,  dal  tem-^ 
p#  del  rao  rifiorire  nel  cinaatoento  ^  in  pnnto  al  rae 
fecondo  riiorgìmento  più  favoreyol  di  questo  ^  a  cui 
non  so  se  più  un  felice  abbattimento  di  cose  »  o  be» 
nigno  favore  del  Cielo  V  ha  in  questa  statone  con- 
dotta •  Veramente  la  sua  medesima  corruzione ,  e  W 
imbastardimento ,  nel  quale  s*  era  lasciata  cadere ,  pro- 
nosticavano vicino  il  suo  rialzarsi  :  concìossiachè  gli 
errori  stessi  degli  uomini ,  quando  son  venuti  in  estre« 
mo  di  gofiezza  e  di  sconcio ,  con  la  turpitudine  loro 
ingenerando  vergogna,  fannòli  risentire 9  ed  avvisare 
il  fondo ,  nel  quale  sono  caduti  :  di  che  esli  si  recano 
a  pensare  di  rimettersi  in  via  e  di  risaure  nel  pri- 
mo stato  •  Nondimeno  questo  sì  ragionevole  ricono- 
•corsi  non  sempre  avviene  negli  uomini  »  o  non  seiK«- 
pre  A  tosto  :  tanti  sono  gli  incanti  e  le  dolci  lusin- 
ghe ,  che  nel  loro  errore  li  ritengono  con  diletto  in- 
Toscaii  .Ed  allora  solamente  si  viene  a  scioglier  Tin- 

(Muto  I  ^paado  aleuni  di  ^eUi  1  che  noi  oirema  ic!; 


lidi  aodidenti  y  seontrancloti  inneme  a  farore  ilella  re* 
rità  ,  ajutano  la  ragione  a  conoscersi ,  ed  a  tirarsi  giù 
ella  medesima  il  velo  degli  occhi .  or  questo  appun- 
to parmi  essere  avvenuto  nel  tempo  nostro  •  La  nuo- 
Ta  Edizione  del  Vocabolario  della  Crusca  da  me  pre- 
aa  a  far  qui,  ed  oggimai  recata  al  suo  termine  ,  con 
quel  gran  numero  di  nuove  giunte ,  da  me  e  da  pa- 
recchi altri  valentuomini  negli  autor  classici  ritro- 
vate ,  ha  cominciato  a  ridestare  negli  Italiani  V  anti- 
co amore  della  lor  lingua  ,  da  moltissimi  di  loro  col- 
tivata con  tanta  gloria;  e  s*ò  risvegliato  negli  animi  un 
nuovo  ardore  d^  emulazione ,  che  gli  Autor  vecchi  ha 
rimesso  in  credito  e  in  voce:  di  che  fa  certa  pruo- 
va  il  vedere  y  che  in  questo  tempo ,  in  cui  è  sì  gran 
caro  di  denar  contanti  »  e  i  libri  presso  che  tutti  d' 
altro  genere,  comechè  pregiatissimi  ,  ne  vanno  colle 
ciarpe ,  i  soli  libri  di  Crusca  sono  diligentemente  cer- 
chi e  largamente  pagad  •  Anche  Y  Edizione  di  essi 
Glassici  Toscani  fatta  in  Milano ,  mostra  il  medesimo; 
ed  ha  vie  più  stuzzicato  il  gusto  di  quello  8tu<fio  : 
er  non  dir  nulla  della  nobilissima  impresa  ,  alla  qua- 
han  posto  mano  in  Firenze  i  Signori  Valerìani  e 
Lampredi ,  di  rimettere  in  luce  non  pur  questi  me- 
desimi Autori  9  ma  eziandio  altri  moltissimi  e  di  rara 
pregio  y  che  non  videro  anche  la  luce,  traendone  gli 
esemplari  dalle  celebri  biblioteche  di  quella  illustre 
Città,  madre  e  maestra  del  bello  scrivere  •  Io  ardi- 
rei anche  affermare,  che  non  piccolo  accendimento 
air  amore  di  questa  lingua  abbia  dato  la  mia  Disser- 
tazione altresì,  novellamente  premiata  dalla  Accade- 
mia Italiana  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  ;  nella  qua- 
le io  mi  studiai  di  mostrare  lo  scadimento  della  Lin- 
gua Italiana  ,  e  la  vera  sua  forma  e  naturai  indola 
rimettere  in  luce,  la  qual  cosa  non  fu  potata  non 
conoscere  da  parecchi  eziandio  di  quelli,  che  perti- 
Bacemente  finor  la  segarono  }  e  che  pia   amanti  del 


e 


▼ero  che  di  sa  sfessi ,  A  son  già  messi  per  quella  via  7 
Ma  cbe  dubitarne  ?  quando  esso  immortal  nostro  So-» 
Traoo  ha  rimesso  già  in  piedi  I^  Accademia  della  Gra- 
•ca  ,  qnel  nobilissimo  tribunale  »  a  cui  la  lingua  Ita- 
liana dee  i  più  singolari  servigi  •  la  maggior  parte 
della  sua  gloria  ,  e  da  cui  tutti  i  Letterati  d'  Italia 
Belanti  deli'  onore  di  lei  a  ragione  aspettano  il  soste- 

So  più  saldo ,  e  '1  più  nobile  eccitamento  nelle  loro 
iene  •  E  finalmente  »  per  non  lasciarcene  dibbie 
alcuno  9  coir  ultimo  Decreto  dei  i3.  Gennaje  dell* 
ann«.i8io.  ha  dimostrato  di  volere  ad  ossa  sua  Ita- 
lia questo  nobilissimo  pregio  restituire,  premiando 
con  larghezza  veramente  reale  cfaionqué  alla.purezza 
conservar  deir  Italica  lingua  più  efficacemente  adoperi 
la  penna  e  l'ingegno  •  Tutto  eie  è  stato,  che  m'  ha 
messo  in  emore  quella  mia  opinione  ;  essere  per  la 
nostra  lingua  a  tal  termine  venute  ora  le  cose ,  che 
assaissimo  se  ne  debba  sperare  .  E  posciachè  dalPj 
accennato  Regio  Decreto  mi  veggo  aperta  la  via  a  da- 
re anch'  io  la  mano  a  qnest'  opera  ,  io  intendo  di 
pur  provarmici  secondo  la  poca  possibilità  mia,    per 

Juel  modo  che  a  ciò  m'  è  parute  più  convenire  •  Al 
etto  fine  di  guardsir  i»ua  purt^asaa  «illa  lingua,  ben  veg- 
So  io  che  assai  debbono  poter  servire  le  scrittcura 
ettate  in  puro  ed  elegante  linguaio  :  che  a  quel 
mode  le  native  forme  si  vengono  a  mantenere  nella 
^nsta  lor  possessione ,  ed  adi  altri  è  dato  agevel  mo- 
do di  far  lo  stesso,  in  quelli  esempi  gifiardando  •  Ma 
senza  che  io  non  mi  credo  da  tanto  ,  di  saper  eosi 
scrivere  e  con  tanta  eleganza  ,  che  gli  altri  aebbano 
da'  miei  scrìtti  ritrarre  ;  io  reputo  che  questo  ajuto 
ma  per  venire  troppo  meglio  ai  lettori  da  altre  pitt 
belle  scritture  ;  ciò  sono  i  classici  Autori  Toscani ,  i 
quali  furono  sempre  e  saranno  maestri  d'  onii  elegan- 
za :  e  però  questi  sarebbono  agli  studiosi  da  mettere 

in  mano  •  quantunque  io  non  neghi ,  ehe  anche  nei 


(  obi  bend  Io  Mppit  fare }  Mnf endo  nella  nMtrt  Im^ 
^71 ,  possiamo  fare  hIP  età  nodura  noa  piociol  prò** 
fìtto.  ;  conservandosi  per  questo  modo  T  esercizio  del 
Bello  scrìvere,  e  ne*  più  timidi  o  tardi  risvegliandoti 
P  emulazione.  E  ìmpertaoto  io  crederei  migliore  par« 
tìto  di  tenérci  ad  un  altro  modo  più  spedito  e  sica** 
yo;  ci^  è  di  far  gustare  le  pure  eleganze  d^  essa  1ìq« 

;;ua  recandole  in  mostra  t  e  notando  i  nativi  modi  • 
e  grazie  proprie  del  nostro,  linguaggio ,  cbe  non  tut* 
ti  per  avventura  sanno  vedere,  o  troverebbono  con 
fatica  leggendo  per  distéso  le  baone  scritture  •  Ciò 
riesce  per  chi  legge  a  non  picciol  risparmio  di  trava- 
glìo  e  di  tempo  ;  e  dee  loro  tornare  a  molto  diletto 
ed  utilità  non  minore ,  a  vedersi  cosi  messe  dinan- 
21  e  raccolte  le  più  care  gioje  di  nostra  lingua  ,  a 
fattone  aTvisare  il  pregio  e  sentir  la  bellezza  •  Que* 
sto  medesimo  ho  io  fatto  in  parte  nella  suddetta  Dis- 
sertazione :  ma  perocché  noi  portava  così  strettamen- 
te la  sua  materia  ,  non  potei  altro  che  per  modo  di 
passaggio  toccar  le  cose  ;•  Io  adunque  intendo  di  far- 
lo ora  ex  proposito ,  se  pur  potrò  ;  e  cosi  alla  detta 
Dissertazione  continuandosi  la  presente  scrittura ,  ne 
tornerebbe  (  dove  il  diseguu  mi  venisse  incarnato  non 
snaie  )  nel  suo  genere  un  compiuto  lavoro.  Che  se 
questa  operetta  mia  avesse  qualche  cosa  di  toscana 
eleganza  ,  io  potrei  anche  da  questo  lato  aver  fatte 
egli  studiosi  giovani  qualche  prò  ,  e  adoperato  anch^. 
io  un  nonnulla  per  conservare  alla  lingua  la  sua  piJH 
rezza  .  Ora  per  dare  a  questo  mio  scritto  qualche 
aria  di  novità ,  io  fo  ragione  di  non  tenere  un  per- 
petuo disteso  ragionamento ,  ma  di  trattar  la  materia 
per  via  di  dialogo  :  il  che  potrebbe  più  facilmente 
riceyere  quelle  sollazzevoli  forme  ,  leggiadri  partiti  e 
•eorse  e  tramezzi ,  che  sono  assai  acconcia  via  a 
eessar^  la  sazievolezza  dai  leggitori  •  'E    perocobè  io 

Aon  eoaosco  uoìbo  >  ohe  nella  buone  lingua  fotae  piÀ 


profondo  9  •  però  meglio  fatto  aqneifa  materie  trtt^ 
5  1  «•  ^1^      .-       Vaonetti,  e  dopo  lai   ^* 

Abate  Giaseppe  Ped( 
questi  tre  personaggi 
parve  di  commettere  il  Dialogo  .  Io  il  verrò  compo* 
nendo  sopra  le  notìasie  ,  che  di  tutti  e  tre  mi  diede 
la  mia  antica  amicizia  ^  e  del  Vaonetti  singolarmen* 
te ,  del  quale  ho  anche  scritto  la  vita  •  Al  quai  Dia- 
logo con  feliet  aagorio  io  teago  a  metter  la  mane  • 


DIALOGO. 


PARTE     PRIMA. 


E, 


Ira  dementino  Vannettì  usato  di  passar  tatti 
gli  anni  colà  per  autunno  da  Rovereto  sua  patria  ad 
un  suo  bel  luogo  ,  chiamato  le  Grazie  da  una  sua 
Dobil  cappella  ,  sotto  questa  nome  in  nostra  Donna 
intitolata  :  dove,  quantunque  non  fòsse  di  lungi  dalla, 
•ittà  più  che  forse  a  due  balestrate  ,  nondimeno 
veggendosi  sequestrato  dalla  calca  e  da  altre  sue  cu- 
re cittadìnescne  ,  si  godea  que'  non  troppi  giorni  ai 
campi  in  libera  vita  con  non  minor  diletto  ,  cne  si  fa- 
cesse M.  Tullio  nella  Villa  sua  Tusculana  •  Quivi  pas« 
saodosi  tra  i  suoi  libri  e  gli  studj  y  di  soli  i  quali  in 
tutta  sua  vita  si  dilettava,  e  parte  continuando  il 
consueto  commercio  di  lettere  con  gli  amici ,  e  spesso 
con  in  mano  ,  quando  il  suo  Orazio  ,  talora  il  Boc- 
caccio ,  od  il  Dante ,  spaziandosi  per  la  campagna 
su  pe^  verdi  prati ,  o  in  riva  air  Adige  ,  in  questi 
sollazzi  solca  meglio  la  mente  che  '1  corpo  Tenir  ri- 
creando ,  Godeva  anche  assai  delle  visite  di  qualche 
suo  amico ,  e  soprat tutti  dell'  Abate  Giuseppe  Peder- 
Zani  ,  il  quale  di  Villa  Lagarina  (  buon  luogo  oltr'  A- 
dige  ,  a  forse  un  miglio,  dallo  Grazie  )  donde  è  na- 
tivo ,  a  lui  non  di  rado  si  soleva  condurre  •  Con  que- 
sto in  ispezìeltà ,  col  quale  l' intrinùchezza  avea  aa- 


tìca  e  gnnief  paiitra  di  laiiglie  ore  ia  dotti  e  pU«i^ 
cevoli  ragionamenti  ,  soprattutto  intomo  alla  lingua 
Toscana ,  nella  quale  egli  è  molto  profondo  ;  inter- 
rompendo spesso  le  lor  novelle  di  bei  motti  e  leg^a- 
dri,  colle  più  lunghe  •  grasse  risa  del  mondo.  SO" 
leva  anche  di  quel  tempo  venire  al  Vannetti  di  Ala , 
dove  insegnava  Rettorica,  V  Abate  Antonio  Benoiu 
Veronese  a  passar  con  lui  un  cinque  o  sei  giorni  : 
i  quali  egli  soleva  dirmi  essere  stati  i  più  giocondi  • 
ì  più  lieti  9  che  in  sua  vita  godesse  mai  .  Avvenne 
adunque  una  volta  infra  V  altre,  che  TAutunno  del 
1794  essendo  alle  Grazie  il  Pederzani  con  Clementi* 
no  ,  il  Benoni  altresì  vi  arrivò  ;  il  quale  da  loro  con 
letizia  incredibile  ricevuto ,  e  dal  Vannetti  nobilmen- 
te onorato  9  come  in  ragionando  di  cento  cose  e  sol* 
lazzandosi  e  berteggiando  ebbero  passati  i  due  pri*» 
mi  giorni ,  messisi  tutti  o  tre  il  terzo  di  a  diportar- 
ti in  un  bellissimo  tratto  di  campagna  intramezzato 
di  folte  e  verdissime  siepi,  e  praticelli  dipìnti  di 
cento  guise  di  fiori ,  e  ombrato  di  altissimi  alberi  • 
frondeggianti ,  de'  ijuali  alcuni  eran  carichi  di  bcUis- 
•ime  frutte  •  Che  vi  pare  di  questo  bel  luogo  ?  dissa 
il  Pederzani  :  non  mostra  egli  quella  deliziosa  lama 
o  vallea,  che  Dante  descrive  nel  settimo  del  Por* 
gatorio  ? 

Oro  ^  é  argento  fino  ,  e  cocco  ,  é  biacca  i 
Indico  legno  lucido ,  e  sereno. 
Fresco  smeraldo  y  ih  V  ora  ,  che  si  fiacca  ^ 
DalV  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti  ,  ciascun  saria  di  color  vinto , 
Come  dal  suo  maggiore  è  innto  H  mmù  l 
Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto  , 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto  ; 
Togli  qua  !  rispose  il  Vannetti  :  voi  mi  fareste  or 
S^stemnuar ,  Barai  mio  (  ohe  cosà  loleya  ohiamarlo  ) 


a  sentirvi  con  tanto  sicura  memoria  recitar  alla  di- 
stesa questi  ben  nove  versi ,  come  ae  voi  gli  legge- 
ste .  Io  non  ne  riterrei  tre  alla  fila  ,  se  vi  lavorassi 
un  mese  .  Voi  mi  fate  ridere  ,  rispose  il  Pederzani  • 
Se  avete  così  poca  memoria  come  voi  dite,  chi. dun- 
que vi  prestò  quella ,  che  fecevi  ricordare  dì  quelle 
tante  e  si  diverse  e  sformate  cose,  che  voi  da  cento 
autori  e  da  mille  luoghi  del  .mondo  ci  recate  nelle 
Tostr e  Osservazioni  sopra  Orazio?  Ma  ditemi,  come 
vi  sono  paruti  belli  que*  nove  versi  di  Dante  ,  che 
vi  recitai  ?  Disse  il  Vannetti  ;  0  che  pittura  da  Raf- 
faello! io  vi  prometto  che  io  vedea  là  quello  smalto 
dell'  erbe  e  de^  fiori  cosi  variamente  dipinto  ;  e  sen- 
za V  odore  ,  che  soavissimo  me  ne  sentiva  e  sento 
venire  per  1'  aria,  che  di  essi  impregnata  ,  .di  là  si 
muove  ed  orezza  ,  e'  mi  par  di  vedere  quella  fre- 
scura e  quel  vivace  rigoglio  delle  foglie  piene  di 
sugo  e  di  vita  ,  eh'  io  sento  bene  ,  né  so  ben  dire  • 
Voi  non  parlavate  però  così  di  Dante  ,  soggiunse  il 
Pederzani ,  un  cinque  anni  fa  •  A  cui  il  Vannetti  ;. 
Tacete  ,  eh'  io  mi  vergogno  di  me  medesimo  •  Io 
non  ne  parlava  posi ,  perchè  o  non  voleva  ,  o  non 
sapeva  gustare ,  o  certo  perchè  non  mi  furOKo  mo- 
strate quelle  delizie  ,  le  qnali  ora  (  la  Dio  mercè  e 
vostra ,  eh'  in  Dante  mi  battezzaste  )  ci  sento  ogni- 
volta  che  leggo  quel  divino  Poeta  •  E  tuttavia  io 
mi  credeva  essere  un  qualche  gran  fatto  ,  quando 
scriveva  come  sapete  :  e  quella  mia  traduzione  delle 
lettere  di  Plinio ,  che  mi  fu  tanto  lodata ,  ora  io 
1'  ho  per  una  sconciatura ,  o  bastardume  di  stil  fran- 
zese  ,  in  nna  cotai  lingua  ,  a  cui  io  non  so  dar  no- 
me io  medesimo  •  E  al  tutto  io  non  voglio  più  rico- 
noscere per  cose  mie  le  fatte  o  stampate  prima  del 
mille  settecento  novanta  ;  le  quali  io  vorrei  non 
avere  mai  scritte  .  Allora  il  Benoni ,  rompendogli  le 
parole  i  La  conversion  vostra ,  disse ,  vuol  ben  essere 
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stata  da  caore  ;  posciachè   non  pure  vi  siete  svestito 
r  uom    vecchio  9    e   i    mali  abiti  messi  giù  ;  ma  in 
questi  quattro  anni  di  studio  ne^  buoni  autori ,  avete 
acquistato  tanto  di  pratica  e  scienza   del    bello  scri- 
vere ,  che  non  pure  avete  ricompro    il    tempo    per* 
duto  ;  ma  nella  perfezione  siete  proceduto  sì  innan- 
zi ,  che  assai  de'  più  provetti  in  quest'  arte    vi  siete 
lasciati  addietro  .  O  voi  mi  fate  ora  il  Teologo ,  dis- 
se il  Vannetti  ,  con  queste  vostre    metafore  :    ed    io 
dubito  molto  ,  non  forse  V  amore   v'  abbia  messa  la 
benda  .  Gbe  benda  ?  rispose  il  Benoni  :  o  non  so  io 
conoscere  il  pan  da'  sassi  ,  o  come  voi  direste ,   quid 
distenù  aera  lupinis  ?   la  cosa  è  qui  vi  dico  .    Anzi , 
posciachè  il  novellare   ci    ha    condotti   in  su  questa 
materia,  io  voglio  dirvi  quello  che  aveva    nelP   ani- 
mo ,  e  che    da    Àia  per  poco,  m'  ha  qui    condotto  ; 
cioè  eh'  io  vorrei  da  voi  •  udire    un    po'  sottilmente 
trattata  questa  materia  della  Lingua  Toscana  ,  non  già 
quanto  a  grammatica ,  ma  intorno    all'   eleganza    ed 
alle  sue  più  scerete  bellezze  :    delle    quali    cose    voi 
al  tutto  vi  conoscete  meglio  che    nessun  altro  •    Nel 
che  il  Pederzan  nostro  qui  ci  darà  molto   di  spalla  ; 
aingolansente  recando  in  mezzo  le  più  belle  cose  di 
Dante  ,  le  quali  io  son  per  dire  essergli    passate    in 
sangue  •  Ciance  !  risposero  ad  una  ambedue  :   cpiesta 
è  anzi   cosa   da    voi  ;   e  noi  ve  ne  sentiremo  parlar 
volentieri ,  da  che  in  questo  ci  siete  entrato  •  Io  non 
sarò  mai ,    rispose    il    Benoni ,  ne  cosi   cieco  di  me 
jnedesìmo  da  non  conoscere  ,  né  tanto  dolce    da    la- 
sciarmi persuader  quello  y  eh'  io  troppo  conosco  non 
essere  come  dite  •  Ma  acciocché  voi  non    m'  andiate 
in  troppe  parole ,  io  vi  piglierò    a   questi  patti  :  voi 
dementino  y  siateci  il  Grasso  dell'  Oratore  di  Cicero- 
ne ,  e  voi  D.  Giuseppe   1'  Antonio  ;   ed  io  sarò  c[ual 
meglio  volete  degli  altri  due  ,    il   Gotta  o   il  Sulpi- 
2io  «  che  verrò  dimandandovi  di  questa   e    di  quella 
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cosa  9  e  aviriandovi  per  di  qaa  ò  per  di  là  :  e  in 
Bomina  ,  per  condiscendervi  non  senza  qualche  rot- 
aore ,  dirò  anch^  io ,  dove  e  come  me  ne  verrà  il  de* 
atro  ,  la  mìa  .  Qui  le  parole  furono  molte  da  ambe 
le  partì  :  ma  fìnalmeote  rimasi  in  concordia  di  quel* 
lo,  che  il  Benoni  aveva  proposto  ;  Or  bene  ,  disae  il 
Vannetti ,  noi  faremo  a  prestarci  il  sale  insieme ,  e 
dica  ciascheduno  quello  che  gliene  parrà .  E  qui  se*« 
durisi  sopra  una  ripa ,  che  v'  era  verdissima  sotto 
V  ombra  d'  un  platano ,  cosi  cominciarono  . 

Ben.  La  prima  cosa,  vorrei  sapere  da  voi  ^  Clemeii'« 
tino ,  la  vera  diffinizione  dell  eleganza  t  che  per 
averne  sentito  di  molte  ,  non  ne  ho  però  mai  tro« 
Yato  quello  che  ne  cercava  .  Voi  che  in  due  lingue 
scrìvete  elegantissimamente  ,  me  ne  direte  il  vero , 
o  io  disperomi  di  più  trovarla  • 

Fan.  Date  vene  pace  :  che  voi  non  potreste  avere 
da    me ,  quando   ben    fossi    quel    che    mi    £ite ,    né 

{>iù ,  né  meglio  •  Io  potrei  dirvi  che  1'  eleganza  è  bel* 
ezza  .  ma  che  cosa  è  bellezza  ?  noi   saremo  sempre 
a    quelle    medesime  :  ne  meglio  se  ne  spacciò  Gìce-* 
rone:  uù  •  •bene  dicere  ,  id  sii  Attice  dicére.  Tutti  sot-  De  opt* 
tosopra  ,  e  meglio  i  pratichi  e  i  dotti  conoscono  il  bel-  gen.  or. 
Io  dal  brutto  ;  il  che  fa  credere   che    essi    ne  com-    e.  4» 
prendano    la    forma    determinata  ;    ma    ciò   non   è  : 
perchè  quando  vengono   a   dire    che    cosa   egli  sia  , 
aqua  haeret ,  si  tengono  in  sulle  generali  senza  toccar 
però  il  punto  . 

Ben.  Ditemene  adunque  quel  meglio  che  ve  ne 
par  di  sapere. 

Van.lo  paragono  la  bellezza  delle  parole  a  quella 
d'  un  Tolto..  In  un  bel  volto  ci  vuol  essere  parti  , 
ciascuna  verso  di  se  bella  ;  bel  naso  ,  begli  occhi , 
belle  labbra ,  belle  guance ,  e  così  via  via .  Anche 
le  parole  hanno  le  lor  come  fattezze  ciascuna  ,  e  se 
tengono  quella  cotal   forma  di   bello  ^   ohe    ciascun 
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sente ,  ne  8à  difliaire  y  belle  si  dicono  e  piacciono  ; 
Ora  quello,  che  ho  detto  delle  parole  semplici ,  Voi 
ÌDtenaetelo  anehe  dei  modi  di  dire  (  che  grecamente 
n  dicono  frasi  )  che  contengono  talora  qualche  sen- 
tenza • 

Ben.  Ma  credete  voi  che  questa  peculiar  bel* 
lezza  sia  veramente  nelle  parole  per  una  intrinseca 
forma ,  ovvero  tali  ci  pajano  per  esserci  noi  av- 
vezzati a  giudicarle  cosi?  che  ben  sapete  ,  1'  uso 
fa  parer  .  bello  e  piacevole  quello  ,  che  prima  non 
ci  parea ,  e  che  forse  non  è  • 

Van.  Io  ho   sempre  creduto  che  la  bellezza  sia, 
come  alle  cose  ,  così  alle  parole  intrìnseca  ,  non  ac- 
cattata   dall'  uso .    Gonciossiachè    voi    vedete    certe 
cose  essere  di  primo  tratto    sempre    parate    belle  , 
ed  a  tutti  che  le  videro ,  così  ne^  corpi ,  come  nelle 
forme  del  dire  •  Così  un  bel  volto  ,  e  ciascuna  par- 
te di  lui  nelle  pitture  e  nelle    statue    greche  massi- 
mamoDte,  fu  sempre  avuto  per  bello  da  tutti  :  il  che 
aon  sarebbe  avvenuto,  se  neir  uso  fosse  dimorata  la 
ragione  del  parer  tali  ;  perchè  queste  cose  piacciono* 
e  piacquero  nella  prima  vista  ,  innanzi  che  gli  occhi 
e  gli  orecchi  vi  si  addimesticasser   colP  usa.    Il  che 
pare  che  importi  ,  che  in  quelle  tali  parti    o  parole 
sia  veramente  quella  intrinseca  forma  del  bello ,  che 
V  anima  (  da  Dio  creata    con    cotali  ingenite    regole 
e  norme  e  ragguagli  della    bellezza  )  seote    issofatto 
come  le  vede  ;    e    le    sente  per  un  certo  rispondere 
eh'  ella  trova  in  se  stessa   di    quelle    sue    forme  all' 
oggetto  rappresentatole  .  Per  cagion  d'  esempio  nella 
lingua    latina    furono    sempre  bellissime    reputate  le 
-  seguenti  forme  di  dire  :    gratiam    imre  .   versati    in 
periculo  •  in  discrùnen  venire .  uti  firma  {ndetudine  , 
magistro  optimi  ,  patre  indulgente ,  vento  y  mori  se^ 
cundo  •  in  celebritate  versari  •  nnus   omnium   maxi^ 
me  florebajt  •  id  fieri  coeptum  est .   munire  itlnera .. 
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eòmméatu  prohihére  •  facile  carere  aliqua  té  •  in 
utrumque  partem  disserere .  summa  hujus  belli  im» 
peratoris  nititur  Consilio  •  hac  in  re  valde  labora^ 
tur .  honores  effusi  atque  obsoleti  •  e  sententia  di^ 
cere  •  patet  ad  honores  aditus  •  ancipiti  premeban^ 
tur  perioulo  5  e  mille  altre  delle  siffatte  :  delle  quali 
tutte  eeseado  vero ,  che  per  tanti  secoli  piacquero  al 
primo  ed  a  tutti  per  belle  ,  egli  mi  par  da  credere 
e  dire  ,  che  ne  sien  veramente  •  Aggiungete  ,  che  se 
Fuso,  e  non  T  intrìnseca  forma  delle  parole  le  faces- 
se  parer  belle  cosi,  ciò  dovrebbe  essere  avvenuto  di 
tutte  r  altre  maniere  di  scrìvere ,  si  nella  latina  » 
come  neir  italiana  favella  ,  che  dopo  il  tempo  d^  Au- 
gusto ,  e  dopo  il  mille  trecento  sono  in  varj  tempi 
venute  in  corso  ;  cioè  che  P  uso  le  avrebbe  dovuto 
mettere  in  opinion  d'  eleganti  e  di  belle  •  Ora  noi 
veggiamo ,  questo  non  essere  stato  :  poiché  nella  la- 
tina le  sole  scritture  del  suddetto  tempo  si  conser- 
varono in  voce  e  in  credito  di  belle  e  gentili  ;  co- 
mechè  Seneca  e  Plinio  ed  altri  scrìttori  di  più  bassa 
lega  recassero  in  uso  le  loro  :  le  quali  furono  sempre 
giudicate  scader  troppo  dalla  bellezza  di  quelle  pri- 
me .  Il  medesimo  avvenne  dell'  italiana  :  che  tutti 
gli  Autori  9  ì  quali  o  poco ,  o  molto  si  dipartirono 
dalla  forma  dello  scrivere  del  trecento ,  non  punto 
ajutati  dalP  uso ,  caddero  dalla  comune  opinione  di 
belli  e  leggiadri ,  lasciando  nelP  antica  possession 
loro  le  forme  dell'  età  del  Boccaccio  e  di  Dante  ;  le 
quali  ferme  vi  si  tennero  centra  le  vicende  de'  tem- 
pi ,  e  dei  giudizj  degli  uomini .  Adunque  non  P  uso, 
ma  sì  la  naturai  loro  forma  acquista  alle  parole  il 
parere  ed  essere  giudicate  leggiadre . 

Ben,  La  cosa  mi  par  sottile  ;  e  tuttavia  non  posso 
negarla  vera .  Nondimeno  distendetevi  un  po'  più  so- 
pra queste  fattezze  delle  forine  e  delle  parole  che 
mi  toccaste  • 
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Van.  Le  fkttezze  delle  parole  io  non  posso  altr^ 
cbiamarle  che  colali  tratti ,  o  come  liueamenti  (  se 
ciò  può  capir  nelle  voci  ,  che  non  sono  altro  che 
auoni  articolati  )  i  quali  ti  rappreseotan  la  cosa  y  o 
ella  sia  una  persona  »  o  una  qualità  ,  o  una  azione  » 
o  un  modo  di  essa  ,  o  altro  che  sia  ;  in  modo  che 
al  sentir  la  parola  ti  corra  alla  mente  V  oggetto  co* 
me  avverrebbe  d'  una  pittura  •  Ora  come  una  figura 
medesima  potrebbe  esser  dipinta  da  molti ,  e  tuttavia 
solamente  un  Raffaello  o  un  Goreggio  te  la  sapreb- 
hono  disegnare  e  colorire  ,con  tal  maestrìa  di  lumi  » 
di  tratti,  e  dintorni  y  che  tu  al  primo  diresti  .Questa 
è  dessa  viva  la  tal  persona  ,  desso  un  cavallo  ,  che 
si  muove  e  per  poco  nitrisce  ;  dove  V  altre  il  somi- 
glierebbon  si  bene ,  ma  apparìrebber  dipinte  e  non 
vive  ;  cosi  avviene  delle  parole  ^  Alcuni  scrittori 
sanno  fare  «celta  di  tali  nomi  e  verbi  e  modi  di 
dire  »  e  quasi  atteggiamenti  di  parole  y  che  ti  met- 
tono innanzi  la  cosa  viva  y  per  forma  che  Non  Qide 
me* di  te,  chi  vide  *l  vero  :  e  però  con  molta  ragio- 
ne questo  parlare  fu  reputato  perfetto^  e  1'  ottimo 
di  tutti  gli  altri ,  e  le  parole  chiamate  proprie  > 
belle  y  eleganti  y  perchè  aveano  tutte  le  proprietà 
naturali  e  si)ecìfiche  della  cosa  »  Ma  oltre  a  ciò ,  per 
eleganza  e  bellezza  di  parlare  y  io  intendo  in  ispe- 
zieltà  un  certo  spirito  »  o  anima  ,  o  brio  ^  che  ricevono 
le  parole  da  certi  congiungimenti  ,  o  accozzamenti 
fra  loro ,  onde  pigliano  un  cotal  lustro  ;  che  è  quel- 
lo y  che  (  a  mio  detto  \  non  si  può  diffinire  •  EI 
questa  per  comune  consentimento  è  la  lingua  italiana 
usata  dagli  scrittori  del  mille  trecento  ^ 

Ben.  Sicché  allo  stretto    de^  conti  questa  bellezza 
del  parlare    torna    ad  un  Non  so  che  » 

Fan.  O  non  vel  disa*  io    da   principio  ?  certo    io 
non  ne  so  veder  altro^nè  meglio.. 

Ben.  Ma  gran  fatto  fia  y  che  egli  non  si  possa  ve- 
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Aere  la  ragion  netta  di  questa  cosai  Coleste  bellez- 
ze e  grazie  di  lingua  debbono  però  esser  tali  per 
Jaalche  cosa  •  Or  non  venne  mai  fatto  a  persona 
el  mondo  di  cavarne  qnesto  perchè  ?  E'  ci  fu  bene 
nn  cotale ,  che  scrìsse  la  eleganza  provarsi  e  mostrarsi 
per  metafisica  e  per  ragione  ^ 

Van*  Se  questo  possa  èssere  »  io  noi  so  dire  :  di 
me  vi  dico ,'  che  non  ne  so  punto  più  avanti  ;  e  du- 
bito forte ,  che  alcuno  ci  possa  essere  che  meglio  ne 
sappiamone  dica.  Che  se  quel  vostro  cotale  ne  sep- 
pe e  sa  più  »  e  voi  a  lui  vel  fate  insegnare  .  Anzi 
IO  vi  dirò  il  perchè  le  tali  e  le  tali  locuzioni  sien 
belle ,  quando  voi  mi  direte  perchè  sia  bello  il  sole: 
che  certo  il  sole  altresi^  dee  esser  bello  per  qualche 
cosa .  Se  il  fatto  nostro  stesse  in  mostrare ,  che  li  tre 
angoli  di  ciascun  triangolo  sono  uguali  a  due  retti  , 
voi  il  potreste  ben  veder  voi,  ed  altrui  dimostrarlo; 
che  la  ragion  viva  e  certa  ben  v'  è  •  Ma  più  su  sta 
mona  luna  :  e  la_  ragione  della  bellezza  nessuno  ^ 
ch^  io  sappia ,  V  ha  saputa  ancora  assegnare  •  Io  ve 
ne  deliberrò  brevemente  *  Quando  Raffaello  faceva 
quelle  sue  figure  in  tela,  facea  pur  degli  uomini  e 
delle  donne,  con  quelle  parti  e  membra  che  tutti 
hanno  •  Facea  un  volto  pure  colla  fronte  ,  naso , 
occhi ,  ciglia  ,  labbra  ,  bocca  ,  guance  ,  come  qua- 
hinque  altro  pittore  avrìa  fatto  •  E  tuttavia  essendo 
la  gente  avvezzi  a  veder  tutto  dì  queste  parti  o  vi- 
ve ,  o  dipinte  senza  punto  di  maraviglia  ,  vedendole 
poi  dipinte  da  Raffaello,  istordìvano  •  Come  avvenne 
che  queste  pitture  sue  innamorarono  così  il  mondo , 
e  da  tutti  in  ogni  tempo  bellissime  fur  giudicate  ? 
Ha  egli  forse  messo  a  pie'  de'suoi  quadri  (  come  a  pie* 
delle  facce  de*  libri  si  fa  )  annotazioni  e  postille, 
ohe  rispondendo  alle  chiamate  poste  in  varie  parti 
delle  figure  ,  dichiarassero  il  perchè  il  tal  viso  ,  o 
le  guance,    o    gli    occhia   o    le   labbra  fossero  cosà 
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gentili  5  disegnati  con  garbo  ,  o  rilevati    con  dolcess- 
za ,    o   con    soavità    rientranti  ;  ovvero  perchè  quel 
piegar  di  membra  ,  e  quegli  atti  di  bocca   e   di  oc- 
chi avessero  tanto  di  leggiadria  ;  o  perchè  que'  suoi 
colori  fossero  così  pieni  di  vita  ,  e  gli    atteggiamenti 
delle  persone  con  ragion    di    tanta    bellezza  ?    nulla 
certamente  di  tutto   ciò  .    Egli    aveva    nella    mente 
quelle  forme  celesti ,  eh'  ebbe  egli  solo,    e    che   da 
lui  nessuno  seppe  pure   assembrare  ;    egli    compren-* 
dea  ,    anzi    sentiva   la    segreta    ragion  del  bello  che 
volea  mettere   in   sulla   tela  ;    ed    ubbidendogli    per 
singolarissimo  privilegio    la   mano  ,  stendea   sul  qua- 
dro r  idea  divina  del  suo  intelletto  :  e  senza  rendere 
o  poter  rendere  egli  medesimo    ragione    alcuna  ,    né 
far  al  quadro    le   annotazioni  ,   costringea   tutti    che 
vedevano  le  sue  pitture ,  a  dirle  miracolo  di  bellezza. 
In  somma  se  queste  annotazioni   egli    avesse    fatto  o 
potuto  fare  a'  suoi    quadri ,  i  suoi    discepoli    avreb- 
bero imparato  pittura  da  queste ,  e   non    dal    copiar 
le  sue  tavole ,  e  in  esse  studiare  .  Alla  qual  perfezio- 
ne pochissimo  giova  Io    stesso    magistero    dell'  arte  » 
se  non  vi  s' accompagni  un  certo  naturai  sentimento, 
che  ci  stampi  l' idea  della   compiuta    bellezza  •    Noi 
veggiamo  talora  tavole  e  figure  condotte  co'  più  vivi 
colori ,  e  secondo  le  regole  tutte  dell'  arte  ;  che  tut- 
tavia sono  morte  e  fredde  e  senza  spirito  ;   cioè  ap- 
pariscon  dipinte ,  e  non  punto  vive .  Raffaello  era  una 
seconda    natura,    che    (   quasi    avesse    nel   pennello 
1'  aura  vital  di  Prometeo  )  dava    la   vita  ,    e    la  più 
bella  e  gentile    a  tutte  le  cose:  e  di  lui  si  vuol  dire 
quello,  che  degli  occhi  della  sua  Laura  disse   il  Pe-* 
trarca ,  che  que'  dolci  lumi  S'  acquistan  per  ventuf 
ra  j  e  non  per  arte  •  Questo  aveva    io   sempre    cre- 
duto :  e  ben  mi  credetti  essere  qualche  cosa ,  quando 
per  caso  m'  abbattei  a  vedere  nella  Prefazione  ,  che 
il  Sig.  di  Voltaire  fa  al  suo  Edipo ,  che  egli  la  sente 
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meco  CÓ51  per  appunto:  Tanti  libri  (  dice  egli  ) 
composti  sulla  pittura  da*  conoscitori  di  questa  fa'-- 
colta  non  instruiranno  mai  uno  scolare  ,  quanto  la 
semplice  veduta  d*  una  testa  di  Raffaello  •  Il  mede* 
flimo  8i  vuol  dire  della  bellezza  delle  lingue  e  delle, 
parole  •  o  andate  là ,  e  mostrate  per  ragione  e  me- 
tafisica il  perchè  sien  belle  le  seguenti  forme  di  di- 
re •  Gic.  de  Finib.  i.  \*  Ut  propemodum  justioribus 
utamur  iis ,  qui  ec.  y  che  era  il  medesimo  che  dire; 
justiores  in  nos  sint  ii  y  qui  ec.  Or  che  è  quello  che 
dà  la  bellezza  al  primo  modo  tanto  maggior  del  se- 
condo ?  Aggiugnete  questi  altri  :  Otium  des  cor  pori  ^ 
ut  adsuetam  fortius  praestes  vicem  ,  di  Fedro  :  o 
quel  d'  Orazio  ,  dove  aice  del  vino  ;  Spes  donare  nO'- 
vas  larsus ,  amaraque  Curarum  eluere  efficax  :  o 
questa  di  Cesare  ;  Ut  frumento  ,  commeatuque  Caesa^ 
rem  intercluderet  :  o  quest'  altra  di  Fedro  ;  regnare 
nolo  ,  liber  ut  non  sim  mihi  :  e  questa  di  Virgilio  : 
tu  quoque  magnam  Partem  opere  in  tanto  ,  sineret 
dolor  y  Icare,  haberes  .  dove  sta  il  perchè  della  bel- 
lezza di  quel  sineret  dolor  ?  Io  ho  allegate  maniere 
di  dir  Latino ,  perchè  di  queste  nessuno  ha  mai  ne- 

{;ato  esser  bellissime  •  E  per  finirla  ,  assegnatemi  voi . 
a  ragione  »  perchè  ,  easendo  bellissimi  quest|  due 
Terbi  da  sé ,  Narrare  »  e  Tradere  ,  in  senso  di  Seri- 
Tere. storie;  sia  poi  da  tutti  coloro,  che  si  conoscono 
di  vera  eleganza  ,  giudicato  non  punto  bello  1'  uso  » 
che  ne  fece  Cornelio  Tacito  neir  ultima  linea  della 
vita  d'  Agrìcola  :  Agricola  ^  posteritati  narratus  et 
traditus  y  superstes  erit.  Natura  e  buon  senso  è  il 
giudice  di  così  fatte  cose  :  e  come  ben  disse  il  vo- 
atro  Zeviani , 

A  cui  natura  non  lo  Mlle  dire. 
Noi  dirian  miUe  Ateni,  e  mille  Rome  • 
Ben.  A  quéste  vostre  ragioni  non  bo  che  apporre  • 
al  certo  la  cosa  vuol  essere  come  voi  dite ,  e  al  tut- 
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innanzi .  In  fatto  di  voci    dure    ed   orride  ^    ponete 
mente  quanto  più  acquistano    collegate    ne*   seguenti, 
versi  ,  che  a  pezza  non  farebbon  disoìolte:  (Inf*  3a.) 
S'  i'  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce  j 
Come  si  coTwerrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra  '/  qual  pontan  tutte  V  altre  rocce  • 
e  qaest'  altre  :  (  Inf.  %i.) 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  ruhesto  j 
Che  s  co  tesse  una  torre  così  forte  , 
Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto  . 
e  queste  tuttavia  più  orride  :  (  Inf  35.  ) 

Quand'  ebbe  detto  ciò  ,  con  gli  occhi  torti  j 
Riprese  *l  teschio  misero  co^  denti  , 
Che  furo  aW  osso ,  come  d*  un  can  j  forti  • 
e  forse  più  paurosa  pittura  è  la  seguente  :  (  Inf  9.  ) 
E  già  penta  su  per  le  torbid*  onde 

Un  fracasso  a  un  suoa  pien  di  spavento  , 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde  , 
Non  altrimenti  fatto  ,  che  d'  un  vento 
'  Impetuoso  per  gli  avversi  ardori , 

Che  fier  la  selva  senza  alcun  rattento  ; 
Li  rami  schianta  ,  abbatte  ,  e  porta  fuori  , 
Dinanzi  polveroso  va  superbo  , 
E  fa  fuggir  le  fiere  ed  i  pastori  •  * 
Delle  naturali  e  semplici  voci  bellissimi    esempj   mi 
pajono    questi  ,  che  ora   dirò  •  Dante  9  dopò  messosi 
dentro  il  Paradiso  terrestre  y  giugne  ad  un  ruscello  : 

(  Purg.  !iH.    ) 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio  j 

Che'n  ver  sinistra^  con  sue  picciolo  ondo  ^ 
Piegava  V  erba  ,  che  *n  sua  npa  uscio  . 

Tutte  l^  acque ,  che  son  di  qua  più  monde  > 
Parrieno  aver  in  se -mistura,  alcuna. 
Verso  di  quella  ,  che  nulla  nasconde } 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  V  ombra  perpetua  ,  che  mai 
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Raggiar  non  lascia  Sole  ivi  ^  ni  Luna  . 
E  qvesti  altri  tre    versi  y   ohe    soao    uaa    pittaretta 
Fiammiaga  :  (  Inf.  a.  ) 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gielo 

Chinati  e  chiusi  5  poiché  '/  Sol  gV  imbianca  ^ 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo . 
E  questi  del  a 2.  del  Pnrg. 

Lo  secol  primo  ,  quani*  oro  ,  fu  beUo  : 
Fé'  saporose  con  fame  le  ghiande  j 
E  nettare  j  per  sete  ,  ogni  ruscello  • 
E  nel  i5.  del  Farad,  dove  oonu  deir  aarea  sempli- 
cità deir  antiche  donne  Fiorentine  : 

JL'  una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  V  idioma  , 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla: 
V  altra  ,  traendo  alla  rocca  la  chioma  , 
Favoleggiava  con  la  sua  farriigUa 
De'  Trojani ,  e  di  Fiesole ,  e  di  Roma  • 
Ma  uscendo  di  Dante  ,   un    passo  »   che    a  me  pare 
composto  di  tutte  insieme  le  grazie  più  schiette  9   è 
quello  della  Meditazione    deW  albero    della    croce  : 
(  questo  manoscritto,  che  fino  ad  ora   io    piansi  co* 
me  perduto,  seppi  novellamente  essere  stato    trova- 
to )    Vedi    sopra  te  aperte   s    sparto    le  fonti   di 
grazia  delle  piaghe  del  Sudatore  ;  le  quali  doccia" 
no  a  sgorgo  >  per  dar  bere  e  saziare  a  ribocco  i  suoi 
amanti  di  vino  dolce j  pieno  di  carità. 

Fan.  Bello ,  bellissimo  !  voi  m'  avete  tocco  il 
punto  da  maestro  ,  uè  meglio  se  ne  potea ,  pare  a 
me  •  Che  gentilezza  di  forme  !  che  bellezza  maravi- 
diesa  !  Benedetto  il  di  ,  che  ai  vostri  conforti ,  D# 
Giuseppe  ,  mi  sono  recato  a  legger  Dante .  ed  or 
che  diavolo  d'  autori  iuliani  leggeva  io ,  quando  non 

leggeva  cotesto  I 

Ped.  Ringraziatene  pure  Iddio  ,  e  la  vostra  buona 
ventura .  Anzi  io  vi  voglio  star   pagatore ,   che  per 


quanto  vi  sembri  aver  redato  in  quella  commedia , 
Yoi  non  ne  vedeste  delle  cento  le  dieci  :  che  proce- 
dendo tuttavia  a  leggervi  e  studiarvi  dentro  ,  voi  ne 
ravviserete  di  più  vaghe  e  più  care  ;  e  non  andrà 
"volta  j  che  a  rileggerlo  vi  pognate  ^  che  sempre  di 
nuove  e  non  viste  prima  non  ve  ne  vengano  agli 
occhi  •  ma  io  ho  altro  •  Io  ho  sempre  creduto  ,  che 
grandissima  parte  della  bellezza  5  senza  le  cose  det- 
te ,  sba  nella  giacitura  e  artifizioso  allogamento  del- 
le  parole  •  sentirò  volentieri  che  ve  ne  paja  • 

Fan*  Madiesì ,  Berni  mio  .  Sentite^  bel  pezzo  di 
Cicerone  :  Saepénumero  mihi  cogitanti  ,  et  repetenti 
vetera  memoria ,  frater  Quinte ,  soUnt  videri  illi 
fuisse  perbeati  ,  qui  in  Republica  optima  cum  flo^ 
rerent  et  honoribus  et  gloria  rerum  gestarum  ,  po^ 
tuerunt  tenere  eum  cursum  uitae  ^  ut  possent  esse 
vel  sine  periculo  in  negotio^  pel  cum  dignitate  in 
otio  • 

Ped.  Diavolo  I  questo  è  Cicerone  P 

Van.  Desso  appunto  :  cosi  egli  comincia  il  libra 
delV  Oratore .  Or  che  v^  è  dispiaciuto  così  in  questo 
periodo  P  o  non  tutto  oro  di  perfetta  latinità  P 

Ped.  Con  tutto  V  oro  che  dite ,  questo  ^  mi  sembra 
anzi  un  imbratto  :  cosi  ci  sento  io  una  rozzezza  , 
un  non  so  che  di  sordido  e  di  villano  .  £  tuttavia 
nello  stile  di  Cicerone  non  mi  par  essere  afiatto 
nuovo  :  ma  qui  io  non  sento  più  lui  # 

Vaìi.  E'  si  conyien  dunque  dire  che  ci  manchi 
qualcosa  9  ed  è  tanto  questo  Qualcosa  »  che  senza  es« 
so  tutu  la  bella  latinità  di  dascuna  parola  è  niente  ^ 
e  vassene  ogni  bellezza  •  Egli  ci  jnanca  ,  Berni  mio 
dolce  f  il  bello  della  collocazione  .  Udite  ora  se  'i 
riconoscete  per  cosa  di  Cicerone  ;  Cogitanti  mihi 
saepemunero  et  memoria  reterà  repetenti ,  perbeati 
fuisse.  Quinte  frater  ^  illi  oideri  solent ,  qui  in  opti^ 
ma  Republica  ,  cum  et  honoribus^  et  rerum  gestarum 


gloria  flarerent  ^  eum  oitae  cursum  tenere  p^tuerunt, 
ut  oel  in  negotio  sine  periculo  ^  s?el  in  otio  cum 
4tignitate  esse  possent  • 

Ped.  Or  questo  è  desso  •  Che  incanto  di  leggiaJLrui 
nella  sola  positura  e  legamento  delle  parole  I 

Van.  E  credete  pure,  che  in  quel  benedetto  •&- 
colo  gli  scrìttor  tutti  in  questo  fatto  sono-  una  mara- 
viglia .  Mutate  un"  pò*  di  luogo  le  parole  in  questi 
quattro  versi  di  Catullo  : 

Quoi  dono  lepidum  ,  novum  libellum  , 

Arida  modo  pumice  expoUtum  ? 

Corneli  ^  tibi  :   namque  tu  solebas 

Meas  esse  aliquid  putare  nugas  • 
E  in  questi  altri  due  : 

Tua  nunc  opera  ^  meae  puellae 

Flendo  turgiduU  rubent  ocelli  • 
E  sappiatemi    dire    se ,    anche    senza   la  misura  del 
verso  ,  non  sarebbe- un  veramente  svisarli  . 

Ped.  Vero,  ma  anche  in  questo  genere,  come  voi 
da  principio  diceste  ,  io  credo  impossibile  il  deter* 
minare  la  certa  forma  della  giusta  collocazione ,  e  sì 
la  formale  ragione  di  cosi  fatta  bellezza  •  Quegli  au- 
tori 1'  hanno  sentita  e  messola  in  carte  ;  e  da  loro 
convien  fare  ritratto ,  chi  vuole  scrivere  all'  im- 
mortalità • 

Fan.  Voi  toccaste  il  punto  •  anzi  a  questo  propo- 
sito voglio  dirvi  cosa  ,  aa  me  altra  vmta  osservata  • 
Mi  ricorda  ,  essendo  io  in  Verona ,  d' aver  fatto  raeeo 
le  maraviglie,  considerando  quella  parte  del  bellissimo 
palazzo  detto  della  Orangnardia, disegnato,  certo  o  dal 
Sammicheli,  o  da  altro  che  avea  suo  stile  .  In 
so  io  vedeva  una  tale  armonia  e  consentimento 
parti ,  che  tutte  còsi  ben  (  direi  quasi  )  cospiravano 
a  renderlo  maestoso  tutto ,  nobile  e  bello  ,  che  io 
non  sapeva  più  di  me  «tesso .  E  cercando  pure  della 
teoreta  ragione  di  tanta  bellezza ,  io  non  potei  altro 
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dirne  a  me  steséo ,  che  questo  ;  ia  sento  cV  e^li  è 
bello  ,  né  so  perchè  •  La  sua  bellézza  non  dee  dimo- 
rar in  quella  delle  partì ,  bella  ciascuna*  verso  di  sé: 
perocché  le  stesse  parti  d*  ordine  rustico ,  gli  stessi 
archi ,  gli  stessi  pilastri  ,  i  medesimi  stipiti  e  corni- 
ci ,  e  sottosopra  le  medesime  modanature  io  vedea  ^ 
voltando  V  occhio ,  in  un  altro  nobil  palagio  che  gli 
era  non  troppo  lungi  :  e  nondimeno  questo  non  era , 
o  certo  non  mi  parca  bello  •  Egli  dovette  esser 
adunque  la  cotale  composizione  e  ordinamento  di 
queste  parti ,  che  era  nelP  uno  ^  e  non  punto  nell' 
altro  .  Un'  altra  misura  (  per  cagion  d  esempio  ) 
deir  altezza  del  basso  ordine ,  e  dello  sfogo  degli 
archi ,  e  della  distanza  fra  loro  :  le  colonne  e  i  pi<- 
lastri  del  piano  nobile  messi  in  certa  distanza  fra  sé  ; 
e  dar  alle  finestre,  che  rìceveano  tra  mezzo  ,  un  tale 
determinato  spazio  da  campeggiarvi  :  e  queste  fine** 
stre  colle  tali  membra  ,  colle  tali  cornici  ,  sporgenti 
più  o  meno  ;  e  i  davanzali  della  tal  forma  e  gros- 
sezza ;  e  quali  parti  rientrare ,  e  quali  risaltar  fuo- 
ri ;  alcune  lisce  e  rozze  y  altre  ornate  •  Nel  mezzo 
del  palazzo  introdotti  alcuni  finestroni  in  arco ,  dove 
le  finestre  dei  lati  erano  quadrilunghe  ;  e  le  colonne 
a  due  a  due ,  col  tale  compartimento  ;  la  cornice  del 
tetto  di  membra  massicce  e  maestose  ,  e  con  uno 
sporto ,  che  corrisponde  ottimamente  al  piano  rusti- 
co e  al  nobile  •  Ma  queste  misure  ,  queste  regole  y 
e  questa  universale  ragione  di  convenienza  nelle 
parti ,  e  negli  spazi  intermedi! ,  e  in  tutta  la  architet- 
tura, e  la  scelta  aegli  ornamenti  con  tanta  aggiusta- 
tezza  e  armonia,  dove  l'imparò  il  Sammicheli?  noni 
certo  dalle  regole  comuni  dell'  arte  :  che  queste  sa«» 
pendole  tutti  gli  Architetti,  tutti  "riuscir  dovrebbono 
Sammicheli  ;  .e  per  contrario  questi  son  così  rari  • 
Adunque  questo  eccellente  architetto  la  generale  e 
peculiar  forma  della  bellezza  delle  sue   fabbriche  la 
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91  traea  dalla  mente  ,  e  da  quel  finissimo  guato  ,  che 
dato  gliene  avea  la  natura  •  Ma  che  più  ?  (  tornando 
al  nostro  proposito  )  Cicerone  nelle  sue  opere  ora- 
torie trattò  spesso  questa  materia  :  e  nelF  ultimo 
confessa  egli  medesimo ,  che  mal  se  ne  potrebbe 
insegnar  il  modo ,  recandolo  a  regola ,  e  che  1'  eser* 
eizio  e  1'  orecchio  sono  il  tutto  di  questa  bisogna  • 
Abbiatevi  questo  luogo  di  Ini  neW  Oratore  Gap.  44* 
Collocabuntur  igitur  inerba  y  aut  ut  Inter  se  quam 
aptissime  cohaereant  extra  cum  primis  j  eaque  sint 
quam  sua{?issimis  Qocibus  ;  aut  ut  forma  ipsa  con* 
cinnitasque  verborum  conficiat  orbém  suum  ;  aut 
ut  comprehensio  numerose  et  apte  cadat  •  Atque 
illud  primum  videamus ,  quale  sit  >  quod  pel  ma* 
xime  desiderat  diligentiam  ,  ut  fiat  structura  quae* 
dam  ,  nec  tamen  fiat  operose  :  nam  esset  cum  in* 
finitus  ,  tum  puerilis  labor  ;  quod  apud  Lucilium 
scite  exagitat  in  Albucio  Scaevola  ; 

Quam  lepide  lexeis  compostae  !  ut  tesserulae  omnes 

Arte  poi^imento  atque  emblemate  oermiculato . 
Nolo    tam   minuta  haec  constructio   appareat:    sed 
tamen  stylus  exercitatus   efficiet  facile  hanc    viam 
componendi  •  Nam  ut  in  legendo  oculus ,    sic  ani" 
Tnus   in  dicendo  prospiciet  quid  sequatur  • 

Ben.  In  somma  il  morto  e  sulla  oara  •  la  ordinata 
e  acconcia  collocazione  è  una  grandissima  parte  del- 
la bellezza  •  Ora  udite  :  quel  poco  saggio  di  parole 
e  locuzioni  italiane  ,  che  voi  ci  deste  fin  qui  »  insie- 
me coL  diletto  m'  ha  cosi  cresciuta  la  vogUa  di  seil*- 
tirne  più  innanzi  ,  che  io  al  tutto  vorrei  ,  che  noi 
venissimo  traendo  fuori  distesamente  que^  vaghi  modi 
e  native  eleganze,  di  che  è  piena  la  nostra  lingua, 
e  che  danno  alla  leggiadra  collocazione  la  materia 
ed  il  fondo  • 

Van.  Io  non  so  cosa  ,  che  mi  potesse  esser  più 
cara  di  questa  .  E  voi ,  Donn'  Antonio ,  potrete  mct« 
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tervi  innanzi  a  noi  in  questo  così  dilette  voi  lavoro; 
che  ben  sappiamo  quanto  acconciamente  dobbiate 
poterlo  fare  • 

Ben.  Io  non  intendo  partirmi  dal  vostro  piacere  • 
ma  la  cosa  è  varia ,  e  la  materia  molteplice ,  anzi 
infinita  :  sicché  ella  darà  non  poca  faccenda  anche  ad 
ambedue  voi  ,  prendendovene  ciascuno  la  parte  sua  • 
La  prima  cosa ,  io  distinguo  queste  eleganze  in  nomi 
e  verbi  ,  che  io  chiamerò  semplici  e  proprj  ;  poscia 
in  altri  comechessia  figurati  (  comprendendo  senza 
troppo  minuta  distinzione  tutte  le  guise  di  esse  figu- 
re )  ;  appresso  ,  néìV  uso  elegante  delle  particelle  , 
che  fuor  di  modo  servono  alla  bellezza  ;  e  finalmen- 
te mi  par  da  toccare  certi  costrutti  di  peculiar  for- 
ma y  che  sono  gran  lume  delle  scritture  • 

Ped.  Voi  avete  divisata  la  cosa  assai  bene  ,  sicché 
mi  vi  pare  compresa  tutta  la  materia  dell'  elegan- 
za .  Ben  voglio  ammonirvi  ,  che  volendo  noi  ciascu- 
na parte  ricercare  e  spiegar  tritamente  ,  non  che 
questo  picciol  tempo  che  ci  abbiam  preso  ^  ma  due 
interi  giorni  non  ci  basterebbono  • 

Fan.  Voi  avete  un  milion  di  ragioni  :  e  certo  noi 
non  intendiamo  di  compilare  un  Vocabolario  ;  ma  as- 
saggiar senza  più  qua  e  là  un  nonnulla  di  ciasche- 
duna di  ootali  bellezze  ,  cosi  per  modo  di  rinfre« 
•carcene  la  memoria  ,  e  con  essa  il  diletto  •  Dico  io 
bene  ,  Doon^  Antonio  ? 

Ben.  Che  non  mai  meglio  •  ora  per  mietter  mano 
al  lavoro ,  prima  dirò  dei  Nomi  .  Beir  uso  ha  la  voce 
Persona  per  Vita  •  Nel  Boccaccio  in  Andreuccio  : 
Co'  danari  avesti  la  persona  perduta  :  e  in  Ser 
Giapperello  :  Non  solamente  l*  attere  ci  ruberanno  ^ 
ma  forse  ci  torranno  oltr^  a  ciò  le  persone .  Serve 
questo  nome  elegantemente  eziandio  colle  negative , 
"^er  òìje  ^  Nessuno  j  come;  Non  ci  vedrà,  o  noi 
saprà  persona  del  mondo  •  E  per  Corpo  anche  s'  adO* 
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pera  ,  si  d'  animali  ragionevoli ,  oome  di  bruti  .  in 
Crescenzio  9.  ai.  a*  Sia  prima  il  cavallo  coperto 
di  panno  eo.  intanto  che  in  ciascuna  parte  ai^anzi 
assai  la  persona  del  cavallo  .  Così  disse  Frano.  Saocfa. 
Nov.  106.  Aveva  una  sua  moglie ,  molto  cortese 
della  sua  persona  ;  ed  egli  se  /»'  avvedea  in  gran 
parte  :  cioè  che  facea  copia  del  suo  corpo  .  La  pa^ 
rota  Tempo  usasi  con  lefi;gtadria  per  Tempo  oppor* 
tuno  ,  Opportunità  .  Nella  Figliuola  del  Re  d^  In* 
gbilterra  :  Iddio  ha  mandato  tempo  a'  miei  disiri  : 
se  io  noi  prendo  j  simile  a  pezza  non  mi  tornerà  • 
£  in  Rinaldo  d^  Asti  :  Deliberarono  chcy  come  prima 
tempo  si  vedessero  ,  di  rubarlo  .  Cosi  dioesi  :  Aspet^ 
tar  tempo  ;  Quando  tempo  gli  parve  :  ed  altri  si 
fatti  modi .  Notate  anche  la  voce  Concisione  ,  come 
ha  belli  usi  •  Talora  vai  Modo ^  Qualità.  Dant. Inf. 
9.  Ed  io  cV  avea  di  risguardar  desio  La  condii 
zion  ,  che  tal  fortezza  serra  ;  cioè  la  qualità  della 
pena  •  Oltr'  a  ciò  significa  Maniere  ,  Costumi ,  o  A* 
mile.  Fior.  S.  Frane.  i47«  Tu  debbi  pure  oggimai 
conoscere  le  sue  condizioni  *  Qui  parla  di  Frate  Gi- 
nepro ,  uomo  d'  infinita  semplicità  •  E  per  Ritrova^' 
mento  V  usa  Frane.  Saccb.  Nov.  aaS.  Nuove  condizioni  e 
nuovi  avvisi  hanno  li  piacevoli  uomini  j  e  special' 
mente  i  buffoni  .  E  per  Qualità  •  Fr.  Giord.  a3o« 
JP^  ogni  creatura  togli  le  buone  condizioni  y  e  getta 
via  le  rie  ;  e  quelle  dà  a  Dio  ,  e  avrai  conoscimento 
di  Dio  •  Io  non  vo?  tacere  anche  della  voce  Copia  . 
Far ,  o  conceder  copia  di  se  (  che  anche  si  dice  Con» 
cedersi  ,  senza  più .  Bocc.  g.  4-  Q-  ^*  tit.  )  ,  o  Aver 
copia  d*  una  ,  ha  senso  disonesto ,  e  pnò  anche  aver* 
lo  onestissimo.  Nel  primo;  Bocc.  Nov.  77.  Accioe» 
che  per  lo  piacerle  il  suo  arhore  acquistasse  ,  e  per 
questo  il  potere  aver  copia  di  lei .  E  nov.  Si.  Io  di 
me  stessa  gli  concedeva  intera  copia  •  Nel  secondo  ; 
Vit.   S,  Mar.  Madd.    9.   Si  disperò  (  Marta   per   la 


folla ,  oh'  era  intorno  a  Cristo  )  di  non  potére   aoer 
copia  di  lui  a  quella  volta  ^  cioè  agio    di    parlar» 
gli  .  E  simile  a  questo  è  nel  Bocc.    Lett.   Prior.    S. 
Apost.  Che  ninno    sarebbe  più  crudele,  fiera  di  lui  , 
se  li    sia    data    copia    della  vendetta  :  cioè  modo  y 
facoltà  .  è    costrutto  latino  •  E  per  finirla   abbiatevi 
la  voce  Stato  ,  che  accompagnata    co'  verbi    Avere  , 
Essere  ,  Tenere  j  ha  begli  usi  e  leggiadri  .  Bocc.  in 
Martellino  :  In  Trivigi  abitava ,  et  appresso    al   5i-  * 
gnore  avea  grande  stato  :  cioè  eragli  molto    in  gra^ 
%ia  .   Nel  Conte  d'  Ànguersa  :    Quivi    era    un   altro 
de'    Maliscalchi   del  Re  y  il   quale    grande    stato    e 
molta  famiglia  tenea  :  qui  vale  ,  grado  j  autorità  • 
Simile  e  in  Martuccio  :  La  mandò    a   sentire  quello 
che  di  Martuccio  trovar  potesse  ,  e  trovato    lui    C5- 
ser   vivo   et  in  grande  stato  ec. ,  per    tacere    di    più 
altri  significati,  ai  quali  s'adopera  questa  voce ,  e  che 
voi  sapete  meglio  di  me  . 

Ped.  Io  m'  aspettava  di  sentirvi  toccare  anche  la 
voce  Mano ,  che  in  molto  bei  sensi  è  pure  usata  ; 
ben  sapete . 

Ben*  Questo  carico  ho  io  voluto  lasciare  a  voi .  il 
perchè  voi  farete  di  mettervi  mano  • 

Ped.  Gran  mercè  a  voi  ,  Donn'  Antonio  :  io  ne 
dirò  pure  qualcosa  ;  cioè  quel  solamente  ,  che  mi 
sembra  più  avere  del  singolare  •  %Io  sono  uomo  di 
t/ueste  cose  assai  materiale  e  rozzo  ,  e  poche  oraziO'* 
ni  ho  per  le  mani  ;  abbiamo  in  Rinaldo  d^  Asti  :  che 
vale  ,  poche  sono  -usato  di  dirne.  E  g.  6.  n.  6.  Era 
il  più  piacevole  ec*  uomo  del  mondo ,  e  le  più 
nuove  novelle  avea  per  le  mani  :  cioè  ,  avea  preste 
alla  mano  •  Strano  è  quello  del  Lasca  nella  Sibilla 
I.  a.  Siete  forse  per  le  mani  di  farla  monaca  ?  che 
vale  siete  voi  in  pratica  di  ecc.  Anche  nel  Borghini 
Vesc*  Fior.  5£5.  /  canonici  del  Duomo  erano  alle 
mani  (  cioè  davano  opera  )  di  render  con  certi  pò» 
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chi  beni  molti  fitti  .  Far  con  le  mani  ^  vai  Bai  ter  e , 
O  Graffiare  altrui.  Vit.  S,  Gìo.  Bat.  248.  Volentieri 
gli  sarebbe  corsa  addosso ,  e  fatto  con    le    mani  ,  e 
coi  denti  :  tanta  era  T  odio  eh*  ella   avea    contro  a 
lui.  Anche  Metter  mano  ad  una  cosa  è   molto    ele- 
gante •  Vit.  S.  Gio.   Bat.    a3i.  Elia  (  V  amica  d'  E- 
rode  )  per  paura  di  non  perdere  lo  stato  suo  ,   mise 
mano  a  duo   cose  ;    V  una    a    lusingare    Erode    eo* 
cioè  si  mise  a  fare  due  cose  .  Di  cesi    anche    Metter 
mano  in  una  persona  ^  per  Cominciare  a  parlar  di 
lei:  Frane.  Sacch.  Nov.  12.  Dappoiché  io    ho  messo 
mano  in  Alberto  da  Siena  y  seguirò    di    dire   di  lui 
una   piacevol    novella  •    Leggiadro  è  anche    questo  : 
Vit.  o*  Gio.  Bai.  a54-    Messere ,  ponmi  in  mano  ciò 
eh'  io  abbia    a   fare  :    cioè   fammi  sapere  •  £  249  • 
Siamo  acconci  a  seguitare  {  la  tua  volontà  ^    e   dot- 
trina )  in  tutto  quello  y  che  tu  porrai    in   mano  .  E 
per  venirne  a  capo  ;  Venire  a  mano  y  e  alle  mani  : 
questo  significa  Occorrere  y  Capitare  ;    quello    Cader 
in  podestà.  Nel  primo  senso  ;1Bocc.  Nov.    19.  Quan' 
do  qui  mi  viene  alle  mani  alcuna  giovinetta  ,  che  mi 
piaccia  ec.  E  Frano.  Saccfa.  Nov.    6.   Ho   mandato 
per  te  y    perchè    diversa  gente  y  e  di  diversi  paesi  ti 
vengono   alle  mani  al  tuo  albergo  •  E  Pass.    841.  O 
neW  aprire  alcun  libro  di  subito  y  e  considerare  quello 
che  prima  gli  venisse  a  mano  ;  cioè  gli  venisse  letto. 
Nel  secondo  senso  ;  Bocc.  n.  18.   Acciò  che    a  mano 
di  vile  uomo  la  gentil  giovane  non  venisse  •    E  Danf  • 
Inf.  22.  Chi  è  lo  sciagurato  y  Venuto    a    man  degli 
avversari    suoi  ?    Quantunque    alcuna    volta    questo 
medesimo   sia   stato    usato    nel    primo  senso  di  Dar 
nelle  mani  •  Vit.  SS.  Pad.  i.  260*   Lessi    in    un   li» 
hricciuolo  y  che  mi  venne  a  mano  y  V  infrascritta  co^ 
sa .  Mano  vale  anche  un  suolo  y  o  intonico  di  chec- 
chessia ,  disteso  sopra  altra  cosa  •  Benv.  Celi.    Oref. 
69 .  Sopra  i  detti  fili  si  debhe  mettere  della  medesi^ 


So 

ma  terra  ce.  e  non  s*  imponga  grossa  come  V  altra  ; 
e  ciò  si  fa,  perchè  tenga  meglio  quella  mano  di  ter^^ 
ra  ^  che  s^  è  data  di  sotto  * 

Ben.  Io  v'  ho  dato  poca  faccenda  ,  eh  ?  con  questa 
voce  •  Or  lascìatemivi  aggiunger  cotest'  altra  •  Sen. 
PÌ8t*  \%.  Questo  mio  luogo  (  cioè  Podere  )  è  cre^ 
sciato  tra  le  mie  mani  ;  e  vuol  dire ,  che  V  avea 
piantato  egli ,  e  per  opera  e  cultura  8ua  eragli  ve- 
nuto crescendo  • 

Van.  Certo  che  questo  modo  è  de'  più  leggiadri  • 
£  al  tutto  io  non  intendo  che  si  proceda  a  parlar 
de'  verbi ,  che  prima  non  concediate  a  me  di  met* 
torvi  innanzi  alcun'  altre  voci  ;  le  quali  piacendo  a 
me  assaissimo ,  parmi  essere  mezzo  certo ,  che  vo- 
lentieri le  vorrete  da  me  ascoltare  • 

Ben.  E  più  che  della  buona  voglia  :  e  credo  bene 
che  il  Pederzani  sarà  con  me  • 

Ped*  Fromettetemivi  pure  per  vogliosissimo  ascol- 
tatore . 

Van.  Colà  in  Pinuccio  del  Botc.  piacemi  l' uso  della 
voce  Agiato  ;  dove  queir  oste  ,  veggendosi  a  notte  ca- 
pitar li  due  amici ,  per  avere  albergo  in  sua  casa ,  egli  » 
che  non  avea  più  che  una  cameretta  ,  tra  per  lui  e 
la  moglie  e  per  la  figliuola ,  cosi  verso  Pinuccio 
dice  ;  Tu  sai  bene  come  io  sono  agiato  di  poter 
così  fatti  uomini,  come  f?oi^  albergare:  ma  pure  ecc. 
io  p'  albergherò  iH)lentieri  come  potrò  .  Dirò  ora  al- 
<quanto  della  voce  Poco  •  Dant.  Inf.  ao.  QùeW  altro, 
che  ne'  fianchi  è  così  poco  ;  cioè  sottile ,  magro  • 
Purg.  7*  Prima  che  7  poco  sole  omai  s'  annidi  ;  che 
è  per  presso  al  tramonto .  Così  si  dice  poco  albergo  , 
un  poco  di  banco ,  di  letto  ecc.  Bello  il  seguente  ! 
Dav.  Scis.  Essendogli  poca  una  moglie ,  ne  rubò 
un*  altra  a  un  beccajo  .  E  Vit.  SS.  Pad.  :».  348. 
La  sua  loquela  era  sottile  e  poca  ,  eh*  appena  s*  ur 
diva.   Egli  è  da  por  mente   alla    varietà    degli    usi 
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seguenti .  Vìt.  S.  Eafros.  4^5.  Se  Iddio  mi  toglie 
questo  Santo  Monaco  ,  la  mia  vita  sarà  poco  *  Usa- 
si anche  dire  »  Alquanta  poca  di  pelle  ;  un  poco  di 
lettera  ;  una  poca  di  grazia  di  Dio  ;  un  poca 
d*  acqua  a  bere  ;  in  poco  d*  ora  .  E  Vit.  SS.  Pad. 
2.  125.  A  questo  ingannatore  ^  che  ci  {?enne  poco  è^ 
corrono  i  frati  •  Laso.  Gen.  i.  nov.  io.  Dicendo  , 
'  che  ve  n*  era  per  poco  ;  cioè ,  poco  dovea  star  a 
morire.  Frane.  Sacch.  Nov.  aio.  Furono  recati  sag' 
ginali  j  dicendo  ;  Noi  ardiamo  poco  altre  legne  ; 
cioè  j  quasi  non  mai  altre  legne  .  A  questo  aggiu- 
gnete  Dappoco  y  cbe  sta  per  nome  ,  dicendosi ,  Tu 
se^  un  dappoco  .  E  Bern.  rim.  i.  So.  Anzi  son  pro^^ 
prio  cose  da  dappochi  .  Di  bellissimi  usi  e  yarj  ,  a 
mio  dire ,  ha  la  voce  Nuovo  •  Dant.  Inf .  4.  Rispose ^ 

10  era  nuovo  in  questo  stato  j  Quando  ci  vidi  venire 
un  possente  ec.  che  vale  ,  di  poco  tempo  io  era  ve'- 
nuto  qua  •  Ma  che  direte  di  guest'  altro  uso  della 
medesima  voce  nel  canto  a3  dello  Inferno  ?  Descrive 
Dante  gV  Ipocriti  vestiti  di  cappe  ,  tutte  dentro  di 
piombo  :  e  dopo  avere  sclamato  ,  O  in  etemo  fati^ 
coso  manto!  soggiugne;  Ma  per  lo  peso  quella  gente 
stanca  Venia  sì  pian ,  che  noi  eravam  nuovi  Di 
compagnia  ad  ogni  muover  £  anca  •  Lascio  da  par- 
te il  concetto  ingegnoso  a  dipingere  una  infinita  len- 
tezza nel  muoversi  :  ma  stando  air  uso  della  vooe 
Nuovo  :  eravam  nuovi  di  compagnia  ;  cioè  acoom- 
pagnandoci  noi  con  quella  processione  9  ad  ogni  muo- 
ver d' anca  ci  trovavamo  alle  reni  un  nuovo  compagno , 
perchè  il  primo  rimanea  addietro  »  avendol  noi  tra- 
passato per  solo  il  muover  delP  anca  .  Nuovo  vale 
anche  Inesperto  j  non  pratico  .  Bocc.  in  Andreuccio  : 
Per  le  quali  cose  y  siccome  nuovo  ^  fermamente  cre^ 
dette  y    lei    dover    essere  non  men  che  gran  donna  • 

11  qual  concetto  Dante  con  bello  ardire  spiegò  colla 
voce  Selvaggio  •  Purg.  a.  La  turba  ,  che  rimase   lìp 


selvaggia  Parta  del  loco  y  rimirando  intorno  ^  Co* 
me  colui  .  che  nuove  cose  assaggia .  Passando  ora 
alla  voce  Cosa ,  avete  voi  mai  notato  questo  costruii 
lo  del  Cecchi  nella  Dote  3.  b?  Se  voi  aveste  veduto 
la  gentil  cosa  di  fichi  e  iT  uve ,  che  fe^  V  anno  pas^ 
sato  ;  che  vale  i  gentili  e  bei  fichi .  Egli  è  anche 
da  por  mente  all'  uso  delle  voci ,  che  seguono  .  Bocc. 
Introd.  Misia.  mia  fante^  e  Licisca  di  Filomena  nel'' 
la  cucina  saranno  continue  ;  come  dire  ,  senza  par^ 
tir  sene  mai*.  E  Dant.  Inf.  9.  Volgiti  ^ndietro  ^  e  tien 
lo  viso  chiuso  :  Che  se  '/  Gorgon  si  mostra  ,  e  tu  ^L 
vedessi  ,  Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso  :  così  si 
dice  il  pregare  era  niente  j  tutto  era  nulla  ^  e  simili . 
Qui  non  posso  trapassar  ,  che  non  dica  della  voce 
Tanto  .  ella  vai  come  Altrettanto  ,  postovi  innanzi 
il  numero ,  nel  quale  la  cosa  si  vuol  '  raddoppiare  • 
Gli  esempi  ve  ne  faran  chiari  .  Vit.  S.  Zanob.  3is. 
Veggendo  Santo  Zanobi  lo  stato  ,  là  ove  egli  era 
pervenuto ,  sì  multiplicò  duo  tanti  in  santità .  Àlam. 
Colt.  5.  298.  Non  passe  il  sesto  pie  ,  sia  per  lun* 
ghezza  Due  volte  il  tanto  .  Cavalo.  Espos.  Simb.  i. 
72.  Chi  rinunzia  a  questi  beni  temporali  visibili  j 
ne  riceve  in  questa  vita  cento  tanto .  Fior.  S.  Frano. 
278.  Vedendo  egli  vendersi  la  sua  derrata  mille 
tanto  pregio  piti  ^  che  non  vale  •  Vit.  S.  Gir.  119. 
£ra  di  tanta  bellezza  e  chiarità  ^  che  a  suo  avviso 
avanzava  per  sette  tanti  ogni  bellezza  del  Sole  •  Fr. 
Giord.  i5a.  Noi  avemo  abundanzia  di  sapienza 
più  che  non  ebbero  gli  antichi  y  mille  milia  tanti 
più  .  voi  vedete  varietà  nell'  uso  di  questa  voce  • 
Ma  egli  ha  anche  forza  di  Sufficiente  ^  bastante  ,  in 
ispezieltà  accompagnato  col  verbo  Essere  .  Dant. 
Farad.  9.  Rivolta  s^  era  al  ^ol,  che  la  riempie  ^  Co^ 
me  a  quel  ben  ,  cK  a  ogni  cosa  è  tanto  .  Vit.  S.  M. 
Madd.  aa.  Senta  mille  morti  ognora  ;  e  anco,  se 
questo  non  bastasse ,  infino  alla  fine  del  mondo  non 
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iarebhe    tanto.   Ceeoh.    Dot.  s.  i.  ÈtsògrArébhe    la 
zecca  un  anno  ;  e  appena  che  la  fusse  tanta  a*  nor 
stri  imbrogli  .  E  Dav.  Tac.  ann.  3.  5o.  Né  carcere  , 
ne  laccio ,   ne  servile  strazio   gli  è  tanto  :  dove  il  la- 
tino ha  suffecmnt  .  E  vo'  che  eziandio  notiate  aleu- 
ni  vezzi  di  collocazione  in  questa  voce  .  Vit.  S.  Gio* 
Bat.  243.    Apeano  già  conceputo    tanto    V  odio    in^ 
perso  di  lui  ,  che  ec.  Vit.  S.   Gir.  54*  Egli  è  tempo  , 
che  tu  riceva  premio  della  tua  fatica  ^    che  ec*  hai 
tanta  portata,  E  finalmente  Vit.  SS.  Pad.    j.    140* 
Quel  tanto  poco  di  sonno  prendeva  j  che  éc.  Se  non 
che  voglio  aggiugnere  ;  che  talora,  dove  questa  voce 
usasi  per  avverbio  ,  prende  forma  di  nome  ,   che  col 
Bustantivo    s'  accorda  ;    come    a    dire  ;  tanti   pochi  ; 
tanta  grande  speranza  ^    tanta    deW  acqua  i   rimase 
tanta  contenta  .  Della  voce  Tutto  ,  quanto   alla  sua 
indole   d*  esser    talora  posto   innanzi    al    sustantivo  , 
mi  passerò  leggiermente  .Vit.  SS.  Pad.  i.  iB.    Delle 
quali  tutte  cose  ec.  Antonio  facendosi    beffe  .   E  a. 
119.  Queste  tutte  cose  ec.  rivolgendo    per  la  mente  • 
Notate    ora    le  seguenti    proprietà .    Essere    il    tutto 
d!   una  cosa  ^  vale  Averci  ogni  diritto  ^  autorità    ec* 
M.  Vili.  IO.  77.    Avendo    appo  loro    li  ventiquattro 
Ambasciadori ,  ch'erano  il  tutto  della  terra .  Frane. 
Saccb.  Npv.  86.  Io  per  me  eo.  credo ,    che  i  mariti 
sU^no  quasi  il  tutto  ,  di  fare  e  buone  e  cattive  mogli  ; 
cioè  stia  in  loro .  Altro  uso  :  Borgh.  Fast.  474-  ^^^ 
beone  ,  essendo  tutto  leggi  e  tutto  antichità  ,  non  re^ 

fatava  ec.  cioè  essendo  deditissimo  a  quegli    studi  • 
iaccionvi  questi  modi  ? 

Ben.  Che  nulla  più  :  e  parmi  essere  in  compagnia 
di  que'  buon'  vecchi ,  sì  che  tutto  me  ne  gode  Y  a- 
nimo  .  Ma  ditemi  :  questa  voce  Tutto  parmi  ,  che 
debba  avere  degli  altri  sensi  non  punto  men  belli  : 
ed  io  non  intendo ,  che  zsoi  usciamo  di  questo  gene- 
re d' eleganze  ^  eh'  io  non  ne  abbia  avuto  tutta  la 
parte  mia:  5 


'  Varie  Voi  aref è  un  bel  teataìrmi  di  cpieUo ,  die  voi 
troppo  meglio  sapete^  e  non  ponete  anohe  mente 
alfa  lunga  dicerìa  tirata  fin  qni,  che  m'ha  rasciutta 
la  gola.  Il  perchè  voi  fareste  cortesìa,  e  dover  vo- 
stro a ,  continuarvi  sopra  (juesto  argomento ,  voi  • 

Ped.  Io  rido  de'  convenevoli ,  che  voi  vi  fate  in- 
sieme •  Dite  oggimai ,  qual  volete ,  o  l' uno  o  Y  altro 
di  voi  9  e  lasciate  andare  le  cirimonie  • 

Ben.  Per  me  non  rimanga  ,  posciachè  volete  cosi  • 
Il  dir  le  parole  y  e  V  aprirsi  ^  e  ^l  dar  del  ciotto 
nel  calcagno  a  Calandrino  ,  fu  tuttf  uno  ,  disse  il 
Boccaccio  9  come  sa  ognuno  di  voi .  Ma  Franco  Sac- 
chetti atteggiò  variamente  cotesto  modo  •  Nov.  176. 
An'zi  fu  deliberato  ,  eh*  io  il  dovea  bere  io  :  e  questo 
detto  ,  e  bevutolo  ^  fu  tutt*  uno  •  Nov*  a  29.  Consi^ 
gliatolo  d*  uno  malestro  ec.  chiamato  Pistoja ,  ed 
essendo  mandato  per  lui ,  fu  tutf  uno  .  E  per  fi- 
nirla •  Nov.  a58.  E  il  giugnere  j  e  *l  dar  di  piglio 
alt  asino  ,  e  morto  ^  e  pascersi  di  quella  carnaccia  Bc/ 
fu  tutf  uno  .  Talora  questa  voce  si  mostra  inutile 
e  oziosa  ;  ma  è  un  vezzo  di  lingua,  che  dà  grazia  al 
costrutto ,  e  sembra  posu  in  forza  d'  affatto  .  Cosi 
dicesi  tutto  solo  ,  tutto  a  piedi ,  tutto  stordì ,  si 
struggea  tutto  •  Alcuna  volta  dice  unione  di  cosa  con 
altra  »  comechessia  ad  essa  continuata  .  «Boec*  in 
Messer  Torello  :  //  letto  con  tutto  Messer  Torello 
{  che  vi  dormia  sopra  )  fu  tolto  via. 'Et  g.  a.  n*  4. 
Fattasi  alquanto  per  lo  mare  ec. ,  e  per  li  capelli 
presolo,  con  tutta  la  cassa  (  a  cui  era  afferrato  ) 
lo  tirò  in  terra  •  E  g.  4*  Q*  'O.  tit.  La  moglie  d?  un 
medico  per  morto  mette  un  suo  amante  adoppiato 
in  una  cassa,  la  quale  due  usuraj  con  tutto  lui  se 
ne  portano  a  casa  •  Anche  in  senso  assai  sonuglian- 
te  vale  con  le  cose  necessarie  ,  o  dette  innanzi  ;  e 
vi  s' aggingne  la  congiunzione  •  Frane.  Sacch.  Nov* 
98.  JSa  Berwegnuda  avea  subito  fatta  la  zuppa  9  co* 
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me  si  fa,  con  le  spèzie  e  tutto  .  Laso.  Parent.  %.  6. 
Dettemi  la  commessione  e  tutto  :  e  quando  io  ho  con* 
chiuso^  e  che  noi  semo  per  far  la  scritta  delle  nozze  eo. 
Aggiugoete  anche  questo  modo  astai  noto  ;  tutti  e 
due ,  tutu  e  tre  ^  eccetera  ;  che  ben  anche  ai  usano 
senza  la  congiunzione,  come  nel  Pecor.  g.  a3.  n*  %. 
Era  in  pericolo  di  perdere  tutti  due  i  figliuoli  •  e 
basti  fin  qui  • 

Ped.  Voi  verrete  pure  una  volta  a  que'  benedetti 
verbi ,  de*  quali  mostrate  esservi  dimenticati  »  neh  ? 

Van.  Non  ve  ne  date  pena ,  Don  Giuseppe  mio  ; 
che  nói  non  gli  alibiamo  perduti  d' occhio ,  no  ;  é  ver- 
remo anche  per  loro  •  Ma  io  non  patirò  certo  »  che 
per  noi  si  esca  di  questi  nomt",  che  prima  non  sen- 
ta un  nonnulla  anche  dei  due  Voce,  e  Quale  :  e  voi 
sarete  quel  desso  ,  che  vi  prenderete  la  noja  di  dir- 
cene quello  y  che  ve  ne  darà  innanzi  • 

Ped.  Sotto  condizione ,  che  con  queste  due  voci 
si  venga  ad  un  fine  y  io  me  ne  spaccerò  come  Dio 
vorrà  •  E  fiicendomi  da  Quale  ;  non  dirò  nulla  y  che 
esso  risponde  a  Chi  e  chi  :  come  sarebbe  ;  auiU 
facea  questa  ,  e  qual  la  tale  altra  cosa  :  né  aella 
forza  che  ha  di  Qualunque ,  o  Colui  che  :  come 
nella  Vit.  S.  Frane.  204*  Fa  (venire  i  preti  tuoi,  a 
me  fea  ,  e  loro  entrare  nel  '  detto  fuoco  :  e  qua» 
le  di  noi  rimane  saU?o  ec.»  in  quella  fede  credi: 
dove  è  da  notare  il  costrutto  y  che  importa  ;  e  credi 
nella  fede  di  qual  s*  e  V  uno  di  noi  ,  che  rimarrà 
salico  dal  fuoco  •  Simile  è  quel  del  Bocc*  g»  3«  n«  3» 
Qual  dì  noi  i^edea,  non  potea  la  seguente  notte  sen* 
za  noja  passare  «  Notabile  è  V  uso  di  Quale  per 
Qual  dfille  due  cosa  :  latinamente  utrum  •  Fior.  3. 
Frane.  83.  E  anche  V  annunzio ,  quale  tu  vuogli  ; 
o  uno  di  in  purgatorio  ,  o  sette  di  pene  in  questo 
mondo*  £  Vit.  SS.  Pad.  %.  a47«  Avea  detto  al  fi» 
gliuolo  ^  quale  stoica  innanzi  ;  o   che  gli  lasciasse 
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tile  •  Io  vorrei  iunttizi  tratto  mettervi  in  campo  noè 
pochi  usi  del  verbo  Andare  :  ma  '  perocché  6^  tnt 
sembrano  li  più  di  loro  appartenere  al  genere  de* 
figurati  j  io  li  vo^  riserbare  a  quel  tempo  »  che  di 
questi  tratteremo  peculiarmente  .  Sebbene  io  non 
preterirò  di  notar  qui  un  solo  di  questo  Verbo  » 
^he  è  tutto  del  volgar  nostro  ;  ed  è  un  cotal  modo 
di  ripieno  «  Bocc»  g^  4*  ^*  ^*  ^^  somma  umiltà 
soprappresa  mostrandosi  èc*  andò  y  e  si  fece  fra^ 
te  Minore  r  (  costui  era  in  Venezia  ^  e  non  andò  già 
altrove  a  farsi  frate  y  ma  pur  quivi  ) .  Mettendomi 
dunque  nel  cammino  de^  Verbi  y  per  lo  primo  io  mi 
Teggo  schieratomi  il  verbo  Attere  con  una  calca  > 
-eh  a  vederla  mi  preme  Già  pur  pensando  j,  vria 
eW  i^  ne  favelli  »  Per  non  esser  infinito  »  tocenerò 
alcuni  ^  esempi  di  questo  verbo ,,  senza  te  accompa- 
gnature *  Egli  vale  talora  Ricevere  in  risposta  »  Stor» 
Bari»  7^.  Ti  dico,  che  tu  non  ti  travagli  invado 
per  me:  che  nessun*  altra  parola  potresti  avere  da 
me  •  Per  Procacciare  :  Vit.  SS*  Pau.  a.  99.  Or  va  > 
e  abbi  molte  altre  lucerne ,  e  accendile  a  questa  » 
E  per  Pigliare  :  Bocc.  in  Landolfo  ;  Disse  ec.  che 
più  di    cassa  non  avea  bisogno  :  ma  che  ,  se  le  pia^ 

'  cesse ^  un  sacco  gli  donasse,  ed  avessesi  quella.  Per 
Far  venire  a  se:  Nor.  ant.  65.  Il  Rè  ec*  ebbe  tino 
della  sua  famiglia  ,  e  mandò  a  sapere  della  conr' 
tenzione  di  questi  due  ciechi  •  Per  Giudicare  ,  Ore* 
dere  :  Frane*  Sacch.  Nov*  67 •  Quale  avete  voi  >  che 
sia  la  pili  preziosa  pietra  che  sia  ?  E    per   Sapere  : 

.  Fr,  Giord.  109.  In  ciò  che  le  diceano  {  le  cose  fu- 
ture )  era  cosa  manifesta  ,  che  le  avevano  da  Dio . 
Talora  accenna  cagione  »  o  colpa  •  Pass.  no.  Prenderti 
do  lui  e  la  serocehia  ec»  furo  amendue  cùmtannati 
al  fuoco  .  Allora  disse  la  Scrocchia  ;  Ftatel  mio  y 
questo  ho  io  per  te  :  cioè  a  questo  son  io  ver  tua 
eolpa  •  E  per  Riconoscere  da  alcuno  >  ch^  è  r  Acce^ 
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ptum  referri  aìicùi  de*  Latini  •  Fior.  S*  Frase.  19. 
Vuoi  capere  y  perche  tutto  il  mondo  mi  venga  dirie^ 
io  ?  Questo  ho  io  da  quegli  occhi  4ell*  AUistimo  Id^ 
dio..  E  Fav*  Esop.  i%6.  Sono  mezzo  perduto ^  e  m 
caso  di  morte:  sicché  se  mei  trarrete  (  il  chioda  del 

fiìede  )  Hvrò  da  Dio  ,  e  poi  da  voi  j  la  vita  *  Bel« 
'  uso  è  quello  della  Vìt.  S.  M.  Madd.  93.  Oh  come 
fu  amaro  e  doloroso  quello  sconficcare!  (  del  corpo 
di  Cristo  della  croce  )  che  erano  sì  duri  questi  chia^ 
pelli  y  che  tjUte  le  mani  si  coTtvenivano  squarciare 
per  averli .  In  aeneo  aimile  disse  Dante  y.  ma  spiri- 
tnalmente  ,  Par.  27.  £  je  natura  y  o  arte  fé  pasture 
Da  pigliare  occhi  per  a^er  la  mente  ec.  Dì  questo 
verbo  parmene  aver  detto  assai  •  Ag^ungo  in  nome 
di  mancia  quel  del  Bocc.  g.  9.  n.  3.  Ai  compagni 
imposto  ec.  che  di  stanza  si  procacciassero  y  infino 
che  da  lui  altro  avessero  ec  :  che  noi  diremmo  »  fi^ 
no  a  nuovo  ordine  •  Àlonni  modi  di  peculiar  uso  ha 
il  Verbo  Bastare  y  per  Essere  sufftciente  .  Udite  : 
Bocc.  g.  7»  n.  8.  ^/  vorrebbe  uccidere  questo  can 
fastidioso  y  e  sconoscente  ;  eh*  egli  non  ne  fu  degno 
d^  avere  una  figliuola  fatta  come  se?  tu .  Frate  b&ie 
sta  !  basterebbe  se  egli  ^  avesse  ricolta  del  fango  • 
cioè  \  appena  avrebbe  ragione  di  maltrattarti  y  come 
e*  fa  j  se  t' avesse  ricolta  del  fango  •  E  quest'  altro 
che  acute  molto  del  primo:  Bocc.  nel  Marito  Prete: 
Non  dìcestu  così  e  così  al  prete,  che  ti  confessò  ? 
La  donna  disse  ;  Non  che  egli  te  V  ahbia  ridetto  { 
ma  egli  basterebbe  y  se  tu  fossi  stato-  presente  :  mai 
si  che  io  gliele  dissi  •  cioè  :  Se  ci  fessi  stato  presene 
te  y  non  potresti  saperlo  meglio  •  Óltre  a  questo  9  il 
Verbo  Bastare  serve  ad  accennare  azione  continuata 
ai  rispetto  a  tempo  ,  come  a  luogo .  Del  primo  eoco 
esempio  in  Dant.  Inf.  29.  Se  V  unghia  ti  basti  JSter^ 
nalmente  a  cotesto  lavoro  »K  Dav.  Colt,  i'^ 5.  Prima 
iner^ono    che   V  altre   carOi^eUe  9    ma  non  bastono  ; 
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óioè ,  non  si  consertano'.  t)éìV aftro  ;Ric<  Mal.  Gap.  4^; 
Avevano  fatto  tanfo  grande  il  sopraddetto  luogo  , 
che  bastava  infino  là  ,  dove  addietro  dicemmo  ^  che 
si  chiafnava  Villa  Armina  ;  cioè ,  si  stendea .  Ma 
per  procedere  co'*  passi  deli'  alfabeto ,  crederei  do- 
ver venire  innanzi  il  verbo  Cessare  .  Prenderestevi 
quésta  briga  voi  ,  Donn'  Antonio  ? 

Ben.  Al  piacer  vostro  .  Ma  se  noi  facciam  ragione 
di  dimorarci  tanto  in  ciascun  d^  essi  ,  noi  non  ne 
verremo  a  capo  per  domattina  :  e  però  è  da  studiar 
51  passo  un  po'  più  .  Cessare  talora  vai  Liberare  . 
Vit.  S.  Frane.  La  terra  d'  un  Signore  ec.  la 
guai  ogn*  anna^  guasta  da*  vermini  ec.  fu  cessata  da 
quella  pistolenza  •  Altra  volta  vale  Fuggire .  Beco* 
in  Filippa  da  Prato  :  Il  Podestà  ec.  non  potendo  ces» 
sare  di  domandarla  .  Anche  usasi  per  Schivare  ,  o  Ri*' 
muòvere  .  Dant.  Inf.  17.  Per  ben  cessar  la  rena  e 
la  fiammella  •  Cavale.  Frutt.  Lìng.  SS.  Cristo  ec. pregò 
^l  Padre  ,che  cessasse  il  calice  della  passione  da  lui* 
E  Vit.  S.  M.  Madd.  82.  Vedendo  pure  ,  ch*  ella 
*  volea  andare  ^  andò  innanzi ,  cessando  la  gente 
(  il  lat.  direbbe  submovens  )  e  dicendo ,  Fate  luogo 
a  questa  dolente  madre:  e  que*  si  cessavano  incon^ 
tanente  .  questo  vai  Ritirarsi ,  Cansarsi  :  come  an- 
che nel  luogo  seguente  :  G.  Vili.  8.  8.  6.  Per  tema 
di  sua  persona  ,  non  volle  comparire  ,  ma  cessossi  ,  e 
partissi  di  Firenze  a*  dì  5.  di  Marzo  .  Di  qui  quella 
jormula  ;  Cessi  Iddio:  Deus  avertat  .Uose  nota  co« 
strutto  del  Cavale.  Att.  Apost.  64.  Alla  qual  boce 
S.  Pietro  rispose ,  e  disse  ;  Messere  Iddio  me  ne  ces"' 
si:  che  è  lo  absit.  Domine ^  i\  che  ben  dicesi  anche 
Cessi  9  senza  più  .  Filcc.  7.  4^»9.  Ma  cessi  j  che  ec. 
noi  qua  entro  ricevervi  vogliamo .  Ora  io  sono  al 
verbo  Dare  .  Bellissimo  uso  è  nella  Vit.  S.  M.  Madd. 
II.  La  confidanza  dentro  le  dava  per  lo  ferma  ^  ch^ 
ella  (  Maria  )  pure  si  convertirebbe  :  cioè  ^  le  facea  crez 
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dere  •   Non   meo   bello  è  qnest'  altro  del  Boccaccio 
nel  Rusìgnuolo  :    /  tempi  si    coiwengono  pur    soffrir 
fatti  9  come  le  stagioni  eli  danno  .  Alquanto    simile 
a  questo  è  quel  di  Fr.   Giord.     102.    Dunque  matto 
sei*  ,  che  dì ,  che'  le  stelle  danno  tutte  •  queste    cose  : 
ma  qui  ha  piuttosto  tbrza  di  Operare  •    riù  simile  è 
il  seguente  del  Borgh.  Mon.  aaa.  Come  dà  il  variai 
re  delle  umane  cose  ,  che  sempre  vanno  verso  il  peg^- 
gio  calando  •  Dare  dicesi  delV  Aggiugnere  j  o   Arri^ 
vare  di  cosa  a  tal  luogo  :  ma  yel  dirau    meglio    gli 
esempi  •  Nov.  ant.  83.  Quelli  rise  ^  e  le  fece  mettere 
un  bel  sottano  ,  che  le  dava  a  ginocchio  .    Anche  si 
nsa  per  Dimostrare .  Fav.  iS.  Esop.  //  colore  del  tuo 
abito  dà  che  sii  fornajo  ,  o  carbonaio  ,  ec.  o  maestro 
d^  inchiostro  .  Notate  ora  questo  dell'   Ambr.    Gofan, 
A.  a.  Oh  buoni    voi    date    proprio    nel    mio:  eh'  è 
quel  de'  Latini  ;  Meo  me  ludo  provocas  :  che  in  altro 
modo  i  Toscani  dicono  ,  Quivi  son  io  in  casa  mia  , 
o  nella  mia  beva  •  E  vedrete  anche  in  Frano.  Sacch. 
Nov.  55.  e  70.    cotesti    modi  ;  Danno    su   per    una 
scala  •    dà  in  una  scanceria  •  dalla  giuso    da    casa 
i  Tornaquinci  .   E    nel    Gecch.    Dot.    4*    ^*    Datela 
e'  tragetti  :  dove  vale  Avviarsi  ,  Difilarsi  ;  da  quel- 
o  della  Scanceria  in  fuori  ,  eh'  è  in  forza  d'  Urta^ 
re .  Strano  è  l' uso ,  che  ne  fa  il  Sacchetti  nella  Nov, 
4d«  Saranno  molti,  che  ec.  non  vi  daranno    alcuna 
cosa  di  giacere  y    o   di  stare  tra   i   corpi   morti .    E 
Nov.  102,  C/n'  altra  brigata,    che   vi    davano  poco 
d*  essere  stati  scioperati ,  riddano  :  ne'  quali    luoghi 
vale,  Importare,  o  Calere .  Beo  voi  mi  concederete 
eh'  IO  qui  faccia  luogo  al    verbo    Addarsi  »    il    qual 
mi  sembra  aver  qualche  parentela  col  verbo    Dare  , 
in  senso  d'  Accorgersi,  e  del  Latino  Sentire.    Cron* 
SSorel.  328.  /  Pisani  il  sentirono  y  presero    sospetto 
e  addieronsi  del  fatto  .    M.    Vili.    3.  5.  Convenne  , 
che  con  sua  industria  il   braccio   destro   di   quellm 
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Santa  si  procacciasse  à*  iwerè  per  modo  ,  che  i  ter^ 
razjuni  non  se  ne  addessono  •  E  Daac.  Purg.  %i.  Ci 
apparve  urC  Ombra ,  e  dUtro  a  noi  venia  ec.  Né 
ci  ardemmo  di  lei  ,  sì  parlò  pria  •  11  qual  modo  ò 
uno  de^  dod  pochi  Toscani  ,  che  pigliò  corso  nel  no-* 
«tro  popolo  9  e  tattor  vi  si  tiene  •  E  per  finirla 
e'  è  Darsi  vita  ^  o  tempo  j  o  buon  tenipo  ;  che  tut- 
to è  Darsi  bel  tempo  •  Gron.  Morel.  264.  Pognamo 
che  li  sangui  ti  bollano  ,  e  che  tu  desideri  essere 
i^iolto  y  e  darti  vita  e  buon  tempo.  E  Pecor.  g.  i« 
Tk.  %•  Ci  demmo  vita  e  tempo  infino  a  dì:  e  simile 
so  d'  aver  veduto  nella  Vit.  S.  M.  Madd.  Anche  e'  è 
Darsi  attorno,  "per  Studiarsi  .  Frane.  Sacch.  Nov.  146. 
Un  poi?ero  gentiluomo  ec.  sempre  si  dava  attorni 
recando ,  e  di  dì  9  e  di  notte  a  se  delle  cose  del  pae^ 
se  •  E  Bocc.  g.  a.  n.  i.  Perchè,  sollecitamente  dan^ 
dosi  attorno  ,eV  oste  loro  ritrovato  •  E  finiamola  col 
Supin  si  diede  alla  pendente  roccia  di  Dant.  Inf* 
a5.  per  si  lanciò  calare  ;  e  Poi  ch^  a  riguardar  ol^ 
tre  mi  diedi  .  E  Iddio  vi  dia  bene,  per  questa  volta. 
Ped.  Lasciate  dire  anche  a  me  due  versi  sopra  il 
verbo  Dovere  ;  il  quale  ha  un  cotal  vezzo  eh  esca 
molto  di  sua  natura  :  che  laddove  egli  per  sé  im- 
porta debito  e  stretta  ragione  »  si  volge  a  servirà 
alla  convenevolezza  ,  o  ad  un  coul  modo  di  dub- 
bio; e  spesso  entra  nelle  preghiere  •  Bocc.  in  Abrah- 
am :  Richiese  i  cherici  di  là  entro ,  che  ad  Abrai^ 
am  dovessero  dare  il  Battesimo  •  E  nov.  14.  Sic^ 
come  uomini  naturalmente  vaghi  di  pecunia  e 
rapaci,  a  doverlo  aver  si  disposero.  £  nov.  iS. 
S*  avvixò  ,  questa  donna  dover  essere  di  lui  innamo^ 
rata.  E  nella  Belcolore  :  Bene,  Belcolore  ,  de' mi  tu 
far  sempre  mai  morire  a  questo  modo  ?  E  nel  fine 
deir  introd.  Pregassersi,  che  dovesse  loro  piacere  in 
così  fatta  andata  lor  tener  compagnia .  E  spesso  va 
Cpngmnto  col  Verbo  Potere.  Buco.  g.  8.  n*  8.  Avvi^ 
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sÀndosi  ciò  9  che  dovea  poter  avoenire  :    il  quaT  mo*  ^ 
do  è  assai  familiare  a  Mescer    Giavanoi  .    Questo  io 
Tolea  dirvi  :  fate  Yoi  ora  . 

Van.  Io  metterò  mano  al  verìio  Dispensare ,  oher 
l^a  varrò  uso  e  leggiadro,  nel  senso  di  Dar  dispensa 
dati  a  legge  •  In  Griselda  :  A  suo  poter  volea  pro^ 
cacciar  col  Papa ,  che  con  lui  dispensasse ,  cV  u^  • 
altra  donna  prender  potesse  ,  e  lasciar  Griselda  .  E 
g.  a.  n*  S.  Andiam  noi  con"  esso  lui  a  Roma  ,  ad 
impetrare  dal  Papa  ^  che  nel  difetto  della  troppo 
giovane  età  dispensi  con  lui  •  E  Già.  Vili.  5.  i5.  3r 
La  fece  uscire  dal  monistero  ,  e  dispensò  in  lei  y  ch^ 
ella  potesse  essere  al  secolo  ^  e  usare  il  matrimonio  w 
Or  eccomi  al  verbo  Essere  ;  nel  quale  io  sarò  ,  se« 
condo  V  avviso  del  Benooi  ,  parco  al  possibile  :  e 
«mi  verrete  notando  i  begli  usi  che  porta  •  fioco,  g, 
4*  D»  3.  Per  un  cauto  ambasciadore  gli  significò  j 
jè  essere  ad  ogni  sua  comandamento .  Essere  a  mer^ 
eatOj  vale  Entrare  in  mercato  di  compera  .  Nov» 
ant.  93.  Voglio  un  farsetto  j  Questi  ne  trovò  wu>: 
provagliele  :  furo  'a  mercata  ► 

Ben.  Che  evidenza  l  e  qual  proprietà  è  sempre  mai 
in  quest'  autore  i  tirate  innanzi . 

Van.  Udite  quest'  altro  deir  Ambr.  Gofan.  %.  i; 
fhb^  :  battisi  A  dir  y  Buon  prò  ti  faccia  ?  io^  so  che 
m  pratica  Se^  di  tor  donna  •  Talora  Essere  corri- 
sponde air*  Interesse  de'  Latini  :  Essere  differenza  r 
Coiti,  lettr  14.  41.  Mirate y  cK  e  da  guerra  a  puce^ 
E  59.  Da  uomo  a  bestia  non  è  già  ^  che  ragione  e 
sapienza  •  E  Dant.  Inf.  19*  Che  è  da  voi  all'  Ido" 
ìatre  ?  Strano  è  questo  di  Gio.  VilL  ti.  6.  6.  Tras^ 
sona  dal  castello  U  legato  ^  e  fu  a  genti  e  arnesi  / 
eioè  fornito  di  genti  eo.  Anche  vale  Esser  vera .  Dant« 
Inf.  aS.  5^  egli  è  ^  che  sì  la  destra  costa  giaccia , 
Che  noi  possiam  nelV  altra  bolgia  scendere  j  Noè^ 
Juggirem  P  ùnmag^nata  caccia-:  cioè ,  je  è  vera  quel^ 
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che  ci  ha  detto  il  Diaoolo  .  Qaesto    verbo    nel  an- 
golare sta  coi  nomi  plurali ,  parlandosi  di    tempo  ,  o 
d'  anni  .  Pass.  20.  Cojicio^siache  ec.  il  vostro   libro  ^ 
già  è  molti  anni ,  non  sia  valuto    neente  .  Un  certa 
eostrntto  di  questo    verbo    intenderete    meglio  dagli 
esempi  »    che    per  diffinirlo  »  Dant«  Inf.  8.  Le  mura 
.  mi  parea  che  ferro  fosse  .  E  Fior.    S»    Frane.    53.  I 
letti  loro  sì  era  la  piana  terra  .  Essere  a  fare  ^  o  a 
dire  ec»  vale  Restar  da  fare y  e  simili .  Bocc.  conclus» 
Egli  erano  poche  a  scri\?ere  delle  soprascritte  novel* 
le.  Petr.  son.  4^*  Poco  era  ad  appressami   agli  oc^ 
ehi  miei  La  luce  ,  che  da    lunge  gli    abbarbaglia  , 
Che  ec.  Ancbe  accenna  condizione  o  stato ,  massima- 
mente agginnto  alle  particelle  bene^o  male.  Fio^  S. 
Frano»  79.  O  figliuolo ,  che  è  di  te  ?  Risponde  quel» 
lo  ;  Per  la  grazia  di  Dio    enne    bene  .    Leggiadro  è 
quel  del  Bocc.    g»    io.  n.    g.    E    di  questi  ragiona» 
menti  in  altri  stati  alquanto  ,  fu    di  ceriar  tempo  • 
Notate  qui  brevità  efficace  y  che  corrisponde  ad  ;  e  in 
questi  ragionamenti  essendo  dimorati ,    e   passati  in 
altri  •  Maestro  mio ,  ciò  siane  in  voi  ,  disse  il  Bocc* 
g»  9*  n»  5»  cioèv    a    questo   pensate    voi .    Essere  in 
ogni  lato  ,  vale  Adattarsi  al  tempo  ;  inservire    tem» 
poribus  •  Geccb.  Stiav.  b.  ò.  So  che  sei    uomo ,    cìC 
hai  ingegno ,  e  sai  essere  in  ogni   lato  j    e    navigare 
a  ogni  vento  •  Essere  in  sul  fior^  di  far  checchessia  , 
importa  Essere  in  sul  forte  ec.  Pecor*    g.    %%,  d»  2» 
Aveano  fatto  tagliar  il  capo  a  Messer  ec.   e  a  certi 
altri  loro  amici ,  come  egli  erano  in  sul  fiore  a  virv» 
cer  la  terra  •  Finalmente  vo'  farvi,  notare  ,  che  quan- 
do un  periodo  ha  due  membri ,  -de'  quali  V  uno  vuo- 
le per  suo  aosiliare  il  verbo    Essere  j.   e  V  altro   il 
Terbo  Avere  ^  ed  e  converso  ,  pigliasi  qoal  s' è  1'  ano 
de'  due  »  il  quale  scasa  anche    1    altro .    Fr.   GionL 
195.  Di  questi  ec»  si  legge  ^  aver  lasciate  le  ricchez* 
ze  loro  9  e  gli  onori  ,  e  le  signorie  ,  e  iti  alla  penir. 
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tenzd  e  ai  deserti  •  E  in  contrailo  •  Sfor.  Bari.  3« 
Era  tutto  trasfigurato  ,  e  preso  quasi  come  forma 
angelica.  Ma  egli  è  da  passare  ad  altro.  O  D.  Ciu- 
seppe ,  il  verbo  Fare  vi  darà  ben  che  fare ,  mi  pare 
a  me  . . 

Ped*  Ed  a  me  altresì  .  Ma  vi  siete  scarico  sopra 
di  me  d'  un  peso ,  eh'  io  non  intendo  d'  esser  solo 
a  portare  •  tanta  è  la  farraggine  degli  nsi  ,  eh'  ha 
questo  verbo;  e  però  noi  faremo  di  compartirne  il 
carico  sopra  ciaschedun  di  noi  tre  ;  che  assai  faccene- 
da  ce  ne  troverem  tuttavia .  Sotto  questa  condizio- 
ne ,  e  non  altramenti  ,   io  mi  piglierò  la  mia  parte  • 

Van*  Voi  avete  dumilia  ragioni  ;  e  credo  che  '1 
Benoni  non  se  ne  cesserà  :  tanto  ragionevole  mi  par 
la  cosa  • 

Ben.  Non  io  certamente  ;  e  fin  d'  ora  vi  obbligo 
la  fede  mia  di  riserharmi  a  parlar  ultimo  tra  tutti 
noi  ,  quasi  per  venir^  ricogliendo  gli  avanzi  di  que' 
modi  di  dire ,  che  ve  ne  fossero  fuggiti  d^  occhio  • 

Ped.  Bene  sta  •  La  prima  cosa  io  vo'  ricordarvi  , 
come  questo  verbo  ha  la  forza  equivalente  di  tutti  • 
Perocché  importando  qualunque  di  loro  azione  ,  e  l' 
azione  essendo  un  Fare ,  senza  ripetere  la  voce  pro<« 
pria  del  verbo  già  nominato ,  usandosi  il  Fare , 
a'  intende  aver  bene  espresso  1'  azione  di  ciaschedu- 
no di  loro  •  Alcuni  esempi  vi  noterò  .  Vit.  S.  Gio. 
Bat.  228.  Non  e  da  tenere  ancora  altro  modo ,  da 
quel  che  tu  fai  ;  cioè  tieni  •  Booc.  g.  3.  n.  3.  iVm- 
na  cosa  è  al  mondo  ,  eh*  a  lei  dispiaccia  »  come  fai 
tu y  cioè  dispiaci.  E  g.  3.  n.  7.  Forse  che  Tedaldo 
meritò  queste  cose  ?  certo  non  fece  ;  cioè  non  meri* 
tò  •  E  torse  via  più  notabile  nella  g.  6.  n.  a.  Mes^ 
ser  Geri  ,  al  quale  ec.  il  saporito  bere  ,  che  a  Cisti 
vedea  fare  ^  sete  avea  generata  •  Usato  neutro  passi- 
vo, serve  a  significar  moto,  e  secondo  i  vari  costrut- 
ti vale  >  Accostarsi  ^  Scostarsi  ,  Andare ,    Venire  -,  e 
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simili:  Fatti  ih  costà  matpas^o  uccello  ,  disse  Dao^ 
te  Inf.  aa.  E  '1  Boccaenio  :  FiUti  in  costà  ^  non  mi 
toccare  :  e  «f uest'  altro  ;  Non  la  cacciare  (  la  fortana  ) 
falleti  incontro  »  la  Landolfo  :  Fattasi  alquanto  per 
lo  mare  j  che  già  era  tranquillo .  E  Farsi  alla  fine^ 
stra  ;  e  Farsi  in  capo  della  scala  •  Daate  :  Io  mi  fe^ 
ci  al  mostrato  innanzi^  un  poco  ;  e  Ver  me  si  fece , 
ed  io  ver  lui  mi  fci  •  E  da  porre  anche  -mente  ,  che 
V  Age ,  Agedam  de^  Latini  è  renduto  dal  nostro  Fa  ; 
come  nel  Lab.  Fa  dunque ,  incomincia  :  e  nel  Por* 
tarrigo  ;  Fa- ,  truooa  la  borsa  .  Seguilo  da  che  col 
ioggiuntivo ,  ha  bei  vezzo  .  Bocc.  g  6.  proem.  Dio^ 
neoy  questa  è  quistion  da  te:  e  perciò  farai  (  quan^ 
do  finite  sieno  le  nostre  no{?elle  }  che  tu  sopra  essa 
dei  sentenza  finale  .  E  g.  9.  n.  5.  Fa  che  tu  mi 
wechi  un  poco  di  carta- .  E  col  di  seguendo  V  infi- 
nito %  Boec.  g.  7*  D.  3.  Farete  di  far  porre  una  sta^ 
tua  di  cera  della  sua  grandezza  •  Leggiadro  moda 
è  anche  questo ,  a'  comici  familiari  ssimo  :  Gecch» 
Diasim»  i.  %•  Facciamo  un  poco  a  dire  il  vero  »  E 
Stiav»  S.  2.  Facciane  a  non  ci  torre  i  bocconi  di 
bocca  K  un  V  altro  »  E  notate  un  po'  anche  que- 
sta del  Lasc.  Gelos.  2.»  !&•  Facciamo ,  che  noi  non 
fossimo  trovate  a  qu&sf  ora  :  che  può  valere  un 
provveggiamci ,  che  eò.  E  talora  risponde  all'  Ado^. 
perajrsi ,  Negoziar  una  cosa .  Fior.  S.  Frane.  8a» 
Fecero  tanto  col  Generale,  che  gli  mandoe  V  ob^ 
bedienzia  di  torfuire  nella  Marca. .  E  Frane.  Sacche 
Nov»  196.  E  tanto  feciosno  coi  Signori  ,  che  ec» 
E  qui  se  vi  piace  ^  fa  punto  ;  e  a  voi ,  D»  Giuseppe  ^ 
lasciando  la  volta  y,  pregavi  che  vogliate  ,  seconda 
r  ordine  dato  »  seguitare  in  questo  medesima  verbo  ». 
Ped^  Eìd  io  '1  farò }  si  veramente  ehe  di  noa 
troppo  vi  tegnate  contenti.  Innanzi  tratto»  prima 
che  mi  si  dimentichi  »  Far  veduta  ^  o  veduto  ;  vai 
Ungere ,  Far    mostra  »  eccovi    eaem]>i    di   Mesaer 
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Giovanni  Nov.  iS.  IZ  qual  eóstoro  vcleaano'  amkirè 
a  spogliare  ;  e  così  ad  Andreuccio   fccer  veduto  •  Eì 
nella  Griselda,  tit.  Piglia  una  figliuola  d^  un  villano^ 
della  quale  ha  due  figliuoli  ^  li  quali  le    fa  i^uto 
d'  uccidergli  •  E  dov.  f>7.  Fece  i^eduta  al  padre  ,  che 
al  sepolcro  Qoleva  andare  •  Ma  e    Far   la    veduta  si 
dice  del   Rivedere    le    merci  ia  Dogana ,    che  fanno 
i  minifitri    a   ciò    deputati.   Gecch.    Gcrr.    3»  5.  La 
cassa    è  confitta  e  ammagliata  ^  Ne  si  può  aprite  , 
finche  i    veditori  Non    fanno    la    veduta  •    Fare  ad 
una  cosa  j  è  verbo  conmue  de'  giuochi  ;  come  Fare 
alla  palla  ;   all'*    altalena  ;    al    mazzolino  ;  alle  co^ 
mari  ;  a  capo  niscondere  ,  e  miir.  alti  e   siffatte  •  Si- 
mili a  questi  sono  quest^  altri  modi  ;   Fare  alle  pu^ 
gna  j  adle  bastonate  ;  alle  braccia ,  eccetera  •  Parlan- 
dosi di  tempo  )  importa  il  passato  :  onde  è  nella  Tav» 
Bit.  Oggi  fa  ventidue  giorni  ,  che  lo  Re  Mar<co   enr 
irò  ec.  E  Stor.  Bari.  75.  Se    egli    (    Gristo  )  volesse 
che   tu   trovassi  Barlaam  èc.  tu  V  avresti ,   già  fa 
assai ^  trovato  •  Gosì  dicesi  Poco   fa,e  Fa   poco, 
che  veramente  ha  forza  di  Essere  ;  come  Che  caldo 
fa  egli  ?  Non  fa  mestieri  •  E  nel  GaL  dial.  sist.  1  jo. 
Per  conseguire  il  medesimo  effetto  ad    unguem   tan^ 
to  fa  y  se  la  sola  terra   si   muova  .    Notate  anche  i 
modi  seguenti  •  Fav.  Esop.  4S.  Colui  ,  che  ha  quel-- 
lo  che  gli  fa  d^  avere  ,  sia  contento  ;  cioè  ,  che  gli 
bisogna  j  o  basta*  E  Frane.  Sacch.  n.  65.  Spogliati 
in  farsetto  ,  come  quando  tu  venisti  a  far  con  mi  ; 
cioè  ,  al   mio    servigio    (    qui  contraffa  il  parlar  fo- 
restiero per  con  me  )  E  Vit.  S.  Domitil.    289.    Io  , 
pensava    di  fare    con    esso    voi    con  amore  ec.  Ma 
dappoiché  siete  ostinati  ec.    la  mia  ingiuria  non  ri^ 
marra  impunita.  Notabile  è    V  uso    di  questo  verbo 
ne'  Gr.  S.  Girol.  ó^.  Chi  bee  dtl  vino    del    suo  va^ 
sello.,  non  fu  unqua  peccato  ;  eh'  egli  fa  colla  cor 
sa  sua  i  cioè  logora  ,  o  bee  del    suo .   Avere   a  far. 
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con  alòuno ,  vale  Aver  faccenda  :  ma  riferendosi  a 
femmina  ,  importa  ;  Aoer  con  lei  dimestichezza  di' 
sonesta.  G.  Vili.  6.  47.  a.  Il  detto  Re  Manfredi 
fu  nato  per  madr^  d*  una  bella  donna  eo.  con  cui 
lo  'mperadore  ebbe  a  fare.  Vit.  Plut.  Filippo  nel 
sogno  vide  y  che  un  dragone  giaceva  vicino  alla  sua 
moglie  y  ed  ebbe  a  far  con  lei .  Farsi  con  Dio  j  o 
•imile,  vale  andarsene  .x^iire  nelCecch.ÀssiuoLS.  a» 
L'  abbiamo  senza  V  affisso  :  Fate  con  la  buona 
notte  .  Questo  Farsi  vale  anche  Fìngere ,  Dar  vista 
di  essere  .  Stor.  Bari.  63.  Andonne  alla  sua  casa  » 
e  fecesi  fortemente  infermo.  E  in  Masetto  »  nel  tit* 
Masetto  da  Lamporecchio  si  fa  mutolo  .  Anche  cor- 
risponde a  Montare  ,  Giovare  ,  Importare  :  co'  quali 
verbi  io  con  vostra  licen£a  farò  ragione  d'  essermi 
scarico  del  debito  mio  •  Creso.  %.  a3«  Si  dice  di 
quelle  cose ,  le  quali  fanno  alla  generazione  e  al 
crescimento  delle  piante  .  Fav.  1 .  Esop.  Niente  hai  sa^ 
por  di  biada':  e  però  tu  non  ti  fai  a  me  y  ne  io  mi 
fa  a  te  .  Petr.  cana.  4^.  Non  fa  per  te  lo  star  fra 
gente  allegra  (in  questi  due  esempi  vale  ,  Affarsi^ 
Convenire  ) .  E  Bocc.  nov.  44.  Che  vi  fa  egU  ,  perche 
ella  sopra  quel  veron  si  dorma  ?  £  voi  fatevi  pure 
con   Dio  . 

Ben.  Io  vi  debbo  infinite  grazie ,  D.  Giuseppe  ,  ed 
a  voi  ,  Glementioo  ,  che  la  maggior  parte  di  questo 
carico  avendo  portato  voi  j  a  me  non  lasciate  che 
Qn  piccolo  resticciuolo ,  del  quale  assii  leggermente 
io  mi  credo  poter  con  voi  sdehitare  .  Ha  dunque 
cotesto  verbo ,  accompagnato  con  altri ,  forza  di  va* 
rio  uso  ,  che  dagli  esempi  vi  sarà  manifesta  •  Farsi 
chiamare  9  può  valere  Mettersi  un  nome  :  come  ha 
Del  Bocc.  lotrod.  Di  coloro  j  che  becchini  si  facei» 
van  chiamare  :  e  vale  eziandio  Mandar  chiamando 
alcuno  .  Così  )Farsi  venire  ;  che  si  dice  anche  delle 
cose  9  che  non  vanno  >  né  vengono  veramente }  come 


49 

Fatto  venir  vino  e  confitti^  Fatti  i^eniré  gli  stru^ 
menti  ec.  Altresì  Far  sapere^  e  Fare  assapere  ^  oVò 
il  latino  certiorem  facere  :  ne'  quali  ed  altri  aimili 
modi  (  ai  quali  intendere  non  fa  luogo  esempio  )  il 
verbo  Fare  ha  ragion  di  cacone  operatrice  come- 
chessia  •  Fare  il  be'ccajo  ^  il  sarto  ,  il  pimzicagnolo  -, 
aignifica  Fare  la  tale ,  •  o  tale  arte  •  Belio  è  anche 
quest'  altro  uso  •  Frane.  Sacch.  n.  47.  La  Donna 
fece  dello  infingardo  .  Buon.  Pier.  i.  a.  4*  Troppo 
il  far  da  cozzon  con  simil  bestie  M*  è  riuscito  du^ 
ro  :  che  anche  direbbe»  Fare  il  cozzone  j  Fare  il 
bravo  ;  che  atanno  per  Figliar  V  atto  ,  V  esercizio  -, 
le  manierò  di  questo  y  o  di  queUo  *  Gentil  vezzo  è 
anche  altro  ,  dir  còmici  usitatissimo  *,  Fa  tu  j  Fate 
i^oi  ,  che  ha  la  forza  di  Pensa  tu  ^  Guarda  mo  ^  a 
modo  d^  interiezione  •  Gecch.  Àssiuol.  5.  8.  Fa  tu  ; 
Messer  Rinuccio  è  diventato  arbitro  tra  il  dottore  , 
madonna  Oretta  ^  e  'l  fratello .  E  Dissitn.  3.  4*  For- 
te voi;  e*  m'  ha  a'  fatica  dato  spazio ,  eh*  io  sort 
{tenuta  insin  qui  a  favellarvi  •  E  quando  altri  vuol 
aqcennare  9  che  e'^  non  potrebbe  fuggire ,  che  e'  non 
facesse  la  tal  cosa  ;  si  dice  Facciamene  io  altro  .  Geo* 
€n.  ÀssiuoK  3.  I.  Volete  voi  9  che  Messer  Rinuccio 
abbia  stanotte  Madonna  Oretta?  Giul.  Facciamen*  io 
altro  •  Ora  per  suggello  ;  avete  notato  mai ,  che  que* 
sto  verbo  Fare  ^  accennando  cagione  efficiente  ,  ag- 
giunto a  verbo  neutro  passivo  ,  ne  toglie  T  affisso  , 
che  porterebbe  la  sua  natura  P  Vedétel  qua  .  Vit. 
SS.  Pad.  I.  3.  Sotto  arbuscelli  amenissimi  ^  '  li  quali 
uno  venterello  facea  dilettevolmente  menare  :  che 
Menarsi  portava  la  ragione  che  si  dicesse  •  Petr.  aon. 
i83.  //  cantar  nuovo  ,  e  H  pianger  degli  augelli. 
Il  sul  dì  fanno  risentir  le  valli  .  Pass*  229.  Aeoioc^  . 
che  la  confusione  e  la  infamia  del  peccato  bruito 
il  fàccia  risentire  ;  cioè  risvegliare.  E  Bocc.  in  Gisti  tit« 
Cisti  fornajo  con  una  sua  paròla  fa  ravvedere  Mcèz 
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$er  Gerì  Spina  .  Cosi  direbbesi  ;  Far  rallegrare ,  Far 
dolere  ,  Fare  smarrire  ;  per  Fare  smarrìrsi  ,  rall^ 
grarsi  ,  dolersi  ;  che  noa  fa  detto  mai ,  uè  altri  di* 
rebbe  •  Abbiatevi  questo  poco  per  conclusione  delle 
tante  e  si  belle  cose  da  voi  recitate  • 

Van.  Ora  è  da  procedere  ad  altri  verbi  ;   da  che 
r  ora  (  se  1'  orinolo  mi  dice  '1  vero   )    non    è    così 
tarda  ,  che  tnttavia  buono  spazio  non.  ci  resti  da  no- 
vellare •  II  verbo  Lasciare  ha  belh'ssimi  usi ,  de'  qua- 
li recherò  qui  alcuni  •  Lasciami  andare  ^    Lasciami 
vedere  ,  Lasciami  picchiare ,  e  simili  modi  ,  ne'  quali 
altri  parla  seco  medesimo,  sono  assai  in  uso  ne  co- 
mici  •  Lasc.   SibiU  5.  a.  Marchi  è  quella  ec?  mia 
madre,  per    Dio  •    Lasciami  andare   a   sapere  quel 
eh*  ella  vuole  .  Ciò  corrisponde  a  quello    de'  comici 
Latini  ;  Sed  cesson*  pulsare?  videre  f  alloqui  ?•  Usol- 
lo  anche  il  Boccaccio  in  Messer    Lizio  :    Chetamente 
V  uscio  aprendo  ,  disse  (  parlava  da  se    solo  )  ;  JLa- 
sciami  vedere  j    come   V   usignuolo   ha  fatto   questa 
notte  dormir  la  Catterinay*  E  g.  7.  n.  5.    Ma   pure 
lascia  fare  ;  cV  io  gli  darò  quello  che  va  cercando* 
Ha  anche  la  forza  di  Ordinare  ner  testamento  •Cron» 
Veli*  54*  Lasciò  ,  si  rendesse  l  usura  ,    che    n*  ebbe 
assai  della  nostra  com/?a^ma.  Frane.  Sacch.  nov.  ai. 
Fece  scrivere  al  nùtajo  ;  che    lanciava ,    che   li    suoi 
figliuoli  ed  eredi  dovessino    ogn'  anno    ec.    dare  urt 
paniere  eo.  di  pere  mezze  alle  mosche  •    Importa  an- 
che  talora  ii  Commettere ,    che   altri    fa   partendosi , 
qualche  cosa  da  dire,  o  fare  .  Frane.  Sacch.  nov.  i6« 
Tolse  una  cipolla,  e  puosela  sopra  V  apparecchiata 
tavola  y  e  lasciò  ,  che  se  il  cotal  giovane  venisse  per 
desinare  ,  gli  dicessono  ,    che  ,  mangiasse   di   quella  : 
Ù,  che  se  miale  non  mi  ricorda ,  dioesi  anche  Lasciar 
detto  •  Abbiamo  anche  di  begli  usi  di  questa   verba 
neutro    passivo  •    Stor.    Bari.    3*   Ora  ti  sé'  lasciato 
cader  in  totale  disinore .   Nel  Conto   d'  Anguersa  : 
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Dunqtté  per  questo  1^  hai  tu  lasciato  aver  male? 
cbe  '  tal  sembrano  rispóndere  al  pati  de'  Latini  : 
Plaiit  Psetid.  4.  ?•  3^*  Ncque  tibi  bene  esse  patere  ^ 
et  illis  quibus  est  ,  ÌTwides;  che  Toscanamente  direb* 
besi  ;  Ne  tu  ti  lasci  ai^er  bene  ec.  In  alcuno  de'  co- 
midi  Fiorentini  ho  pur  letto  ;  Mi  sono  lasciato  ire 
in  dotarla  fino  a  non  so  quanti  scudi  ;  cioè  sono 
trascorso  :  cn'  è  simile  a  quelP  altro  delle  Nov.  ant» 

I  nobili  cavalieri  si  lasciarono  ire  dalla  Dama^  e 
richieserla  ec.  cioè  s*  indussero  ad  andare  dalla 
Dama  .  Lanciatevi  dire  è  pure  bel  modo  y  che  vale 
Lasciate  cV  altri  cianci  .  Gecch.  Stìav.  3.  8.  La^ 
sciati  dire,  non  vi  andare:  e  Àmb.  Gofan.  5.  6« 
JE'  fion  è  ver  :  lasciatevi  dire  :  E  da  ultimo  abbiatevi 
questo  deir  Ambr.  Furt.  i.  3.  Mi  potrò  mal  liberare  da 
mio  padre  ,  che  non  mi  lascia  vivere  di  volermi  da» 
re  per  donna  ec.  che  vale  ;  Mi  tempesta  ,  mi  tribo*- 
la  ec.  modo  bellissimo .  E  trabello  e  pure  guest'  al« 
tro  del  Boccaccio,  g.  4-  n*  io.  Parente,  né  amico 
lasciato  s'  avea  ,  che  ben  gli  volesse  • 

Ben.  A  proposito  di  questo  Lasciarsi ,  lessi  nel 
Bocc.  g.  3.  n.  8.  Io  mi  lascerei  innanzi  morire ,  eh' 
io  cosa  dicessi  ad  altrui  ,  che  voi  mi  diceste  ,  cV 
io  non  dicessi  :  il  quale  mi  lascerei  morire  ,  da  al- 
cuni fu  preso  per  mi  lascerei  uccidere  .  Io  ho  mai'- 
fiempre  creduto  »  che  '1  verbo  Morire  non   ricevesse 

II  valor  d^  Uccidere  altro ,  che  nel  participio  Morto  : 
e  senza  fine  abbiamo  esempi  di  Fu  morto ,  M*  hai 
morto  ,  Furono  morti  ec.  Che  ne  dite  voi  »  GlemeU'^ 
tinoP 

,Fan.  Io  ?  che  quelli  che  con  credono  ^  pigliano 
nn  grossissimo  granchio  a  secco  .  Ivi  quel  Morire 
vai  Morire  ,  ne  punto  altro  .  Il  costrutto  da  me  so- 
pr$i  notato  del  verbo  Lasciarsi  co'  neutri  ;  Lasciarsi 
cadere  ,  Lasciarsi  aver  male  ec.  spiega  anche  il  Lar 
sciarsi  morire  ;  e  vale  patirei  di  morire  •  E  per  non 


andar  in  troppe  parole  ,  il  passo  di  O.  Vili.  é.  aS. 
(  dove  di  Pier  delle  vigne  dice ,  che  per  dolore  si  la^ 
sciò  morire  in  prigione  )  fia  suggel  eh*  ogni  uomo 
sganni  • 

Ben.  Io  ne  credeva  il  medesimo  ;  ed  ora  non  ne 
so  dubitar  più  .  Ma  yoì^'D.  Giuseppe  ,  non  dovreste 
temere  d'  infocagione  di  gola  :  tanto  la  tenete  voi 
indarno  .  Pur  noi  vorremmo  sentire  da  yoì  qualche 
cosa  del  verbo  Mandare  . 

Ped.  Ben  fate ,  d'  aver  alla  mia  gola  tanto  rispetto , 
mettendomi  alle  mani  cotesto  verbo  ,  che  poca  fati- 
ca mi  dee  voler  dare  •  Anzi  io  vi  prometto ,  eh'  nn 
solo  nso  di  esso  vi  recherò  ,  che  mi  par  notabile  y 
e  peculiare  :  e  questo  è  »  che  volentier   s'  accompa- 

Sua  con  que'  »  che  i  grammatici  chiaman  gerundi  ; 
icendosi  Mandar  pregando  ,  dicendo  y  significando 
ec.  in  luogo  di  Manda^r  a  dire ^  a  significare,  apre^ 
gare 9  che  altresì  bene  si  potria  dire.  Petr.  son.  3o5. 
J?'  mi  par  d*  ora  in  ora  udire  il  messo  ,  Che  Ma^ 
donna  mi  mandi  a  se  chiamando .  Bocc.  nov.  34* 
Mandò  signifi^cando  ciò ,  che  fare  intendea  •  In 
Lambertuccio  :  La  mandò  minacciando  di  \?itupe^ 
rarla .  Se  non  che  ;  *  per  non  mostrarmi  troppo  tene- 
ro della  mia  gola  ,  a  finir  cosi  tosto  ;  io  vi  farò  una 
giunta  sopra  quello  eh'  avea  promesso:  ed  è  ,  che. 
questo  vezzo  medesimo  d'  amar  i  gerundi ,  1'  hanno 
eziandio  altri  verbi ,  che  ,  come  il  verbo  Mandare, 
al  moto  appartengono  ,  ciò  sono  Venire  ,  Menare  , 
Andare ,  e  simili  ;  e  serve  ad  accennar  continuazione 
ed  allungamento  deir  azione  ,  che  porta  il  verbo  • 
Così  dice^  il  Bocc.  in  Calandrino  :  Su  per  lo  pian  di 
Mugnone^  infino  alla  porla  a  San  Gallo  il  vennero 
lapidando  .  In  Martellino  :  Cominciò  ec.  a  far  sem^ 
hiante  di  distender  V  uno  de*  diti ,  e  appresso  la 
mano  ,  e  poi  *l  braccio  ,  e  così  tutto  a  i>enirsi  di^ 
stendendo .  Ora  udite  quest'  altro   modo  ^    eh'  è  ne* 
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fior.  S.  Frano.  ^7.  dove  ti  dioe  ;  che  essendo  Santa 
Chiara  venata  a  Santa  Maria  degli  Angeli ,  i  Frati 
la  menarono  vedendo  il  luogo  9  infino  a  tanto  ,  che 
e*  fu  ora  di  desinare  :  che  importa  ,  la  menarono  j 
facendole  i^edere  il  luogo .  Anzi  »  per  esservi  tuttavia 
più  largo  sopra  '1  do /ere  ,  aggiungo  ;  che  '1  medesi- 
mo nso  è  ritenuto  da  questo  verbo  ,  anche  usandolo 
per  metafora ,  cioè  dove  egli  ha  solamente  somigliane 
za  di  moto  •  Bocc.  Introd.  Ogni  ora  ,  eh'  io  vengo 
hen  ragguardando  i  nostri  modi  di  questa  mattina . 
E  quel  oh'  è  più  strano  9  nella  nov.  29.  Piti  tritai 
mente  esaminando  vegnendo  ogni  particularità  ec« 
E  nov.  76.  Parendogli  ,  che  fosse  un  nuovo  uccello^ 
ne ,  tutto  7  venne  considerando  •  Ma  fin  qui  basti  , 
per  non  venire  in  bisogno  della  farinata  di  Frate 
Ginepro ,  donde  voi  v'  avete  preso  l' infooagion  della 
gola  •  (  Fior.  S«  Frane.  i4?*  ) 

Ben.  Voi  mi  riuscite  ogn'  ora  più  leggiadro  e  gen- 
tile :  e  noi  due  ve  ne  sappiam  grado  quanto  Dio 
vai  dica  •  Ma  mentre  io  vi  stava  ascoltando  ,  m'  è 
corso  air  animo  un  verbo,  che  ha  uso  non  mèn  bel- 
lo 9  cioè  '1  verbo  Mostrare  ;  del  quale  ho  presti  due 
esempi  y  se  dementino  se  ne  contenta  . 

Van.  Anzi  arcicon tontissimo  ne  son  io ,  Donn'  An- 
tonio :  e  voi  di  questo  non  vi  lasciate  mai  aver  dub- 
bio y  di  non  dovermi  apportar  sempre  piacere  ,  a 
farmi  di  cotali  presenti  ;  de'  quali  io  son  cosi  ghiot- 
to 9  come  del  vin  vermiglio  ì  nostri  faqti  di  zattera  • 

Ben.  Mostrare  neutro,  vale  Apparire ^  Parere  •  Gio. 
Vili.  3«  29.  E  così  mostra  cha  Roma  si  reggesse  a 
signoria  di  Be  %S^  anni  •  E  10.  87.  3.  £  così  mo^ 
stra ,  cK  i  giudizj  di  Dio  possono  indugiare ,  ma 
non  preterire  •  Bocc.  Introd.  Non  è  perciò  così  da 
correre ,  come  mostra  che  voi  vogliate  fare  •  Più 
strano  è  1'  uso  di  questo  verbo  negli  esempi  9  che 
seguono.  Fior.  S.  Frane.  161  •  Nella  apparenza  mo 
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stringano  piuttosto  uomini  morti  ,  che  pivi  •  V\X\  S. 
Franò.  190.  Vide  in  terru  una  grande  borsa,  e 
mostroA^a  piena  di  danari.  £  Fr.  Giord.  286.  Pena 
è  segno  di  peccato  ec.  e  Cristo  sostenne  pene-:  sic^* 
che  in  ciò  mostroi^a-  peccatore  •  Gorad  poi-  qaesto 
verbo  s^  adoperi  in  luogo  di  Fingere  e  Dar  vista ^  gli 
esempi  ne  sono  tanti  e  n  noti ,  oh*  appena  eh'  io 
credessi  potervene  recare  alcuno ,  che  non  vi  fosse 
notissimo  •  perchè  mi  par  di  venire  ad  altro  • 

Van.  Si  SI  •  Io  sono  a  voi  col  verbo  Passare ,  toe^ 
oandovene  quello ,  che  mi  par  più  degno  da  fame 
memoria  •  Passare  per  giudicato ,  dicesi  di  cosa  da 
tutd  approvata  per  vera  •  Passare  alcuno  è  il  Traii^ 
cere  de  Latini  ;  cioè  Menarlo  m  -  barca  ,  o  Portarlo 
di  là  da  un  fiume  ,  o  altra  acqua  •  Vit.  SS.  Pad* 
A.  ago.  Puosesi  V  altro  (  figliuolo  )  in  collo  »  per 
portarlo  di  là  (  dal  fiume  )  e  poi  tornare,  per 
V  altro  :  e  attendo  già  passato  V  uno  ,  e  tornando 
per  V  altro  ec.  Fav.  Esop.  9.  Giammai  non  fu  qui 
ponte  ec*  ma  io  sto  qui,  e  passo  sulle  mie  spalle 
qualunque  .  Altresì  è  bello  Passare  ,  detto  di  cose  y 
o  dì  leggi  approvate 9  o  autorizzate*  Dav. Oraz.  gen. 
delib.  Ecco  le  spese  ingorde^  che  furon  passate  sì' 
suJbito  •  E  Scism.  Contr*  alla  legge  sua  propria  ^  pas" 
saia  in  que*  dì  nel  Collegio  •  Bel  lissimo  è  poi  Y  uso  , 
che  se  né  fit  in  neutro  passivo  •  Bocc.  nov.  4S.  Delibe^ 
rò  di  questa  cosa  ;  acciocché  ne  a  loro  ,  ne  alla 
sirocchia  alcuna  infamia  ne  seguisse  ;  di  passarsene 
tacitamente  ;  cioè  starsene  cheto  •  E  altrove  :  As^visò 
di  volersi  del  fallo  commesso  da  lui  mansuetamente 
passare  ;  cioè  Proceder  senza  rigore  •  Dicesi  anche  » 
riferendosi  a  persona  •  Vit.  S.  M.  Mad.  a.  Per  tutte 
queste  cose  mi  pare  ,  che  la  Maddalena  si  potesse 
meglio  passare  di  lui ^  che  egli  di  lei:  qui' vai  Con* 
tentarsi  •  Simile  è  in  Fr.  Giord.  219.  Ed  avea  la 
donna  sua  ^  cK  era  bella  ^  e  poteasene  passare  moU 
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to  h^M  •  Boee.  nov.  68.  Con  molto  minor  novella  ^ 
che  fatto  non  avrei ,  se  qui  V  animo  avessi  avuto  , 
mi  passerò  ;  oioè  mi  spaccerò  .  Leggiadro  è  V  altro 
nelU  Belcolore  ;  nella  quale  il  Messere  ^  che  »  veden- 
dola  in  Chiesa  ,  cantava  in  qnilio  e  di  for^a  ;  quan^ 
do  non  la  vi  vedeva  j  si  passava  assai  leggermente  ; 
non  isforzando  ponto  la  voce.  Vit.  SS.  Pad.t.  iS?. 
Delle  quali  (  virtù  )  perocché  molti  innanzi  a  noi  scris^ 
sono  ec.  passomene  qui  ora  brevemente;  cioè  le  tocco 
senza  più  .  E  abbiatevi  anche  questi  dne  nsi  y  che 
hanno  del  ghiotto  .  Pecor.  g.  9.  n.  a.  La  donna  lo 
tenne  fornito  di  confetti  y  e  vini  ^  che  passavano  le 
stelle  :  e  V  altro  di  non  so  qual  conio  Fiorentino  ; 
L^ arrosto  passa  battaglia:  che  ambedue  accennano 
cosa  squisita  . 

Ped.  E  veramente  passan  battaglia  e- le  stelle  que* 
sti  confortini ,  di  che  ci  avete  voi  fomiti  col  verbo 
Passare;  de' quali  io  non  vorrei >  che  cosi  legger- 
mente vi  foste  passato  • 

Fan.  Lodato  Dio  ;  che  voi  note  guarito  deir  info- 
oaeione  ,  mostrando  di  volerci  pur  dire  qualcosa  di 
belio  anche  voi  :  tanto  ci  parete  ghiotto  di  queste 
delizie  «  . 

Ped.  Piano  a'  ma'  passi .  io  diceva  del  sentire  voi 
ragionare ,  e  non  avea  punto  P  animo  a  dir  di  me  • 
Tuttavia  non  vo'  y  che  per  questo  rimanga  ,  eh'  io 
non  vi  pur  soddisfacda  y  notando  qualche  altro  ver- 
bo ^  E'  ci  dee  aver  luogo  per  uno  il  verbo  Potere 
in  certi  peculiari  suoi  usi  •  Bello  quel  di  Dante  1 
Purg.  ji.  Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno , 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi,  S'  ella  non. 
vien,  con  tutto  nostro  'ngegno  »  Notate  quel  fion  po^ 
tem  ad  essa  j  eh'  è  una  perla  •  Frane,  oacch.  n.  ^g* 
ci  dà  un  bel  vezzo  :  Era  bassetto  di  sua  persona  , 
e  pieno  e  grasso   quanto   potea  ;  cioè  al   possibile  • 

Talora  vale  Aver, forza:  e  detto  del  sole  o  del  veo* 
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to,  vai  Battere ,  Arfioarè .  Pali.  Febbr,  a-?.  Mettile  e(?» 
Ì7z  luogo ,  là  ove  continovamente  possa  il  sole  :  che 
direbbesi  in  luogo  solatio  •  Bocc.  Introd.  Se  n'  an* 
darono  in  un  praticello  y  nel  quale  l'  erba  era  i?erde 
e  grande  j  ne  vi  potes?a  d^  alcuna  parte  il  sole  •  Ri- 
cet.  Fior.  2.  La  bottega  dello  speziale  debbe  essere 
posta  in  luogo  ,  dóve  non  possano  venti j  o  sole  •  Al- 
cuna volta  vi  sì  vogliono  intendere  altri  verbi  •  ec- 
eo  :  Frane.  Saccb.  nov.  214.  Camminando  conia  ca* 
inaila  ^  che  molto  male  potea  quella  soma  :  intendi 
portare.  Gecch.  Dot.  2.  5.  Gli  parve  troppo  giova" 
ne  y  e  da  non  potere  e^  disagi  del  mare  •  Dant.  Par* 
i6.  Tutti  color  ,  eh*  a  quel  tempo  eran  ivi  Da  pò* 
fere  arme  eo.  Erano  il  quinto  di  que^  ,  che  son  vii?i 
Non  vi  dee  dispiacer  anche  il  verbo  Rifarsi ,  per 
Ripigliar  forze  ;  come  si  suol  fare  per  le  vacanze 
ora  d'autunno  •  F.  Vili.  11.  65«  Vennono  a  mezzo 
il  mese  di  Febbrajo  a  Firenze  a' rifarsi  .  Fir.  Àsin. 
^^37.  Eglino  per  tre  dì  ci  diedero  molto  ben  da  man* 
giare  j  acciocché  rifacendoci  Un  poco  ,  noi  avessimo 
miglior  occhio  (  cioè  dessimo  miglior  vista  )  in  sul 
mercato  .  qdi  vale  Rimettersi  in  carne  •  Tao.  Dav. 
an.  a.  3i.  Nella  prima  battaglia  fu  rotto:  rifeosi: 
riprese  il  reame  •  qni  sienifica  si  rimise  in  piedi  • 
Rifarsi  óC  alcuna  cosa  y  ba  forza  d'  Acquistarne  bel" 
ìezza.  Fir.  Dial.  beli,  donn*  373*  La  Amaretta  tua, 
che  quando  ella  rute  se  ne  rifa  ^  se  ridesse  così  spes^* 
so ,  non  piacerebbe  tanto  •  Lasc.  Sibili.  3»  5.  Oh  co* 
md  mi  rifò  io  di  questo  color  rosso/  Geli,  sport.  5.5. 
Tu  ti  rifai  del  barbiere  •  E  di  qui  è  il  proverbio  ; 
I  panni  rifanno  le  stanche  :  che  vale  ,  /  bei  vestiti 
danno  buona  aria  alle  persone  mal  f&tte  .  £  p^r 
finirU  ,  A  rifar  sia  del  mio ,  vale  ,  Pagherò  io  U^ 
spesa  .  Fir.  Trin.  3«  %.  Ma  s^  ella  non  se  rie  pente, 
a  rifar  del  mio  .  E  Asin.  96.  A  rifar  sia  del  mio  y 
se  alla  prima  giunta  tu  non  V  usassi  giudicata  una 
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stanza  dm  ladri  •  Ho  uh  eemio  da  darvi  del  tvetìnk 
Prendere  a  modo  di  centro  •  Fior.  S.  Fraiio.  6S# 
Gli  prese  la  febbre  forte ,  e  le  gotte  nelle  mani  é 
E  Àmbr.  Furi;*  3.  io.  Essendo  venuto  *l  tempo  dei 
partorire  ,  e  presogli  le  doglie  eo. 

Ben.  Deh  !  Pedensani  mio ,  posciaohè  ^1  petto  vi 
s^  è  allargato ,  e  riachiarata  la  voce  cori  ,  fatevi  aii« 
cera  più  ìnaaDasi  ìa  questo  ragionameiito  •  E  non  d 
fate  Io  schizzinoso  :  ohe  noi  sappiam  bene  $  che  voi 
siete  nella  vostra  beva  • 

Ped.  Voi  con  qneste  vostre  moine  9  mi  venite  tatt« 
to  lusingando  e  sollncherando ,  che  mi  recherete  be* 
ne  air  intendimento  vostro  «  Anzi  io  non  intendo 
farmi  a  voi  pregar  tanto  ;  qaau  io  volessi ,  come  lo 
belle  donne ,  far  caro  delle  cose  mìe  :  eh*  io  in  que- 
sti fatti  mi  lascio  bene  addimesticar  senza  noccinole  • 
eccomi  adunque  al  piacer  vostro  «  Il  verbo  Sapere 
ei  vuol  dare  de'  begli  usi  f  e  de'  nuovi  •  Sai  che  è  T 
è  un  modo  da  confortare  altrui ,  e  farlo  po^  mente 
9  quello  ^  che  gli  vnoi  dire  •  Bocc.  nello  Scolare  : 
Ma  sai  che  è  ?  portatelo  in  pace  :  che  quello  ^  che 
stanotte  non  è  potuto  essere  ^  sarà  unì  altra  volta  • 
Picesi  anche  Sai  com'  et  Pecor.  g.  4.  n.  1.  Sai 
conC  è  y  Giannetto  f  non  ti  dare  punto  di  maninco^ 
nia  •  Simile  a  questo  è  qnpst'  altro  ;  Làsc.  Gelos^ 
4*  4*  Sai  tu  quel  che  tu  fai  ?  doè  che  hai  da  fare  f 
Singolarmente  bello  ne  è  anche  Puso  per  Informar* 
si  »  Provarsi  s  Veder  modo  ^  Tentare  .  V it.  SS.  Padé 
%.  ftS.  Andate  a  lui  9  e  sappiate  come  sta  .  Frane* 
Sacch.  nov.  ^at*  Mandò  il  cavaliero  alV  albergo 
della  Corona  y  supplendo  (  ad  informarsi  )  se  era 
iuo  famiglio  •  11  Boccaccio  in  Masetto  :  Sappi  se 
egli  sa  lavorare  ,  ed  ingegnati  di  ritenerlo .  In  Ri* 
naldo  d^  Àsti  :  Fa  ^  e  sappi  se  H  tuo  San  Giuliano 
questa  notte  ti  darà  buono  albergo  •  Stor*  Bari.  73* 
Arachmo  disse,  che  amabilmente  e  con  dolci  parolo 
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sapesse,  se  ^li  lo  potesse  cowertire  •  Vit*  S.  M. 
M|kdd.,94.  Ella  s^  avea  messo  allato  un  bossoletto 
di  prezioso  unguento  la  sera ,  quando  andarono  a 
sapere  ,  se  lo  potessero  adoperare  in  lui  :  ivi  appres- 
so ;  Fenile ,  Angeli  Santi  ,  e  sappiate,  se  potete  rico» 
noscere  la  faccia  del  vostro  Jte  .  Sapersele  vale  Es^ 
sere  accorto  •  An:br.  Gofao.  4*  ^*  Egli  ha  cera  d^> 
uom  pratico  ,  e  d'  un  che  se  la  sappia  bene  •  Nel 
passivo  prende  forza  di  Esser  nominato  .  Cavalo» 
t^rutt*  ling.  Sorto  alcuni  ,  che  studiano  per  sapere  eo. 
alcuni  per  esser  saputi  j  cioè  nominati  e  laudati  • 
Ponete  mente  ancne  a  questo  passo  del  Gecch.  Dot. 
4«  7*  £  non  e*  è  però  altri  che  Manno,  che  gli  sap-*, 
pia }  cioè  ,  sappia  dove  i  danari  sono  sotterrati  ; 
eh'  è  pare  leggiadra  nso  •  Anche  il  se  tu  sai  ha  bea 
del  ghiotto  9  ed  è  modo  di  confermare  »  quasi  dices- 
se :  Quanto  vuoi ,  o  simile  :  sentite  gli  esempi  •  Bocc.._ 
nov.  79*  Sie  pur  infermo,  se  tu  *ai,  che  mai  di 
mio  mestiere  io  non  ti  torrò  un  danajo  :  che  importa  f 
ammala  quanto  ti  piace  .  Io  metto  pegno  ,  che  an- 
che il  seguente  v' aggrada  •  Lasc.  Gelos.  5.  3.  Quan- 

"E  stesse  alla  posta  ,  e  ii 
non  gli  ho  dato  V  agio 
.  ,  gUen'  ho  ben  dato  V  agio 
Par  nulla  dire,  che  questo  verbo  vale  altresì  Aver 
odore  o  sapore  }  eh'  in  ambedue  i  sensi  Saper  buo» 
no  si  dice  :  de'  quali  modi  non  reco  gli  esempi 
per  non  esser  soverchio;  qnantunqiae  io  non  possa 
tacere  di  Saver  grado  ad  alcuno  ,  ohe  vale  Avergli 
obbligo  ,  e  'I  suo  contrario  ,  Non  saper  ne  grado  » 
né  grazia  •  Ora  voi ,  Donn'  Antonio  ,  a  darmi  la 
mancia  della  fatica  per  voi  durata,  facendone  saper 
qualche  cosa  del  verbo  Sentire  . 

^  Ben.  Io  era  ,  senza  vostri  conforti ,  già  presto  di 
dir  cavelle  :  ora  vedendomene  in  questp  compiacere 
•  yoi  ^  SI  '1  farò  di  troppo  più  buona  voglia  » 
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Ped.  V<n  m'  andate  assai  famansi  in  gentìlezsa  ; 
Benoai  mio  :  venite  par  via  . 

Ben.  Per  Intendere  ^  Accorgersi  ,  e  simile ,  è  que- 
sto verbo  osato  con  grazia  •  Petr.  caos.  SS.  Si  ricca 
donna  déi^e  esser  contenta  ,  S^  altri   ì^ìqo    del  suo  , 
eh*  ella  noi  senta  • 
^    Ped.  Bel  concetto ,  e  gentile  ! 

Ben.  Bocc.  nov.  S.  Tu  se^  savissimo  ,  è  nelle  cose 
€p  Iddio  senti  molto  avanti  :  qui  vale  intendi  ,  ti 
conosci  .  Notate  or  questo  :  nov.  4^*  ^^  mandò  a 
sentire  quello  »  che  di  Martuccio  trovar  potesse  :  che 
qui  ha  questa  forza  ;  la  mandò  per  vedere ,  che  cosa 
potesse  saper  di  Martuccio  .  Notabili  via  più  sono 
gli  esemp]  ,  che  vengono  •  Pecor.  g.  ii.  n.  i.  Egli 
si  partì  da  Fiesole  ec.  ma  stato  sentito  ,  di  tratto 
gli  fa  etto  dietro  :  cioè  essendosi  avuto  sentore  del 
fatto .  Vit.  SS.  Pad.  a.  3oo.  La  leonessa  vedendosi 
sentita  (  qui  è  scoperta  )  ec»  prese  un  suo  leoncino  • 
Bocc.  g.  7*  n.  6.  La  Donna  ec.  sentendosi  avere  due 
uomini  in  casa  ec.  si  terme  per  morta  ,  iAoè  saperi^ 
do  ,  ponendo  mente  .  Far  sentire,  per  Far  sapere ^  è 
eomunittimo  nel  Bocoaooio  ;  e  vale  anche  Credere  , 
Giudicare  •  Bocc.  n.  iq.  Non  ti  sento  di  sì  grosso 
ingegno^  cheto.  Gio.  Vili.  io.  2^9.  3.  Ciascuru>  sta* 
diasse  sopra  la  questione  ec.  e  f acessene  a  lui  reta» 
ùone  y  secondò  che  ciascuno  sentisse ,  o  del  prò  ,  o 
del  contro  .  Sentirsi  ,  per  Esser  consapevole  a  se  ,  è 
altrerà  bel  modo  •  Bocc.  n.  65*  Tanto  più  impazien^ 
temente  sosteneva  questa  noia  ,  quanto  meno  si  sew 
tiva  nocente.  E  Frane.  Sacco,  nov.  177.  Messer  NiC'^ 
eoloso ,  come  colui  9  che  si  sentiva  aver  ben  servito 
T  amico  suo ,  si  turboe  .  Simile  è  quest'  altro  :  ¥fé 
Giord.  aSi.  Tu  S€f  tenuto  di  confessarti  y  incontanen^ 
te  che  tu  ti  senti  in  peccato  mortale  •  Venitemi  die- 
tro ora  ne'  varj  sensi  5  che  darò  ai  varj  usi  di  que« 
sto  verbo.  Fr.  Guitt.  lett*  i^.  E  se  tutto'  ciò  pre^ 
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giatf  poco  j  ne  di  lare  (  de^congioDti  )  non' sentite ^ 
pregiate  ^  e  Mentite  almeuo  di  poi  :  qat  è  per  Cara^ 
re  ,'  Calere.  Daat.  Pure.  tó.  Par  che  del  buon  Ghe^ 
Tardo  nulla  senta  {  abbia  notisia  )  •  Sen.  Pist;  63^ 
Come  il  sapore  del  vino  vecchio  j  che  per  vecchiezza 
sente  d^  arruxro  .  Nel  fioco«  g*  6.  n«  ic.  Tanto  d*  intomo 
a  qud  più  hello  { il  pfato  ) ,  ^pianto  più  deW  umido  sen* 
tiva  di  quello  (  participava  ) .  Sentir  del  guercio  ,  dello 
wcemo  {  ehe  anche  dìoesi  Sentir  della  testa  )  del  paga^ 
no  j  del  tiranno  ee«  vagliooo  Aver  di  ^tteUe  qualità  « 
Sentir  si  d*  alcuna  ^  o  ad  alcuna  parte^  del  corpo  ^ 
vale  Averci  male  >  o  dolore  .  Pali.  Lngì.  6.  Giova  a 
coloro  >  che  mentono  della  milza  .  Bern.  rìm.  i.  la^ 
Dì  che  tu  hai  doglie  di  testa ,  E  che  ti  senti  al 
braccio  •  Sirmle  a  questo  :  Vit  S«  Frane*  a^  i  «  Mai 
più  non  senta  di  quella  infermità  •  Vit*  SS.  Pad« 
a.  a4i«  Per  gran  dolore  incominciò  a  sentire  di  feb^ 
bre  .  Anche  per  Destarsi  ,  Risentirsi  •  Booc«  nov.  4o« 
tit.  Questi  si  sente  i  è  preso  per  ladro  •  E  nov.  és» 
Tirato  io  spago  ^  t>ome  usato  era  ,  Arriguccio  si  sem^ 
^  «  Il  primo  ci  questi  era  adoppiato ,  V  altro  dormi-» 
va ,  Hav^  anehe  Sentirsi  bene  o  nude  ^  cfa^  è  Avet 
moie  ,  ^  V  opposito  •  Sentendosi  bene  della  persona^ 
ha  '1  Booc.  n.  4^«  Sentiasi  bene  in  Sgambo  ,  ha 
Frano*  Saecfa.  n.  78.  Per  ìseiienBO  disse  il  Gecohi 
Assiuolo  a,  6.  Io  me  ne  sentirò  alla  borsa  ^  parlaii« 
do  uno  ,  eh^  avea  doiruto  assai  apendere  :  e  sul  jgra^ 
▼e,  Stor.  Sur.  5.  iia.  Sentironsi  tanto  di  questa 
rotta ,  che  lungamente  stettero  a  casa .  Ha  fi>rza 
eadaodio  di  Ai^er  ^enso  .  Pass.  047.  Il  membro  stupii 
do,€henon  si  3enie^  e  più  dikmgi  dalla  jalute.  Con 
qoaldie  irarìetà  ne'  Fior«  S.  Fraao.  9.  ^pea  tanta 
eillegrezsia  ec.  che  delia  morte  del  corpo  non  si  jen* 
tia  niente  ;  eioà  non  gii  doiea  ^  Frano*  Saoch«  nor« 
i^%.  Avea  tanf  ira  ^opra  la  donna  ,  che  quasi  non 
Mi  Mutiaj  tÀpè  era /uo^  di  ss  ^  Finalmente  Sentirsi 
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^SenÈtré^eùn  Àleunoi^  Tale  Seguir  suo  partito  •  Groo* 
Veli.  lAO.  Intervenne  ^  che  *t  popolo  si  senti  col  detta 
Meuer  Piero  .  £  amile  ha  il  Borghi  Veto.  Fior.  490» 
Fescopo  della  setta  Ariana  ^  con  la  /guale  e^  senti' 
fa  •  Aisai  ^armi  aver  detto  « 

Fan.  Noi  ve  ne  «appiani  grado  ienza  fine  :  e  w 
dico^  che  dinttamente  io'  eoa  ebro  di  qaeate  belles- 
20  ^  anzi  delii&iej  che  1»  avete  metio  innanzi  •  £  tnt* 
tam  quetio  nostro  aeooletto  miterìpo  »  ohe  nelle 
ano  acritcìire  non  ei  dà  mai  fiato  di  qneate  elegan- 
210  ,  o  parlaci .  la  lingua  di  qualche .  «Itro  moMO  ^ 
Vuol  dire  t  e  che  a  Ini  ai  dioa  che  e*  parla  toeoano  * 

Ben*  Datevene  pace  :  e^  non  se  na  pad  altro  per 
ora  •  Ma  chi  ta  ?  forse  «  ^  .  «  «  fioi  non  siamo  per^ 
ancora  all'  insalata  :  qualcosa  potrebbe  aTvenireii 
Cìì  uomini  sentiranno  quandochessia  d*  4Mser  nomi- 
ai ,  è  la  verità  werrk  a  galla . 

Fan^  Dielyoglia  «  Ora  abbiatevi  da  me  alena  ^ee•* 
90  del  verbo  Tardare ,  assoluto  ^  come  Dante  lo  usò^ 
loL  9.  Oh  guanto  tarda  a  me  ^  ch^  altri  qui  giunta 
ga  :  cioè  quanto  lungo  tempo  mi  si  fa  .  E  ai.  Di» 
ceridoj  guarda  guarda ,  Mi  trasse  n  se  del  loco  dotf 
io  staila  «  jillor  mi  polsi  .j  come  V  uom  ,  cui  tarda 
JJi  veder  quel  che  gli  comden  fuggire  ec^  Che  per 
veder  non  indugia,  il  partire  ::  il  che  vale  >  come 
V  uom  9  a  cui  si  fa  mill*  anni  di  veder  il  pericolo  ^ 
che  dee  fuggire ^ìAsl  più  largo  campo  rà  dà  il  verbo 
Venere  ^  che  assai  di  belli  osi  .e  leggiadri  ce  n'  ha  t 
totftavia  io  non  mi  partirò  dal  primo  tproposto  5  di 
non  leccar  ae  non  quelli  ^  'à^t  contengono  peculittr 
modo  di  nativa  eleganza  .  Prima  ha  forza  di  Arri^a^ 
re  j  o  Mssere  arrivato  ^  Amet.  ^6*  Diiceso  alle  jriag^ 
gè ,  tentila  il  piacerle  piano  m  £  Dani.  Ini.  ai^ 
Cosi  di  ponte  in  ponte  eo.  Venimmo .,  e  tenevamo  il 
colmo  ,  quando  Ristemmo  ^  £  per  Occupare  j  dett0 
di  luogo.  Fav.  Esop.  xa8«  Nel  quale  {  ohiasaerello  | 
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un  asino  carico  df  una  grandissima  soma  di  teglie  / 
tenera  la  \^ia  ec.  Deh  asino  ribaldo  ,  tu  mi   chiudi 
la  via  •  E  Qeatralmente    nel    medesimo  senso  •  Gio'. 
Vili.  Tenea  la  detta  Cavalleria  da  porta  San  Piero 
infino  a  San  Firenze  .  Fr*  Giord.   299.    Apparve    la 
colonna  del  fuoco  ^  che  tenea  dal  Cielo  alla  terra  • 
Per  jtver  qualità    d'  ogni    maniera  .   Dant.  Inf.  1 5; 
Ma  quello  'ngrato   popolo    maligno.  Che  eo.  tiene 
ancor  del  monte  e  del  macigno  :  cosi  Tener  del  sem^ 
plico  j  e  simili  9  come  s'  è  detto  del   verbo  Sentire  • 
fiorgh.  Orig.  Fir.  84-  L*  altre  cose  ec.  tergono  piut^ 
tosto  di  semplici  immaginazioni.  Barch.  a.  47*  *^^^ 
d^  un  vino  a  pasto  ,  che-  par  colla  j  E  tien  di  muf' 
fa  ec.  Ed  ha  anohe    forza    di   Aver  vigore.    Borgh» 
Gol.  milit.  4^^*    Come    viziose  (  le    leggi  )    ec.  non 
tenere  nulla  .  Cosi  si  dice  ;  la  pania  ,  la  pace  ^  T  or* 
gomento  non  tenne  •  Talora  è  in  senso  di   IncammA* 
nursi.  FaT*  Esop.  i^S.  E  tenendo   per  li  campi  eo. 
giunto  ad  una  stalla  di  buoi  ,  entrò  fra    essi  •    ivi 
l'S.  Tenendo  sopra  un  ponte ,  guardava  nelV  acqua  • 
Bello  è  questo  di  Fr.  Giord.  149.  per  Stare  unito  ,  Te* 
nersi  insieme  :  I  rei  sono  tutti  scusciti  e  sdruciti ,  e 
non  tiene  V  uno  colV  altro  .  Dant.    Inf.   9.  assai  va- 
i;amente  1'  usò  passivo  ,    per    Contentarsi  ,    Fidarsi  : 
Volgiti  'ndietro  ,   e  tien  lo  viso  chiuso  ec.  Così  dis* 
se  U  Maestro  ;  ed  egli  stessi  Mi  volse ,  e  non  si  ten^ 
ne    alle    mie    mani.    Che    con  le  sue  ancor  non  mi 
chiudessi  .  Simile  abbiamo  in  Fr.  Giord.  8.a.  Ancora 
non  si  tengono  solo  a  questo  (  di  adorare  gP  Idoli  )  ^ 
anzi  adorano    V  uno    un  -  bue ,    V  altro  un   porco  • 
Ponete  anche  mente  a  qnest'  altri  bei  modi  •  In  An- 
dreucdo  •  Sembiante  facendo  di  cercarne  ,   alquanto 
gli  tenne  in  aspettare .  E  ivi  medesimo  :    Io   non  so 
a  ohe  io  mi  tengo ,  cìC  io  non  vegna  laggM,  e  deati 
tante  bastonate  ,  quanto  io  ti  veggia    muovere  .    Te» 

nersi ,  dicesl  deUe  piazze  e  forteatze  9   ch^  si  aosten^ 


gono  negli  aitedj  •  Gio«  VilL  6»  S6.  Per  lungo  e  for^ 
te  assedio  j  e  fallimento  di  vettuaglia  non  potendosL 
più  tenere  ^  fecero  que*  d^  entro  consiglio  di  patteg^ 
giare .  Per  Calere  :  Booc.  in  Martellino  :  //  pregò  ,  chi 
de'  fatti  di  Martellino  gli  tenesse  • .  Per  Arrestarsi  i 
Bocc.  nov,  i3.  Di  Firenze  usciti,  non  si  tennero 9  si 
furono  in  Inghilterra  •  Tenersi  per  alcuno  Tale  Se^ 
guir  suo  partito  •  Lett.  .Fed.  IL  Imp.  La  città  di 
Piagenza ,  che  si  teneva  per  noi  »  trasse  aito  sper^ 
giuro  d^  Milanesi  •  Oi  Tener  credenza , .  cioè  Man*, 
tener  il  segreto  :  Tener  mano  o  il  sacco  ;  ch^  è  Co*. 
operare  a  checchessia  ^  ed  il  più  in  danno  d*  alca* 
DO  ;  di  Tener  favella  ad  alcuno  }  eh'  è  Star  sul 
grave  per  cruccio ,  senza  parlargli  ;  di  Tener  uscio 
O  porta  ,  ohe  vai  ,  Non  lasciar  entrare  ^  e  d'  altri 
^ffatti  modi ,  che  ne  ha  senza  fine  9  io  mi  taccio  ; 
appunto  per  non  andare  nelP  infinito  • 

Ped.  Veramente  io  non  m'  era  par  bene  accorto , 
che  voi  aveste  pur  comincuato  :  tanto  è  '1  pii^cer , 
che  da  questi  cosi  vachi  parlari  mi  viene  «  Ma  qui 
non  è  da  dormire  :  che  tuttavia  ce  n'  ha  pure  ad 
essere  qualche  altro  verbo  de'  cosi  fatti  • 

Ben.  Io  pìglierò  per  me  il  verbo  Togliere  >  assag- 
giandone il  meglio  :  poi  ad  alcuno  di  voi ,    con   vo- 
stra buona  licenza ,  qualche  altro  ne  assegnerò  •  To- 
li  ^  è   un  modo  d'  interiezione  »   quasi    Vedi  mo  t 

asc.  Gelos.  3.  ii*  Per  lo  corpo  di  ec.  Mao.  Djdi, 
odi  voce  !  se  non  la  pare  uscita  dal  limbo  •  Togli  : 
e?  brava  anco  •  Vale  anche  Intraprendere  :  Bern. 
rim.  i.  &z.  Io  ho  tolto  Aristotile  a  lodare:  che  mi 
sembra  il  sibi  sumere  de'  Latini  »  E  per  Contentarsi  » 
Amar  meglio  ,  Lat.  malie  :  Dant.  rim«  3a.  Che  mi  terrei^ 
dormire  in  pietra  Tutto  il  mio  tempo  •  E  Petr.  Toglien»^ 
do  anzi  per  lei  sempre  trar  guai ,  Che  cantar  per  qua^ 
lunque .  Udite  ora  qu,esto  uso  bellissimo  di  D^nt.  r urg^ 
99.  Hd  or  parevan  dalla  bianca  tratte  (  parla  d'un^ 
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Mio  a  ihBné  9  yesdte  a  Varj  colori  ) ,  Òr  daHà 
rasa  ;  e  dal  canto  di  questa  U  altre  tegmen  V  an^ 
dare ,  e  tarde ,  e  ratte  :  cioè  andavano  a  norma 
del  canto  della  rossa  ,  che  dava  'l  tempo  •  Lasc. 
Sibili,  a.  S.  Non  si  può  torre  (  ne^re  )  cfie  'l  les' 
so  non  sia  sano  •  Togliersi  d'  una  cosa ,  ?al  Ri^ 
mantiene  •  Nov*  aat*  70^  Non  ti  scusare  ;  ioti  (  to« 
gliti  )  dal  pianto  :  se  'l  tuo  figliuolo  è  morto  ,  al^ 
tra  non  può  essere  •  E  Torsi  giù  dC  una  cosa ,  vaio 
•ottosopra  Io  itesto  :  Àmbr.  Fort.  4.  9.  Per  questo 
non  PO  9  che  vi  fogliate  giù  di  cercare  •  Ambr«  Beni. 
3.  9.  Ma  non  pensi  ,  eh*  io  me  ne  voglia  tor  giù  • 
Torsi  fame  ,  o  sete .  Fr*  Giord*  48.  Come  se  tu  bei  ^ 
e  mangi,  toti  sete  ,  o  fame .  E  Fior*  S.  Frane.  55 r 
Mai  non  si  tolse  fame  alla  mensa  •  Oi  Togliere  gli 
Occhi  f  per  Impedir  V  uso  della  vista  ba  esempio 
io  Dant.  Parg«  i5.  Questo  ne  tolse  gli  occhia  e  V  aer 
puro  :  e  qui  parla  del  forno  «  ma  basti .  A  voi ,  Don 
Giuseppe ,  assegno  il  verbo  Tornare  ;  se  già  non  sì 
pesa  troppo  «  ' 

Ped.  £  s*  egfi  pesi  5  troverà  io  modo ,  da  scari- 
carmene sopra  qua!  s'  è  T  uno  di  voi .  Io  intanto 
metterò  mano  ;  e  in  questo  mezzo  qualche  Santo  ci 
ajuterà  •  E  senza  porre  a  ciascuno  esempio ,  per  ùn- 
gule 9  il  senso  di  ciascun  verbo ,  io  ne  lascerò  della 
più  parte  la  pena  a  voi  •  Comincerò  da  Dant.  Inf.  20. 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto  Ciascun  dal 
mento  al  principio  del  casso  :  Che  dallo  reni  era 
tornato  il  volto  ^  E  indietro  venir  gli  com^enia  •  Vit. 
SS.  Pad.  a.  35?.  Tanto  s'  affaticò  j  che  tutto  tornò 
in  sudore ,  e  tutto  trangosciava  .  Fr.  Giord.  3o6.  Fé- 
dete  una  cotale  nuvoletta  in  aria jC  a  mano  a  ma^ 
no  non  v^  è  •  Si  è  ^  che  si  disfà ,  e  torna  in  aria  / 
l&oè  si  risolve ,  si  mrsta  •  Cosi  Vit.  SS.  Pad.  i .  a4* 
IJella  moglie  di  Lotto  si  dice ,  che  tornò  in  istatua 
a  Sale:  e  ivi  %•  S88#  Pareva  che  facesse  tornare  le 
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donne  in  etwalle .  E  r*  ^.  La  necessità  tornò'  in  p<^- 
ìontà.'MXo  è  qnest'  altro,  Fav.  Esop*  104.  Le  loro 
pompose  botteglie  tornano  a  orciuoli  e  solfanegli  ; 
e  quest'  altro  forse  meglio  :  6ìo.  Vili.  8.  70.  Sicché 
H  giuoco  da  heffa  tornò  a  wro.  Si  dice  eziandio 
dei  conti ,  che  rìscontransi  bene ,  ed  è  il  ratìones 
conveniunt  de'  Latini,  Borgh.  Fast.  474-  Torna  ap^ 
punto  conforme  al  conto  nostro  .  Notabile  è  qnesto 
altro  di  Tornare ^  o  Tornar  a  stare;  cbe  niente  al«* 
tro  significa  che  Venire  y  o  Andare  a  *  stare  ;  senza 
che  altri  s'intenda  partito  prima  di  là,  dove  torna. 
Bocc.  in  Andreuccio  •  Per  amor  di  mia  madre  yO  di 
me  j  tornò  a  stare  in  Palermo*;  laddove  voi  ben  sa** 
pete  ,  che  colai  non  era  prima  stato  giammai .  Sali. 
Ging,  90.  lempsale  andò  in  una  terra  ec.  nella  qua^* 
le  intervenne y  che  si  tomai?a  in  una  casa;  che  nel 
latino  ha  utebatur  domo  .  E  in  Fr.  Cavale*  kit. 
Apost.  67.  Manda  dunque  in  loeppe,  e  fa  venire  Si* 
mOTie  ec.  lo  quale  toma  in  casa  di  Simone  cojajo  : 
il  testo  latino  ha  hospitatur  .  Tornare  una  cosa  in 
un  luogo  ;  che  vale  Riporvela  :  come  anche  Tornii 
re  alcuno  in  istato ,  in  vita ,  e  simili ,  non  fa  luogo 
che  vi  sien  ricordati  •  Altresì  comune  è  il  Tornare 
in  vergogna,  a  noja,  ed  onore  ec*  che'  ben  s'  usa 
anche  senza  le  particelle  •  Un  solo  uso  vo'  ricordar- 
vi per  ^  ultimo  ,  che  assai  leggiadro  mi  pare  ;  cioè 
che  questo  verbo  è  assai  in  pratica  colle  misure  9  e 
vale ,  Riuscire  della  tale  e  tale  misura  :  e  io  non 
dubito,  che  non  si  potesse  anche  dire  del  peso  • 
Frane.  Sacch.  Nov.  92.  Rimisuralo  (  il  panno*  )  e* 
non  lo  trova  più  ec.  Ù  uno  gli  dice  ,  questi  panni 
Fiorentini  non .  tornano  nulhb  nelV  €tequa  j  cioè  non 
si  raccorciano  .  Appresso  ;  La  cappa  di  cielo.  (  di 
color  di  cielo  )  tornò  che  non  avrebbe  coperto  il 
Ciel  d?  un  picciol  forno .  ivi  stesso  :  Ogni  quattro 
braccia  (  dei  panno  )  tornavano  al  buon  uomo  /or- 
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se  tré  é  mesto  :  E  nov.  1^9.  Misura  ùomf  ella  {  la 
fArina  )  è  tOfTiata  •  La  fante  ec.  traoi^  ,  le  sei  sta^ 
fa  di  grano  esser  tornate  quattro  di  farina .  I?i  : 
Addii^nne  come  del  buon  cotto  ,  che  a  mezzo  tor^ 
na  •  E  tanto  basti  di  questo  verbo  •  Voi  ben  vedete  y 
eh'  io  non  vi  sono  tornato  cosi  scarso  y  come  vi  as* 
pettavate  :  o  non  ve  ne  pare  anzi  essere  vantaggiati? 

Ben.  Casi  è  'I  vero  :  e  se  non  fosse  che  il  ^ole  è 
assai  alto  ,  ed  io  dubito  non  lo  star  qui  tuttavia  ci 
debba  esser  vietato  9  io  vi  darei  ben  materia  di  pia 
lungo  ragionauoento  • 

Fan.  Sì  si  9  oggimai  convien  pensare  a  levarci  di 
qua  ,  e  finire  per  questa  mattina  •  Lasciami  veder 
r  orinolo  •  Zucche  1  egli  è  V  un'  ora  valioa  dopo  1 
mezzodì  ;  e  noi  saremo  aspettati  a  casa  • 

Ben.  Voi  dite  bene  :  si  veramente  che  due  parole 
voi  ne  diciate  prima  del  verbo  Volere ,  del  quale  mi 
pare  esser  certo  9  che  vi  darà  cagione  di  chiudere 
con  qualche  bel  vezzo  il  nostro  ragionamento  • 

Vàn.  Io  non  sono  per  disdirvi  cosa  che  vi  piao- 
da  :  si  '1  farò  brevemente  .  Tra  i  più  vaghi  usi  di 
questo  verbo  9  uno  è  eh'  importa  convenevolezza  » 
un  Esser  dicei?ole  ,  o  necessario  .  Bocc.  in  Messer 
Ciapperello  :  Questi  Lombardi  cani  eo.  non  ci  si  po^ 
gliono  più  sostenere  •  E  nov.  5o.  Elle  si  vorrebbono 
vive  vi\?e  metter  nel  fuoco  :  e  mille  altri  di  questa 
fatta  esempi  ci  ha  .  Bellissimo  è  anche  un  altro 
uso  in  forza  di  Esser  presso  ad.  avvenire  ^  o  simile  : 
G.  Vili*  la*  100.  Per  trattato  de*  Tarlati  ec.  volle 
esser  tradito  »  e  tolto  ai  Fiorentini  il  castello  di  La^ 
ferino  •  Vit.  S.  Frane,  j  58.  Uscito  Francesco  fuori 
nel  campo  a  pensare^  e  andato  presso  alla  Chiesa  di  S. 
Damiano^  la  quale  per  troppa  vecchiezza  parca, 
che  volesse  cadere  >>  E  But.  Purg.  a.  Astrea  ama^ 
fa  da  Giove  ,  volendo  essere  sforzata  da  lui  9  fuggì . 
U  qual  modo  in  vero  leggiadrissimo ,  è  rimase  tut- 
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tavìa  in  booca  del  nostro  popolo  :  dioendoii  ;  II  té^ 
le  i?u^  fHQTÙté^  oioà  1^  in  ^é^uh  di  mfiHfi-:  iV>oi  fff^ 
che  paato^dBl  mmà»  ^gli  dbbia  volontà  ik  monre  •  ^- 
cho  e  per  Opinare y Sosetnere xD^at. CkOnv .  18^. Plato 
e  altri  vollero  ^  che  esse  procedessero  dalle  stelle  •  eo* 
Pitagora . ifolle y  che  tutte  fossero  d'  una  nobiltà^ 
Voler  dire  9  importa  Significare  .  Boec.  nov.  79.  Che 
Quol  dire  Gumedra  ?  Ma  leviamci  og^mai  9  ch^  al 
nostro  novellare  è  pure  da  metter  fine  per  ora  • 
Appresso  mangiare  x  e  noi  raimìooheremo  il  filo  f  e  '1 
condarremo  quanto  ci  verrà  fatto  più  a  lungo  :  che 
veramente  io  non  mi  terrei  mai  dal  parlare  di  que- 
sta benedetta  lingua  ;  e  per  dime  e  ascoltarne  ,  mi 
farei  sempre  da  capo  :  ohe  sempre  Traggo  dell'  ac* 
qua  non  sazia  la  spugna  • 

Levatisi  dunque  del?  erba  tutti  e  tre  »  si  mossero 
per  tornare  9  conducendoli  il  Vannettì  per  certi  tra- 
gitti de' campi  ,  cV  egli  sapea  molto  b^Oy  per  es- 
sere a  oasa  più  tostamente  :  tra  via  rifi^cenaosi  o^ 
sopra  una  y  or  sopra  altra  delle  eose^  ra^onate  %  e 
quando  questa  voce  litoccando  9  e  ouaudo  queU'  ^ 
tra  9  e  spesso  di  nuove  agi^ungendone  n^^n  jmvojk 
osservate  ,  e  nuove  bellesase  notandovi  :  ne'  cni4l  ra-r 
gionamf  nti  >  dopo  «n  cinquecento  passi  9  Inrozio  % 
casa* 
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nLtea  ^ià  '1  Vannetti  assai  nobilmente  onorati  li 
suoi  ospiti  d*  uno  splendido  desinare  ,  nel  qaale 
erano  stati  serviti  di  molte  e  squisite  vivande  ^  e 
in  ispezieltà  di  quel  suo  ottimo  vino  d'  Isera  ,  eh* 
ai  morti  avria  fatto  di  sé  venir  voglia  :  quantunque 
il  più  e  U  meglio  di  quel  convito  erano  stati  i 
sollazzevoli  motti ,  le  un>ane  facezie  9  e  i  ragiona- 
menti di  cento  cose  fra  loro  stati  ;  di  che  meglio 
che  per  lo  cibo  nel  corpo ,  tutti  aveano  ricevuto 
nell'  animo  infinito  ricreamento  .  Appresso  mangia- 
re ,  dopo  alcune  novelle  >  condottosi  ciascuno  in 
camera ,  e  un  sonnellino  schiacciato ,  da  dormir 
levatisi  ;  Io  non  so ,  disse  '1  Vannetti ,  se  a  voi  sia 
intervenuto  quello  che  a  me;  che  tutto  '1  dormire 
di  questa  mezz'  ora  m'  è  andata  in  un  sognar  con- 
tinuo di  nomi  y  verbi  5  avverbj  «  e  ,  particelle  d'  ogni 
maniera  9  che  mi  parlavano  ÀV  orecchio  ciascuno 
de'  fatti  suoi  ;  e  poscia  fra  di  loro  accozzandosi  a 
due  I  a  tre   P  uno    colP    altro  ,    prendeano    diversi 
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Etti  5  gniie  ;  e  Egmè  ;  ndobè  voi  Sembra  essere  stato 
per  cantoyale  ,  DelP  interpretar  de'  sogni  io  non  ho 
a'  miei  giorni  sapnto*  mai  nulla  s  tuttavia  questa 
Tolta  panni  avere  la  cosa  oeru ,  che  '1  so^o  por- 
tasse ,  ohe  noi  dovessimo  tosto  rimetterci  all'  eserci- 
zio interrotto  del  ragionare  intomo  alla  lìngaa  Tosca* 
na .  ne  par  egli  altrettanto  a  voi  ?  Della  qual  inter- 
pretazione avendo  senza  fine  riso  ciascuno  degli  al- 
tri due  ;  Voi ,  dissero  »  ci  sembrate  anzi  in  quest' 
arte  molto  profondo ,  ed  aver  inteso  il  àogno  pel 
verso  :  e  al  tutto  crediamo  ,  che  sia  da  far  come 
dite  .  A  voi  sta  oggìraai  disegnarci  il  luogo ,  dof e 
ti  abbiamo  a  raccogliere  ;  che  noi  vogliamo  uno  de' 
più  deliziosi  ;  e  colà  condurci  voi  stesso  ,  e  noi  vi 
verremo  a'  paoni .  Allora  il  Vannetti  ;  Io  ho  già  di- 
visato meco  medesimo  il  dove  ;  e  fin  da  questa  mat- 
tina f  che  noi  eravamo  a  sermone  nel  prato ,  appostai 
un  cotal  altro  luogo  da  ciò  ;  il  quale  si  verso  di  se 
medesimo  ,  e  sì  per  le  vedute  >  che  dà  vaghissime  e 

Sittoresche  ,  vuol  essere  de'  più  dilettevoli  •  Poi 
unque  che  in  me  ne  rimetteste  la  scelta,  e  voi 
venitemi  appresso  •  Qui  essendosi  egli  messo  per 
verso  quella  tal  parte ,  e  gli  altri  due  seguitandolo  ; 
non  furono  camminati  un  mezzo  miglio ,  che  in  cer- 
to luogo  della  riva  dell'  Adige  gli  ebbe  condotti  • 
Era  in  quel  luogo  la  ripa  piegata  ^n  arco  ,  e  facea 
un  cotal  seno,  che  per  li  molti  e  fitti  alberi,  che 
attorno  il  chiudevano,  era  assai  ben  coperto  dal 
vento  ;  senza  che  ,  forse  più  di  cento  guise  d' augel- 
letti  su  per  li  rami  cantando  porgeano  loro  incre- 
dibil  piacere  •  La  riva  era  alta  ed  alquanto  repente  , 
tutta  coperta  di  minutissima  erba  e  verdissima,  che 
dalla  parte  di  sopra  e  di  sotto ,  il  fiume  a  grande 
spazio  signoreggiava .  Oltr'  Adige  ,  di  là  dalle  bellis- 
sime e  ridenti  campagne  ,  che  tengono  erande  trat- 
to del  piano,  dalla  man  dritta  un  po'  rilevata    mo- 
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«tr&vad  Villa  Lagarhia.,  paxri»  dd  Pederaam^  e .  to^ 
vr^  essa  più. sa,  qoAsi  arramincate  per  1?  eita.,  ^ 
verse  villette ,  che  Jbiaiicheg§idiMU>*  f iievayaoo  dal  revf 
de  de'  boachi  ,  o  dair  aapro^  fb^do  delle  nMmta^ae 
che  snrgeano  di  dietro  ,  e  eamfnvano  il  quadro  •  Più 
aopra  lungo  il  Fiume  vetio  Setteatrieoe  vedeaai 
Piazzo ,  Pomarolo  y  Chiusole ,  ed  alln  laoghiccìuoU 
via  vìa .  Dalla  parte  di  scHto  verso  il  menodì  ^ 
Kogareto  5  Brancolino ,  e  Marano  }  e  quasi  alki  acar-* 
co  delle  colline,  ohe  ivi  soavemente  oeclinaiMr,  avr- 
ta  in  alto  la  bellissima  Isera  ,  ohe  oolla  memoria 
dS'  suoi  ottimi  vini  la  immaginazione,  e  per  poeo 
il  gusto  solleticava  dei  rìsguardanti  •  Quivi  aNlniique 
tutti  e  tre  sul  verde  pendio  delta  ripa  adagiati ,  lo« 
dando  a  cielo  ciascuno  il  luogo-,  ed  ogni  altn 
particolarità  commenidando  ,  cosi  prese  a  dire  il 
Vannetti  • 

Van.  Voi  ben  vedete ,  compagni  carissimi ,  ch'io 
v'  ho  condotti  in  luogo ,  che  dee  assaissimo  ajutare 
il  nostro  sollazzo  ^  dove  (  se  altro  non .  ci  guasta  ) 
dilettevolmente  quest'  ultima  parte  del  giorno  tniF- 
ipass^remp.  Noi  stamattina  lungamente  abbiam  ra- 
gionato de'  nomi  e  dei  verbi  ,  che  non  escono  del 
senso  proprio;  e  secondo  il  divisamente  della  ma- 
teria fatto  dal  Benoni ,  riman  ora  a  dire  de'  figu- 
rati •  parvi  adunque,  che  mettiam  mano  a  cotesti? 

Ben.  Io  dico ,  che  non  è  da  uscire  da  quello  9 
che  io  e  voi  abbiam  detto  •  dico  io  ben  eorì  ^  o 
Pederzanì  ? 

Ped.  Bene ,  e  trabene  «E  voi ,  Donn' Antonio ,  co- 
minciate a  dircene  qualche  cosa  ,  e  oggimai  date  le 
mosse  al  discorso  • 

Ben.  Innanzi  tratto,  io  credo  che  sia  oggi  da 
prenderci  qualche  maggior  libertà  ,  e  metterai  più 
al  largo ,  che  non  abbiam  fatto  stamane  •  Io  vo' 
dire  ,  che  senza,  guardar  piuttosto  a'  nomi,  che  b7 
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verbi  s,'  uè    seènir-  P  ordine    dell*  alfabeto,   eiascati 
di  nei  8Ì  ^ebba  oredere  licenziato  a  poter  dire  di 

Siel  nóme,  o  verbo,  che  meglio  ^li  piacerà.  Io 
co  altresì ,  cbe  senza  alcuna  distinzion  farci ,  noi 
parliamo  di  questi, così 'Verln, come  nomi  figurati; 
cioè  ^rossamente ,  non  separando  le  differenase  di 
esse  ngare  ^  o  elleno  sien  metafore,  o  similitudini, 
o  altro  ;  da  cbe  V  andar  cosi  per  grammatica  mi 
eembra  un  andar  colle  pastoje ,  e  quasi  come  faii- 
otnlli ,  che  temono  uscir  dell'  orma  • 

Fan.  Si  sì;  troppo  vero.  Comincerò  dunque  io 
da  quel  verbo ,  che  mi  pare  da  dirne  prima  ,  co- 
me quello ,  che  a  questo  luogo  fu  riserbato ,  moe 
il-  verbo  Andare  •  Notate  or  questo  modo  ':  Petr. 
aon.  ^7*  Questi  ai^ea  poco  andare  ad  esser  motto  , 
doè  j  poco  mancatagli .  Anche  Ambr.  Furc.  a.  7. 
Io  la  persi  son  quattro  anni  finiti  ^  e  va  per  cinque^ 
quanto  è  da  Settembre  in-  qua  .  che  è  modo  nostro 
bellissimo  •  Talora  si  fa  scusare  il  verbo  Morire  • 
ficee,  nov.  5.  6.  Acciocché  morendo  io  ,  vedendo  il 
viso  suo  ,  ne  possa  andar  consolato  «  Belli  sono  an- 
che cotesti  modi  :  La  bisogTut  va  male  ;  Il  fatto  ary» 
drà  altramenti  ;  Far  andar  la  bottega  ,  che  anche 
ai  dice  •  Guidarla  •  Quando  alcuna  cosa  ci  aggrada  -, 
o  no  ,  diciamo  ;  La  tal  cosa  mi  vuy  e  non  mi  va: 
il  che  si  accenna  anche  con  questi  altri  modi  ;  An-' 
dare  alV  animò  >  a  sangue  ,  a  cuore  •  Andare  dicesi 
anche  dei  muri ,  o  delle  fabbriche  ,  o  delle  strade  , 
che  sono  indirizzate  per  dpvechessia  •  6.  Vili.  3.  3.6. 
E^  divisesi  come  va  la  strada  :  nel  qual  senso  anche 
ìMM' Camminare  :  Tao.  Dav.  Vit.  Agric.  ic.  La  Bri» 
fannia  co*  nella  sua  positura  di  terra  e  cielo  camh 
mina  per  Levante:  dove  il^ Latino  ha  obtenditur . 
Ponete  mente  a  quest*  altro  :*Bocc.  nev.  54*  Serrato 
un  uscio  >  che  dalla  sua  •  camera   andava    sopra   il 

verone  i  cioè  riusciva  •  Delle  sta^<MÙ  altrerà  diciamo  • 
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gdsi  nei  Dep.  Deeam.  )  si  dice  ;  Uóm  pensa  ,  uom 
crede  j  uom  dice  ec.  anzi  spesso  si  proode  per  Io  , 
qnando  il  senso  cade  nella  persona  che  parla ,  come 
nel  Boccaccio  ;  U  uomo  non  si  i^orrebbe  adirare  ; 
che  tanto  Tale  j  quanto  Io  non  mi  vorrei  adirare  • 
Ma  procedete  pare  al  vostro  cammino  • 

Ben.  Il  verbo  Andare  m'  lui  recato  nella  memo- 
ria il  nome  Via ,  che  dì  begli  usi  ha  parecchi  •  E 
prima  io  voglio  aver  detto  ^  che  sebbene  in  questa 
nome  e  in  utri  ,  e  n  ancora  in  molti  de'  Verbi ,  che 
^veramente  son  figurati  ,  la  figura  abbia  occupato  il 
Inogo  del  proprio  ,  io  non  vo^  nondimeno  y  che  altro 
ohe  per  figurati  da  noi  sieno  pren  •  Udite  ora  :  Fr. 
Giord.  !k4^*  ^^  levarsi  ,  e  V  esercitarsi  ec.  si  e  gran* 
de  bene  alV  infermo  ,  e  via  a  salute  •  Simile  ha  il 
Boccaccio  nello  Scolare  :  Muovati  alquanto  ec.  l*  a^ 
verti  ogni  mio  segreto  scoperto  ^  col  quale  ho  dato 
via  al  tuo  desiderio  ;  doè  f  ho  fornito  il  mez%o 
d'  avere  il  tuo  desiderio  •  Di  qui  quést'  altro  bellis* 
«imo  :  Petr.  son.  48.  Tempo  era  omai  da  trovar  pa^ 
ecj  o  tregua  Di  tanta  guerra  ^  ed  erane  in  via  forse  » 
Or  notate  quest'  altro  modo,  che  m*  ha  tuttavìa 
miglior  aria  •  Sen.  Pist.  face.  5«  Molti  uomini  han* 
no  fatto  la  via  d*  ingannare  ^  mostrandone  sospet^ 
to  ;  che  vale ,  hanno  insegnato  ,  e  fattone  venir  (;o* 
glia  •  Via  rignifica  anche  Modo  y  Forma  $  Mewo  : 
onde  ,  Per  via  di  vendite  ,  Per  via  di  diporto  :  ed 
anche  Trovar  via  ad  avere  alcuna  cosa ,  o  simile  ^ 
fa  già  detto  «  E  quest'  altro ,  che  no  direte  ?  Beco* 
g.  7.  n.  9*  Qual  tuo  pari  conosci  tu,  che  per  via 
di  diletto  (  cioè  in  fatto  ,  in  genere  di  diletto  )  me* 
glio  stea ,  che  starai  tu  ,  se  sarai  savio  ?  Ed  anche 
Bocc.  g.  8.  n.  I.  Acciocché  *l  compagno  suo  non 
j'  accorgesse  ,  ch^  egli  a  lei  per  via  di  prezzo  gli 
desse  :  qui  significa ,  in  nome  y  in  conto  di   previo . 

Peé.  Deh ,  come  ci  avete  voi  ben  forniti  I    Ma  io 
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ho.  qui  Dante  airoreccbid  con'nn  suo  vèrbo  9  e  nu 
i;efita  di  eosu  perchè  vel  mostri  •  Appuntare  usa 
egli  in  tre  aeaiii  »  di  Arrivar  coll^  puntu^ ,  di  Tan* 
der^  u  checchessia  ^  e  di  Terminarsi  •  Del  primo 
(  che  ìd  vero  appartiene  ai  propri  )  eoco  esempio  : 
Farad.  9.  Da  questo  cielo  ,  in  cui  V  ombra  s*  appun» 
ta  ,  Che  'l  vostro  mondo  face  •  Del  secondo  ;  Par. 
d6.  Comincia  dunque,  e  dì  ove  s* appunta  L^animù 
tuo  •  Del  terzo;  Par.  «9.  Ove  s*  appunta  ogni  ubi  e 
ogni  quando  • ,  Di  qaesto  medesimo  verbo  seguirò  a 
dire  ,  che  importa  Notare  per  ricordanza  •  Dittam. 
E  7  più  bel  da  notare  fermo  e  appunto  •  Àltreà 
usasi  per  Notare  a  debito.  Gecch.  Dissim.  5.  3.  Fa 
dall'  arte  di  seta  ,  e  fatti'  dare  un  raso  per  un 
giubbone  ec.  fa  appuntar  a  conto  di  Filippo .  Ap^ 
puntare  uno  significa  9  Far  nota  eh*  egU  è  mancato 
al  suo  ufficio  ,  per  poi  fargliene  pagar  V  ammenda  , 
Malm.  6.  74<  Ma  sta  in  orecchi ,  che  mi  par  eh'  e' 
suoni  II  nostro  tabellaccio  del  Senato:  Sicch'  e'  mi 
fa  mestier  eh'  io  ^  abbandoni ,  Però  cK  io  nort 
voglio  essere  appuntato  .  £  forse  per  aomiglianza  di 
questo ,  si  prende  anche  per  Accusare  .  Tac.  Dav. 
Ann.  4*  ^4*  ^^  ^^^^  ^  ^  Padri  coscritti  9  sì  di  fatti 
innocente  ^  che  costoro  m'  appuntano  in  parole  •  E 
dì  qua  9  coloro  9  che  fanno  i  saccentuzzi ,  che  tutti 
appuntano  9  si  chiamano  Ser^  appuntini  .  In  altro  sen- 
so 9  Tac.  Dav.  Ann.  a.  6.  Appuntossi  y  che  facessero 
massa  nelV  Isola  d^  Batoli  :  cioè  9  Fu  fermato  9  fU 
pteso  • 

Van.  Io  sono  inebriato  di  queste  dolcezze  •  Ora 
io  vengo  col  verbo  Muovere  ;  del  quale  io  credo 
potervene  reoar  di  begli  esempi  e  di  nuovi .  Io  tra- 
passo il  suo  valore  di  Indurre  ^  o  Recare  altrui  a 
far  qualche  cosa:  come  nel  aenso  del  suo  contra- 
rio (  che  tanto  yale ,  quanto  Rimuovere  )  abbiamo 
esempio  nelle  Vit.  SS.  Pad.  i.  99.  Ha  preciso  ,   e 
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mosjtù  da  sé  ogni  vizio  •  Dioesi  bene  Muoqìt  dubbio , 
fucstioM  ec.  Booo.  nov.    3i.    V  Ultimo    dubbio  che 
tu  mootid  y   Cimiciai    del    tutto    via  •    Day*    Scia.  7^ 
Cosa   si  grande   non  la  può  muovere  y    se  non  voi , 
al  Re  •'Sa  Muover  lite  ;  di  che  è  venuto  il  proverbio: 
Muovi  lite  y  acconcio  non  ti  falla  •  E  Mu4H^er  prie» 
ghi  j    detti  y   parole ,    inganni ,    vai    Fare    tutte   le 
dette  cose  •  Or  tatti  qaetti  uri   hanno    forza    di  at- 
tivo :  ne  recherò  ora  di  val<v  neutro  •  Sallust.  Gin^. 
ii%.  Diterminò  di  non  prima  muovere  a   battaglia  ^ 
ch\  eg,li  gli  avesse  addottrinati  e  costumati  a  fati» 
care  •  Petr*  son.   i6g.  ly  un  bel  chiaro  polito  e  vi» 
vo  ghiaccio  Muove    la  fiamma^    che    m'  incende  e 
strugge;  ohe    qui  vai    procede  .    hoco.    Ganz.    S.  i« 
Amor  la  vaga  luce  ,  Che  muove  da^  begli    occhi  di 
costei  j  Servo  m*  ha  fatto  .  Bello  è  aucme    V  usarlo 
per  Accennar  direzione  di  cosa  immobile  .  Matt/  Vili/ 
3.  pé.  La  qual  via  muove  dal  Castello  di  Prato  eo* 
e  viene  infine  alla  pofta  .  Simile  a  questo  ,  ma  più 
leggiadro  ,  è  in  Dant.  Inf.  2  3.  Piìi  che  tu  non  speri 
S*  appressa  un  sasso  ^    che    dalla    gran    cerchia  Si 
muove  j  e  varca  tutti  i  vallon   feri  ;    cioè  ,  -  cfie  co» 
minciando  dalla  cerchia  ,  seguita  attraversando    ec. 
Ivi    i8.    Così    da   imo  della  cerchia   scogli  Movén^ 
che  ricidèan  gli   argini  e*  fossi  ,    Infine    al  pozzo  • 
Dicesi    anche    bene    delle    piante ,   che  sono  in  sul 
mettere  e  germogliare.  Dav.  Golt.  1  fi. Scegli,  guan^  ' 
do  annesti j  marza  che  abbia  cominciato  a  muovere. 
Per  somiglianza  anche    appropriasi   allo    spuntar    da' 
denti  •  ÌM.  Med.  canz.  So.  4*  Dice    che    vuol  com» 
perare  Tutte  bestie  cV  ahbian   mosso  .  E  finalmente  - 
ai  metalli ,    che    per   forza  di   fuoco    cominciano   a 
prender  forma  di  liquido.  Benv.  Geli.  Oref.   ^6.  A» 
vendo  grandissima  avvertenza  ,  come    lo    smalto  co» 
mincia  a  muovere  9  di  non  lasciarlo  scorrere  inatto  • 
Ben.  0  come  mi  vanno  a  langue    cotesti  bei  mo<» 
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li .  Or  veg^amo ,  se  di  altrettanto-  belli  M  ne  dia  il 
verbo  Morire.  Qaesto  verbo  assai  legpadramente 
a'  adopera  a  mostrar  mancamento  o  nnimento  di 
oheoohessia  «  Beco,  in  Andrencdo  ;  Udendo  questa 
favola  così  ordinatamente  eo.  detta  e  composta  da 
costei  j  alla  quale  in  niuno  atto  morU^a  la  parola 
tra  i  denti  ,  ne  balbettava  la  lingua .  Dant.  Inf; 
ftS*  Come  procede  innanzi  dalV  ardore  Per  lo  pa* 
piro  suso  un  color  bruno  ,  Che  non  è  nero  ancora  , 
e  H  bianco  muore  •  E  Parg*  7*  Tra  erto  e  piano 
er*  un  sentiere  sghembo  ,  Che  ne  condusse  in  fianco 
della  lacca  ,  Là  Oi^e  più  che  a  mezao  muore  U  lem' 
bo  . 

Ped.  Deb!  cbe  bellezza  di  descnzioni,  e  di  lin- 
gna  I 

Van.  Anebe  Serdonato  Stor.  5.  i85.  1'  osò  va- 
gamente :  Acciocché  i  colpi  d^  nemici  morissero  in 
quella  materia  morbida  ;  cioè  perdesser  la  forza  j 
s^  ammorsassero  .  Morire  di  uno  j  vale  Esserne  fie*^ 
rumente  innamorato  .  Fir.  Trìn.  3.  33.  Alessandro 
muor  di  quella  vedopa  .  Geceb.  Incant.  i.  4*  ^^  ^ 
cosa  certissima  :  la  muor  di  i?oi  . 

Ben.  Farmi  che  qui  debbano  aver  luogo  Spegnere, 
e  Spento  ;  che  dicesi  d'  ogni  cosa  ,  che    in    analnn- 

3 ne  modo  venga  a  mancare .  Nel  Borghini  no  ve- 
nto Spenti  i  libri  >  Spegnere  un  monumento  ,  V  opi^ 
mone  y  le  reliquie  delle  fabbriche .  Fall.  6en*  14* 
Tra  loro  si  vuole  V  erba  ispegnere ,  divellendola  • 
Ben  si  appropria  anche  alle  famiglie,  che  vengona 
a  nulla.  G.  Vili.  4.  it.  i.  E  tutto  il  poggio  di 
Montughi  fu  loro  :  e  oggi  sono  spenti  • 

Van.  Lasciatemi  aggiunger  qui  un  modo  del  Geo- 
chi  nella  Dot.  3.  a.  che  vale  tant^  oro  :  Quel  mio, 
fanciullaccio  ,  che  ha  paura  ,  che  il  mondo  si  spen^ 
ga  di  fanciulle ,  sicché  a  lui  non  ne  tocchi  una  • 
che  be'  tragetti  di  lingua  ! 
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Seri.  Vemnente  lui  dal  gbiotto  :  Ma  Dante  la  fa 
da  par  tao  9  <»oò  tatto  yvro  ed  ardito;  Inf.  xo<i  di- 
oe  ohe  nn  cotale  gnardaya  attorno ,  .ae  altri  fosse 
eoa  luì  :  Ma  poi  che  'l  saspicciar  fu  tutto  spento  ; 
cbe  vale  >  poich*  egli  fu  éP  ogni  dubbio  rassicurato  • 
E  nel  17.  Dante  sulle  «palle  di  Gerìone  veniva  per 
aria  ealando  giù  verso  Malebolge  9  e  dice  ;  Quando 
pidi  cV  i^  era  NelV  aer  d'  ogni  parte ,  e  vidi  spen^ 
ta  Ogni  veduta  ,  fuor  che  della  fera  • 

Ped.  Dante  »  n  per  questi  laoghi  ,  come  per  in- 
finiti altri  d'  egoafe  e  maggior  TOllesza,  non  ha  chi 
'1  pare^  ^  non  ebbe  >  non  avrà .  Or  che  dite  di 
Gio*  Villanni ,  che  disse  ;  Ciascuna  parte  ^  abbrac^ 
ciò  col  popolo  ,  per  non  perder  lo  stato  ?  mi  sembra 
pur  belh  metafora  •  E  quest'  altra  ^  che  ve  ne  pa- 
re ?  Dant.  Inf.  1%.  Così  prendemmo  via  giù  per  lo 
scarco  Di  quelle  pietre  ^  che  spesso  moviensi  Sotto  i 
mie*  piedi  ver  lo  nuovo  carco  •  Poteasi  meglio  dipin- 

Sere  il  rovinìo  delle  petre  rotolate  giù  per  lo  pendio 
elio  scc^Iio  fracassato ,  e  che  stavano  colà  smosse  e 
in  ìsdrucciolo  ,  quasi  scaricatesi  P  una  addosso  dell' 
altra?  qaello  scarco  sostantivo  a  me  par  pure  la 
bella  cosa  •  Leggiadro  è  Taso  della  voce  Ripieno  pur  su- 
stantivo ,  per  Ciò  che  riempia .  Dav,  Colt,  al  titolo  .ft»- 
gnaja  •  In  quei  mezzi  per  tutto  sanguine  ,  principale 
fondamento  9  e  ripiena  della  macchia .  E  per  Soddisfa^- 
MOne  j  Consentimento  •  Gecch.  Dot.  a.  5.  Valesse  egli 
{  il  podere  )  pur  tanto  >  che  ci  fusse  il  ripieno  delV  ani- 
mo di  Faùo  .  Né  men  vaghi  mi  pajono  questi  due 
usi  della  voce  Sfogo  ,  Dav*  Scis.  38.  jE;  che  col  tem'^ 
pò  e  con  lo  sfogo  questo  folle  amore  verrebbe  a  nO'» 
ja  •  E  per  la  massima  altezza  degli  archi  nelle  &b- 
brichci  Viv.  Disc-  Aro.  16.  Lo  sfogo,  o  rigoglio  di 
tal  arco  ec.  è  sempre  poco  men  della  terza- -parte 
della  corda  ,  o  base  dell*  arco  descritto .  Quel  r/^o- 
glio  è  pur  vago  :   tratto    (  cred'  io  )   dal  soperchiar 
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ohe  fanno  le   messe   d^U   alberi  #   essendo  in  snc* 
chic  • 

JBtn.  A  propoeito  del  rìgoslto  degli  alberi ,  ^de« 
levi  questa  del  Day.  Colt*  i^o^  Quelle  barbe  prestai 
menie  manderunno  su^  mi  leccume  di  quel  concime, 
rimettiticci  in  gran  copia,  che  Teramente  è  una 
kocornia  ;  ohi  ha  gusto  di  tai  cx>ndiaienli  • 

Van.  Beir  ingegno  »  quel  Messer  Bernardo  1  egli  è 
pieno  di  questi,  tratti  di  pennello  maestro  •  Vo'  qui 
portare  alcnni  begli  usi  della  voce  Vena  »  Oltre  al 
signifioaco  di  Canaletti  naturale  di  acqua  5  e  di 
^ra  che  oorre  al  lungo  nelle  piante  5  s'  adopera 
anche  per  Fecondità,  Copia  d*  ingegno  «  Petr.  son« 
161.  Secca  è  la  pe/iA  deli  usato  ingegno  «Dar.  Perd. 
eloq.  7.  Con  questa  mia  poca  oena  di  dire  m^  è 
toccato  ,  o  tocca  ,  o  far  un  reo  assolvere  ,  o  ec.  E  Tao* 
Ann.  i4*  i6.  E  ben  si  pajono  allo  stile  stentato , 
rotto  y  e  non  di  vena  .  Il  Lat.  ha  Non  impetu  eB 
instinctu  •*  Aver  una  vena  di  dolce ,  si  dice  del  vi* 
no  ,  che  ne  sente  un  pochissimo  :  e  si  dice  anche 
Vena  senaa  più.  Lasc.  Gelos.  5»  i*  Spilla  quella 
botte  y  assaggia  di  queW  altra  ,  toi  di  questo  leg" 
giadro ,  bei  di  quel  della  vena  .  E  s^  appropria  an- 
che ad  uomo,  che  tiene  -del  semplice  .  Gecch.  Mo» 
gì.  4'  ^^*  ^^  debbe  avere  una  vena  di  dolce  •  Ma  il 
verbo  Vedere  ha  pure  anch'  egli  de'  begli  usi  e  nuo- 
vi in  figura.  Prima  ha  forza  di  Udire.  Stor.  Bari. 
34»  Quando  egli  vide  la  risposta  del  suo  amico  , 
ebbe  dolore  mortale.  Simile  na  nel  Bocc.  g*  7.  n.  a. 
Stava  con  gli  orecchi  levati ,  per  vedere  se  oc.  NelP 
Ambr*  Fnr.  4*  (•  Costui  è  un  frappatore:  non  ne 
vo*  veder  altro  ;  cioè  Cercare ,  Sapere  •  Ed  anche 
Bocc.  g.  7*  n.  8.  Pregando  non  dovessero  queste  co^ 
se  così  subitamente-  credere  y  senza  vederne  altro  > 
cioè  senz'  altro  esame  •  Della  qual  fatta  è  qiiest'  al- 
tro 9  g.  7*  n»  a*  Vien  su  tuy  poscia  che  tu  ci  st^  ,  e. 


7^ 

i>^  con  lui  insieme  i  fatti  nostri  •  Fr.  Gidrd.  ±g%. 
Seguita  ora  »  che  ^giorno  della  figura  della  Cro*. 
ee  :  qui  ha  fbrsa  A  Trattare  .  Bello  è  anche  il  sen- 
90  ,  che  prende  questo  verbo  di  Procacciare  ,  Argo^ 
mentarsi ,  •  aìmilo  •  Late.  Spìrit.  i.  i.  Voglio  ec« 
eonsigliitrmi  seco  di  questa  maladizione  ,  e  veder , 
se  per  via  d^  orazioni  ec.  io  me  li  possa  levar  d'  ad^ 
dosso  .  {  erano  diavoli  )  Tr.  Non  volete  voi  favellare 
a  ^[uel  negromante  ?  Gio.  Sì  voglio  :  ma  voglio  an^ 
che  veder  con  questo  frate ,  perche  e  molto  inten* 
dente  •  E  Geoch.  Dot.  a.  5.  Io  voglio  cheec.  voi  veg' 
giate  di  trovar  Fazio  ,  e  vedere  V  animo  suo  •  In 
qneno  teeondo  luogo  Vedere  vai  Tastare ,  Invésti-- 
gare  •  Mi  pajono  molti  bei  modi  cotesti  • 

Ped.  Solissimi  dico  io:  e  forse  ponto  meno  non 
vi  parranno  i  segnanti  ^  de'  quali  alcuni  sentono 
molto  dei  recati  da  voi  .  Bocc.  in  Messer  Torello  : 
Ad  un  suo  nigromante  ec.  impose,  eh*  egli  vedesse 
via  {  cioè  trovasse  modo  )  come  Messer   Torello   sO' 

ra  un  letto  in  una  notte  fosse   portalo  a    Pavia  • 

V  Fior.  S.  Frane.  laS.  Veggendosi  Santo  Francese 
co  ec.  appoco  appoco  verdr  meno  la  forza  del  cor* 
po  :  che  qui  sta  per  Sentendosi  •  Più  del  nuovo  ha 
questo  del  Booe.  nello  Scolare  :  Jl  sole ,  il  quale 
era  ferventissimo  ec.  non  solamente  la  cosse  le  car^ 
ni  tanto  >  quanto  ne  vedeva  ec.  cioè  ne  illuminava  : 
onde  si  ^ce  anche  T  occhio  del  sole  per  lo  sole  me- 
desimo i  G'  è  anche  un  cotal  modo  di  dire ,  che 
rispoiide  al  Vide  sis  de' Latini  .  Fr.  Giord.  loi.  E  a 

cui  è  da  credere  ?  o  al  savio  j  o  al  matto  f  vedilti  ; 

cioè  giudicalo  tu  .  Nulla  dico  del  Vedi  ,  a  guisa  di 
particella  ,  simile  aH'  Heus  tu  de'  Latini ,  da  questo 
esempio  in  fuori  :  Bocc.  g.  5.  n.  5.  Vedi  y  in  questo 

io  non  potrei  per  te  altro  adoperare  y  se  non  che  ec. 

Ma  io  vo'  finirla  con  un  tal  uso  ,    che  se  non  sente 

molto  del  figurato  y   ha  del   leggiadro  però  «  Pecor. 


s. 


g.  I.  n.  A*  Io  ti  governerò  sì  ^  che  tu  non  sdrai  mai 
da  vedere  ;  oh'  è  modo  popolar  nostro ,  e  vale  ,  Io 
ti  concerò  per  forma  y  che  a  nessuno  patirà  di  ve» 

derti  • 

Ben.  Questo  verbo  io  non  lascerò  già  passare  , 
cbe  noi  &coia  segiùre  dalla  voce  Vista ,  che  troppo 
A  tiene  oon  lui  •  Ella  trasportasi  assai  vagamente 
ad  Apparenza  ,  Dimostrazione  ,  Finzione  ,  Segno  e« 
steriorcj  accompagnandosi  oon  varj  verbi .  Io  tocche^ 
rò  uno  ed  altro  con  qualche  tempio  •  Nov.  ant. 
58.  2.  Giunsero  alla  còsa  sua  ,  la  quale  era  di  non 
gran  vista  •  Petr.  son.  ao8«  Fa  con  sue  viste  leggia^ 
drette  e  nuove  U  anime  de^  lor  corpi  pellegrine  : 
qui  vale  jiria ,  Aspetto  •  Bocc.  nello  Spago  :  Aven^ 
dola  veduta  a  sedere  e  cucire,  e.  senza  alcuna  vi» 
sta  nel  viso  d'  essere  stata  battuta.  Vit.  SS*  Pad. 
i.  i55.  Nulla  vista  avea  di  natura  di  femmina  • 
£  157.  Damano  vista  di  volervi  andare.  Goà  Far 
vista j  per  Mostrare  ,  e  meglio  per  Fingere  •  Bocc. 
in  Andreuccio  :  Ella  allora  fé*  vista  di  mandare  a  di^ 
re  aW  albergo  y  eh*  egli  non  fosse  atteso  a  cena . 
Far  gran  viste  9  vale  Far  dimostraziom  ,  o  burban^ 
sse.  Vit.  S.  Engen.  388.  Ma  il  Perfetto  y  sapendo 
eh*  egli  V  avea  fatto  fare  (  il  tradimento  )  occuU 
tornente ,  fece  le  viste  grandi ,  e  nUsegU  in  pri^ 
gione  • 

Ped.  Or  che  direte  voi ,  eh'  io  credo  ,  che  Vi* 
sta  debba  anche  voler  dire  Finestra  o  Ringhiera , 
quasi  Vedetta  f  Io  certo  non  so  altramenti  inten- 
dere quel  luogo  di  Dante  ,  Pnrg.  10.  Di  centra  ef* 
figiata  ad  una  vista  D^  un  gran  palazzo  Micci  am^ 
mirava  ec.  dove  Dante  pone  Micci  in  questo  atto  , 
scolpita  a  basso  rilievo  in  un  marmo  .  e'  mi  pare  » 
eh'  altro  non  sia  da  dover  credere  ^  Ma  questo  Ino* 
go  mi  serve  a  spiegarne  un  altro  del  Par.  3o.  E 
come  vien  la  chiarissima  anàeUa  Del  Sol  più  oltre  > 


Sì; 

così  n  Ciel  sì  chiude  IH  oUti  iti  tUstd]  fino  atta 
più  bella.  Ora   io  dico,  ohe   egli  dee   poter    aver 

{)reio  queste  Viste  per  Finestre^  volendo  sìaiifieare 
e  stelle  ;  ohe  eerto  volea  dire  di  queste  •  Ora  eosi 
intendendo  ^  quasi  come  il  cielo  per  quei  tanti  fori ,  o 
finestre  mandasse  giù  il  lume,  parmi  che  '1  senso  se 
ne  trarrebbe  assai  buono ,  e  con  bella  metafora  » 
spiegando  cosi  ;  A  mano  a  mano  che  l' aurora  si  vien 
levando,  tutte  quelle  finestre  del  cielo  fino  alla  più 
ludda  ,  V  una  appo  V  altra  si  chiudono  ;  cioè  il  lu« 
me  se  ne  dilegua  :  il  che  sottosopra  è  la  stessa  figu- 
ra delle  monachine  quando  vanno  a  letto  del  Mal- 
mantìle ,  oant.  i.  ott.  4*  A  dar  qualche  peso  a  que- 
sto pensier  mio,  serve  anche  il  verbo  Chiudere  da 
Dante  usato,  che  meglio  si  affa  agli  sportelli  delle 
finestre  ,  che  allo  smontare  e  venir  meno  del  lume  • 
Tuttavia  questo  è  un  mio  indovinamente  ;  né  '1  prez- 
zo io  ne  lascerò  giudicare  ad  altri ,  che  a  voi . 

Ben*  Io  son  quasi  per  dire ,  che  voi  l' abbiate  col- 
ta }  certo  '1  pensier  vostro  mi  piace .  Il  verbo  Me^ 
nare  fu  elegantemente  usato  dal  Bocc»  in  Andrene. 
Postesi  a  cena  oc.  astutamente  quella  menò  per  lun^ 
ga^  infino  alla  notte  oscura  . 

Van.  Questo  è  quel  d'  Orazio  Sat.  5.  Prorsus  ju^ 
cunde   coenam  producimus    illam,.    E   Cicerone  de 
Senect.  Coni?ii?ium  ad  multam  noctem  icario   sermo^. 
ne  producere  « 

Ben.  A  voler  dire  di  tutti  gli  un  del  verbo  Me^ 
nare ,  sarebbe  una  troppo  lunca  mena  •  non  è  però 
da  tacere  di  tutti  .  Dicesi  delle  strade ,  che  riescono 
a  qualche  paese.  Stor.  S.  Onofr.  149.  Presi  la  via, 
che  meruwa  in  Egitto  .  Con  doppia  metafora ,  di  pa« 
rola  e  di  cosa  ,  1  usò  1'  Ambra ,  Furt.  5.  5 .  La  medif 
dna  ha  menato  bene  :  non  dica  più  alcuno ,  che  gli 
incanti  non  vagliono .  Ben  vedete ,  che  qui  è  il  Flu^ 
xum  inducere  de'  Latini  •  Dicesi  anche  Menar  pugm , 


Menar  di  puntàj  e  «imili .  BeB'  qm  Ka  pec  Gerira»^^ 
appropriata  alle  pame  »  alle  bestie  >  e  agli  uemini ,  f 
ad  ogni  altra  generazione  •  Creso,  i.  la.  6.  Il  pedata 
le  si  dwida  in  molti  rami  ^  e  i  rami  in  verghe  e 
e  {fettucce  ^  le  quali  menino  ,  e  producano  il  frutto  « 
Te».  BiiiB.  3.  a.  E  quegli  pesci  oh*  egli  mena,,  non 
possono  vivere  in  altro  luogo  .  Frane.  Sacch.  dot*. 
jk07.  Abbiamo  una  reliquia  ^  la  quale  ha  grandissif*^ 
ma  virtù  a  fare  generare  le  donne  ^  che  non  menare 
no  figliuoli  •  Fr.  Giord.  63.  La  sua  carne ,  corrom'^ 
pendosi  y  menava  vermini  •  Per  Amministrare  y  Trat^ 
tare  y  Trafnare  serve  elegantemente  qaeato  yerba^. 
senza  recarvene  esempio .  Per  Aggirare  imo ,  menanf^ 
dolo  in  parole  •  Frano.  Sacch.  nov.  74»  Bernabò 
quanto  più  il  vedea  diguazzare  >  più  dicea  ;  Dì  piì^ 
oltre  y  eh*  io  f  intenderò  bene  •  Brievemente  egli 
il  menò  quattr*  ore  a  questa  maniera  •  £  per  Yonir-v 
ne  a  capo  ;  Menar  su  è  il  sostro  Condurre  in  pri^. 
gione  •  Frane.  Saceh.  nov.  145.  Onde  chiama  la  fa-^ 
miglia  y  e  fagli  menar  su  :  e  poco  prima  di  questi  nio* 
desimi  avea  detto  ]  Il  giudice  udendo  questo  y  cornane 
da  a  due  di  quelli  che  vadano  su  ;  róoò  in  prigione  : 
ohe  anche  la  forza  di  questa  particella  Su  in  questi 
costrutti  mi  parca  da  notare  • 

Ped.  In  fatto  di  parlar   figurato  »  come  ne^  verbi 
cosi  ne^  nomi  >  Dante  et  darà  an  poco  da  dire  •  In£r 
jo*  Le  sue  parole  e  H  modo  della  pena   M*  aveano^ 
di  costui  già  letto  'l  nome  ;  cioè   manifestato  •    Bel 
parlar  poetico ,  in  luogo  di  dire  ;  Alle  parole  ed  al 
modo  della  pena ,  io  compresi  chi  egli   era  :  il  qual 
modo  ha  molta  somiglianza  con  quest' altro  ;  Pnrg.  &•' 
Da  poppa  stava  il  eelestial  nocchiero  ,  Tal  che  pa* 
rea  beato  per    iscritto  :    (Aoè  la  beatitudine    gli   si 
^gS^d ^  come  fosse  scritta  y  nel  volto  .  Bello  è  V  uso^ 
del  verbo  Fiedere .  Inf.  io.  Lasciammo  *l   muro  y    è 
gimmo  in  ver  lo  mezzo  Per  un  sentier  j  che   ad.  una 


i^Ue  fitJe  :  iAùh  Aòeca ,  «  pa  quaU  a  dar  di  cozzò 
itn  una  (Hilh  .  Naute  altreà  Inf.  7.  Che  sotto  V  uc^ 
qua  ha  ^ente  ^he  sopirà  ,  E  fauna  pullular  ques0 
acqua  al  sommo  ,  Come  V  occhio  ti  diccy  *u  che  ^ 
aggira  •  E  ti.  -Questo  che  dice  ?  ciaè  che  significa  f 
£  Inf,  4*  ^MSiAf  chi  ^on ,  cA'  hanno  cotanta  orran* 
aa  y  tfke  dal  modo  degli  altri  gli  diparte  f  eh'  è  U 
medesimo ,  che  ahr&menti  dime  'I  Petrarca  ;  E  fot* 
to  ringoiar  dall'  altra  gente  •  Altresì  Inf,  5.  Mentre 
ifke  ^l  vento  come  fa  ^  si  tace  .  E  i .  Mi  rispinge^a 
ià  doi^e  '/  sol  tace  «  E  Logo  d'  ogni  luce  muto  > 
disse  a&clie  con  'figari  poetioL  •  Net  Puirg.  %.  na  no- 
me ,  ed  an  v^rbo  Sx  belmnma  figura  osa  in  una  Btes^ 
«a  f  emna  :  ha  turba  che  rimase  lì ,  selvaggia  (  noà 
pratica  ,  fiuova  )  Purea  del  loco  y  rimirando  intor^ 
no  9  Come  colui  che  nuove  cose  assaggia  }  òioè  p£ 
passeggia  sopra  am  V  occhio  ;  per  usare  altro  ver-^ 
i»o  figurato  del  medesimo  Dante  :  Par.  i\.  Sì  per  la 
0U?a  luce  passeggiando  Menava  io  gli  occhi  per  li 
gradii  Ancbe  luf.  7«  V  acqua  (  del  fossato  )  era  bi* 
già  y  molto  più  che  persa  ;  JS  noi  in  compagnia 
deW  onde  bige  Entrammo  giù  per  uìut  via  diversa  : 
che  vai  dire  >  andando  lungo  il  corso  di  quelV  ac^ 
qua  .  Del  verbo  Togliere  son  da  notare  anche  qae^ 
stì  usi  %  Inf«  8.  Mi  disse  ^  Non  temer  ,  che  7  nostro 
passo  Non  ci  può  torre  alcun  j  da  tal  tC  è  dato  : 
cioè  impedire  y  vietare .  E  (juest'  altro  ivi  medesitno  : 
Per  due  fiammette  che  vedemmo  porre  y  Et  unt  altra 
da  lungi  render  cenno  y  Tanto  eh'  appena  il  potea 
V  occhio  torre  :  cioè  vederlo ,  accorgerf^ne  •  Avrei  an* 
che  di  begli  esempi  del  verbo  Prendere  ;  ma  io  ia-* 
leiido  a  voi  lasciarne  il  càrico ,  Dona'  Antonio  . 

Ben.  Ed  io  Secondo  che  mi  occorreiranno  atti 
mente  >  socondo  dirò  %  Parmi  che  a  Dante  gradisca 
molto  r  usar  questo  verbo  all'  nopo  del  Mettersi 
per  qualche  luogo  .    Inf.    ^.   Ciosì  scendemmo   nella 
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quarta  lacca  >  Prèndendo  più  iella  dolente  ripa  • 
e  Purg.  I  •  Prendete  il  monte  a  pia  liei^e  salita  •  e 
a8.  Prendendo  la  campagna  lento  lento  •  E  quello 
oh'  è  più ,  il  dice  anche  del  mare  :  Par.  %.  U  ac" 
qua  cW  io  prendo  ^  giammai  non  si  corse  •  Usasi  an- 
che qaesfto  verbo  metaforico  ,  che  ha  preso  il  Inogo 
del  proprio  y  per  Deliberare  :  e  ^eesi  in  ispezieltà 
delle  panbUche  deliberazioni  •  Stor.  Pist.  3o.  Alla 
fine  si  prese  tra  loro  ,  che  le  domande  ec.  5^  man» 
dassero  a  Lucca  •  Appresso ,  3 1 .  Ultimamente  i?i  si  pre^, 
se  y  che  U  Marchese  mandasse  in  Sera\?alle  :  quan- 
tunque egli  ha  luogo  anche  ne'  privati  proponimen- 
ti ,  eh'  altri  fa  seco  di  checchessia .  Boce.  nov.  4^« 
La  gioitane  eo*  seco  aoea .  preso  di  piacergli  in  ogni 
suo  desiderio  •  Si  prende  anche  per  Intendere» 
Dant.  Par.  ii.  Ma  perck'  io  non  proceda  troppo 
chiuso ,  Francesco  j  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso  •  Anche  fa 
usato  per  Trascorrere  ,  detto  di  spazio  •  Dant.  Purg. 
32.  Forse  in  tre  i?oli  tanto  spazio  prese  Disfreua^ 
fa  saetta ,  quanto  eramo  Rimossi  •  Non  vo'  tacere 
quest'  altro  nelle  Vit.  SS.  Pad.  a.  i58.  Menagli 
questo  cammello  ec.  e  digli  ^  che  ne  prenda  servigio  « 
noi  avremmo  detto ,  che  se  ne  serva .  Neil'  ultimo  ha 
Prender  bene ,  o  male  neutralmente  ,  per  Avvenire  , 
Incogliere  .  Dant.  Inf.  27.  «Se  non  fosse  *l  gran  Pre^ 
te  ^  a  cui  mal  prenda  :  che  qui  è  modo  d'  impre- 
cazione •  Libr.  mott.  Un  cavaliere  la  domandò  ^  se 
ella  ne  togliesse  a  fare  un  altro  :  rispose  che  nò  ; 
che  non  le  era  preso  sì  ben  di  colui  >  cV  ella  si 
dilettasse  di  farlo  •  Vedete  qua  ,  che  leggiadrìa  di 
native  maniere  !  Io  ci  sento  un  cotal  sapore ,  un  non 
so  che  di  grazia  ^  che  m'  innamora  :  dove  per  con- 
trario le  smaccate  »  libere  >  raffinate ,  fantastiche  ma- 
niere moderne  mi  feriscono  al  primo  ;  ma  tosto  mi 
nauseano ,   e  lasciano   nell'  animo  un  cotale   scon- 
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dàmettCo  e  dfiidegiib .  God  non  le  aveiii  vedute  mai  ! 
e  mal  me  ne  sa ,  eh'  io  ne  vidi  pur  una  • 

Ped.  Maggior  difetto  men  vergogna  Uwa  }  di- 
ceva a  Dante  Virgilio  .  procedete  • 

Van.  Quanto  a  me  io  trovo»  questo  essere  dalla 
lingua  di  que'  gloriosi  alla  moiderna  ,  che  è  da  una 
fanciulla  vergine  delle  più  belle  ,  ma  di  helUzza  é 
color  nativo  ,  senza  ornamenti  né  lisci  (  cioè  una  di 
quelle  cinque  »  dalle  quali  prese  quel  Xeusi  le  divi« 
ne  forme  ^  da  immaginarne  quella  perfetta  bellezza 
della  sua  Elena ,  da  mettere  nel  tempio  di  Giunone 
de'  Grotoniati  )  ad  una  sgualdrina  azzimata  9  liscia- 
ta 9  carica  di  belletto  y  cascante  di  vezzi  posticci  9 
con  queir  aria  ardita  ,  e  rotto  portar  di  persona ,  e 

Siene  di  petulante  lusinga  ^  che  vien  dal  bordello  • 
la  usciamo  di  queste  cose  9  e  torniamo  lu  verbi  figu- 
rati ;  tra  i  quali  parmi  da  mettere  il  verbo  Ajuta^ 
re  .  Il  Boccaccio  V  usò  assai  volentieri ,  per  dir  chec- 
chessia 9  che  cresca  altrui  virtù ,  0  dia  modo  d'  ope- 
rare •  In  Landolfo  :  Fattisi  tirare  ai  paliscalmi  j  e 
ajutati  dal  mare  ,  $*  accostarono  al  piccolo  legno 
di  Landolfo  •  Ivi  :  Più^  da  paura  ^  che  da  forza  ajw^ 
tato  •  E  in  Rinaldo  d'  Asti  :  Ajutandola  la  chiarità 
dell*  aere  ^  vide  costui  ec.  Due  bellissimi  n'  abbiamo 
nella  descrizion  della  peste: Servavano  ec.  una  mezzana 
via  j  non  istringendosi  nelle  vivande  guanto  i  primi, 
ne  nel  bere  ,  e  nelV  altre  dissoluzioni  allargandosi 
guanto  i  secondi .  Notate  in  Landolfo ,  di  sopra  cita- 
to :  In  un  seno  di  mare  j  il  quale  una  piccola  iso^ 
letta  faceva  ^  da  quel  vento  coperto  (  cioè  difeso  ) 
si  raccolse  :  dove  anche  questo  Raccogliersi  j  per 
Ripararsi ,  o  Ricoverarsi ,  è  pur  bella  metafora. 

Ped.  Voi  valete  un  mondo  ^  e  qualcosa  di  più .  Or 
a  me  si  dà  innanzi  il  verbo  Portare  y  che  porterà 
bene  de^  begli  usi  in  metafora  •  Prima  vale  Esigere , 
Esser  proprio  di  checchessia .    Bocc.  nel  Re  Pietro  : 


\ 


V^nnerOi  h  due  gtoQurutté  M.   eém   éue  grandissimi 

£iattelli  ìk  n^no  ^  pieni  hU  vurj  frutti  »  setttndo  che 
V  sta^iùne  portaoù, .  DlM.  fiif.  %^.  Ijù  $itù  di  cia^ 
scuna  inaile  porta  ,  Che  V'  utm  *costa  sarge  e  V  éltr4 
scende-  •  Significa  lanoh^  Importare  ^  Valere  4  tE)ant« 
Bwgk  4*  J^  ^i  i  ^Ate  V  mHdar  in  sa  -che  porta  P 
Che  non  mi  lucerebbe  ire  a*  nusrtifi  V  usoier  di 
Dio  >  che  siede  m  n$lla  porta  •  E  Vit.  &  M.  Madd; 
53.  Or  porta  tanto  ki  scellerata  Qita  mia  ?  die  fa'- 
tinamente  direbbeéi  ;  TanfitC  est  ?  Frano^  Sacche 
aov.  i37>  Me^  faremo  attendere  ai  fatti  ^  che  porA 
tano  più  •  S'  adopera  a&che  pet  Consumare  .  rat. 
iSg.  d'Caìop.  Vedendtt  le  mani  e  i  pie  ,  che  sempre 
duravano  fatica j,. e  che  7  ventre  ciò  che  potevano 
guadagnare  se  ne  portava  to.  E  $otto:  Tu  salo,  ven^ 
tre  j  te  ne  porti  ciò  che-  possiamo  guadagnare  •  B 
per  Far  morire  :  Bocc.  nel  Conte  d' Anga.  Una  pe^ 
stilenziosa  mortalità  quasi  la  metà^  tlella  gente  se 
ve  portò .  Singolarmente  lìetabiie  ne  è  V  mo  ,  per 
Generare  o  Produrre  j  dette  delle  •  femmine  e  della 
terra .  Bocc.  in  Grinelda  :  Poiché  vedevano ,  eh'  elUs 
portava  figliuoli  ec.  ì>ant.  Putg.  i.  (Questa  isoletta 
intomo  ad  imo  ad  imo ,  Laggiù  colà  dove  la  batte 
V  onda ,  Porta  de*  giunchi  sopra  V  molle  limò  • 
Talor  vale  Giudicare  •  Bocc.  g.  5.  n.  1.  Si  vedeva 
della  sua  speranza  privare  /*  nella  quale  portala , 
che  se  Ormisda  non  M  prendesse  {  Cassandra  ) ,  fer^ 
mamente  doverla  avere  egli^  Abbiamo  nella  Vit»  S.  M^ 
Madd.  Jt6.  Con  quanto  desiderio  e  letizia  ette  porta^^ 
vano  di  vedere  Jesh  in  Cdsa  loro  !  Cpihsì  >  asp  ettavAno  . 
Portare  la  spesa  è  bel  modo ,  e  nostro  •  Sen.  Ben.  Var^ 
eh»  a.  i5^ Sgli  portava  la  spesa ^  non  si  disdire  per  sì 
poco  numero  di  scudi  :  dove  il  latino  faa  fuit  tanti  « 
Gomnne  -è  il  Portarsi  bene  ,  o  male:  solamente  è 
notabile  P  aeoompagnatara  del  secondo  caso  «  Fior. 
S«  Frano.  164.  Se  tu  bene  ti  porterai  d*  altrui,  con*^ 


t? 

eÌM0  eh*  altri  d  p0rH  di  U  :  il  qiial  modo   ho   ve* 
dato  pia  altre  volto  negli  .Scrittori  dal  buoa  aecolo  »! 
Del  Portarsi  per  Andare  »    Condursi  y  che  risponde 
al  Confsrre  se  de'  Latini  »   non  mi   vensie  fatta  mai 
di  trovar  esempio  del  migliot  tempo  :  se  non  clie  nC 
abbataei  in  uno  di  Dante  >  che  in  questo  senso  V  n- 
sa  assai  chiaramente  :  Purg«  04,   Poi   railargati  per 
la  staada  sola^  Ben  mille  passi  epiù,  ci  portammo  o2- 
tre  •  Solamente  Trasportar   se  medesima    ho  veduto- 
la Nastegio  degli  Onesti  •'  PoHar   bene^  per  ^Portar 
amore  è  nel  Geech.  Assiuol.  i.  i.  Quella  che  ò  sec<^ 
è  la  serva  di  Madonna  Oretta .  Giorg.    Oh  /    la    m\ 
ha  uiso  di  portargli  iene  •  £  ivi  &«   9* .  Tu    sH   pia 
^alanf  uomo  j    che  porti  vita  addosso  >  è  pur  vago; 
m  luogo  di   dire 9  ohe    viva*.  Finalmente    Portar  la 
fede  in  grembo  >  a  modo  di  proverlùo  »    ha   foraa   di 
Aver    corta  fede  •    M.  Vili.  io.  4^.   Il  Ramagnuùla 
porta  la  fede  in  grembo  y  e  però  non  è  da  maravi-^ 
gliare  ,  qiumdo  gli  tiranni  di  Romagna.  nMncano  di 
fede  •  Di  questo  verbo   parmi  aver    detto  asaai  ^   se 
già  non  fu  troppo  » 

Ben.  £  troppo  sia  :  nojafeoi  pur  sempre  oosì  •  lOi 
vi  texrò  bordone  col  verbo  Correre  %  Dscesi  delle  mo* 
nete  >  che  son  ricevute  ;  e  però  sono  dette  aver  caru- 
so» 6«  VìlL  8.  58*  a.  La  moneta  ec«  di  ventitne  $ 
mezM  carati  >  la  recò  a  mena  di  venti  ^  facendole, 
correre  per  più  assai  che  non  valevano  %  Correre  ^  e. 
Correre  a  furia  9  vale  Operare  inconsideratamente , 
che  in  latino  è  Temere  agere.  Bocc.  Introd*  Qua^nt^ 
tunque  ciò  ec.  sia  ottimamente  detto  >  non  è  percià 
così  da  correre  >  come  mostra  che  voi  vogliate  fare  •, 
E  Àmbr.  Furt.  a.  7.  Uomo  dabbene  j  non  pensata 
già  y  eh*  io  voglia  correre  questa  faccenda  «  AltM 
senso  ha ,  di  Toccare  una  cosa  »  o  Trattarla  di  paS'^ 
saggio  •  Fr«  Giord.a75.  Perocché  m'  affretto  per  ve^ 
nire  iUV  orticolo  della  passione  ^  sì  le  corro  lasciani' 
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do  mólte  còsé  bèlle.  Si  nia  anche  "per  la  cUrerioìte 
delle  strade  ,  come  fa  eziandio  in  verbo  Andare  , 
Menare  ,  Mudare  .  Nov.  ant.  7.  Il  cammino  correa 
appiè  del  palagio .  Appropriasi  anche  al  Rubar  co^ 
sa ,  o  persona  correndo  •  Tac.  Day.  Ann*  i3.  a5.  Nerone 
per  le  vie ,  taverne  e  chiassi  travestito  da  schiavo  ec. 
correva  le  cose  da  vendere  ,  e  faceva  tafferugli .  E 
Gecch.  Stiav.  5*  6.  Questi  giovani  gliele  hanno  corsa 
(  la  fancinlla  )  per  la  via.  Ivi  7.  Gorgoglio^  che 
la  corse  a  madonna  •  Significa  anche  Saccheggiare  « 
6.  Vili.  7.  i8.  I.  //  Soldano  di  Babilonia  con  auo 
esercito  di  Saracini  corse  è  guastò  quasi  tutta  V  Er'- 
minia  .  E  8i.  2.  /  Franceschi  entrati  dentro  y  cor» 
sero  la  terra  senza  nullo  contrasto  •  Notissimi  sono 
1  seguenti  modi  :  Correrò  pericolo  ^  fortuna  ^  la  m^ 
.  desima  sorte  ;  e  Correr  voce  per  Andar  fama  .  Fi- 
nalmente Correre  agli  occhi  ,  alla  lingua  ec.  si  di- 
di  ciò  ,  che  ad  altrui  vien  detto ,  o  veduto  senza 
porvi  mente  •  Bocc.  g.  5.  n.  9.  Gli  corse  agli  occhi 
il  suo  buon  falcone  •  Dant.  Inf*  a3.  Ma  più,  non 
dissi,  eh*  agli  occhi  mi  corse  un  Crocifisso  in  terra 
con  tre  pali  • 

Van.  Io  penso  eh'  egli  è  da  cavar  fnorì  oggimai 
pur  qualche  nome  .  Nato  s'  adopera  con  bel  vezzo  • 
Vit.  o.  Eustach.  270.  Lasciaro  andare  il  maestro 
de'  Cavalieri  ,  solo  nato  •  E  Vit.  S.  Girci.  3.  Solo 
nato  forava  i  deserti  :  questo  è  il  Tutto  solo  •  Cosi 
dìcesi  :  Ignudo  nato  e  simili .  Grande,  detto  di  {^or- 
zio  9  o  di  notte  9  vai  lungo  •  Beco.  g.  7.  n.  9.  Per^ 
ciocche  le  notti  eran  grandi  ,  ed  ella  non  le  potea 
dormir  tutte  .  Fr.  Giord.  %oS.  Or  non  vedi  altresì 
che  sempre  d*  estate  sono  i  dì  grandi,  e  *l  verno 
piccioli  ?  E  53.  Nacque  (  Cristo  )  di  verno  ,  e  nella 
mezza  notte  ,  e  in  quella  notte  che  fue  la  maggior 
notte  .  Voglio  anche  farvi  notare  uso  di  questa  voce 
nel  Dial.  S.  Greg.  a»  i$«    Md    essendo   già  grande 


^ra  da  numgiart ,  che  mattr»  vdler  Att  Passata 
V  ora  usata  to.  Aaehe  la  voce  Memte  dopo  il  vet be 
Porsi ,  81  usa  in  forza  di  Considerar  se  medesimo  . 
BoeQ.  in  Aadveocc.  Udendola  ,  tutto  postosi  mente  > 
e  parendogli  esser  un  bel  fante  della  persona  ^  s*  ash 
(4sò  ,  fuesta  donna  do^er  essere  di  lui  innamorata  • 
Ponete  mente  a  quel  tutto  ,  che  dà  gvan  fona  alP, 
ano .  Singolare  è  '1  luogo  della  Pist.  S.  Girci,  i^g. 
Disse  V  Angelo  a  Lotto  ^  quando  oolewt  nabissofieSo^ 
doma  ;  Non  ti  porre  mente  drieto  :  cioè  »  Non  ti  em" 
glia  di  guardare  ee.  Ma  notaste  YOt  mai  nello  8pa>* 
gè  del  Beccaoeio  quel  Por  mente  ool  quarto  caso  7 
£  se  coi  il  porrete  ben  mente  nel  qìso  j  egli  ^è  am^ 
£ora  mezzo  ebro  :  .obe  ha  ben  dello  strane  ;  ed  è ,  a 
mio  dire  »  lo  Animadimrtere  de'  Latini  • 

Ped.  Io  r  ayea  ben  vedato  qoel  laogo ,.  e  postovi 
menle  $  si  ;  e  me  n'  è  sempre  parato  quello  ^  ohe  a 
voi  •  Ma  e  quel  Caddero  in  sul  ragionare  delle  ora* 
aioni  j  che  gli  uomini  fanno  a  Dio  9  ehe  è  in  Rif- 
Baldo,  d' Asti  9  mi  par  molto  efficace  a  moMrar  qnell' 
Abbattersi  »  che  altri  fa  in  novellando ,  a  dir  di  que- 
sta o  di  quella  cosa  9  a  che  prima  non  avea  peate 
l'  animo  • 

Ben.  Ed  a  me  niente  meno  va  alP  animo  questo 
•luogo  della  prima  novella ,  dove  il  buon  Frate  y  fa^ 
oendo  il  paae^rico  di  Ser  Ciappelletto  j  Sì  il  mise 
nel  capo  f  e  nella  persuasion  di  coloro  che  q'  erano  , 
che  tutti  V  ebbono  per  Santo  «  Nò  enandio  qucd 
Consumarsi  ,  dbe  faoea  Bergamino  ,  neW  albèrgo  co' 
Moi  cavalli  ;  per  Gittar  via  tutto  *l  fatto  suo  ,  non 
mi  sembra  da  pregiar  poco  • 

Ped*  E  di  che  sorta  !  Ma  io  avrei  da  darvi  una 
buona  satolla  degli  usi  figurati  del  verbo  Entrare  : 
se  non  che  a  questo  io  non  voglio  esser  solo  :  ma 
come  altre  volte  s'  è  fatto ,  scompartire  fira  noi  tre 
ia  fatica  • 

xa 


.  Ben.  Siane  pnfe ,  quanto  a  me  »  qaéllo  che  dite  t 
e .  per  dementino  vi  entro  mallevadore  io ,  ohe  mol- 
to se  ne  contenterà  • 

Fan.  Il  Benoni    aa   bene   quello  »   che    di  me  vi 
possa  promettere  • 

Ped.  Poi  dunque  eh'  egli  m'  entra  mallevadore  di 
ciò  9  questo  sarà  il  primo  verbo  da  porre  in  nota  • 
Fior.  S.  Frano.  40 •  Foi  gli  promettete  (  al  lupo  ) 
di  dargli  ognindì  le  cose  necessarie:  ed  io  i?*  entro 
mailevadore  per  lui  ,  che  'l  patto  della  pace  egli 
osserverà  fermamente  •  Dicesi  della  febbre  •  GavaiCf 
Pungìl.  ^64*  £!  poi  a  certezza  del  fatto  ,  il  pigesima 
quinto  dì  gli  entrò  la  febbre  .  E  dei  metalli  ^  che 
per  batterli  si  ammaccano  •  Ben v.  Geli.  Ore£  85. 
Colla  penna  del  martello  si  debbe  batterla  (  la  pia- 
atra  )  da  un  angolo  alt  altro  fortemente ,  e  fare 
cV  ella  entri  bene  •  Bella  figura  è  pur  la  seguente 
del  Bocc.  nel  Fortarrigo  :  Al  quale  il  Fortarrigo  ,  in 
una  sottil  malizia  entrato  ,  cominciò  a  trottar  die-- 
tro  .  Si  dice  anche  della  Luna  nuova  •  Fr.  Giord. 
^83.  La  prima  Domenica  seguente  di  poi  la  pieni* 
indine  della  Luna  ec.  Ma  intejidi  ,  non  alV  entra* 
re  della  Luna  .  E  per  Intramettersi  fu  anche  usar 
to  •  Gecch.  AssiuoK  1.  %.  E  madonna  Verdiana  ^  che 
pare  il  Santusse  ,  parici  egli  però  che  la  faccia  bene 
a  tener  mano  a  coteste  cose  f  ed  entrar  a  portar 
novelle  tra  cotesti  vecchi  ?  Notate  anche  questa  pa- 
re del  Gecch,  nella  Dot.  4*  7*  ^^^  entriamo  ne' 
criminali  j  che  voi  potreste  trovar  quello  ^  che  voi 
andate  cercando  ;  che  vale  »  Toccar  un  punto  pe- 
ricoloso  >  o  simile  •  Entrare  ad  uno  è  lo  Adire , 
o  Convenire  aliquem  .  Dial.  S.  Greg.  55.  Andando 
fi  Diacono j  ed  entrando  al  Goto  che  giaceva^  gi^ 
togli  questa  acqua  benedetta  *  Entrare  innanzi  ad  uno 
figuratamente  »  vale  Avanzarlo  di  qualche  pregio  . 
Stor*  Eur*  4.  75.  Non  solamente  fece   la  pace  cen 


0« 

esso  Itd,  ma  gli  dU^ètUi^  amico  i  e  tanto  famigliare  ; 
che  nessun  altro  gli  entrala  innanzi.  Sentite  otte- 
tto 9  eh'  è  tutto  del  nostro  popolo  .  Dayanz.  Scism. 
Voi  per  V  interesse  del  Re  mostro  ec.  V  vivreste  a 
proporre  •  La  cosa  gli  entrò  :  eh'  è  quel  dire  »  la 
cosa  mi  cape  nélV  animo  •  Entrare  in  cuore  vai 
Piacere  ,  o  Farsi  amare  .  Stor.  Bari.  91.  Nessuna 
cosa  non  ^idi  j  che  tanto  mi  piacesse  ee.  Quelle 
(  le  donne  )  mi  sono  entrate  in  cuore  pih  di  tutte 
V  altre.  Ora  a  voi  sta  di  pigliarvi  la  vostra  part9 
<Mseano  • 

Ben.  Io  dieo  ohe  questo  verbo  serve  ad  aoeennaret 
oominciamento  »  e  '1  metter  mano  a  dhecohessia  •  E 
innanzi  tratto ,  cosi  assoluto ,  vaie  Prender  un  qual^ 
che  uffizio  •  Frane.  Sacoh.  nov.  1 80.  A^ea  preso  qua^ 
si  forma  (  usanza  )  eo.  dC  andare  e  ai  Priori ,  la 
mattina  cV  egli  entravano  ,  ed  eziandio  ai  gonfa^ 
ioni .  Tornando  all'  uso  posto  da  prima  ;  Boee.  g.  i . 
n.  a.  Deh  ,  amico  mio  9  perchè  vuoi  tu  entrare  in 
questa  fatica  ?  E  nov.  4*  ^on  lei  entrò  in  parole  : 
e  tanto  andò  d*  una  in  altra  che  ee.  Simile  j  e  bel- 
lissimo è  questo  del  Gecch.  Stiav.  4«  ^-  Prima  che  tu  m? 
entri  in  altro ,  dimmi  ;  Son  io  vivo  o  morto  ?  E 
Lasc.  Parent.  1.  i.  D'^  una  in  altra  parola  entram-' 
mo  ruf  fatti  della  fanciulla  .  Così  dieesi  ;  Entrare 
aW  orazione ,  in  collera  ,  in  sospetto  ^  e  in  sagre-» 
stia  ,  per  Mettersi  a  parlare  delle  cose'  di  Dio  i  En^ 
trare  nelle  risa  ,  e  mill'  altre  siffatte  • 

Van.  Sì  si  9  voi  m'  entrereste  nell'  un  via  uno  ^ 
ohe  sarebbe  un  non  finirla  9  e  non  lasciar  cosa  a  me  y 
ohe  a  dir  rimanesse  •  Entrare  a  jnessa  vai  Vomin^ 
ciarla.  Pass.  107.  La  confessione  generale  che  fa  *l 
prete  y  quando  entra  a  messa .  Entrare  a  tavola  j  o 
a  mensa  ;  e  via  via  .  Nella  fine  abbiatevi  quest* 
altro  uso  ,  eh'  ha  del  singolare  •  Vit.  S.  Gio.  Bac« 
iZS.  Sicché  poscia  possano  e  sappiano  meditare  9  ed 
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^rare  aUu  pUa  di  Cristo  :  oi«è  fmrd  aUù  md  in^ 
tendere  Im  wta  di  Cristo^  £  sAi.  àRse  mano  {  Ero* 
diade  )  a  due  i)ose  ;  V  mnm  o  iusi/Ngare  Erode  ec.  a 
r  altra  ,.  ch^  ella  cominciò  ad  erUrare  nella  nmtita^ 
d^  di  San  Giovanni  ,  ed  a  mormomre  di  lui  ;  cioè 
4  parlare  ,  o  chiosare  la.  santità  tOw 

Ped^  Farmi  che  dì  questo  ^erbo  poco  o  nulla  ri* 
]liaQ|a ,  che  son  sia  acato  per  noi  ricerco  ^  e  bene 
•cionnaco  :  per  Mare  anefa^to  d'  ima  mia  nuova  mor 
ttébra  • 

Ben.  0,  come  nuova  e  vostra?  e  non  anai  prò* 
prìssima  della  lìngua  ?  hi  Davanaati  ella  piaoeva  me- 
glio^ ohe  '1  pepe  e  T  elio  sai  pesce ,  che  sea  la  sua 
morte  ;  come  cuce  il  Lasca  #  In  una  posuUa  a{^  An** 
nali  :  E*  rrC  è  piacimio ,  non  por  usarla  ,  mn 
per  isoiorinarla  un  tmtto ,  e  tmr.  assesta  voce  dal 
suppediano  dM  antichità .  £  altrove  :  Con  iMt* 
gnifica  diceria  ,  sdoriti^  le  laudi  di  se  stesso  : 
che  il  latino  ha  $  Magnificam  oruHonem  de  semet^ 
ipso  prompsit  •  Sciorinarsi  ^  vide  auche  Aprirsi  i 
psmni  indosso .  Cren.  Motel.  ft8a«  Esercita  la  per^ 
sona  9  ma  con  faiioa  ,  che  tu  non  sudi  ^  die  non 
albbi  a  ansare  ^  o  isciorinurti  de*  panni  .  Bello  è  ^i* 
il  luoigo  di  Dante  atta  peg^  «  sotto  la  cpiale  sUvar 
no  i  peccatori  »  attuffandoveli  oon  gK  nnoini  Barba*» 
lioma  e  Oraffiacane  :  Io  snando  i^so  là  di  questi 
mid  A  riguardar  s*  sdoun  se  ne  ociorina  ,  mettendo 
fuori  la  testa  »  o  '1  dosso  •  £  per  finirla  con  Messer 
Bernardo  »  vale  anche  Avventare,  Menare ,  parlando 
di  colpi  •  Davaaa.  Aoo.  140.  Cam^  io  te  ne  avrò  rin^ 
facciati  due ,  ^  tre,  o  futssi  colpi  mortali  sciorinati 
a  traverso.    • 

^  Van^  Voi  m' avete  appunto  soiorinati  tanti  di  que» 
Sti  bei  medi  »  t^'  io  a  peaea  non  m'  aspettava .  Un 
luogo  di  Dante  mi  tira  alla  mente  il  verbo  ib^j^en- 
sUr^  4  Nel   canto  16.  ddr  Inferno ,  avendo  Virgilio 


pTCsa  da  Daate  U  ma  fatfoia ,  e  quella  gittau  giù 
da  un  dirapo  di  -.roocia  5  guardandole  egli  dietro 
laggià  ^  e  Mpettaodo  non  m  che  ;  Dante  fra  se  atei* 
80  ;  JS  pur  coiwien  che  no\?ità  risponda  ^  Dieta  fra 
me  medesmo  ,  al  nuopù  eemno  ^  Che  ^l  maestro  con 
f  occhio  sì  seconda  :  ohe  oeitamente  è  molto  bc^ 
modo  •  Simile  senso  ha  in  quel  luogo  del  Pam.  Par* 
laiU.  Scip.  e  Ann.  In  niuno  luogo  rispondono  mino 
gli  amnsi  secondo  il  colere  e  la  speranza  ^  che  im 
battaglia  ;  cioè  riescono  •  Usasi  per  Auer  proporzio^ 
ne  .  Dant«  Inf«  3o.  Che  *l  piso  non  risponde  alla 
ventraja .  Dicesi  del  fruttar  della  terra  •  ó<  VilL  la* 
1%.'Le  terre  rum  rispuosono  al  quarto  ,  ne  tali  al 
sesto  del  dovuto  e  usato  tempo  •  Far.  Esop.  Ed  è 
sua  la  casa  ,  e  i  servigiali ,  e  tutto  7  podere  rispon^ 
de  a  lui  •  fi  Creso.  S.  7.  4.  //  grano  ^  il  quale  si 
rssccoglie  pia  acceso  9  risponde  meno  a  misura  •  Que- 
sto è  il  Tornare  j  che  abbiamo  detto  &k  sopra  dello 
rnism^e .  Dicesi  aodie  d^  ogni  altra  vendita  ^  o  ntili-* 
tà  •  Booo.  g.  a.  n.  3.  Messo  s*  era  m  prestare  a*  Ba^ 
ransi  sopra  castella  j  ed  altre  loro  entrato  ,  le  quali 
di  gran  vantaggio  bene  gli  rispondevano  •  Usasi  fi- 
nalmente per  Pagar  suoi  debiti;  6.  Vili.  11.  i'j. 
Non  potendo  rispond^e  a  cui  dovieno  dare  ee.  del 
tutto  perderono  ^l  credito  ^  e  fallirono  di  pagare  . 
Ora  a^ete  voi  nulla  da  awungere  ^  D.  Giuseppe  ? 

Ped.  Vm  volete  maadarmì  a  caccia  pel  cerno  ; 
die  voi  non  lasciaste  cantuccio ,  dove  non  abbiate 
frugato  •  Io  vedrò  tuttavia  se  miUa  m  sia  rimase  per 
me  •  Rispondere ,  a*  approptia  ad  usci  »  o  finestre  ^ 
che  riescono  sopra  qualche  mog/^  .  Beco.  aov.  3a.  A^ 
perse  una  finestra  y  la  quale  sopra  il  maggior  oa^ 
naie  rispondea .  Aiiche  s'  adopecm  per  Obbedire  ^ 
Servire  .  Petr.  canz.  4.  f  •  Come  ogni  membro  aW 
anima  risponde  •  Suor.  Pist.  1*77.  Queste  quattro  tet^ 
f€  rispondeano  al  comune  di  S'itenzo  «  I^ell*  oltiaw 
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è  voce  del  ^aoco  delle  oarfe  ;  ed  è  il  metterle  del 
medesimo  seme  »  che  '1  compagno  invitando ,  giucò  • 
Malm.  8«  éi.  Le  carte  ha  dato  mal,  non  ha  ri» 
sposto  • 

Van.  Voi  volevate  la  baja  de^f^tu  miei:  che  cer-, 
to  io  v'  ho  mandato  a  caccia  pel  cerco.  Ditemi  ora 
qualcosa  del  verbo  Tirare. 

^  Ped.  Della  buona  voglia  •  Dicesi  prima  dell'  An- 
dare ,  o  Muovere  delle  mura  verso  alcuna  parte  • 
Borgh.  Fir.  a9a.  Da  questa  tiravano  le  mura  a  di^ 
ritto  ec.  per  la  gran  ruga  di  Santa  Maria  in  cam^ 
pò  .Notate  ora  questo  luogo  del  Bocc.  g.  ;•  n«  7. 
E  perche  egU  alla  nobiltà  del  padre  ,  e  non  alla 
THercatanzia  si  traesse,  non  V  oQca  'l  Padre  coluto 
mettere  ad  alcun  fondaco  ;  cioè  applicasse  V  animo  i 

fresa  la  metafora  da  Tirarsi  per  Accostarsi  •  Dant* 
nrg.  a8.  Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti  «  Vale 
anche  Ritirarsi  •  Dant*  ^"^S*  ?*  Sordel  si  trasse, 
e  disse  ;  Voi  chi  siete  f  E  figuratamente  per  Aste^ 
nersi.  Inf.  3.  Temendo  no  H  mio.  dir  gli  fusse  gra^ 
ve  ;  Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi  •  Cosi  si  di- 
oe  Tirarsi  da  parte  ,  Tirare  da  un  lato  ec.  Trarre 
è  anche  Accorrere  .  Fav.  Esop.  90.  Vide  entrare  un 
topo  per  la  finestrella  ^  che  trasse  alV  odore  •  Tira" 
re  vale  anche  Bere  .  Pecor.  g.  9.  n.  i.  £0  porse  (il 
fiasco  )  al  compagno  9  e  disse  ;  Tira  ,  che  tu  non 
heesti  mai  meglio  «  Tirare  innanzi  ,  e  Tirar  su,  al^ 
cuna ,  vale  Promuoverlo  ad  un  qualche  grado  • 
Menz.  Sat.  9.  Puote  anch'  esso  Tirar  innanzi  quah* 
che  mignoncello  •  E  Tac.  Dav.  Ann*  a.  47*  ^^'^  ^^* 
nare  ,  praticare  ,  tirar  su  infimi  fantaccini  .  Simile 
è  nel  Bocc.  in  Natan  •  Io  sono  un  picaiol  servitor 
di  Natan  ,  il  quale  dalla  mia  fanciullezza  con  lui 
mi  soìèo  invecchiato;  ne  mai  ad  altro  ,  che  tu  mi 
f^ghi  ,  mi  trasse  :  cioè  non  m'^  ha  levato  punto  da 
questo,  stato  .  Con  dioesi  ^    Trar    diletto  e  utilità , 
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Trar  guai ,  é  sospiri  ^  e  somigliane  :  per  nulla  dire 
del  Trarre  de'  muli  o  oavalli ,  che  sprangano  calci  • 

Ben.  A  me  non  disdirete  voi  quello  ^  che  H  sono 
per  domandare  ;  ed  è  ^  che  vogliate  tuttavia  conti* 
nuarvi  a  dire  del  verbo  Studiare  :  e  perdonatemi 
a'  io  fo  cod  a  fidanza  con  voi  • 

Ped.  A  tanta  gentilezza  nulla  si  vuol  negare  :  A 
veramente  che  di  poco  vi  contentiate  .  Dante  P  usò 
per  Affrettare  .  Pnrg.  %^.  Non  p*  arrestate ,  ma  stw 
diate  *l  passo  ;  Mentre  che  l*  occidente  non  ^  an^ 
nera  «  Anche  si  dice  Studiare  alcuno  y  per  Sollecitar^' 
lo  .  Frane.  Sacch.  nov.  ^S.  Lapaccio  studia  il  fan* 
te  ,  che  selli  le  bestie  /  E  in  Éiondello  ;  dì  Filippo 
Argenti  ^  che  di  pugna  e  di  calci  conciava  il  catti* 
vello ,  come  Dio  vel  dica  ,  cosi  scrìve  il  Boccaccio  ; 
E  sì  a  questo  fatto  si  studiava  ,  che  ec  ;  cioè  lai?o^ 
rava  così  di  forza  ^  che  ec.  S^  adopera  anche  per 
Coltii?are  >  Lavorare  ^  detto  dei  campi  •  Amm*  ant.^ 
fl.  a*  A.  Siccome  'l  campo  ,  quantunque  da  se  sia 
buono  j  se  non  è  bene  studiato  j  non  puote  esser 
fruttuoso  ec.  A  questo  s'  avvicina  molto  il  seguente 
uso:  Vit.  SS*  Pad.  i.  ax5«  Alcuna  volta  addiviene 
{  la  tentazione  carnale  )  per  troppa  gagUardia  di 
carne  ,  quando  troppo  la  •  studiamo  ;  cioè  accarez* 
ssiamo  j  nutriamo  •  Leggiadro  è  anche  questo  di 
Frane.  Sacch.  nov.  iSé.Andò  provvedere  i  cavalli^ 
e  ad  assaggiare  il  vino  e  a  studiare  la  gallina  e  le 
porcellette  •  Il  che  sembra  essere  il  Governarle ,  e 
Nettarle  dalle  fecce  ;  e  sana  modo  nostro  •  Ma  qui 
sembra  detto  in  eergo  ,  per  mangiarle  :  e  al  tutto 
sana  da  vedere  il  luogo ,  e  bene  studiarlo  . 

Fan.  Io  sto  a  vedere  »  che  la  materia  d  vien  tati» 
to  moltiplicando  tra  mano  »  che  la  sera  ci  coglierà  ^ 
che  noi  non  saremo  usciti  a  pezza  di  questi  verbi  r 
di  che  parmi  doverci  dar  fi^^tta  •  Toceherè  alcuna 
cosa  del  verbo  Dire  •  Dire  in  uno  >  in   fatto  di  na^ 
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gozj  y  o  partite  di  libri  de'  oeati  »  è  voee  de'  merea^ 
tanti ,  cbe  vale  Guidar  la  bottega  ,  o  Accendere  una 
partita  in  nome  di  checchessia.  Crùa.  MorelU  Nel 
detto  Giowmni  dioepa  la  bottega  della  tinta  ^  e  *l 
traffico  del  guado  dicetni  in  Dino  •  E  per  V  altre 
aenao  :  ivi  ;  Nel  detto  Gioi^anni  nella  verità  diceva^ 
no  ,  ed  erano  scritti  certi  debiti  •  Dir  buono  ,  bene  , 
o  meglio  ,  e  fradicio  ;  è  il  prospera  ,  ovvero  ad^en^ 
sa  fortuna  uti  de'  Latini  •  Nov.  est.  6S.  Alla  prima 
fetta  cadde  in  sul  desco  un  tornese  tP  oro  ee«  E 
quegli  dice  ;  Or  pure  affetta  »  mentre  che  ti  dice 
tuono  .LascSifailLS.  i./o  non  ho  fatto  stamani  co* 
sa  eh'  io  volessi  •  So  che  e^  m'  è  detto  fradicio  , 
FùK  Fi  dirà  forse  meglio  domattina  •  Bello  è  quea^ 
altro  aio  ;  Dep.  Decani.  86.  A  noi  non  dice  V  ani^ 
mo  di  partirci  dal  consenso  di  tanti  libri ,  e  sì  buo* 
ni  •  Dire  sopra  una  cosa ,  nelle  vendite  alV  incanto  ^ 
vale  9  Offerir  prezao .  Geoch.  Stiav.  a.  3.  Se  io  sentii 
rò  ragionar  di  venderla  ,  io  vi  dirò  su  ,  e  torrol* 
la  per  te .  Ma  io  non  lascerò  questo  beli'  uso  :  Tao# 
Dav.  Ann.  i3.  i68.  Tutta  d*  Agrippina  un  tempo: 
poi  non  si  dicevano  punto  »  cioè  non  erano  più,  d'. 
accordo  •  Ma  di  qneeto  verbo  uà  dette  assai  • 

Ben.  E  assai  5  e  pooo  9  nu  pare  a  me  •  ma  damo 
stretti  dal  tempo .  Io  vo'  nenaimeno  accennarvi  un 
nome ,  che  mi  uà  imianzi  »  ed  ^^  Posta  •  Tener  uno  a 
sua  posta  ,  Stare  a  posta  d*  uno  ,  a'  adopera  per 
Essere  al  piacere  altrui  ,  o  Tenere  a  sua  requisisdo^ 
ne  :  o  %\  oice  in  senso  disonesto  :  di  che  non  fa  luo- 
go esemia^  cbe  troppo  è  noto..  Ma  di  questo  non 
vo'  tacervi.  Gìe»  Vili.  8.  aS.  Sparsomi  (  ì  Gelogne^ 
d  )  chi  di  loro  in  Cicilia  ^  e  chi  in  Francia  oc.  no* 
scondendosi  di  luogo  in  luogo,  per  non  essere  conoscila 
ti  ,  e  per  non  dare  di  loro  posta  ferma  :  eh'  è  tut^ 
to  simile  al  luogo  delle  Vit.  SS.  Pad.  i.  65.  Non 
tenea  molto  posta  ferma  ^   ma  ora  ^a  ora  là  OQ» 


ftt  lo  diserto  discorreva  sèmpre .  Dae  parole  ora  sol 
verbo  Pendere  .  Gio.  Vili.  6.  6S.  Parea  loro ,  che 
pendesse  in  parte  Guelfa  ;  oioò  che  avesse  V  animo 
a  quel  partito  .  E  8.  8o«  Erano  amici  del  Re  di 
Francia  ,  e  vendevano  in  animo  Ghibellino  •  Si  dica 
esiandio  delle  oo^e ,  che  sentono  non  poco  d'  una  tal 
qtUilità  .  Esp*  Metani.  Lo  cui  colore  pende  in  bian^ 
chezza  •  Fir.  BelK  Donn.  Piace  la  gola  ec.  che  pen^ 
da  pili  nel  lungo  ,  che  nel  corto  •  E  pendeva  al  cor* 
nicino  è  nel  Redi  •  Pendere  s'  appropria  anche  alle 
lìti,  che  atanno  in  pendente:  adhuc  sub  judice  lis 
est  •  E.  fatevi  con  Dio  . 

Ped*  O  bnono ,  buono  !  Ma  '1  verbo  Uscire  ci  dia 
{tnch'  egli  qualcosa  di  bello  •  E  un  bel  modo  ci  dà 
per  lo  primo  il  Bocc.  n.  76»  Calandrino  ,  essendogli 
*l  vino  uscito  del  capo  ^  si  levò  la  mattina  i  che  va- 
le 9  avendolo  digerito  • 

Van.  Terenzio  avea  detto  nei  Fratelli  5.  a.  AtquM 
edormiscam  hoc  villi ,  con  Latin  modo  ^  che  si  affa 
molto  bene  al  recato  da  voi . 

Ped.  Ben  dite  •  or  innanzi  .  Serve  leggiadramente 
cotesto  verbo  per  Ispacciarsi  d^  un  ragionamento  , 
o  Liberarsi  da  qualche  male .  Ecco  esempio  del  pri- 
mo •  Fir.  Trìn.  %.  sl.  O  su  dunque  ,  la  mia  Purel^ 
la  ,  dì  su  ,  alto  ,  bene  escine  .y  eh'  è  modo  a'  comici 
familiarissimo  •  Dell'  altro  ;  Frane.  Sacch.  nov.  aaS* 
Se  Dio  mi  dà  grazia  ,  eh'  io  esca  di  questa  notte  ^ 
tu  non  mi  ci  coglierai  mai  più  •  Costui  avea  avuto  la 
mala  notte  •  Uscire  a  bene  j  o  ad  onore  d'  alcuna 
cosa  y  vale  Fornirla  felicemente  «  Uscir  di  passo  ^  h 
Affrettarlo  •  Geli.  Sport,  t.  1.  E  che  sì,  eh*  io  ti  gi^ 
ro  una  mazzata  in  su  la  testa  ec«  e  faretti  uscir  di 
passo,  I  e  con  nuova  figura  >  vale  Operare  con  diU^ 
genza. 

Fan.  Permettetemi ,  se  vi  guasto  .  Plauto  .  Anlult 
X .  I .  Testudineum  istum  tibi  ego  grandibo  gradum  : 
è  quel  desso  •  x3 
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Ped.  Ben  fiitó  &^i  :  t^  non  gotstité  pimlo  /  27- 
9cir  del  proposto ,  del  cammino  ^  del  JEnUmUo  ,    di 
Uumo  >  di  Urna ,  ^lìl0ii#  tutt^  afin  ^oota  ;  cioè  Pmtm 
ìar  fisor  ^.  ^ro»06ito  i  «  te  valete  anche  Impazanre  ^ 
<^  altresì  air^riieai  9  Uscir  d^  gu7%gkeri  j  o  di  cer^ 
^(feUo  •  BeHa  è  la  negaemte  metafova,   del    Beco.  nov. 
ZA.  Diìangmndeii   di   iPèder    àostei'j   tlla  gli  itòcirà 
dell*  méUmo  •  yànimé  emddet  >  panni  l)en  detto    latl- 
jumènte^   Qaeeto   aaehe  è  beilo  di   Frano,  Sacch. 
Bov.  47*  ^^  ^  dota  sua  9  e  don  il  lasciò^  in  men 
et  due  tHesi  uscì  de*  panni  oedopUi,  e   rimatitossi  . 
Uscir  di  mendicume  ,  di  gatto  sulpatico  ,    a   aifnili  9 
ìdfpdnMio  9  Disàiettetè  i  costumi  rozsd  ^  0  la  spilot^ 
oéria  ;  che  direbbeai  anche   Vsdr  d^  cenci  •    Usùlt 
del  manico  9  ai|;nifiea  Vrasandare  i  termini  del  pfo^ 
prio  costume  :  de'  qnali  modi  wm  reeo  efompi ,  pel: 
non  esaer  aoverchio  •  Àlonni  altri  ne  porterò  «  KuNnan^ 
dono  rìtfarre  a  toì  il  senso.  Geoofa;    AssInoL    S.  %. 
JPUa  m*  uscì .  con  un  gran  mibiMo  addosso  .  Frane* 
.Sacch.  noY.  |53.  Xnnansd  eh*  sm  uscisse  da  ìapolUf 
ogli  ii  sìoìàanderebèe  ec.  yit.'SS.  Pad,  la.  aSi.   Una 
matUsm  per  Usnp^  j  uscendo  egU  da  una  di  quello 
Meretrici  -ee.  Qvieata  è  medo*  }atikio  •  Quisnafn  hino 
a  Tìmide  exit?  dice  Terenzio .  £na.    3.   4.  Viouttt 
•ra  ben  questo  :  Frano,  Saoeh.  hit.  ^à6.  Ma  useii^ 
mo  di  Papa  ffrbano  j(  di  queste   nvaa    parlato  fin 

[ni  )>e  oegnamo  a  étna  paroù^^chepsi  dieeite  .Borghi 
-m.  fàxup  14.  Qstésta  sacerdoada  non  uscioa  de*  Pìi^ 
trivf  ;  cioè  fum  si  conferita  ad  altri  /òhe  ai  Patriisf. 
E  q«ett*  alèio  ^  meglio:  Làse.  iSibiH.  a.  6.  Che 
ti  pare  €^/r  distorte  f  l  per  lo  posto  ) .  Vésp.  Non 
gi  pesò  uscire  di  "cappcati  ,  di  starne  ee.  Diem  ai^- 
ebe  deHe  we,  ^elie  jBMooano  in  jbAouu  kiogo  •  Bek>c» 
in  Natan.  Acciocché  tu  possa  sènza  impedimento  a 
casa  ^tua  ritornare  ,  non  per  'quella  pia  ^  donde  tu 
^miiti  9  ma  per  quella  ìihk  tu  pedi  n  sinistra   Uscir 
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fuori  dd  hùseo  l  nf  €mdrai .  Neil'  nttima  dieesi  deU 
19  law  9  ohe  fimaoe  •  Fr.  GìoixL  a83.  Questa  luna 
$*  incomincia  ,  quando  di  MarxOj,  e  quando  éP  ApH^ 
le  ;  ma .  in  Aprile  finisce  ed  esce  :  come  per  i^posico 
della  laoa  nuava  u  dice  »  eh'  ella  entra  • 

Ben.  Or  nei  non  moiremo  mai  di  qsetta  materia» 
ile  nan  mciamo  di  passo  (  per  non  useire  é&  questo 
verbo  ) .  Ed  io  creda  che  oggimai  sìa  da  por  mano  9I 
Terhp  Venire j  e  finir  ipieeta  parte  di  Verbi»  Questa 
è  ooeat  da  voi  »  CQementiiio  « 

Fan.  £  da  me  »  e  da  Yoi  ella  sarà  ^  se  non  vorre« 

t«  uscire  del  manico  :  perdonatemi  .  Ora   per  venire 

a  qualcosa;  egli  s' adopera  neutro  passivo  per  Corn^enù' 

r#>  Euer  dovuto  •  Passi  141.  Significando  la   peni^ 

tenws,  ,  che  de*  suoi  peccati  si  Qtene  .   Frano.   Sacch. 

nov.  70« .  DelP  acoMciatura  {  del  pweo  )  poi  gli  pa* 

gà  quello  se  ne  venioa  >  che  fu  forse  un  altro  fiorii 

no  .  Bocc  non  eo  dove*  A  te  oiené  ora  il  dooer  dire  : 

cioè  tocca  per  ordine  *  Bt^fantemente  s*  usa  per  Met^ 

tersi   #  fot   qualche  -cosa  •   Vit*  S*  Ciò.  Sat.    ipa. 

Quando  la  nostra  Donna  si  oermo  a  partire  da  lo^ 

ro  ,  costoro  incomimeiarono  diootamerUe    a   lagrima^ 

re.  Frane«  $ajCoh.  nov*  3i.  Andarono  ed  Vescovo  ec. 

ffdono  la  rioerenaa  eo.  senaa  oenire  ad  altro  .  Notata 

gli  usi  tegnenti  »  IVìt.  9S.  Pad.  a.  sU^6.   Chi  mi  sta^ 

pagatore ,  eh^  io  omga  ^a  domofMi  wA  eh*  io  rìva 

fino  ^C.  Fin  Ann«.   aIi«    Da  lui  t>enisse   ii  darglie^ 

la:  cfaewale  si  rrsooesso  ogU  'da  se   ss   dargliela  .  Di 

queste  nàaniere  di  dire  j  GH  penne  ceduto  ;   mi  ven^ 

no  messo  'ti  vie  ;  mi  pemie  fatto  9  toccato  j  letto    t(u 

8 irmi  di  nnlla  dire  »  da  un  sol  passo  in  fuori  dd 
iocc.  in  Andreuccio  •  Così  andando  ,  si  venoe  scoria 
troia  in  qué  due  sisoi  compagni:  eh'  è  ben,  singo- 
lare i^  Bell'  uso  ha  per  Uscirne  odoro  4  Sapore  »  Beco, 
n.  So.  Egfi  e  ,  ohe  dissnsd  io  imbsancai  mei;  t^li  eoi 
mtfo  ncw  sì  eh*  aneor^  ne  vietio^  Ben»  Pifk«  Di  Rie* 
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cilio  viene  di  maccheroni  :  è  sotto  ,  di  becco  •  Io   lU^ 
spetterò  ora  quello  »  che  me  ne  diciate  voi ,  Sozj  • 

Ben.  Poco  3  a  quel  che  vorrei  •  Abbiatevi  tuttavia 
queste  •  Boco.  nov.  18.  Questa  pitrola  parve  forte 
contraria  alla  Donna  a  quello  y  a  che  di  venire  in^ 
tendea  ;  cioè  Ottenere  ^  Talora  si  usa  per  Cadere , 
'parkndosi  di  mala  ventura  .  Nov.  ant.  Vermero  a 
sottile  mensa  »  e  poveri  cibi,  e  per  questo  guef irono  • 
{ Qui  è  lo  stesso  che  Divenire  ^  come  è  nel  Passav.  70. 
Divenne  a  tanta  malinconia ,  che  si  voleva  dispera^ 
re  )  •  Cosi  dicesi  //  sol  qui  non  viene  ;  Il  mese  yO  la 
novella  che  viene  }  La  casa  ¥iene  verso  porta  san 
Gallo  :  de^  quali  modi  il  senso  è  chiarissimo  •  Talo- 
ra significa  anche  Nascere.  Gecch.  Stiav.  3.  4*  '^^'*' 
santa  quattr'^  anni  :  voi  non  sapete  come  ef  pesane  i 
eh  ?  610»  Voi  avete  ragione  :  e*  non  bisognala  ve^ 
mrci  sì  presto  •  Nnt.  Io  ci  venni  9  quando  io  ci  fui 
mandata .  Notabile  è  il  modo  segu^ite  del  Lasca  • 
Arzìg,  I.  I.  Disse,  che  voleastare  in  Firenze  otto, 
e  dieci  giorni:  che  verrebbe  a  non  si  essere  ancora 
partito  :  cioè ,  il  che  importa  ,  cW  egli  non  dovrebbe 
essere  ancora  partito  ec.  Delle  piante  che  alUgnana 
e  crescono.  Creso.  a«  14.  &.  Quella  (  pianta  )  che 
mezzanamente  si  hagrèa  ,  alligna  ,  e  viene  •  E  detta 
della  rendita.  Creso.  3«  17.  4*  Nella  bobolca  delta 
mezzana  saggina  ,  appresso  di  sedici  corbe    ne    ven^ 

fono  ;  cioè  9  se  ne  ricoglie  .  Or  bfidate  qui  •  Laso» 
arent.  i.  i.  In  qua^nto  a  me  9  io  sto  troppo  be» 
ne  ec«  ma  veniva  per  modo  di  ragionare;  cioè  egli 
era  per  un  modo  di  dire  .  Ma  è  tempo  ,  che  '1  Po» 
derzani  dica  la  sua  »  e  si  venga  a  capo  di  qneslìi 
verbi . 

Ped.  La  mia  sarà  venir  rìcogliendo  qiieHo,  di*  a^ 
^01  è  fugato  d' occhio  ;  dico  de'  modi  peculiari  :  oh» 
)gli  altn  ve  n'  ha  più  che  di  Mafcio   foglie .  Udi* 


degli  altn  ve  n'  ha  più  che  di  Maggio   foglia 

»td  mai  F^enire  a  oUa  per  Ridursi  in  termine    dm^ 


trarhe  olio  ?  eeoolo  :  Ricett.  Fior.  99 •  L'olio  di  fuor" 
la  d*  uova  si  ca^a ,  facendole  sode  neW  acqua  ,  e 
mettendole  in  una  teglia  sopra  7  fuoco  ,  e  rimenan" 
dote  tanto  ,  eh*  elle  vengano  a  olio  :  se  già  non  vale 
colino  olio  •  Venir  da  cuore  ^  ve  lo  spiegano  i  De^ 
put.  Decani,  ai.  Non  tenea  ridere  te.  ^  che  altra- 
mente 8Ì  direbbe  ;  Non  gli  venia  da  cuore ,  o  Non 
avea  voglia  o  pensiero  di  ridere  .  Venir  del  cencio  ^ 
ù  dice  degli  schifiltosi,  a  coi  ogni  cosa  putisce  .Da 
notare  è  questo  del  Geoch«  Dot.  i.  i.  La  rendita 
di  lui  (  cioè  della  casa ,  ch^  egli  avea  mezzo  venduta  ) 
i^enne  in  me  :  che  viene  a  dire  passò  in  me .  Bello , 
6  nostro  è  questo  di  Frane.  Sacch.  nov*  192. .  Per 
la  seguente  mattina  ,  che  venne  in  Giovedì .  Venire 
in  famiglia,  è  Acquistar  figliuoli.  Bocc.  g.  2.  n.  3. 
Non  ostante  eh'  in  famiglia  tutti  venuti  fossero  , 
più  che  mai  strabocchevolmente  spendevano  •  '  Venire 
in  parte,  ngnìfica  Toccare  ad  uno  per  rata  •  Vit. 
SS.  Pad.  a.  292»  E  poi  partendoci  fra  loro  ,  io  e 
questa  femmina  venimmo  in  parte  d*  uno  di  quelli 
cavalieri  .  E  quest'  altro ,  oh'  è  tuttavia  del  nostro 
popolo.  Matt.  Vili.  7.  54*  £  in  questo  stante  al 
Conte  verme  nude  •  Venir  manco  ,  o  meno  ,  importa 
Mancare ,  Svenire  ,  Fallire  ,  Mancar  di  fede  .  Di 
alcuni  di  questi  porrò  esempio .  Beco,  nello  Scolare  : 
Qumì  come  se  *l  mondo  sotto  a*  piedi  le  fosse  ve^ 
nato  meno ,  le  fuggì  V  animo  .  (  tolto  da  Dante  ; 
Così  V  animo  mio ,  cK  ancor  fuggiva  /  ch^  è  pur 
modo  Latino  )•  E  nov.  4x«  Cipseo  rispose  sempre  ; 
Se  averla  promessa  a  Pasimunda  eo.  al  quale  non 
irUendea  venir  meno .  Venir  su  ,  e  io  Adolescere  Lar 
tino  9  delle'  piante  ;  e  per  somiglianza  degli  uomini , 
ohe  8^  avanzano  negli  studj  ec.  Dav.  Perd..  Eloq. 
cap.  ao.  /  giovani  ancora  che  veneon  su ,  e  gli  óra* 
tori  seguitano  per  imparare  ee.  dove  il  Latino  ha 
in  ipsa  studiorum  incudc  positi  •  Venerdì  che  viene; 
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cH?  è  modo  nostro  9  per  Venerai  proitimò  ,  è  nel 
Bocc.  g.  5.  Q.  n).  Venire  alla  sua:  vale  Ottener  suo 
M/«7s/o  .  6.  Vili.  8«  81  •  Venuto  se^  alla  tua  y  di 
eondueermi  oltrenumH  :  ma  tardi  ritoma  la  Chiesa 
in  Italia  ;  sì  conosco  fatti  i  Guaseoni^  A  più 
altre  tooì  senu  namera  aocompagnaM  oveito  verbo  9 
e  le  ne  formano*  di  boi  modi  ;  ma  percmè  ogni  ooia 
Toole  aver  modo  f  io  fé  questa  finita  • 

t  Van*  E  sia  mire  in  Imon'  ora  »  Le  particelle  9  che 
ora  (  leceodo  r  ordine  da  noi  poste  )  seguitano  da 
dover  4irne9  non  sono  d  poche  y  da  poterei  troppe 
in  akre  cote  allargare.  Gominmando  dalFA ,  beH^use 
ce  n^'ha  mostrato  il  Lase«  Spirit.  S.  8.  Vegnamo 
aiP  ^etfo  oggimai,  e  cominciamo  a  dire  A:  e  cosi 
per  dir  9  Dal  principio  atta  fine  j  si  dieO  9  DalP  A 
alla  Z  >  che  ha  il  Varehi  neUa'  Sòoceré  «  Altri  xA 
ha  qiMsta  lettera  :  Booe.  nov.  ^^.,Mt  ìnetterò  la  ro^ 
ba.,mia  dello  scarlatto  ee<  a  podere  se  la  brigata  si 
rallegrerà .  Questo  è  assai  bette  :  Nov;  ant.  78.  J9 
foestì  a  baldanaa  del  Signore  9  ^1  il  èatteo  viUanà^ 
mente:  òhe  a  durlo  Latine ,  non  n  dirsbbe  più  bre-' 
ve  di  guasto  9  Domini  patrocinio  fretus  00.  Ben  for^ 
nia  a  danari,  e  caro  giofe:  disse  il  Bece<  nev.  98; 
Serve  enohe  per  Dopo  ;  di  luogo  e  éi  tempo  •  Bocc^ 
Bov.  S3«  Ii4  m  pochi  giorni  si  fropò  ooUa  Nirtetta  • 
E^  NoVé  ant.  46*  MenoUa  ,  0  fece  a  due  mesi  una 
fandaUa  •  Beoo*  »ov«  43  •  Disser  j  che  itn  fifrs^  ss 
tre  miglia  era  im  oastMo  *  Pia  peenliare  è  qneste  i 
Scor«  oarL  8.  Fece  bandirò  ,  me  ^  nessuno  monacé 
ni  romito  ci  si  lasdasso  trfoparo^  appresso  delle  suo 
torre  a-  tre  giommto:  cioè  a  distanaa  di  viàggio  dì 
tre  di  4  E  niente  tnen  «uovo  è  questo  di  Frane. 
Saeoh.  nev.  a58»  Cominciò  (  il  lupo  )  a  saltare  P6r^ 
so  la  fiaestta  eo«  e  isoir  a»  giugnea  a  due  braccia  / 
oieè  é4  moncavasuf  a  gtugnoro  due  braccia  •  Péneter 
mente^  ona  qpi  t  nd  Soeo.  ha  /  pesci  notar  oedeare 


p$f  U  làgt^  a  grandissimi  sdU&rò  «Single  •  questo  , 
è  qelk  Vit.  S.  ;G«  Bau  a46.  Venite  u  me  ispesso  ee. 
ma  nw  i^emte.  a  tropyi  insieme .  E    ¥^t^o.  Amioh. 
D0Y*  .A>^  Dormendo  insieme  col  pmie-  nel  suo  ietta 
piccolo .    due .,  A  per  Da  è  assai  noto  ;    come  a  d^ 
ve  y  //.  fsoe  prendere  a^  suoi  uomini  ;  Dicesi  Berretta 
q  gronda  >  Barba  h  iucignali  >  Denti  a   Hsoheri^  e 
simUi  ;  cioè  a  foggia . di  ee.  - Oosi  a  fetta  a  fetta} 
a.sssoio  a  uscio  }  a  stsoU  a^suolo }   oA  atoche  a  €0f^ 
pò  a  xcorfo  ,  jobe  dieesi  ée'  iiaeUì  .  Ndle  «denomiiMb* 
i^ni  deUe  posale  >  iM  «ponti ,  e  d^  altro    Amile    1«h 
go  ^  è  vezM  della  Uftgva  osahr  T  '^  per    Z>£  ;    oosi  il 
ponte.  aU'  Oca  ,  o  alles  Carraja  ;  porta  a  5.  Co/Za  } 
aanto  alla  mtunna^  dbie  eoa  del  Boooaoeio ,  Bdli  soit 
uiàobe  i  se^aeMi .  Geodi.  l>isnaiiL  4. 9.  Noi  sM>iam 
casa  ^ssiHsnao  »  sdla  famigfiache  siamo  •  £  £tiffr« 
!•  S.iiV^o»  é  sì  magro  calalo '^  ehf  alla  éiada   noà 
vigni  un-  tratto,  imo.  Gek».  ^^  tu  Menario  sì  male 
in  punto  a.  ^qumti  stri40ri.  Premesso  all^iifinilo  ^i  ia 
pmuder  fora  di  «eeoadio  .  Cmi  «etlo  Spago  abbia* 
vo  i  che  ^  marito  «ornato  a  Msa  ,  trovè   la    iDO($lio 
•  «db;^  ^  «iMsre  }  cioè  «sdenA^  ee.   B    Booe.  ^.  4^ 
a.  «4>«  tja  Twoelia  fa  ta  mattina  per  tuffo  Salerno^ 
eie  Buggeri  era  sstato  preso  ad  imbolare  in  easa 
èi  mestatori  j  cioè  MMando  «  E   nel  IìhHoo  :  A 
^at;gU  L'ossa  potrebbe  guerre .  IVilora  acasa  Masen* 
toy  Contigiso  *  Vit.  SS.  Pad.  i.  56.  Po^taoa  a  car^ 
ne   ciiiecio  aspro  ^QmiBìa  è  fAù  eingolatfe  •  Cavalo* 
aaed#  «cuor.  aa7 .  Vedersi  le  sue  proprie  éomi  •  a  nu^ 
do  •  Pah.  ia«  X»»  fuaie  {  aaliile  defr  animo  )  »  ^e  is 
j»i^  n9n  è  proe^utUj  ^  7i»n  ta^Oo  dAe   basti  eo« 
Qui  vvde  ^  «a-  /idin/i^  ili  sanità  .  Bw^.  Ai^.  fam.  m. 
jB&te  grandissimo  smore  leinqMMa  doppieri  ^.Tu^ 
to  V  oofo  ife*  /r^i  i^ttw  a  iortkietti  :  tìoè    coi  tor* 
chietU  in  mano  .S^  ^àoporh  jtolaiido  di^^élia,  ^  rop*^ 
^IkdA  ..StùK.  Barli.  66.  i4  mré^morte  a  crudele   te 
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farò  m&rìrè  :  6  con ,  siate  morti  a  ghiado  ;    oiòè  di 
coltello .  Finalmente  Fr.  Giord.  a6i.  O  ,  perchè  fece 


Iddio  V  uomo  a  potere  peccare  f  cioè  ,    ohe  potesse 
peccare  .  Ma  io  credo  bene  aver?ene  detto  pare  aa- 


Ped.  Afie  n  :  a  cjaello  che  porta  il  tempo  9  non 
a  qnello  che  tuttavia  rimarrebbe  •  Io  non  mi  terrò  $' 
eh'  alcuni  altri  usi  non  rechi  in  mezzo  •  Frano.  Sao- 
ch.  nov*  ja8.  Io  mi  sono  vissuto  forse  con  troppa' 
lealtà  ^  a  voler  vivere  riccamente  :  cioè  con  tanta . 
lealtà  ,  che  non  bisognava  y  volendo  far  danari .  Si 
naa  anche  in  luogo  ai  A  comparazione.  6.  Vili.  la» 
So.  Fu  recato  7  corpo  a  Napoli  ^  e  seppellito  coi 
Reali  ;  e  la  moglie  ne  fece  piccolo  lamento  ,  a  ciò 
eh'  ella  dovea  fare .  Petr.  canz.  9.  Quanta  dolce%* 
%a  unguanco  Fu  ec.  a  quel  eh*  io  sento  è  nulla  • 
Gol  yerbo  Fendere  •'  accompagna  ool  prezzo  »  o  ba« 
ratto  :  Fior.  Sé  Frane.  iSp.  Arrecava  in  collo  un 
fascio  di  legno  »  e  vendeale  a  pane  j  e  ad  altre  cose 
da  mangiare  .  Serve  eziandio  a  mostrare  la  maniera 
del  governo  •  Borgh.  Mon.  i5i.  Che  la  città  allora 
non  si  reggeva  a  consoli  .  E  G.  Vili.  i.  57.  La  det^ 
ta  cittade  si  resse  gran  tempo  al  governo  e  signoria 
degV  Imperadori  di  Roma  .  E  così  ti  dioe  ,  Regger» 
si  a  popolo  ,  o  simile  •  II  seguente  uso  è  notabile  ^ 
oh' è  pur  nostro  :  Booc.  g.  3.  n.  3.  Io  ti  voglio  pre^ 
gare  ,  che  ec.  lasci  fare  a  me  ;  a  vedere  »  s*  io  posso 
raffrenare  questo  diavolo  iscatenato:  che  vale  per 
vedere ,  ovvero  »  e  vedremo  ',  se  io  ec.  Talora  liceve 
nn  bel  vezzo  V  af  tioolo  che  non  è  suo  •  Bocc.  g.  6« 
n.  8.  Avendo  9  al  fallo  della  donna  provare  ,  assai 
convenevole  testimonianza  •  E  g.  6.  n.  io.  Alle  quaU 
cose  ricogliere  io  sono  dal  mio  maggiore  ec.  stato  man-: 
dato  •  E  Nov.  ant.  a#.  Questi  sono  a  te  ubbidire  ; 
cioè  ad .  ubbidire  a  te  :  E  Dante  :  VerUte  a  noi  par* 

ìar  y  ^!  altri  noi  niega  :  e  con  V  A  aerye  al  verbo 


j:o"3 
e  al  pronome  ;  E  quello  nel  Bnsignitol  del  Bocc.  ? 

Che  Rusignuolo   è   questo  ,  a   che    ella  vuol  dormi-^ 
re  ?  cioè  il  cui  canto  sentendo  ec.  eh'  è   ben    vago 
costrutto  .  Ma  qui  è  da  far  punto  • 

Van.  Credo  io  si  :  che  la  particella  Che  ^  la  quale 
mi  sta  dinanzi  con  un  fiotto  d'  altre  seguaci  »  mi 
accenna  di  preearri  di  loro  far  luogo  •  Toccherò  prì« 
ma  la  forza ,  eh'  ella  ha  dell'  avverbio  Parte  .  Ìau 
Partim  .  Bocc.  nov.  19.  Donolle  ,  che  in  gioje  ,  e 
che  in  vasellamenti  d*  oro  ec.  quello  che  valse  me^ 
glio  d*  altre  diecemilia  dohbre  .  6.  Vili.  5.  i.  Que^ 
sto  ec.  (  Federigo  )  regnò  anni  trentasette  che  Re 
dei  Romani ,  e  che  Imper udore  •  E  7.  4«  ^^^  ^^^ 
mila  cavalieri,  che  Tedeschi j  e  che  Lombardi:  che 
sarebbesi  anche  ben  detto  ;  tra  Tedeschi  j  e  Lom* 
bardi .  Talora  in  principio  di  clausula  ha  forza  di 
interiezione  imprecativa  :  Bocc.  nov.  73.  Che  mala^ 
detta  sia  V  ora ,  che  io  da  prima  la  vidi .  E  g.  9, 
nov.  8.  Che  nel  malanno  metta  Iddio  te  ,e  lui  •  ÀI-» 
cuna  volta  vale  Finche  :  Beco.  nov.  88.  Non  ri^ 
posò  mai  j  cK  egli  ebbe  ritrovato  Biondello  •  Anche 
na  forza  del  Praeter  quam  .  Amhr.  Furt.  4.  S.  Io 
non  ho  portato  altri  panni ,  che  voi  veggiate  •  E 
Gecch.  Incant.  i.  3.  Non  le  dar  più  dolore,  che 
la  si  abbia .  Proprietà  della  lingua  è  di  usar  questo 
Che  nella  forza  aei  casi  »  che  porta  il  verbo ,  da  cui 
dipende  •  Dial.  S.  Greg.  3.  14.  Dio  a  quegli  ,  che 
(  ai  quali  )  dà  le  grandi  virtù  ec.  lascia  alcun  di^ 
fetto  .  Fr.  Giord.  9.  Il  malo  uomo  ec.  sparge  di 
quello  ,  cV  egli  è  pieno .  Frane.  Sacch.  nov.  1 1 7* 
Messere  ,  son  (  li  fichi  )  di  quel  fico  ,  che  mi  man^ 
daste  :  ed  altri  esempi  senza  numero  ce  n'  ha .  Bocc* 
g.  9.  n.  !•  Oj  se  essi  mi  cacciasser  gli  occhi  ec.  a 
che  sarei  io  ?  cioè  a  qual  termine?  G.  Vili.  i.  87. 
5'  arrendeo  a  Cesare  in  capo  di  due  anni  ec«  che 
pi  *pose  V  assedio  :  eh'  è  il  Latt  ex  quo  9  posteaquam  • 
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E  Bestia .  che  tu  sé  ;  6  Cmt  ài  ferro  ^  chi  fa  queU^ 
lo  di  costei  :  e  nel  Fir.  Àsin.  79.  Sai^i'o  qK  io  fui^ 
per  Come  sdvio  che  fui  •  Pecòr.  g.  i.  n.  %•  Come  ? 
ch^  io  le  pidi  entrare  uno  :  cioè  com*  è  casta  ?  sa 
io  pidi  ep.  Ed  è  pur  bello  quel  modo  del  '  Bocc.  ia 
Abraam  :  O  V  amicizia  grande  ec.  che  il  moi^esse  j 
o  forse  parole  ec.  che. sei  facessero  ec.E)  Dant. 
Ini.  JQ.  O  ira  j  o  coscienzia,  che  '2  mordesse  ^  Forte, 
spingala,  con  ambo  le  piote  •  Neil'  ultimo  ,  questo 
Che  relativo  y  accennando  moglie  »  marito  9  figliuolo  « 
o  aimili ,  masumamente  de'  già  morti ,  8i  suol  met- 
tere dopo  il  nome  9  e  prima  del  preterito  del  verbo 
Essere  •  Pecor.  g.  1 8^  n.  i  •  Presero  Attenda  Impe* 
ratrice  ,  moglie  che  fu  di  Lottieri  •  S  Passav.  46*  tfa^, 
ma  Beatrice,  moglie  che  fu  del  taro  tuo  cai?a^ 
liere  Berlinghieri  •  Vit.  S.  Gir,  fj.  Eusebio,  disco* 
polo  che  fu  del  santissimo  Girolamo  .  E  Pist.  Senec« 
la.  O  messere,  non  mi  conoscete  voi?  io  sono  iZ 
figliuolo ,  che  fu  del  vostro  fattore  ,  al  .  quale  voi 
solevate  far  tanti  vezzi .  dove  voi  avrete  notato ,  chQ 
questo  che  fu  è  altrui  dato  alla  persona  morta ,  co- 
ne  al  figliuola ,  o  marito ,  o  moglie  del  morto  •  Ma 
Yoi  non  ne  vorrete  più  avanti  »  son  ben  certo  • 

Ben.  Anzi  troppo  più  ne  vorrei:  tanto  fu  il  di« 
letto  del  sentire  tante  e  si  ghiotte  cose  •  Ora  ver-* 
remo  ad  altro  ..  Toccherò  li  più  notevoli  usi  della 
particella  Come  •  Nov*  ant.  94*  Buona  femmina , 
come  dai  questi  awoU  ?  Messere  ,  due* mazzi  al  da* 
Tiajo  .  Frano.  Sacch.  nov.  i56.  Com*  è  *l  vostro  no* 
me  ,  madonna  ec  ?  Vostro  marito  come  ha  nome  f 
Leggiadro  liso  ha  per  Mentre ,  Subito  che ,  Quando  . 
Dant.  Inf.  a5.  Com*  i*  tenea  levate  in  lor  te  ciglia^ 
E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  ec«  Bocc.  nov« 
66*  E  come  il  voleva  domandare  chi  fosse ,  e  che 
avesse  ;  ed  ecco  Messer  Lambertuccio    venir   su  •   Vi 

t^  aggiunge  anche  Prima  ,  oìC  è  lo  ut  primum  dt^ 


Latini  •  Bòec.  nov.  8o.  Ella  j  come  prima  ebhè  agio  ; 
fece  a  Salabaetto  grandissima  festa  •  Talora  ha  la 
forza  di  Secondo  che. ,  A  mano  a  mano  che  .  Daot. 
Par.  3o»  E  come  vien  la  chiarissima  ancella  Del  Sol 
più  oltre  ,  così  '/  ciél  si  f^hiude  ec.  Voi  notaste  be^ 
ne  «  che  a  questo  Come  talor  corrisponde  la  parti- 
cella Così  :  aggiungete  eziandio  questo  passo  del 
Bopc*  in  Andreuccio  «  Come  sentito  V  ebbe  cade^ 
re ,  così  corse  a  dirlo  alla  donna  •  Notabile  è 
quest*  altro  •  Bocc.  g*  5.  n.  9.  Se  possibile  fosse  ad 
avere ,  procaccerebbe  come  V  avesse  :  cioè  cerchereb^ 
be  modo  di  fargliela  avere .  Cosi  si  dice  Trovare  > 
o  Veder  modo  come  avere  la  tal  cosa  •  Bocc.  nov. 
4*  Io  voglio  andare  a  trovar  modo  ,  come  tu  esca 
4i  qua  entro  «  Finalmente  8^  adopera  per  Quantun^ 
que,  Comechè:  Morah  S.  Greg.  T.  i.  274*  Come 
egli  pertanto  si  pieghi  ^  già  però  non  può  e^ser  di^ 
velto  . 

Ped.  Li  due  luoghi  da  voi  recali  testé  9  di  Dante 
Tuno  Inf.  aS  9  del  Bocc.  V  altro  nov.  66.  m*  hanno 
£itto  por  mente  alla  particella  E  in  corrispondenza 
di  Come:  e  importa 9  che  la  tal  cosa  avvenne  nel 
medesimo  tempo  9  o  allato  allato  ad  un^  altra  ,  come 
voi  medesimo  intenderete  >  ponendovi  mente  .  Altri 
usi  ho  anche  alla  mano  di  questo  E.  Talora  lia  for- 
za di  A  patto  che  •  Fr.  Giord.  198.  I  paesani  han^ 
no  voluto  darè^  ai  Santi  oro  ed  argento  eo  ;  ed  egli' 
no  lascino  la  fede  •  Bocc.  g.  6.  n.  3.  Con  lui  com^ 
pose  di  dovergli  dare  cinquecento  fiorin  d*  oro  ,  ed 
egli  una  notte  con  la  moglie  il  lasciasse  giacere  • 
Notate  anche  modo.  Fior.  S.  Frane.  187.  Beato 
quelV  uomo  ,  che  per  tale  modo  incita  gli  altri  a 
correre ,  ed  egli  medesimo  non  resta  di  correre .  E 
variamente  •  Fr.  Giord.  67.  Allora  che  tu  credi  che, 
e'  inuoja  »  ed  egli  nasce  :   cioè  per   contrario  •    Per 

emndio  ^  0  ainulmeate  è  qjxesxo }  Fior.  8«  Franc« 
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.1%^.  Così  conformemente  andava  la  detta  croce  di^ 
nanzi  la  faccia  di  5.  Francesco  ;^  che  quando  egli 
restai^a ,  ed  ella  resta{?a  ;  e  quando  egli  andava  ,  ed 
ella  andava ..  In  forza  di  Altresì  :  Bocc*  nelP  Agno- 
Iella  :  Se  pure  questo  p'  è  aW  animo  ec.  ed  a  me  : 
che  i  Latini  direbbono  ,  idem  placet  et  mihi  •  Del 
superfluo  ha  in  questo  esempio  che  viene  9  ma  con 
bel  vezzo  :  Bocc.  g.  S.  n.  4*  Quand^  ella  si  sarebbe 
voluta  dormire  ec.  ed  egli  le  raccontava  la  vita  di 
Cristo  •  Bello  è  questo  della  Vit.  S.  Zanob.  3o5« 
Entrò  egli  solo  nella  cucina  ;  e  per  giudicio  di  Dio  , 
credendo  abbracciare  e  baciare  loro  ^  ed^  e'  baciava 
ed  abbracciava  le  pentole ,  e'  laveggi  •  E  bellissimo 
cotesto  da  ultimo  :  Bocc.  in  Àndreucc.  Diliberarono  ec. 
di  celiarlo  nel  pozzo  ;  ed  egli  la  giù  si  lavasse  • 

Ben.  Come  noi  procediamo  innanzi  innanzi  in 
questa  materia  ^  e  sempre  più  vaehe  e  gentili  ma- 
niere ci  vengono  air  orecchie  ;  delle  quali  è  impos- 
sibile eh'  ip  mi  sazj ,  com*  è  impossibile  che  9  av- 
vezzato già  a  questo  lecco  ,  io  possa  sentir  altro  che 
nausea  e  fastidio  dello  scriver  moderno  •  Ma  voi  » 
dementino  ^  ci  darete  però  un  nonnulla  anche  voi 
di  cotali  ghiottonie  :  che  ben  sappiamo  ^  voi  non 
esserne  punto  men  goloso ,  che  noi  ne  siamo  • 

Van.  E  dì  che  sorte  !    Allato  ^   e    Appo    vagliono 

In  comparatone  ^  si  P  una  e  sì  P  altra  •  Petr.  son.  98. 

Ogni  angelica  vista  ,  ogn*  atto  umile  Fora  uno  sde^ 

gno  allato  a  quel  eh?  V  dico  .   E  6.  Vili.  7.    70.    / 

Baroni  ,  veggendo  il  picciol  podere  del  Re  d'  Arago^ 

na  ,  appo  la  gran  potenza  del  Re  Carlo  y  sì   furono 

molto  sbigottiti .  Anche  Tra  ha  molto  leggiadri  usi  • 

Talora  risponde  al  Latino   Partim  .    Bocc.    nov*    5. 

Tra  per  una  cosa  ^  e  per  V  altra  j  io  non  volli  star 

più  «  G.  Vili.  8.  4^*  ^^<^^  cavalieri    sette  ^    tra    suoi 

figliuoli  ,  e  suoi  nipoti  •  E  Tra   per    lo  piangere ,  e 

per  la  paura  s  ^  '^^  délV  una  setta  ,  e  delV  altra  i 
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e  Tra  col  suo  sénno  e  oàlore^  è  V  ajuto  del  suoce* 
rojù  delle  somielianu  •  Ben  avrete  posto  metite , 
che  sempre  fu  oetto  Tra^  e:  e  non  mai  Tra^  tra. 
Anche  significa  Compreso  y  o  Computato  ec.  Beco, 
nov.  te.  E  in  brieve  tra  ciò  cW  p'  era  ,  non  valeva 
oltre  a  dugento  fiorini.  E  Fr.  Giord.  i36.  Più  pe^ 
sava  (  la  pena  di  Cristo  )  che  tra  tutta  la  pena  dei 
dannati .  Notate  anche  questo ,  eh*  è  molto  simile  • 
Beco*  nov.  8o.  Da  lei,  tra  una  volta  e  altra  ,  avea 
avuto  quello  y  che  valeva  ben  trenta  fiorin  d*  oro  : 
cosi  dicesi  Tra  più  volte  ,  cioè  A  riprese  .  Ma  Dan-* 
te  9  al  modo  suo  :  Purg.  a4*  -^^  ^^^  sorella  y  che 
tra  bella  e  buona  y  Non  so  qual  fosse  più  ec.  Due 
altre  parucelle  vi  toccherò  tuttavia,  Da^  e  Con;  a 
voi  lasciando  dire  dell*  altre .  La  prima  aggiunta 
agi'  infiniti  accenna  moto  a  far  checchessia  •  Frano. 
Sacche  nov.  4^*  ^7*  Tornato  da  Bologna  da  appa* 
rare  ragione  .  Cosi  si  dice  Venir  da  cenare ,  da  CT"- 
dir  messa  ,  e  simili  •  Voglio  notare  un  altro  uso  da 
correggere  il  moderno.  Vit.  SS.  Pad.  a.  si^iì.  E 
quando  alcuna  volta  gli  paresse  tardi  da  tornare 
al  monastero  y  rimaneva  ec.  I  moderni  avrebhon  dee* 
to  y  troppo  tardi  per  poter  tornare  :  come  con  im- 
proprio costrutto  dicono  ;  voi  siete  troppo  gentile , 
per  potervi  negar  questo  pioniere.  E  notate  anche 
quest'  altro  :  Dant.  Purg.  7.  Luogo  è  laggiù ,  non 
tristo  da  martiri  y  Ma  di  tenebre  solo  ec.  Questo  ac- 
óennar  cagione  col  segno  del  sesto  caso  è  alP  uso 
Latino  :  Torrida  semper  db  igne  y  disse  Virgilio .  Ta- 
lora vale  Incirca  •  Bocc.  g.  8.  n.  io.  Comperate  da 
i^enti  botti  da  olio  ec«  Aggiungete  Dalla  sua  y  cV  ò 
Del  suo  partito  •  Da  cena  ci  ha ,  disse  il  Boccaccio  : 
^  Questa  è  quistion  da  te  y  cioè  degna  di  te  ;  simile 
a  quel  del  Petrarca  :  La  si  ritolse  ,  e  cosa  era  da 
lui .  E  per  somiglianza  a  questo  costrutto ,  questi 
altri  :  Questa  son  cose    da  farle  gli   scherani  j   e 


Diede  órdine  a  quello  -,  che  da  far  fosse  :  de^  mali 
modi  è  pieno  il  Boccaccio  •    Da   serve    a    significar 
patria  9  ed  orione  ;'  come  Andreuccio    da   Perugia  , 
Paganino  da  Mortaco  éc.  Ma   in    Dante    e^  è  luogo 
assai  singolare  ,uioYe  questo   Da    non    diee  Patria , 
ma  luogo  9  dove  altri  abbia   fama  per  qualche    fatto 
solenne  •  Inf.  3o.  U  altro  è  ^l  falso  Sinon  Greco  da 
Troja  :  bello  scontro  I  Greco  ,  e  da  Troja  :  '  qui   ya« 
le ,  Famoso  pel  suo  tradimento  di  Troja  :    cosi-  sot- 
tosopra 9  come  a  dire  S.  Antonio   da   Padova  ;   per 
averci  colà  il  suo  corpo,  e  tempio    assai    nominato  ^ 
e  &rvt  molti  miracoli .  Qui  non  tacerò  anche  l'altro 
luogo  di  Dante ,  dove  il  Da  importa  un  non  so  qnal 
senso  tra  di  patria  ,    e   lo   allegato    testé  •    Pnrg.  5. 
L*  Angel  di  Dio  mi  prese  ^  e    quel  d*  Inferno    Gri* 
ddi^a  }  O  tu  dal  ciel  j  perchè  mi  prii^i  ec  ?  .Quanto 
alla  particella  Con  y  altro  luogo  notai  in  esso  Dante  » 
non  so  9  se^  ancora  notato  da  nessun  altro  ;  dove  non 
significa  compagnia ,  ma  somiglianza ,  ed  uniformità  di 
atto.  Purg.  ^g,.  E  questi  sette  col  primajo  stuolo  Erano 
abituati  ;  cioè  ai^ei^ano  abito  della  stessa  forma  •  £ 
Par.  IO.  U  altro  ,    cW    appresso   adorna   il    nostro 
corfì  9  Quel  Pietro  fu  ^  che  con  la  poverella  Offerse 
a    santa  'Chiesa  il    suo   tesoro  •    Pietro    Lombardo 
non  fece  eia  tale  offerta  in  compagnia  della    vedova 
del  Vangelo  ;  si  ben  »  come  lei  •  Aggiungete  :    Bocc. 
in  Anichino  •  Essendo  la  donna    tornata    nel   letto  y 
come  ella  volle  ,  con  lei  si  spogliò  ;  cioè  »  come  ella 
prima  avea  fatto  •  Degno    d   essere   osservato  è  an« 
chei  quest'  altro   modo  di   Dante  ,  ohe    m'  ha  assai 
del /vago  ;  Purg.  6.   Noi  anderem    con  questo  giorno 
innanzi  y  Rispose  y  quanto  più  potremo ,  omai  ;  cioè  , 
mentre  durerà  il  giorno  .  Simile  nel  Canto    7.    Non 
però  eh'  altra  cosa  desse  briga ,  Cfie  la  notturna  te» 
nébra  y  Ud  ir  suso  ec»  Ben  si  porla    con  lei  tornare 
'  in  giuso  :  cioè  ,  durante  là  notte  >    Gran    vivacità  e 

forza  di  modi  ha  sempre  questo  poeta  • 


Ili 
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Siti.  Io  mi  guarderò  ben  io  di  non  commendar 
sempre  a  cielo  Messer  Dante  ;  si  perchè  a  me  piace 
a$8ai8simo*,  e  à.  perchè  il  veggo  senza  fine  piacer^ 
al  Pederzan  nostro  qua  • 

Ped,  E  piacerà,  mentre  eh'  io  viva  • 

Ben.  Ma  bene  spero  io  •  non  dover  essere  passato 
stanotte  ,  che  ne'  fatti  ai  Dante  io  v*  avrò  messo 
cotanto  addentro,  che  voi  ve  ne  sarete  ben  tolta  la 
sete  •  Intanto  voi ,  D.  Giuseppe ,  fateci  sentir  qualcor 
sa  del  vostro  • 

jped.  Si  bene  :  ma  cosi  a  fuggi  faggi  vedete ,  quan- 
to ne  darà  il  non  troppo  giorno  ,  che  ci  rimane  •  Sì 
per  Finché  è  bel  moao .  Bocc.  in  Rinaldo  d*  Àsti  : 
Non  si  ritenne  di  correre  ,s\  fu  a  costei  Guiglielmó. 
E  Dant.  Purg.  ai.  Ne  ci  addemmo  di  lei  ,  sì  parlo 
pria'.  E  per  Nondimeno  •  Bocc.  g*  a.  n.  ^.  Se  io 
credo  che  ìa  mia  donna  alcuna  sua  ventura  prò* 
cacci  ec.  sì  il  fa  ;  cioè ,  ne  più  >  n^  menò  .  La  parti- 
cella  Meglio  vale  anche  Pw:  e  prima  s'  accompa- 
gna assai  volentieri  col  verbo  Amare  ;  ed  allora  si- 
gnifica Voler  piuttosto.  Beco.  nov.  i8*  Amando  me- 
glio  il  figliuol  vivo  con  moglie  non  convenevole  a 
lui  ,  che  morto  senza  alcuna  .  E  nov.  19.  Che  vale 
meglio  d^  altre  diecimiUa  dobbre .  6.  VilU  i#«  8« 
Piccoletto  di  persofha ,  e  brutto  e  barbucino  ,  parca 
meglio  Greco ,  che  Francesco .  La  particella  Senza 
fu  usata  assai  leggiadra  e  variamente  •  Talora  yalese 
Eccetto  .  Vit.  S.  Eufros.  4^1.  Tutto  si  spogliò  ignu^ 
do  nato  y  senza  i  panni  di  gamba:  talora  significa 
Oltre  •  Datot.  Inf»  3 1  •  Ben  cinqu*  alle  ^  Sen%a  la  te^ 
sta  j  usciafuor  della  grotta  :  cioè  >  non  compresa 
la  testa  .  É  G.  Vili.  6.  5o.  Legati  ne  vènnono  in 
Firenze  più  di  tre  mila  ^  senza  quelli  che  messorio  t 
Lucchesi .  Senza  più  vai  Solamente  é  Bocc.  nov.  %9. 
Primieramente  ebbero  del  cece  e  della  sorrà   bo.  S(Mr 

za  più  »  Pia  vale  anche  Oltr^  a  ciò  •  Pecon  g.  ao« 


•ij-M^    ^  v/f^^j 
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n.  ^.  E  più  nelle  leggi ,  'che  per  loro  erano  state 
fatte  ^  era  scritto  ec.  Ed  ancbe  »  Il  più  del  tempo  • 
Frane.  Sacch.  noy.  iia.  Spogliati  li  panni  peregri-' 
ni  ^  si  pesti  di  quelli  ,  che  pia  portava .  Da  nltimo 
in  certi  costrutti  vale  Altro .  vit.  S.  Euflros.  406. 
In  questo  mondo  non  m*  è  rimasa  più  consolandone, 
che  la  sua  •  Pass.  3a.  Non  ho  più  figliuoli  ;  e  più 
non  aspetto  •  Frane.  Sacch.  nov.  78.  U goletto  dice  ; 
Come  diavol ,  morto  Ugolotto  degli  Agli  f  Ecci  più 
Ugolotto  di  me  ?  come  a  dire  9  quanti  U goletti  ci 
sono?  Non  to'  lasciar  di  dire  una  sola  parola  della 
particella  Per  ,  Per  parte  di  padre  jO  di  madre  •  G. 
vili.  6.  4?**  ^^  detto  Re  Manfredi  fu  nato  per  ma^ 
dre  d* una  bella  donna.  Boce.  nel Gont/ d' Anguers* 
Essi  son  per  madre  discesi  di  paltoniere  • 

Ben.  Io  credo  poter  metter  fine  a  queste  particel- 
le con  alcane  poche  y  che  aggiungerò  •  In  dinota  la 
materia  ,  nella  qaale  altri  ha  speso  .  Frane.  Sacch» 
nov.  69.  Trovò ,  avere  speso  in  lui  ,  e  nel  consiglici 
ro  lire  quarantasette  ;  cioè  nel  mantener  sé  e  H  con* 
sigliero .  Simile  a  questo  j  Vit.  SS.  Pad.  a.  49.  Ciò 
che  lavorava  il  dì  ec.  spendeva  la  sera  in  vino  • 
Bello  è  V  uso  seguente  •  Vit.  S.  Elisab.  357.  D*  età 
d*  anni  quattro  in  cinque  cominciò  a  servire  a  Dio  i 
che  vale  fra  i  quattro  e  i  cinque  •  E  Vit.  S.  6* 
Bat.  Chi  dice  eh*  egli  v^  andò  (  al  diserto  )  in  cin^ 
mie  anni,  e  chi  dice  in  sette:  cioè  in  età  di  ec« 
Talora  importa  .  In  genere ,  In  fatto  di  ec.  Fr. 
Giord.  97*  Non  è  bestia  (  il  Cammelo  )  da  cavala 
care  ,  ma  da  portare  in  carichi  più  di  mulo  y  (  as« 
aai  più  )  •  Vit.  SS.  Pad.  %•  5c4*  In  queste  parola 
Panuzio  tornò  a  casa  i  cioè  mentre  facevansi  queste 
parole  :  che  direbbesi  anche  9  parte  che  facevansi 
queste  parole .  Ed  a  proposto  di  questo  Parte  che  , 
égli  vale  Mentre  che .  Petr.  canz.  89.  J?  parte  il 
tempo  fugge  ^  Che  scrivendo  d*  altrui ,   di   wu  n^i 
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ealme  :  (noè ,  il  tempo  fugge  j  mentre  che  eo.  Qai  il 
Che  è  •taccate  da  Parte.  GoUaz.  Ab.  I$ac.  prol«  36. 
Parte  che  mangiavano  ^  e  'l  SarUo   Abate    disse  lo* 
To  ec.  Dicesi  ancbe  Parte  senza  pia  :  Dant.  Inf.  29. 
Parte  sen  già  ;  ed  io  retro  gli   andava  ,  Lo   duca 
già  facendo    la  risposta;  cioè  mentre   sen  gii^a,  ed 
io    dietrogli  »  m*  andava   rispondendo  :    qnantanqae 
stretumente  qui  ha    forza  cu  Intanto  .  Vengo    ora 
alla  particella  Così.  Bel  vezzo  ò   nella   Vit.    S.   M. 
Biada.  4^.  Forsechè  erano  forestieri  ,  è    non  aveano 
cos\  ,  dove  tornare  :  cioè  y  non  apepano  troppo  agio 
d'  albergare  .  E  Vit*  S.  Gio*  Bat.  192.  EUa  era  in^ 
vecchiata  ;  e  potrebbe  essere  ,  che  non  tenei^a   così  a 
mente  :  cioè  j  non  aveva  memoria  gran  fatto  •   Vale 
anche  Appuntino  .  Bocc.    g.    8.   n.  io.  Se  tu   fossi 
crucciato  meco  9  perchè  io  non  ti  rende^  così  al  ter^ 
mine  i  tuoi  denari  ec«  Assai  notabile  è  an  altro  oso 
per   Così   comf   era.    Tale.  Bocc.  g.    4*  n.  io.  ^ 
trargli  V  osso  (  ad  ano  cV  avea  ^asta  nna  gamba  ) 
potrebbe  guerire;  ma  che  egli   {   il    medico  )    altro 
che  per    morto  noi  prenderebbe  •  A  che  accordatisi 
coloro  eo«  per  così  gliele  diedero  :  cioè   per    morto  . 
Frane.  Saoch»   nov.    aa4«    Gli   penne    (  a  Scipione  ) 
alle  mani  la  vergine  d*  infinita  bellezza  :  che  sanza 
alcuna  macula  la  mandò  ,    così  vergine ,    bene  ac^ 
compagnata  ,  al  padre  •  Simile  ha  1   Dav.  Soism. 
Bswà  {  Tommaso  Uoleno   )  un*  ostessa  :    menavalasi 
dietro  così  Arcivescovo .  Vale  anche  Quasi  ,  Incirca  • 
Pall«  cap.  41  •  Marroni    e   segoni  per  ricidere  ,    lun^ 
ahi  <r  un  braccio  ,  o  così  .  Il  Mi  ha  nso  anch'  egli 
leggjttdxissimo  •   Vit.  S.    6io.  Bat.    a6i.  Dimmi  ad 
Adiuno  ,  che  cara  mi  costerà  la  inobbidienzia  sua  : 
doè  Dì  da  mia  parte  :  del  qaal  vezzo  ho  qai  presti 
doo  altri  esempi.  Làv.  cap.  ai.   Fattene,  diss*  egli, 
e  dimmi  ai.  9omarU  ,  che  ec.  Nov.  anc.    i.   Lo  Im^- 
geradore  disse  }  Ditemi  al  Signor   vostro  ,   che.  eo« 
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Frate,  bene  sta  è  un  bel  modo  di  inferjeaone >  che 
Yale  ;  Cappita  Sozio  !  Buono  offe  ^  fiatMo  !  Bocc*  g. 
6.  proem.  Frate  ,  bene  starébbono,  se  elle  sf  indugiasi 
ser  tanto:  ìnteiidi  a  mantarsi .  E  nello  Spago.: 
Frate  ,  bene  sta  ;  basterebbe,  s*  egli  te  avesse  ricolta 
del  fango  •  £  Vit.  S.  Gio«  Bat.  ^82.  Erode  rispose 
{  alla  sua  amica)  mollemente;  Frate, y  guarda  quel^ 
lo  y  che  tu  dì .  Potrebbe  esser  V  Heus  tu ,  i?ide 
quid  dicas  •  In  quella  9  In  quella  che ,  In  quello  » 
tn  questo ,  In  questa ,  In  questo  mezzo  tempo  9  In 
questo  stante ,  In  quel  tanto  ,  vagliono  una  mede- 
sima cosa  ;  cioè  In  questo  »  o  In  quel  mentre  •  Ma 
ecco  in  questa  che  noi  novelliamo  5  voi  vedete  oe« 
gimai ,  ch^  io  medesimo  non  me  n'  addiedi ,  il  Sole 
è  ^à  tramontato  • 

Fed.  Vassene  'l  tempo  ,  e  V  uom  non  se  n*  op- 
vede  j  diceva  Dante  :  che  Dio  abbia  V  anima  sua  • 
E  però  al  tutto  è  da  levaxsi  di  qui  ;  pMchè  sebbene 
noi  non  possiam  dire  col  medesimo  Dante ,  che  tut^ 
to  abbiam  veduto ,  egli  s'  è  veduto  però  tanto  da 
dovercene  contentare ,  secondo  ragionamento  sprov- 
veduto 9  come  fu  '1  nostro  :  da  che  anche  questo 
modo  assai  vago  ci  ha  ^[oluto  aver  luogo;  come  il 
Boec*  Secondo  cena  sprovveduta  ,  Secondo  uom  di 
villa  ^  Secondo  donna  ;  cioò  ,  a  quel  che  porta  ,  o 
può  dare  uom  di  villa  ec.  che  du:^U>esi  anche  Per 
uom  di  villa ,  nel  medesimo  senso  • 

Van*  ]^n  dite  :  ma  e'  c^  era  però  altro  da  dire  » 
accendo  il  divisamente  da  noi  proposto  :  e  parmi 
eh'  egli  erano  alcuni  costrutti  fuor  di  regela ,  àx? 
quali  la  lingua  di  quel,  buon  secolo  forni  motto  ben 
le  scritture  di  quo'  gloriosi  • 

Ben.  Egli  è  ì  vero ,  e  me  ne  rieordava .  Ma ,  sen«^ 
za  che  non  pochi  di  questi  ei  venner  notati ,  por- 
tando gli  esempi  d'  altre  parti  del  Toscano  linguag* 
gìe^  io  fo  ragione  >  che  gu  altri,  ciie  t^  venisser  in- 
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pam  9  noi  potremmo  vrair  ncooglieDdo  tra  via  m 
tónuméoci  a  casa  :  il  che  ci  ùrk  più  dilettevole  que- 
fto  scorcio  di  strada  »  ohe  a  far  d  resta . 

.Ped.  Voi  r  avete  colta  »  ohe  niente  meglio  •  Noi 
danqae  "Qui  farem  punto  y  come  buon  sartore  y  Che, 
ccm*  egli  ha  del  panno  ^  fa  la  gonna  .  E  però  met- 
tiamci  al  ritorno  ,  e  veenamoci  distendendo  on  poco 
della  persona  :  che  dal  lango  seder  qui  ritta  y  mi 
par  essere  tatto  intero  •  ed  andie  me  ne  sento  in- 
tormentite le  cosce  ,  e  V  anche  • 

Levatisi  dunque  tatti  e  tre  dall'  erba ,  e  data  pivr 
ma  tma  corsa  ccm  1'  occhio  alle  pianare  ,  ai  colli , 
ed  alle  villette ,  eh'  aveano  in  prospetto  ;  nelle  quali 
si  Vannetti  »  come  conoscente  della  pittura  ,  notava 
li  var j  scontri  della  poca  luce  ,  che  rastavia  del  gioT'^ 
no ,  e  d'  mi  cotal  rossiccio ,  che  li  lameggiava ,  ri- 
cacciando netta  parte  opposta  gli  scari  per  fi>ndo 
de'  chiari  j  stati  quivi  su  due  jpiedi  alcun  pòco  i 
quasi  loro  dolesse  r  alAàndonare  quel  luogo  di  tan- 
ti piaceri  ;  finalmente  lenti  lenti  si  rimisero  al  ri- 
tornare •  Quando  il  Pedersanì ,  senza  aspettare  in- 
vito /  con  incominciò  . 

Ped.  Io  credo  dunque  di  poter  dire  al  proposito 
nostro  ;  che  eli  scritter  del  buon  tempo  assai  dello 
vdlte»  secondo  che  loro  ne  parca  meglio,  si  pren- 
devano degli  ardiri ,  o  licenze  che  vogliam  dirle 
(  sé  pur  ciò  è  da  dir  di  coloro ,  che  la  iiogaa  fbr-^ 
marono ,  e  non  ebbero  ^ssi  da  altrui  ieegt  né  rego- 
le >  ma  le  diedero  )  :  e  non  j^rocedendo  sempre  a 
I lassi  di  stretto  costrutto  grammaticale  ,  alcune  cose, 
asciarono  da  mettervele  i  lègeitori  ;  altrove  presero 
un  giro  o  legamento  ,  oh'  ascia  del  cornane  ;  o  fi«« 
nalmente ,  come  che  sia ,  allargandosi  fuori  della  via 
trita ,  e  spesso  tenendo  V  occhio  più  alla  sentensa  « 
ohe  alla  costruzione  delle  parole  •  E  questi  j  che  ai 
tisicttzzi  grammatici  potrebbero  parere  errori ,   wnt 
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6on  nella  fine  altro ,  ehe  vezzi  e  grazie  »  coti  nella 
nostra  »  come  nella  liogaa  Latina  ;  ohe  ne  ha  anch' 
egga  la  parte  sna  •  Ora  per  metter  mano  ad  alca-i 
no  i  bellÌMimo  m^  è  sempre  parato  quello  de|le 
Vit.  SS.  Pad.  I.  2o.do?e  avenaoU  Diavolo  nel  de- 
serto gittate  per  la  via ,  onde  S.  Antonio  dovea 
Sassare  »  un  deschetto  d*  argento  per  impedirlo  »  ai 
ice  9  che  Antonio  mirando  quel  deschetto  a  mal 
occhio ,  diecina  ,  e  pensava  in  fra  se  stesso  ;  Ond'  è 
questo  desco  nel  diserto^  nel  quale  non  è  ^ia^  cho 
gente  ci  passi  f 

Ben.  Veramente  strano  e  par  leggiadro  è  questo 
costrutto  * 

Ped.  Assai  frequente  è  tnctha  qaast'.abro*  Bant; 
Pm|;.  z4*  Qusasd  a  sn,  chi  vuole  andar  perpmoe  : 
dove  il  Chi  iaperta  se  altri  vuole  •  E   Gio«    ViiU  z* 
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òg.  Come  pienamente  si  legge  per  Lucano  poeta  ^ 
chi  le  storie  vorrà  cercare  •  Al  Sacchetti  è  assai  &- 
migliare  quest?  altro  »  nel  quale  egli  lascia  ai  lettori 
supplire  un'  intera  sentenza  :  Nov.  34*  Ella  la  potè 
ben  sonare  j  che  Ferrantino  ne  uscisse  •  E  nov.  91* 
Tira  un  aglio  ,  tirane  dua  :  e*  potea  assai  tirare  , 
che  trovasse  7  capo  a  niuno .  Or  voi  sentite  9  che 
^ui  è  da  aggiugnere  »  ma  non  fu  vero  che  ec.  Anche 
a  particella  Se  ci  forma  altro  di  d  fatti  costrutti  • 
Fior.  S.  Frane.  ii%.  Viene  *l  demonio  per  sospigner* 
lo  quindi  giuso  .  Di  che  S.  Francesco  ,  non  avendo 
^^^  fuggire  ,  di  subito  si  rivolse  al  sasso  ,  branca 
landò  colle  mani,  se  a  cosa  nessuna  si  potesse  apr 
pigliare  •  Qui  manca  per  cercare  ^  vedere  ,  o  simili  • 
£  147  •  Corse  per  tutta  la  città  j  se  per  ventura  la 
potesse  trovare .  Cercando  ,  vi  appicca  tosto  chi  leg- 
ge .  Questo  ha  più  dello  strano  nel  Beco,  in  Mel^ 
ehisedech  :  Un  grande  uomo  e  ricco  fu  già  >  il  qua» 
le  in  tra,  V  altre  gioje  più  care  ,  che  nel  suo  tesoro 
avesse  j  era  uno  anello  bellissimQ* 
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Van.  Bello  da  Terol  Vno  intendeifa  ed  altro 
mi  rispose:  troppo  è  da  appropriare  al  caso  nostro 
questo  verso  di  Dante  :  intendevasi  un  apea  ^  ed  eo* 
y^oti  nn  era  •  Ma  in  questa  novella  medesima  ricor- 
dami d'  aver  vedato  quest'  altro  :  I  gioi^ani  ,  li  qiM-' 
li  la  consuetudine  dello  anello  sap^àno  :  ohe  nella 
parola  Consuetudine  è  inebiusa  questa  sentenza  ; 
quello  che  dianzi  s*  era  usato  far  delV  anello  •  E 
per  tirar  avanti  la  cosa  alcun  poco  j  in  Andreuccio  : 
In  fé  di  Dio,  se  tu  non  ^  entri,  noi  ti  darem 
tante  d'  uno  di  questi  pali  di  ferro  sopra  la  testa  , 
che  ec.  E  pur  nella  novella  meaerima  :  Che  è  a  pen^ 
sare ,  che  tu  sii  con  una  tua  sorella  ,  mai  pia  da 
te  non  ceduta  ,  e  in  casa  sua  ec.  e  vegli  di  quella 
uscire?  E  appresso:  Lodato  sia  Iddio  ;  se  io  non  ho 
in  casa  ,  per  cui  mandare  a  dire ,  che  tu  non  sii 
Mpettalo:  eh' è  un  dire  ironicamente.  Lodato  Dio, 
che  m'  ha  messo  in  tale  stato  ,  eh'  io  non  ho  in 
casa  persona ,  per  cui  ec.  Abbiatevi  anche  quest'  al* 
tri  esempi  •  Fr.  Giord.  tSq.  Non  è  oggi  nulla  il 
isenno  nostro,  appo  che  fu  in  loro:  iAoè  a  rispetto 
di  quello  che  ec.  E  Fior.  S.  Frane,  i ai.  5e  gli  parò 
dinanzi  una  donna  con  un  suo  figliuolo  in  braccio , 
il  quale  opea  otto  anni ,  che  li  quattro  era  stato-  ri- 
tropico  •  E  Dant.  Inf.  27*  Non  f  incresca  restare 
a  parlar  meco  :  Vedi  ,  che  rum  incresce  a  me,  e  ar^ 
do  :  che  vale ,  quantunque  io  arda  •  Finalmente  que- 
sto di  tutti  più  nuovo  •  Vit.  S.  Gìo.  Bat.  ma.  E  la 
famiglia  era  tutta  tributata  {  perchè  il  fimciullino 
non  era  la  sera  tornato  a  casa  )  e  diceano  alla  ma^ 
dre  i  Voi  siete  ,  i^i  :  or  che  è,  a  lasciarlo  andare 
così  Piccolino ,  e  non  mandare  persona  con  lui, 
ne  per  lui .  Vedete  parlar  rieiso ,  e  però  più  leg- 
^adro . 

Ben.  Io  ne  dirò  aneh^  io  alcuna  cosa,  di  questo, 
parlare  in  maschera ,  die  appunto  per  non  esser  co* 
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«  aperto  diletta  più  :  tre^p  io,  per  qoielb  iiatfir4 
vaghezza,  che  ha  1  uooio  di  netterà  qualcosa  del  suo 
a  trovar  ohecohesMa  •  Nuovo  per  la  strana  coUooar* 
sioao  è  questo  ooatratto  nella  Moglie  del  Medico  : 
L0  quale  (  aoqaa  adoppiata  )  V  avesse  j  bevendola  « 
tanto  a  far  dormire  ,  quanto  esso  àw^isof^a  di  dar 
Perlo  poter  penare  a  curare  :  che  il  naturai  costrut- 
to portava  ,  Di  do(?ere  poter  penare  a  curarlo  .  Bel« 
lo  k  anche  questo  di  Dant.  Inf.  6.  Pm  non  si  desta 
Di  qua  dal  sùoji  dell'  angelica  tromba  :  cioè  innani^ 
zi  che  suoni  .  E  4-  Non  era  lungi  ancor  la  nostra 
via  Di  qua  dal  sonno  >  <uoè  ,  Ison  eravamo  ancor 
troppo  dilungati  dal  luogo ,  dove  io  m*  era  addor^ 
mentato  •  Ed  ivi  medesimo  parvi  una  luancia  cote- 
sto ?  Quivi  >  secondo  che  per  ascoltare ,  Non  uvea 
pianto  j  ma  che  di  sospiri }  <noè  secondo  quello  che 
ne  diceano  le  orecchie  •  E  a8«  Quel  traiSUtor  ,  che 
vede  pur  con  V  uno  :  (  era  guercio  )  •  E  a6«  Noi  ci 
allegrammo  ,  e  tosto  tornò  in  pianto  :  intendi  l'  al' 
legrezza ,  che  la  mente  ha  letta  nel  verbo  Attirare  : 
Booc*  introd.  Appena  che  io  ardissi  di  crederlo^ 
non  che  di  scriverlo:  vedete  che  ci  manca  qualcosa. 
£  f  Voi  non  avrete  compiuta  ciascuno  di  dire  una 
sua  novelletta  y  che  il  Sole  fia  declinato  •  Se  quel 
compiuta  è  da  riferire  alla  novelletta  ,  il  ^  dire 
come  ci  sta  ?  e  ae  al  di  dire  ,  come  non  disse  anzi 
compiuto  ?  Bizzarrie  son  coteste  di  4|ue'  maestri  • 

Van.  O  ohe  ghiottomie  !  o  che  sollazzo  t  e^  m| 
par  d' essere  a  pasqua  .  Gome  intendete  voi ,  D.  Giu- 
seppe ,  quel  Inogo  di  Dante,  Inf.  ih.  È  se  volete ^  che 
con  voi  m*  asseggia  ^  Farei ,  se  piace  a  costui  che 
vo  seco  ? 

\  Ped.  Egli  potrebbe  valere  ;  5^  piace  a  costui , 
dal  cui  volere  non  debbo  partirmi,  da  che  io  vo*  a 
sua  guida .  Ma  io  non  dnmterei  di  dire  che  impor- 
ti ,  Se  piace  a  costui ,   col   quale    men  90 ,   per  un 
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di  qne^  travoigtmeiiti  di  coMnitto»  ebe  o«i  wsksimtào . 
Vago  è  questo  delle  Vit.  SS.  Pad.  i.  ^44.  E^a  tmt» 
io  istroQolto ,  intanto  che  quafìd&  vòUva  sputare , 
gli  andana  in  su  le  reni  :  flottìntendi  l&  sputm  • 
Niente  meno  leg^adrì  son  questi  attrì  eostmcii  ia 
Rinaldo  d*  Asti  :  Qui  ha  mesta  cena  y  e  non  saria 
chi  mangiarla  :  cV  è  simile  alf  ahiv  deM'  Introdu- 
sdoife  :  Se  ci  fosse  chi  fargR  ,  da  per  ttstto  dolorosi 
pianti  udiremmo  .  E  pure  in  Rinaldo  d*  Asti  :  Do» 
tendosi  a  S.  Òiuliano  j  dicendo  y  questa  non  essere 
della  fede  ,  che  aveva  in  lui  .  Notate  anche  '  uiujili 
nel  Fortarrigo  :  E  a  dire  ,  che  io  il  lasciassi  (  il  nrsei- 
to  )  a  costui  per  trentotto  soldi;  egli  vaio  ancor  qaa^ 
ranta  ò  più  :  il  ohe  importa  un  dke  ;  Non  che  io 
il  lasciassi  per  eo«  ma  egR  vale  ec.  Anehe  nella  Tao- 
da  ^.  5.  ahhiamo  questo  modo  medesimo.  QmUì 
corde  mi  pajon  campanegU  :  Senti  comf  elle  '  squU^ 
lano  :  oh  può  fare  t  A  dir  ^  chf  elle  sieri  fatte  di 
hudegli  :  cioè  9  chi  direbbe  ?  o  simile  •  Ma  noi  vma 
la  fimremmo  mai  •  Abbiatevi  da  ultimo  questi  pochi 
esempi  •  Io  non  so  quale  io  mi  dica ,  che  io  faccia 
più ,  o  il  mio  piacere  y  o  ^l  tuo  ;  eh'  è  nel  Bocc. 
g.  IO.  n.  8.  Appresso  g.  3.  n.6.  Voi  m*  avete  scon* 
giurato  per  persona  y  che  io  non  oso  negar  cosa 
che  voi  mi  domandiate.  DelP  usare  in  una  parte 
dello  stesso  periodo  il  verbo  ausiliario  Avere  ^  e  set* 
tintendere  nelP  altra  il  verbo  Essere ,  vedemmo  già 
esempi  •  Questo  è  modo  bene  leggiadro  •  Fav.  Esop. 
91*  /o  non  ebbi  in  mia  casa  granello:  anzi  sono 
stata  e  sto  a  pane  comprato  a  grande  necessità  • 
E  finalmente  Pecor.  g.  4*  Q*  '•  '^  ^^^  ^  darei  un 
danajo:  avessigU  tolti  y  quando  io  te  gli  volli  far 
dare  :  il  che  importa  ;  Tu  dovevi  torgliti  allora , 
che  eo.  Io  ho  per  la  mente  una  cotale  altra  cosa  f 
di  che  voi  solo  ,  -o  dementino  y  ci  potete  fornire  t 
Van.  Cosa  ch^  io  possa  :  dite  9  che  è  t 
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Ped.  Noi  vonemmo  sentire  un  tratto  da  voi  qnal- 
ohe  buon  oenno  dello  stile  e  lingnaggìo  de*  Comici 
Fiorentiiii  ;  nel  quale  yen  avete  molto  dentro  studia- 
to }  come  si  pare  alle  vostre  novelle  nn^^olarmente  > 
le  quali  sono  cosi  saporite ,  e  cod  ben  tinte  di  quel 
colore  ,  eh*  io  ne  disgrado  il  Geochi  ed  il  Lasca  • 

Fan.  No' ,  diavolo  :  non  dite  •  Ben  quelb  stile 
mi  piace  assaissimo ,  e  non  poco  »  siccome  dite  ,  ho 
studiato  in  quegli  Scrittori  :  ma  io  sono  tuttavia 
a  gran  pezsa  indietro  da  loro  ;  e  terrei  di  bel 
patto  a  portar  loro  i  libri  •  Io  so  ben  io  misurar- 
mi con  la  nua  canna  ;  ed  Oraaio  mei  insegnò  •  Ben 
potrei  a  veg^faia  leggervi  qualche  mia  novelletta , 
•e  vi  piacerà.  Quanto  al  recitarvi  alquanti  modi 
de*  Gomid  »  vedete  che  1  tempo  m*  è  tolto  :  do- 
mani forse  non  mancherà  eh*  io  vi  soddis&ccìa .  In- 
tanto ecco  qui  ;  ciancia  un  poco ,  e  ciancia  un  al- 
tro »  dum  sermones  caedimus  >  noi  siamo  alle  Gra-r 
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jLJrA  già  notte  ;  quando  i  tre  metCeano  '1  pie  su 
la  so^ia  ♦  Montati  su  per  le  scale  ,  ti  troyarono 
esaer  loro  sopragriunta  eagion  di  nuòvo  diletto  : 
perchè  due  de'  loro  amici  »  di  Verona  V  uno  » 
rakro  venuto  di  Padova  »  dove  era  stato  a  studio 
queir  anno ,  erano  capitatigli  a  casa  ;  e  trovato- 
lo fuori ,  lo  stavano  quivi  aspettando  :  de*  quali  V 
uno  avea  nome  Messer  Ldisìo,  V  altro  Gherardo  • 
Vedutisi  dunque  insieme ,  e  abbracciatiri  ,  e  fattesi 
tra  loro  le  più  cordiali  accoglienze,  fatto  accende- 
re i  lumi,  si  ridussero  tutu  e  cinque  nella  came- 
ra dì  Clementine  .  Qilivi  assai  presto  da  lui  furono 
messi  in  varj  e  piacevoli  ragionamenu  ;  e  d' uno  in 
altro ,  come  si  suol  far ,  trapassando ,  caddero  in 
sul  ragionare  del  come  avessero  lietamente  quel  di 
consumato.  Allora  dementino  rispose;  Che  non 
mai  meglio  de'  miei  giorni  :  e  fattosi  dalla  matti- 
na,  venne  lor  raccontando,  come  fino  a  qndP  ora 
erano    venuti    ricercando    le    più    tipotte    bellezM 
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della  lingua  Toscana  •  Altera  M.  Uzio}  Deh  ,  a  non 
esser  verniti  ttn  éì  piima  !  Egli  è  degli  aftni  non  po- 
chi y  oh'  io  desidero  potermi  abbatterò  o  in  voi  »  o 
in  altro  de'  pari  vostri ,  per  prendermi  una  satolla 
di  quelle  delizie  ,  che  mi  danno  cosi  nell'  umore  ; 
comechè  io  non  sappia  scrivere  a  pezza  con  una 
metà  eleganza ,  che  fate  voi  :  ed  oggi  eh'  io  potea 
averne  il  mio  desiderio ,  la  fortuna  me  n'  ha  tolto 
il  modo ,  facendomi  esser  qui  un  giorno  dopo  .  Ma 
io  non  intendo  però  andarmene  cosi  digiuno,  ch'al- 
meno in  parte  io  non  abbia  di  quello  ,  che  vo  cer- 
cando .  E  però  io  vi  prego,  che  vi  debba  piacere  di 
veder  modo ,  come  io  sìa  contento ,  facendomi  di 
questa  materia  sentire  un  nonnulla  ;  tanto  eh'  io , 
se  non  torre  la  sete ,  me  ne  possa  almeno  rinfrescar 
r  u^ola  comechessia .  Allora  il  Vannetti  j  Voi ,  dis- 
se ,  siete  troppo  gentile  ;  e  non  è  da  negarvi,  in  qmel- 
Io  ohe  per  noi  si  potrà ,  una  cosi  onosca  dimanda  • 
Noi  veramente  potremmo  in  ^este  dfm  ore  o  piùf 
che  si  ordinerà  la  cena ,  venirvi  leggende  pereocht 
luo^  del  Boecacòto,  del  Passavantt,  o  4'  altro  di 
megli  Autori ,  &oendovì  qua  t  là  notar  quelle  bel« 
lezze  ,  nelle  quali  €i  venisse  scontrato  .  fila  io  ho 
pensato  altro  y  e  meglio;  che  qui  D.  Giuseppe  saprà 
con  maggior  vostro  diletto  ,*  anzi  nostre ,  intraate- 
nerci  con  molto  piacere  9  appiNrtaodooi  ed  illnscrando 
que'  pi&  luoghi ,  ohe  tona  e  potrà  ,  del  suo  Dante  : 
ohe  qui ,  cerne  voi  ben  fapece ,  mIi  è  proprio  in 
oasa  sua  »  Or  elio  ci  promettete ,  D.  Giuseppe  ? 

JPeiJ;  Tanta  m'  ^grada  't  tuo  óòmaridamtnto  $ 

Che  V  v^hidir ,  se  già  fosse  ,  m' e  tardi  « 

Van.  Udiate  gentileaza?  e  com'  egli  ben  entra 
m  tuono  col  suo  poeta  f 

Ped^  Cotesto  appunto  è  '  mp  di  que'  concetti ,  che 
queir  altissimo  ing^egnA  ti  cavava  appunto  da  se  me- 
deiimo  :  che  nessun  altro  gliel  pouebbe  aver  '  inse* 
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sfilato  :  io  vo*  dire ,  eh'  egli  nelle  cose  vedea  V  ot- 
timo ,  e  più  belPatto  »  che  poterano  avere  ;  e  sì  nel* 
le  descrizioni  ,  come  nei  concetti  trovava  '1  sommo 
confine  dell*  eccellenaa ,  di  che  la  cosa  è  capace  • 
Imperciocché ,  dite  voi ,  che  altro  potea  dirsi  più 
ìk$  per  accennar  prontezza  d*  ubbidire  in  animo 
volonteroso ,  di  quello  eh'  egli  fece  ,  dicendo  ;  che 
se  anch*  egli  neir  atto  medesimo  del  comando  stesse 
ubbidendo  ,  parrebegli  tuttavia  tardi  ?  Questo  è  quelP 
andare  (  ohe  dice  egli  medesimo  in  altro  luogo  ) 
tanf  oltre ,  che  non  si  potrebbe  più  innanzi  ;  Par.  3os» 
Mèi  or  coiwien ,  che  *l  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza ,  poetando , 
Come  alP  ultimo  suo  ciascuno  artista  : 
cioè ,  alV  ultima  progni  del  suo  valore  •  Della  me- 
desima tafflia  son  quest'  altri  luoghi ,  dove  volendo 
mostrare  fa  bellezza  infinita  di  Matrice  >  cosi  par* 
Uff  Par.  2&7. 

Incominciò  ^  ridendo  tanto  lieta  9 

Che  Dio  parca  nel  suo  ¥olto  gioire  • 
E  V  altro  :  Par.  Se^ 

La  bellezza  eh'  io  oidi  si  trasmoda  ; 

Non  pur  di  là  da  noi ,  ma  certo  io  credo  ^ 
Che  solo  il  suo  f attor  tutta  la  goda  . 
Immaginate  voi  9  se  altro  si  possa  dire  più  innanzi  ; 
Anche  noute  quel  modo  di  dire  Non  pur  di  là  da 
noi  j  cV  è  bella  meufora  in  luogo  d| ,  Non  pure 
oltre  H  nostro  immaginare  ;  ovvero ,  Va  oltre  il  mo^ 
do  usato  delle  bellezze  mondane  •  Neil'  Inf.  d3  » 
avendo  Dante  vedute  i  diavoli  corrergli  dietro  9  fug- 
gendo dice  a  Virgilio  ;  Io  gV  immagino  sì  ,  che  già 
gli  sento  •  Ed  ivi  medesimo  9  volendo  far  comprende- 
re lo  sformato  neso  di  'qudle  cappe  di  pomho  ^  ond* 
erano  carcati  gP  ipocriti ,  dice» 

Ma  dentro  tutte  piombo ,  e  gravi  tanto  ^ 
.  Che  Federigo  le  mettea  di  paglia  r   -  /    ^ 
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dove  9  senza  il  cornetto  di  soitama  evidenza  ì  è  an- 
che una  rara  bellezza  di  poetica  locuziotie,  in  luogo 
di  dire  9  Che  al  paragone  ^  quelle  che  Federigo  met^ 
tea  addosso  ai  rei ,  che  pure  erario  piombo  ^  sarebbon 
potute  parere  di  paglia .  E  quest^  altra  niente  men 
i>ella  nel  a5.  Inf. ,  dove  parla  di  Caco  nooiso  da 
Ercole  :  . 

Onde  cessar  le  sue  opere  biece 

Sotto  la  mazza  d'  Ercole  y  che  forse 
Gliene  die  cento  ,  e  non  sentì  le  diece  • 
Bel  parlar  poetico  t  Vedete  là  Ercole ,  che  cieco  di 
rabbia  si  studia  ,  menando  a  due  mani  in  Caco  la 
mazza  ;  e  già  mortolo  al  nono  colpo  ,  pur  seguita 
le  mazzate  fino  alle  cento  •  E  per  farvi  notare  altra 
sua  maniera  di  aggrandire  le  cose ,  nel  capo  ultimo 
dello  Inferno  mette  Lucifero  ,  che  esce  da  mezzo  '1 
petto  fuor  della  ghiaccia  di  Oocito  ;  cioè  ne  riu- 
sciva un  quarto  solo  della  persona  •  Ora  quel  eosi 
poco ,  che  se  ne  vedea  ,  era  però  tanto ,  che  Dante 
per  veder  Giuda  ^  ohe  gli  usciva  di  bocca  con  le 
gambe  >  dovette  levar  su  U  mento  :  perchè  Virgilio 
mostrandogli  lo  Scariotto  gli  dice  : 

Queir  anima  lassù ,  ch^  ha  maggior  péna  • 
Quel  lassù  è  una  pennellata  da  maestro:  e  vuol 
dire  i  che  Dante  ^  stando  in  piedi  di  fronte  9  a  solo 
mezzo  '1  petto  di  Lucìfero  ,  doveva  alzar  gli  occhi  per 
vedergli  la  bocca .  E  non  tacerò  tutto  quel  luogo , 
in  cui  Dante  mostra  la  smisurata  grandezza  di  esso 
Juucifero  : 

Lo  ^mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  H  petto  ascia  fuor  della  ghiaccia  : 
E  più  con  un  gigante  i*  mi  com^egno  ^ 
Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia  : 
Vedi  oggimai ,  quanf  esser  dee  quel  tutto  j 
Ch^  a  così  fatta  parte  si  confaccia  . 
Cioè  >  (^  è  più  vicina  ragione  da  me  ad  ur^  gigante  , 


tjke  non  è  ds  un  gigante  alle  hr accia  di  2aì.  Udì- 
:8te  mai  ,aUro  poeta  dipinger  le  cose  con  tai  colofi  ? 

M.  Liz.  Non  io  :  e  vi  prometto  eh'  io  non  mi  aa- 
rei  pensato  mai ,  che  Dante  avesse  tanto  di  beliez* 
sa  e  di  forza:  e  si  io  l'ho  ben  letto   alcun  poco. 

Ped.  Non  qualunque  siasi  lettura  di  questo  poeta 
basta  a  vederne  ogni  bello  :  e  voi  peravventura  V  a- 
vrete  piuttosto  corso  ,  che  letto  • 

M.  Liz.  Sarà  ver  troppo  . 

Ped.  Simile  alle  dette  di  sopra  è  quest'  altra  de- 
scrizione 9  eh'  egli  fa  del  passo  tardissimo  y  che  face- 
van  gì'  ipocriti  ^  Inf.  sl3.  Èssi  andavan  à.  piano ,  per 
lo  peso  deUe  cappe  di  piombo ,  che  noi  eravam  nuo'^ 
<d  Di  compagnia  ad  ogni  muover  d'  anca  :  cioè  , 
andando  Virgilio  e  Dante  di  lor  passo  ,  di  costa  ad 
alcuno  di  que'  peccatori  ,  ad  ogni  mossa  di  fianco 
lasciavansi  addietro  il  compagno  ,  e  si  vedeano  ac- 
compagnati a  quello  dinanzi  :  il  che  è  una  viva  pit- 
tura della  maggiore  possibil  lentezza.  E  per  far  in* 
tender  la  cosa  da  un  altro  lato ,  ndìte  modo  trovato 

da  qnel  poeta  : 

E  un  j  che  'ntese  la  parola  Tosca  ^ 
Dirietro  a  noi  gridò  ,  Tenete  i  piedi 
Voi  y  che  correte  ■  sì  per  V  aura  fosca . 
Dante  e  Virgilio  parevano  correre  »  andando  di  pas« 
80  ;  onde  li  pregano  di  fermarsi .  Questa  maniera  d' 
immaginar  cosi  vivo ,   e    nella    venta   trovar  le  più 
sottili  particolarità,  che  danno  l'evidenza  della  cosa  , 
fa  che  Dante  sia  '1  poeta  che  sempre   piace ,    ed    a 
più  leggerlo  piace  meglio  • 

M.  Gher.  Voi  mi  fate  strabiliare  •  Io  ho  letto  anch' 
io  qualcosa  di  Dante  :  ma  ora  trovo  di  non  averne 
inteso  per  poco  nulla  ;  e  veggo  a  qnesto  picciolo 
cenno ,  eh'  egli  è  poeta  maraviglìoso  »  chi  bene  '1  po- 
ne mente  ,  e  noi  legge  per  cessar  osoo  y  come  le 
gazzette  •  E  questo  mi  ia  venir  \^  vogUa  maggioro 
di  sentirne  più  avanti  >  se  non  vi  pesa  • 
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Ped.  Mi  pela  ?  vi  dico ,  cha  non  è  cosa  al  mm^ 
do ,  oh'  io  amassi  meglio .  Vi  toccherò  alcani  alta 
laoghi .  Nel  cauto  XVI ,  dopo  traversato  il  sabbione 
del  giron  settimo  y  Dante  si  trova  air  orlo  di  an  dì- 
rape  altissimo  ,  donde  gli  convenia  scendere  ali'  ot- 
tavo 9  ansi  essere  p<H*tatone  giù  per  aria  •  Vir^Uo  fa 
nn  cotal  cenno  ^  al  quale  Gerione  »  bestia  mostraosa , 
dal  fondo  del  Inogo  dee  venir  «n  a  prenderselo  in 
groppa  •  Dante  guardando  giù  in  quel  baratro  vede  : 
notate  pittura  ;    ' 

r  vidi  per  guelK  aer  grosso  è  scuro 
Venir j  notando^  una  figura  in  suso ^ 
MeravigUosa  ad  ogni  cuor  sicuro  . 
Ponete  -mente  a   quel  figura  :  vnol   dire  9   oh'  egli 
non  sapea  ben  discemere  che  cosa  fosse  •  Ora  dipin- 
gè  il  mnoversi  della  bestia  su  p^t  quel  bujo  : 
Sì  come  toma  colui,  che  pa  giuso 

Talora  a  soher  ancora  ,  cV  aggrappa 
O  scoglio  >  o  altro  ^  che  nel  mare  e  chiuso  ^ 
Che  'n  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa  • 
Vedete  voi  il  vero  atto  del  salir  della  bestia  »  acco-^ 
sciandosi  di  sotto  >   e  quasi   in  su'  arrampicandosi  ? 
Or  viene  '1  meglio  nel  Canto  seguente  : 
Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza  , 

Che  passa  i  monti  ,  e  rompe  ^  muri  e  V  armi  i 
Ecco  colei ,  che  tutto  ^l  mondo  appuzza  • 
Si  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi  , 
E  accennoìle ,  che  i^enisse  a  proda  , 
Vicino  al  fin  def  passeggiati  marmi  : 
E  quella  sozza  immagine  di  froda 
Sen  venne  >  e  arrivò  la  tèsta  e  7  busto  ; 
Ma  *n  su  la  rioa  non  trasse  la  coda  • 
Notate  questo  verbo  Arrivare  per  Condurre^  o  Por^, 

Te  a  riva  . 

La  faccia  sua  era  faccia  d*  uom  giusto  ; 
Tanto  benigna  wea  di  fu»  la  pelle  ^ 
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.    E  d*  UH  Serpente  tutto  f  àltrù  fusto  • 
Notaste  voi^pMl  Benigna  dato  alla  pelle  ? 
Ihto  branche  uvea  pilose  infia  V  ascelle  ; 
Lo  dosso  »  a  7  petto ,  ed  amenduo  le  costi 
Dipinte  uvea  di  nodi  e  di  rotelle  • 
t      Con  più  color  jom9nesse  e  soprapposté 

e  Non  fer  mai  'n  drappo  Tartari  j  m  Turchi  l 
Ne  far  tai  téle  per  Aragne  imposte  • 
Quei  due  nona  sommesse  ^ .  soprapposte  ^  sono  dae 
aostantivi  •  JSommessa  è  il  laToro  tessuto  nel  drappo  : 
sovrapposta  è  il  lavoro  y  che  sporse  d|J  fondo  9^  a 
cuisa  ai  basso  rilievo  •  Notate  ora  bella  similitudine 


oella  poitan  di  quella  bestia  » 

Come  tal  odta  stanno  a  riva  i  burchi  , 
Che  parte  sono  in  acqua ,  e  parte  in  terra , 
JS  come  Jà  tra  li  Tedeschi  turchi 
Lo  bevero  s*  musetta  a  far  sua  guerra  ; 
.  Così  la  fiera  pessima  si  stava 
SuìP  orlo  ,  che  di  pietra  il  sabbion  serra  • 
Nel  i?ano  tutta  sua  coda  guizzava , 
Torcendo  'o  su  la  venenosa  forca  i 
CK  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava  • 
Lo  duca  disse:  Or  comnen  che  si  torca 
Lti  nostra  via  un  poco  >  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  ,  che  colà  si  corca  • 
M.  Gher^  Io  TOggo  al  tutto,  gli  atti  di   questa  be- 
stia ,  A  ohe  me  ne  vien  paura   per   pooo  ;   e  certo 
Non  vide  rruf  di  me  chi  vide  H  vero  . 

Ped.  Qui  Virgilio  manda  Dante  a  veder  gente  in 
presso  9  intanto  ch'egli  parli  alla  bestia  »  che  lor  con^ 
ceda  i  suoi  omeri  forti  •  Dimorato  con  quell*  animo 
un  pooo  ,  Dante  ritoma  : 

Trovai  lo  duca  mio  ,  eh^  era  ^salito 
Già  sulla  groppa  del  fiero  animale  ; 
E  disse  a  me  i  Or  sie  forte  e  ardito  : 
Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale: 
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Mónta  dinànd ,  eh?  i?  voglio  esser  mèfyso  J 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male . . 
Qai  meno  vale    posto  fra  due  ,  cioè  m  meiziuo  fra 
te  >.  e  la  coda  • 

Qual  e  colui  ,  eh*  ha  sì  presso  il  ribrezzo 
Della  quartana  ,  cK  ha  già  V  unghia  smorte  > 
E  triema  tutto  ,  pur  guardando  il  rezzo  ; 

Tal  di\?enn*  io  alle  parole  porte  : 
Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce  9 
Ch?  innanzi  a  buon  Signor  fa  servo  forte  • 

F  m*  assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Sì  volli  dir;  ma  la  voce  non  inerme  ^ 
Com*  io  credetti ,  fa  che  tu  m*  abbracce  • 

Ma  esso  ,  eh*  altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte  j  tosto  eh*  io  montai  ^ 
Con  le  braccia  m*  avvinse  e  mi  sostenne: 

E  disse  ,  Gerion  j  muoviti  ornai  : 

Le  ruote  larghe  ^  e  lo  scender  sia  poco  : 
Pensa  la  nuova  soma  ,  che  tu  hai  • 
Qai  viene  la  più  viva  pittura ,  ohe  Raffaello  »  o  altro 
di  quella  taglia  facesse  mai  •   Ponete  mente  ad  ogni 
parola  : 

Come  la  navicella  esce  di  loco 

Indietro  indietro  ,  sì  quindi  si  tolse  ; 
E  poi  eh*  al  tutto  si  sentì  a  giuoco  , 

Là  V'  era  il  petto  ,  la  coda  rivolse  j 
E  quella  tesa  come  anguilla  mosse  y 
E  con  le  branche  V  aere  a  se  raccolse  • 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni  , 
Perchè  '/  ciel ,  come  pare  ancor  ,  si  eosse  ; 

Ne  quando  Icaro  misero  le  reni 

Sentì  spennar  ,  per  la  scaldata  cera  , 
Gridando  il  padre  a  lui  j  Mala  via  tieni  , 

Che  fu  la  mia  j  quando  vidi  eh*  i^  era 
Neil*  aer  d'ogni  parte  ,  e  vidi  spenta 
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Ogni  oeduta  j  fuor  che  della  fièra  l 
Ella  sen  va ,  notando  y  lenta  lenta  : 

Ruota j  e  discende;  ma  non  me  n'  accorgo} 

Se  non  cW  al  viso  ,  e  di  sotto  mi  venta  • 
Jt*  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  qrribil  stroscio  ; 

Perchè  con  gli  occhi  in  già  la  testa  sporgo  i 
'Allor  fa*  io  più  timido  atto  scoscio  ; 

Perocché  io  vidi  fuochi ,  e  senti  pianti  : 

Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio  . 
Ditemi  ora  voi  quello  che  ve  ne  paja  di  questa  pit- 
tura • 

ilf.  Liz.  Vi  dico  9  cV  io  sento  per  poco  il  ribrez- 
zo della  quartana  anch^  io  •  Qui  tutto  non  pure  è 
dipinto  9  ma  vivo  .  Ogni  oircostanasa  del  fatto  tocca- 
ta con  tal  maestrìa  »  che  al  tutto  mostra,  che  Dan- 
te^ racconti  un  caso  a  lui  proprio  avvenuto ,  non  da 
lui  immaginato.  Che  hanno  a  fare  con  questa  e 
V  altre  di  Dante  le  descrizioni  dell^  iUiosto?  Par- 
mi  da  queste  a  quelle  esser  la  medesima  differenza , 
eh'  è  dalla  verità  ad  nna  miniatura  « 

Ped.  Voi  non  diceste  mai  cosa  più  vera  di  quer 
sta  •  Maravigliosa  invenzione  messa  in  parole  »  cava- 
te tutte  dal  vero  si  è  quella  del  canto  xxvi ,  e  xxvii 
dell'  Inf.  Fa  egli  nel  primo  che  Ulisse  ,  chiudo  den- 
tro una  fiamma  parli  ^  servendosi  a  formar  le  parole 
di  essa  fiamma  come  di  lingua  • 

IdO  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi ,  mormorando  , 
Pur  come  quella ,  cui  vento  affatica  • 
Udite  voi  il  ruggir  della  fiamma  investita  dal  vento  ? 
Indi  la  cima  qua  e  là  menando  , 
Come  fosse  la  lingua,  che  parlasse, 
Giitò  voce  di  fuori ,  e  disse  :  Quando  ec» 
Nel  canto  seguente  spiega  e  dipinge  più   sottilmente 
la  cosa  in  Guido  di  Montefeltro ,  ohe  pure   fa  par« 
lar  nella  fiamma  :  17 
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Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  ^  e  ^ta 
Per  non  dir  più  ,  e  già  da  noi  ten  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  poeta  • 
Quando  un^  altra  ,  che  dietro  a  lei  venia , 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima 
Per  un  confuso  suon  ,  che  fuor  n*  uscia  * 
Volendo  spiegar  quivi  '1  parlar  che  faceva    la   fiam- 
ma »  come  Beconda  lingaa ,  mossa  dalla  vera  del  pec- 
catore 9  reca  la  più  acconcia  similitodine  ;  cioè  quel- 
la  del  toro  di  Falaride  ,  che  parca   appunto  muggir 
re  con  la  bocca  d^l  reo ,  eh'  avea  in  corpo  • 
Come  *l  bue  Ciciliana  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  f  e  ciò  fu  dritto  } 
Ch^  V  àvea  temperato  con  sua  lima  j 
Mugghiala  con  la  voce  dell'  afflitto  ; 
Sì  che  con  tutto  cV  e'  fosse  di  rame  j 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  • 
E  cosi  dice  ,  che  parlando  il  peccatore   nel    prin(u* 
pie  della  fiamma  9   le  sue    parole   non  trovando  vìm 
né  forame  (  per  lo  quale  sarebbono  uscite  intere  e 
libere ,  senza  muover  la  fiamma  )  quivi  cominciava- 
no a  prendere  nella  fiamma  forma  di  linguaggio ,  ri* 
cevenao  essa  dalla  lingua  di  lui  il  moto  da  ciè  •  Av- 
viate  poscia   in   su   verso   la    punta ,  dandole  quel 
guizzo  y  eh'  esse  aveano  ricevuto  dalla  lingua  ^   pas« 
•andò  per  la  medesima  »  uscirono  in  atto  di  scolpito 
parlare  •  Chi  ha  mai  trovato  di  così  fatte   idee  r  JSi 
ohi  trovate  parole  e  modi   da   dipingerle  »  ann  co- 
niarle 9  mccome  Dante  P  Udite  : 

Così  j  per  non  aver  via  ne  forame  ^ 
Dal  principio  del  fuoco  ^  in  suo  linguaggio  , 
Si  convertivan  le  parole  grame . 
Ma  poscia  eh'  ehber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta  9  dandole  quel  guizzo  , 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio  p 
Udimmo  dire  eo* 
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M.  Lk.  Io*non  caimoo  in  me  atesio  dalla  mara- 
viglia del  veder  iagegno  d'  nomo  sì  acato ,  ed  oso 
di  lingaa  con  tal  maestria  :  ne  so  ben  intendere  ^  co* 
me  tanti  o  poco  stimino ,  o  andbe  dispregino  que- 
sto poeta  . 

'  Pei/. 'Molte  son  le  ragioni,  perchè  cotestoro  pensi- 
no e  parlin  cosi  ;  delle  quali  e  troppo  meglio  pas- 
sarsene in  questo  luogo  •  Non  ragioniam  di  lor  ^  ma 
guarda ,  e  passa .  Vegnamo  ad  altro  nel  canto  xxix. 
del  Par.  Dante  non  vuole  altro  fare ,  che  notar  un 
istante  che  Beatrice  era  stata  mirando  in  Dio  e  let- 
tovi i  dubbj  ,  che  Dante  le  volea  muovere  •  fi- 
gli avrebbe  detto  assai  bene,  quant^  è  un  batter 
adocchio:  ma  egli  volea  dir  ancora  più  breve, 
perchè  quanto  era  più  piccolo  ^esto  punto ,  tan- 
to il  concetto  tornava  più  nobile  e  grande  .  Ora 
quel  veramente  altero  mostro  de^'  ingegni,  tro-^ 
vò  nella  natura  questo  infinitamente  minutissimo 
punto .  Ponete  la  luna  nel  plenilunio  deir  equinozio , 
u  quella  che  ,  levandosi  essa ,  il  sole  dal  punto  a 
lei  opposto  tramonta' ,  toccando  essi  nel  medesimo 
cerchio  delP  orizzonte  li  due  opposti  segm,  P  uno 
quel  dell'  Ariete ,  P  altro  quel  della  Ubra  •  Questi 
aue  corpi  nel  velocissimo  i>assar  ,  che  fanno ,  uno 
air  insù  9  e  P  altro  all'  ingiù,  si  scontrano  a  mirarsi 
di  fronte  in  un  punto,  che  appena  P  imma^azio- 
ne  basta  a  notarlo  :  nel  qual  momento  il  sole ,  e  la 
luna  pendono  quasi  in  bilancia  librati  dal  Zenit  del 
nostro  emisfero  ;  dopo  il  quale  momento ,  uscendo  di 
bilico  e  dilibrandosi,  ciascuno  cambia  P  emisfero  pro- 
prio con  quel  deli'  altro  •  Questo  è  quel  punto ,  a 
cui  Dante  paragona  quel  brevisrimo  soffermarsi  di 
Beatrice  .  Ora  tutto  questo ,  eh'  io  ho  detto  in 
tante  parole ,  udite  com'  egli  niente  meno  oreci- 
samente  ,  e  pur  chiarissimamente  spiega  in  sei  vprsi  : 
Quando  amboduo  li  figli  di  Latona  ^ 
Coi^erti  del  Montone  e  della  Libra, 
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Fanno  delV  otrizzonte  insieme  zona  ; 
Quant*  è  dal  punto  ,  che  *l  zenit  inlibra  i 
Infin  che  V  uno  e  C  altro  da  quél  cinto  9 
Cambiando  V  emisperio  >  si  dilibra  j 
Tanto  ec. 
•A  voler  poi  sentire  un    po'  dell'  aura  del  Paradiso , 
è  da  leggere  il  principio  del  canto  xxn*  Detto    pri- 
ma 9  che  li  Santi  gli  erano  stati  rappresentati   negli 
ordini  loro ,  T  uno  sotto  dell*  altro  disposti  in^  varj 
cerchi ,  a  guisa  d' una  rosa  con  que'  suoi   tanti  giri 
di  faglie  y  che  vengon   in    giù   digradando  sino    nel 
giallo  ;  viene  a  dire  degli  Angeli ,  che  in  questa  ro- 
sa discendono  e  vanno  : 

In  forma  dunque  di  candida  rosa  , 
-  Mi  si  mostrava  la  milizia  santa  ^ 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa . 
Ma  V  altra  ^  che  isolando  vede  e  canta 
La  gloria  di  colui  ,  che  la  ^nnamora  ^ 
E  la  bontà  j  che  la  fece  cotanta  ; 
Sì  come  schiera  d*  api  >  che  s*  infiora 
Una  fiata  ^  ed  altra  si  ritorna 
Là^  dove  suo  lavoro  s^  insapora  y 
Nel  gran  fior  discendeva ,  cher  s^  adorna 
Di  tante  foglie  ;  e  quindi  risaliva 
Là  y  dove  *l  suo  amor  sempre  soggiorna . 
Le  facce  tutte  avén  di  fiamma  viva , 
E  V  ale  d^  oro  ,  e  F  altro  tanto  bianco  , 
Ohe  nulla  neve  a  quel  termine  arriva  . 
Quando  scendean  net  fior ,  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e  dell*  ardore  , 
eh'  egli  acquistavan  ventilando  'l  fianco  • 
Né  lo  ^nterporsi  tra  'l  disopra  e  *l  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
'  Impediva  la  vista  e  lo  splendore  : 
Che  la  luce  divina  e  penetrante 
Per  V  universo  ^  secondo  eh*  è  degno  ^ 
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Sì  che  nulla  le  puote  éssefe  optante  . 
Questo  sicuro  e  gMèdioso  regno 

Frequente  in  gente  antica  ^  ed  in  nocella  , 
Viso  ed  amore  auea  tutto  ad  un  segno  . 
Io  mi  guarderò  ben  di  chiosar  questi  versi .   La    lor 
gentilezza  ,  la  pellegrina  soavità  ,  anzi    qnel    riso  di 
vera  beatitudine  >  ohe  in  essi  o  si  sente  9  o  si  vede  9 
per  dimostrarsi  non  ha  bisogno  d'  altro ,  che    di    se 
atesso  •  Al  tutto  io  me  ne  sento  V  anima    inebriata  • 
JDella  viva  espressÌQne,.che  ha  Dante  nelle  sue  simi- 
litudini 9  già  s'  e  detto  .  Ora  mi    par  d'  aggiungere  ; 
phe  dove  gli  altri    generalmente   adomano   le   cose 
con  vaghi  aggiunti ,  o  le  eircpsorivono    a    certi  loro 
contorni  quasi  sfumati  9  Dante  non  infiora  9    né    ab- 
bellisce le  cose  ;  ma ,  traendole  dalla  natura  ,  le  mette 
quasi  in  essere  9  e   te    le    pone    dinanzi  tali  ,  quali 
elle  sono  nella  propria   e   viva  lor   forma  •  Uditene 
tuttavia  un  aftggio  nel  canto  xxiu.  del  Par. 
Come  V  augello  intra  V  amate  fronde  9 
Posato  al  nido  de^  suoi  dolci  nati  , 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde^ 
Che  per  veder  gli  aspetti  desiati , 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca  ^ 
In  che  i  gravi  lahor  gli  sono  aggrati.. 
Previene  7  t9mpo  in  sul  V  aperta  frasca  , 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspeta , 
Fiso  guardando  pur  che  V  alba  nasca  • 
Qui  la  cosa  si  vede  9    cne   non   si  vedrebbe  meglio 
con  gli  occhi.  Ora  quest'  altra  del  canto  xxx. 
Forse  semila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  P  ora  sesta  ^  e  questo  mondo 
China  già  V  ombra  quasi  al  letto  piano  ; 
Quando  'l  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal,  eh*  alcuna  stella 
Perde  'l  parere  infino  a  questo  fondo  : 
E  come  vien  la  chiarissima  ancella 
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Del  Sol  pih  oltre  ,  così  7  atei  si  chiude 
Di  QÌsta  in  QÌsta  y  infino  alla  più  bella  • 
Che  viva  immii^ne  del  nascer  del  di!  Queir  ombra 
conica  y  che  gitta  di  notte  in  alto  la  terra ,  a  poco  a 
poco  pieeando  verlo  occidènte ,  secondo  che  si  viene 
schiarendo  la  parte  orientale  »  è  già  qnasi  tutta  ab- 
bassata 9  e  stendesi  con  la  sna  punta  a  toccar  Y  orÌ2s- 
ssonte  contrario  al  sole.  Chi  ha  mai  descritta  P  al- 
ba così  da  circostanza  si  bella  ?  E  quel  venir  di« 
leraandon  a  mano  a  mano  le  stelle  ,  dalle  men  In^ 
<nae  fino  alle  più  chiare  ,  come  vien  montando 
l'aurora 9  sono  pur  dipinture  pennelle^^ate  da  man 
maestra .  Un  altro  bellissimo  luogo  v'  intendo  di  far 
vedere  ,  che  a  me  par  maraviglia  si  di  bel  parlare , 
e  tt  cU  color  poetico  •  Egli  vuol  contar  cosa  incredi- 
bile .  ponete  mente ^  come  vi  apparecchia  il  lettore* 
Inf.  xxvni. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo  , 
E  Qidi  cosa  y  cK  V  aprei  paura  , 
Senza  più  pruoQa  ,  di  contarla  soIq  ; 
Se  non  che  conscienzia  m^  assicura , 
La  buona  compagnia  ^  che  V  uom  francheggia 
Sotto  V  usbergo  del  sentirsi  pura  • 
r  vidi  certo  ,  fid  ancor  par  ^  ch^  io  *l  reggia . 
Qui  tutte  le  parole  portano  U  dubbio ,   che  il  poeta 
mostra ,  che  fa  cosa  non  gli  debba  esser  creduta  ;  il 
che  è  assai  vivo  modo    di   affermare   afforzato  ^  per 
acquistarsi  fede  •  Io  vidi  certo  :  giura  quasi  d'  aver- 
lo veduto  :  ed  >è  tanto  vero  eh'  io  '1  vidi  »  eh'  io  ne 
ho   V  immagine  tuttavia  cosi    fresca ,  che  parmela 
aver  testé  viva  davanti  agli  occhi  •  Egli  vide  dunque 
Un  busto  senza  capo  andar  ,  sì  come 
Andavan  gU  altri  della  trista  greggia  • 
Poteva  dire  Un  uomo  senza  capo  :  ed ,  oltre  il  nu- 
mero del  verso  ^  la  pittura  perde  un  a  novantaoove  per 
cento  di  sua  evidenza  •  À  dir   un  uomo ,   la  mente 
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non  mi  corre  a  veder  eod  tosto  la  còsa  orribile ,  oh' 
egli  Yole?a  mostrare  :  ma  il  dire  un  busto  tira  sabi- 
to gli  occhi  al  pauroso  spettaoolot  ohe  fa  soipare  1 
taii|ae  ;  perchè  ivi  appanto  era  la  mag^ore  defor- 
mità paurosa  • 

È  H  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesci  con  mano  ,  a  guisa  di  lanterna  } 
E  quei  mirava  noi ,  e  dicea  ,  O  me  • 
Di  se  faceoa  a  se  stesso  lucerna  : 
Ed  eran  due  in  uno  ^  e  uno  in  due  : 
Com^  esser  può  y  quei  sa  ^  che  si  go$?erna  . 
Che  orrore!  un  busto  d  nomo»  che  va   col  capo  in 
mano  ;  e  questo  capo  cosi  spiccato  dal  tronco  »  guar- 
da altrui  9  e  parla  !  E  quel   far   lucerna   a  se  di  se 
stesso  ,  come  fossero  due  9  de'  quali  1'  uno    fa  lume 
all'  altro  !  l' animo  ne  raccapriccia  •  La  cosa  è  fuo- 
ri d' ogni  racion  di  credibile  :  e   però   le   acquista 
fede  dalla  sola  potenza  di  Dio  :  Com*  èsser  può  ,  quei 
sa  ,  che  sì  governa  •  Vedete  ora  atto ,  non  punto  men 
spaventoso ,  del  levar  che  Bertramo    dal  Bornio  fk 
in  alto  quella  sua  testa  col  braccio  (  il  che  è  tutto 
f  colpito  anche  nel  suono   delle    parole  )  :   e  »    quel 
che  nota  cosa  più  orrìbile ,  per  avvicinar  a  Dante 
le  sue  parole: 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue  ; 
Let^  H  braccio  alto  con  tutta  la  testa  ; 
Per  appressarne  le  parole  sue 
Ma    io    sarei    infinito  ;  né    però    posso    ucere  di 
due  altre  pitture  »  delle  più  vive  »  che  mai  facesse 
pittore  5  ne  scrìttor  Greco  »  o  Latino  »  ajntate  da  d- 
militudini  così  proprie  9  che   nulla   fu  mai    trovato 
meglio  y  né  si  poteva  ;  nelle  quali  al  tutto  egli  su- 
ero  se  medesimo  •  Dante  (  Inf.  3i.  )  é  alla  proda 
i  un  gran  pozzo  lunghesso  il  Giunte  Anteo ,  il  qua* 
le  con  gli  altri  fratelli  dall'  umbilico  in  su  torreg- 
giava fuori  del  pozzo  »  e  dovea  per  ordine  di  Vir- 
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gìlio ,  lai  e  Dante   metter   giù  al  fondo  delia  d«« 
sterna  • 

Così  disse  'l  maestro  ;  e  quegli  in  fretta 
Le  man  distese  y  e  prese  il  duca  mio  > 
OruP  Ercole  sentì  già  grande  stretta  • 
Toeco  maestro  »  che  5  aocennando  alla  lotta  da  colui 
fatta  con  Ercole  ,  aggrandisce  la  fiereasza  e  la   forza 
di  Anteo  •  Segue  : 

Virgilio^  quando  prender  si  sentio. 
Disse  amej  Fat€  in  qua,  sì  eh*  io  ti  prenda  : 
Poi  fece  sìj  eh*  un  fascio  er*  egli,  ed  io  • 
Or  viene  il  forte  .Dante  vnol  descrìTere  1'  atto  del 
piegarsi  di  quel  Gigantone ,  per  metterli  giuso  ;  e  tro* 
vò  subito  come  .  Per  aggranctire  l' idea  del  Gigante  ^ 
egli  prende  quella  d^  una  torre  ;  ma  ^li  bisccBava 
tale^  che  desse  vista  di  chinarsi;  e  la  sua  mirabile  nntai^ 
sia  gli  chiamò  innana  V  esempio  pia  appropriato» 
che  il  naturale  scontro  di  circostante  gli  dava  nel- 
la Garìsenda  dì  Bologna .  Ponti  sotto  di  questa  tor- 
re 5  da  quel  lato  ^  ond'  ella  piega  ;  e  in  qudilo  £1 
che  sopra  essa  torre  passi  una  nuvola  ,  venendo  di 
centra  alla  pendenza  della  torre  medesima  :  levando 
tu  gli  occhi  9  ti  dee  sembrare  che  la  torre  ti  cada 
addosso  •  Tal  vista  diede  a  Dante  Anteo  nel  chi« 
narsi  :  vedete  la  cosa  in  tre  versi  : 

Qtta2  pare  a  riguardar  la  Carisenda 

Sotto  il  chinato ,  quando  un  nu^ol  vada 
Scvr*  essa  sì ,  ched  ella  incontro  penda  : 
Tal  parve  Anteo  a  me  ,  che  stava  a  bada 
Vi  vederlo  chinare  ;  e  fu  talora 
CK  i*' avrei  voluf  ir  per  altra  strada  • 
Ma  lievemente  al  fondo  ,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda  ci  posò: 
Ne  sì  chinato  lì  fece  dimora  y 
JS  come  albero  in  nave ,  si  levò  . 
Anche  questo  levarsi  così  tutt' intero ,  come  albero 
in  nave  ^  è  pure  «n  tratto  marayiglioso  . 
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Abbiatevi  óra  nel  Capo  aS.  dae  frasibrmazioni  i 
ma  le  più  nuove  e  paurose  9  che  mai  uomo  im-* 
magìnasse  •  Dante  ai  acquista  fede  >  confessandole 
incredibili ,  chi  non  le  avesse  vedute  :  parla  di  tre 
ladri  : 

Se  tu  se*  or  ,  lettore ,  a  creder  lento 
Ciò  cK  io  dirò  j  non  sarà  maraviglia  : 
Che  io  9  che  7  (^idi^  appena  il  mi  consento  • 
Come  io  tenea  levate  in  lof  le  ciglia  ^ 
(  Questo  tener  levate  le  ciglia    è  V  atto    d' un  at- 
tender  ad  essi  con  maraviglia  ^  aspettando  novità  ) 
E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  all'  uno  »  e  tutto  a  lui  s'  appiglia  • 
Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
S  con  gli  anterior  le  braccia  prese  ; 
Poi  gli  addentò  e  V  una  e  l-  altra  guancia  . 
Gli  diretani  alle  cosce  distese  , 
E  misegli  la  coda  tra  ^mendue  , 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese  • 
Eller  a  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì  j  come  V  orribil  fiera 
Per  V  altrui  membra  avviticchiò  le  sue  • 
Poi  s^  appiccar ,  cóme  di  calda  cera 
Fossero  stati j  e  mischiar  lor  colore; 
Ne  r  un  ,  né  V  altro  già  purea  quel  eh'  era  • 
Qui  Dante  di  questo  mischiar  del  colore,  che  sen- 
te de*  due  ,  e  non  era  nessun  di  loro ,  porta  la  più 
evidente  e  propria   similitudine ,  ohe    infra   le  cose 
naturali    potesse  esser  trovata  ,  e  che    a  queir,  al-* 
tissimo   ingegno   sì  diede  innanzi  •  Piglia  un   foglio 
di  carta  ,  e  da  basso  vi  appicca  il  fuoco  •    Tu    ve- 
drai ,  secondo  che  la  carta  A  vteh  bmgiando  ,  an* 
dar  su  innanzi  alla  fiamma  quel  come  lembo  di  es- 
sa   carta  ;  il   quale ,  prima  .  che  ella   anneri  afiktto 
per  la  totale   arsione  ,  piglia  un  certo  color  medio 
tra  il  nero,  che  comincia,  e  il  bianco  della  carr 
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|a  che  A  viene  spegnendo  ;  cmello  è  desse  •  Noute 
ora  maeitria  di  saper  dire  sifiatte  cose  per  forma  ^ 
olle  esse  si  veegano  ahren ,  come  se  la  carta  ti  fos- 
se aiM  sotto  c^(Ii  ocohi  : 

Come  procede  innanzi  dalV  ardore  ^ 
Per  lo  papiro  suso  y  un  color  bruno , 
Che  non  è  nero  ancora  ,  e  H  bianco  muore  • 
-Seguitate  ; 

Gli  altri  duo  riguardavano  j  e  ciascuno 
Gridala  ;  Omè  ,  Agnel ,  come  ti  muti  t 
Vedi,  che  già  non  s^  né  duo  ,  né  uno  , 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti,  ' 
Quando  tf  apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia  ,  op'  èran  duo  perduti  . 

Persi  le  braccia  duo  di  quattro  liste  ; 

Le  cosce  con  le  gambe y  il  ventre,  e  *l  casso 
DivenTier  membra ,  che  non  far  mai  viste  . 

Ogni  primajo  aspetto  ivi  era  casso  : 
Due  ,  e  nessun  V  immagine  perversa 
Parca  ;  e  tal  sen'  già  con  lento  passo  • 
M.  Liz.  Deh ,  quale  orrwe  !  io  veggo  eostai  co- 
sì 5  che  non  mi  bisognano  gli  ocohi  .u  riprezzo  che 
me  ne  sente ,  ve  ne  sia  testimonio. 
Ped.  Or  alla  seconda  truformazione  • 

Come  il  ramarro ,  sotto  la  gran  fersa 
D^  d\  csmicular  ,  cangiando  siepe  , 
Folgore  par ,  se  la  via  attraversa  ; 

Così  parea  ,  venemdo  verso  V  epe 

Degli  idtri  due  ,  un  serpentello  accèso  , 
Livida  e  nero  ,  come  gran  di  pepe  . 

E  guellm  parie ,  donde  prima  é  preso 
Nostro  aliménto ,  al^  un  di  lor  trafisse; 
Poi  eaddo  gitsso  ittmanzi  a  lui  disteso . 

Lo  trafitto  il  mirò  ,  ma  nulla  disse  ; 
Anzi  cef  pie  formati  sbadigliava , 
Pur  come  sonno  ,  o  febbre  V  assalisse  . 


Egli  il  serpente  j  e  quei  lui  rigùatdoQA  : 
U  un  per  la  piaga  ,  e  T  altro  per  la  bocca 
FummoQon  forte  ^  e  'l  fummo  s'  incontrala  l 
Taccia  Lucano  ornai  là^  dope  tocca 
Del  mis&'O  SabeUo  e  di  Nassidio  ^ 
E  attenda  a  udir  quel  eh'  or  si  scocca  • 
Taccia  di  Cadmo  e  a'  Aretusa  Orìdio  : 
Che  se  quello  in  serpente  j  £  quella  in  fonte 
Comtrte  poetando ,  io  non  lo  ^nvidio  • 
Che  duo  nature  mai  si  fronte  fronte 
Non  trasmutò  j  sì  eh'  amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte  • 
Voi  intendete   mantìgliosa  traBfbrmaaone  ,  che  dee 
eegciire  :  ohe  V  nomo  e  1  jecpente  n  hanttano  ingie-' 
me   ciatonno   la  proj^ria  natura  «  Goià   maraTÌcliota 
da  tmma§^nare  ^  ma  TÌe  più  da  «piegar  in  parole  y  # 
quello  oh'  è  incredibile  ^  in  rime  « 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme  : 
Che  'i  serpente  la  coda  in  forca  fesso  p 
E  ^l  feruto  ristrinse  insieme  l'  orme  » 
Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S*  appiccar  sì ,  che  '/»  poco  la  giiintura 
Non  facea  legno  alcun  ,  che  ji  paresse . 
La  frasformaaone  cominoìasi  dalle   ganube   nelP  ne* 
mo ,  e  dal  eerpente  nella  coda  ;  ohe  qnestà  £»ia ,  A 
fa  due  gamhe  j  «  quelle  inneme  appiooandoti ,  A  &n- 
no  ooda  ^  tenza  lasciar  jegno  della  loro  anpiccainra  ; 

} ^rendendo  ciascuna  di  queste  due  parti  aa  un  tempo 
a  figura  dell'  altra  : 

TogUea  la  coda  fessa  la  figura  ^ 
Che  si  perdeva  là;  e  la  sua  pelle 
£i  facea  molle  ^  s  quella  di  là  dura  ; 
Io  vidi  ^entrar  le  braccia  per  P  ascelle  ; 
E  i  duo  piò  della  fiera  cV  €ràn  corti  ^ 
Tanto  allungar  ^  quanto  nccorciavan  quelle  ^ 
Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti 
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DivehtarùTi  lo  membro  ^  che  V  uom  cela  ; 
E  ^l  misero  del  suo  n*  €wea  duo  porti  . 
Voi  ^à  vedete  le  cose  ^  non  pur  V  udite .  Con  quan- 
ta agevolezza  di  proprie  voci  non  è  qui  dipinto  il 
rispondere ,  che  sì  fan  questi  due  9  nel  venirsi  che 
fanno  cambiando  ciascuna  parte  nel!'  uno  e  nell' 
altro  ! 

Mentre  che  ^l  fummo  V  uno  e  V  altro  i^ela 
Di  color  nuouo  j  e  genera  *l  pel  stiso 
Per  V  una  parte  ^  e  daW  altra  il  dipela  ^ 
£'  un  si  levò ,  e  V  altro  cadde  giuso  ; 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie  9 
Sotto  le  guai  ciascun  eambiava  muso  • 
-Ora  siamo  al  barattare  del  muso  y  cV  è  la  sola  par«> 
te  che  resta  da  trasmutare  .  Ponete  ben  mente  ,  cov 
me  il  poeta  ne  divisa  minutamente    ciascuna   parte  9 
e  con  qual  maestrìa  dipinge  'i  modo  dello  sporgersi  5 
del  rientrare  y  o  deir  appianarsi  che  fanno ,  secondo 
ohe  fa.  bisogno  alla  forma  9  che  perdesi  ,  o  che  s'  ac- 
quista • 

Quel  eh*  era  dritto  il  trasse  inoèr  le  tempie  ; 
^  JE  di  troppa  materia ,  che  in  là  seenne , 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie  • 
Il  .primo  verso  di  questa  terzina  parmi  aver  bisogno 
di  spiegazume  :  e  vuol  dire  :   L'  uomo  nuovo  9    che 
a'  era  levato  in  piò  col  muso  tuttavia   di    serpente  9 
cioò  eporto  in  fuori  ,  sei  trasse  indietro  verso  le  tem- 
pie 9  per  fargli  prendere  figura  di  volto  umano  • 
Ciò  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne  9 
Di  quel  soperchio  fé  naso  alla  faccia  , 
E  le  labbra  ingrossò  quanta  '  convenne  • 
Quel  che,  giaceva  ^  il  muso  innanzi  caccia  , 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa  y 
Come  face  le  coma  la  himaccia  : 
E  la  lingua  y  eh*  aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar  ,  si  fende  }  e  kC  forcuta 
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NeW  altro  si  richiude  j  a  'I  fummo  resta  « 
I?  anima  ,  eh*  era  fiera  dii^enuta  j 

'^^  fi^g^  zufolando  per  la  valle  ; 

E  r  altro  dietro  a  lui  parlando  sputa  • 
tJdiste  mai  le  cose  descrìvere  a  questo  modo  ?  P  uo- 
mo divenuto  serpente  ,  per  mostrar  sua  natura ,  fog- 
lie sufolando  ;  e  '1  serpe ,  fatto  uomo  y   prova  la  sua 
parlando  e  sputando: 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle  ; 

E  disse  all'  altro  ;  Io  qo'  che  Buoso  corra  ^ 

Com*  ho  fat€  io  ^  carpon  per  questo  calle  • 
3f.  Gher»  In  somma  io  sono  fuori  del  secolo  :  noii 
ho  mai  letto  poeta  parlare  in  questa  guisa;  il  costui 
dire  è  quasi  un  fare  le  cose  ;  e  cosà  fatte ,  porteti 
sotto  fli  occhi  •  Io  mi  sento  tuttavia  un  brivido ,  per 
r  orrore  di  questa  nuova  trasformazione  •  £  voi  ben 
diceste  ^  che  qui  Dante  superò  se  medesimo  :  ed  io 
quan  metterei  pegno ,  eh'  altra  cosa  simile  non  sa- 
prebbe più  fare  egli  stesso  .  Ma  voi ,  come  non  mi 
late  sentire  il  luogo  del  Conte  Ugolino  «  e  V  altro 
di  Francesca  da  Riroini  ;  che  io  ne  sentii  far  sempre 
a  tutti  le  maraviglie? 

Ped.  E  a  ragione  :  che  é^  cavan  le  lagrime  •  Ma 
«e  Toi  porrete  ben  mente ,  ivi  non  apparisce  cosi 
bene»  come  ne*  luoghi  recitati  da  me ,  la  maestrìa  di 
Dante,  e  Pefficacìa  del  bea  usare  la  lin^a.  I  due  fatti^ 
che  mi  notaste  ,  sono  per  se  medesimi  tanto  pietosi 
€  pieni  di  affetto  9  che  a  scriverli  eziandio  in  prosa 
aenza  punto  di  eleganza ,  moverebbono  altresì  al 
pianto  *  Ma  nelle  cose  e  pitture  di  Dante  9  da  me 
messevi  innanzi ,  tutto  il  pregio  è  del?  indegno  5  e 
deir  infinita  perissia  di  scrivere  del  Poeta  :  ne  so  do» 
¥0  egli  riesca  maggiora  ;  se  nell'  aver  trovato ,  e  com- 
posto di  sua  fimtasia  quelle  forme  con  forti  e  si  pan* 
rose  ^  e  da  ogni  immaginar  nostro  tanto  lontane ,  ov* 
vere  nell*  averle  ooh  al  rivo  contornate  e  lumeggiar 
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te  colle  ]^arole  ,  che  oer  vederle  ,  come  voi  diceste  ; 
non  Ci  buognassero  gli  occhi  • 

M.  Liz.  Voi  n^  avete  mille  ragioni  .  Ma  intanto  ^ 
beati  voi  tre  !  che  nella  sì  lunga  e  profonda  lettara 
di  tali  scrittori  esercitati  da  si  gran  tempo  ,  ne  ave« 
te  ricevute  le  forme  ,  e  le  vive  maniere  nell'  animo 
8i£fattamente  ,  che  poi  scrivete  voi  stessi  con  tan- 
ta somiglianza  a  que   divini  esemplari  • 

Van.  Troppa  cortesia  ,  Gherardo  mio  dolce  ;  il 
ehe  io  intendo  rispetto  a  me  •  E  ben  godo ,  che  '1 
nostro  D.  Giuseppe  v*  abbia  tenuti  quest'  ora  con 
tanto  diletto  ,  con  quanto  voi  dite  « 

M.  Liz.  Sì  certo  5  e  più  che  non  saprei  dire  •  Ma 
poscìachè  voi  metteste  mano  ad  onorarci  con  tanta 
di  gentilezza ,  non  ci  fareste  voi  anche  una  giunta 
qui  verso  il  fine  ? 

Van.  Ghe  vorrebb'  essere  ? 

Jlf.  Liz.  Io  vorrei  sapere  da  voi,  (  quello  che  il 
Pederzani  non  si  curò  troppo  di  dirci  )  come  possa 
esser  ciò  ;  che  avendo  la  lingua  di  ^esti  maestri 
tantu  bellezze,  possano  essere  tuttavia  alcuni,  che 
non  le  veegano ,  e  ne  dicano  quello ,  che  in  tanti  li* 
bri  fu  scritto  contro  quel  benedetto  trecento  « 

Van.  Io.  mi  spaccerò  in  breve  .  e^  non  debbono 
sapere  eglino  stessi  quel  che  si  dicano,  e  forse  né 
eziandio  quello  che  si  vogliano  dire  ;  il  che  è  qual- 
cosa di  più , 

M.  Liz.  Questo  è  ben  dire  assai  •  Ma  sofferite  , 
eh'  io  vi  reciti  quello ,  che  mi  ricorda  aver  letto  te- 
sté :  Non  si  tratta  (  dice  P  Autore  )  di  diffinire  la 
forma ,  €h^  a^e{?a  la  lingua  Italiana  quando  fiorì  ; 
ma  sì  in  dure  t  soprattutto  la  forma ,  che  dei^e  «pe- 
re  per  fiorire  i?eracemente  ^  in  conformità  alla  sua  in^ 
dole  primigenia  ,  e  grammaticale ,  non  che  a^  i?arj 
e  successici  gradi  di  coltura  della  nazione  che  la 
parla'* 
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.  Van.  Gosfai  veraneote  era  uomo  da  poter  sedere 
a  aoranna  in  fatto  di  lingaa  .  bei  modi  in  vero ,  da 
£ime  conserva  ! 

M.  Li%.  Che  dite  voi  P  e'  ci  ha  di  meglio  ;  ed 
originalità  di  genio  ;  e  il  prodotto  della  riflessione } 
e  fisica  ,  €  politica  situazione  de*  popoli  ;  e  risentirsi 
d'  una  cosa  (  h/ì  luogo  di  sentirne  )  ;  e  maneggio  di 
qualunque  classe  pur  siasi  di  conoscenze  ;  e  rilievar 
la  bellezza  delia  lingua  (  pet  metterla  in  mostra  , 
farla  conoscere  )  ;  e  la  lingua  non  ha  come  fornire 
aUa  espression  de*  pensieri  ;  e  la  lingua  è  inetta  a 
prestarsi  ad  argomenti  s^j  ;  e  noi  aoressimo  almeno 
a  godere  ec. ,  e  posteriormente ,  ed  esser  sensibili 
alle  forme  della  bellezza 

Van.  Basu  fin  qni  »  eh'  io  n'  ho  assai  .  Ma  che 
volea  dunque  cotesto  scrittose  P  Forse ,  che  1'  ele- 
ganza e  la  perfeaiott  della  linraa  venisse  dalla  col- 
tura e  dalle  scienze ,  cioè  dalla  perfezione  dei  co^ 
stnmi  e  de^  intelletti  P  Io  credeva  che  quesu  do* 
vesso  ben  ajutare  ,  o  crescere  comunemente  la  co« 
ia  e  la  vivacità  dei  concetti  j  e  dilatare  il  regno 
elle  cognizioni  ;  ma  che  la  forma  e  la  raf^on  pri^ 
ma  dell'  eleganza  delle  lingue  dimorasse  in  altro  • 

M.  JDss»  Nò  nò  :  la  cosa  sta  come   la  intendeste 
Ael  pciiiio  senso  »  e   oo^   V  intendea  quel    cotale  : 
e  però  udite  ciò  eh'  egli  sog^unge  :  Che  se  si  afferà' 
ma  ,  il  trecento  e  la  Crusca   avere   appunto  fissato 
il  genio  particolare  della  lingua  Italiana 

Vùn.  Deh  t  diavolo!  fissar  il  genio  ^articolar  det^ 
ìa  lingua .  son  oneste  le  eleganze ,  eh'  imparar  deb* 
bono  gì'  Italiani  r 

M.  Liz.  Statevi  per  ora;  sentite  il  resto:  io  ris^ 
pondo  }  che  il  più  che  potesse  concedersi^  sarebbe  quo* 
sto  p  averlo  eglino  fissato  per  gli  argomenti  >  che  si 
sono  allora  trattati ,  non  mai  per  tutti  :  e  quindi 
asserisco  j  un  secolo  di  mature  cognizioni  ,  un  secolo  i 
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in  cui  fioriscano  il  buon  gustò  e  la  discreta  filoso^ 
fia  y  poter  solamente  esser  quello ,  che  lo  fiossi  uni' 
versalmente  ;  queste  sole  essendo  le  faci  ^  che  illumi^ 
nano  le  discipline  \,  i  maestri  che  insegnano  a  ma* 
neggiarCj  non  meno  tutti  gli  argomenti y  che  tutti  gli 
stili  j  a  comprimere  la  intemperanza  della  immagi^ 
nazione  ,  e  quindi  delle  figure  ,  a  recidere  la  supera 
fluita  e  la  leziosità  delle  voci  e  dei  modi ,  a  rad^ 
drizzare  la  stentata  e  languida  disposiziorì  d^  poca* 
boli  ,  e  V  intrecciarnento  implicato  delle  costruzioni  , 
a  rirttiizzare  V  abuso  delle  particelle  ,  cagiona  non 
rade  volte  d^  oscurità  j  in  fine  a  far  comandare  i 
pensieri  ai  vocaboli  ,  non  questi  a  quelli  • 

Van.  Qaesto  è  ben  darla  a  traverso  •  Don  Gia- 
aeppe ,  come  v'  è   ito  a  sangue  qaesto  bel  pezso  ? 

Pei/.  Quanto  a  me,  io  non  saprei  dir  vene  né  ben 
né  male  ;  perocché  io  non  ci  volli  por  mente  ;  co- 
me sono  usato  di  fare  a  tutti  cosi  fatti  scrittori  : 
che  né  io  mai  gli  leggo,  né  sofferò  di  lasciarmeli 
\t%ig^x^  da  chicchessia  • 

Pan.  Beato  voi  !  così  era  dà  {are  •  Ma  tornando 
a  voi ,  Messer  Lizio  ;  il  detto  del  vostro  Scrittore 
almeno  almeno  importa,  che  tutti  coloro  che  fi- 
no ad  ora  ebbero  per  bellissima  la  lingua  del  tre- 
cento y  e  ne  compilarono  le  regole  e  gli  esempj ,  tra-^ 
endoli  por  di  là ,  e  tutti  gli  Italiani ,  che  li  accet^ 
tarono  per  esemplari  di  vera  bellezza,  e  sopra  quel 
modello  formarono  le  loro  scritture  ,  furono  tutti 
storditi  :  ed  oltre  a  questo  ;  che  vera  forma  di  lingua 
Italiana,  da  porre  in  esempio  a  chi  in  essa  volesse 
scrivere  ,  in  Italia  non  e'  é  .  or  questo  non  é  una 
ciancia. 

M.  Liz.  Né  più ,  né  meno  •  Le  conseguenza  e  trop- 
po legittima  :  ma  udite  la  conclusione,  che  quel  co- 
tale ne  trasse  :  Dalle  quali  cose  tutte  deduco  ^  che 
gli  argomenti  stessi  trattati  dalla  lingua  del  trecenr 
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io  ,  nù%  più  potrehbonÒ  5  né  doprehhonò  trattarsi  ora 
per  ugual  modo  ;  non  più  potendo,  ne  dolendo  pia^ 
cere  ad  intelletti  {vogliosi  d'  idee  9  la  profusione  .deh 
le  piiTOlo  ,  riè  ad  orecchi  assuefatti  ad  uri  armonia 
groAft  '^  spedita  y  i  piccoU  e  intralciati  suoni  di  quel* 
la  minus^osa  composmorte  .  Ed  altrove  :  /  modi  de* 
trecentisti  >  segnatamente  degli  Scrittori  di  prose , 
intanto  nello  stile  d^  allora  cadci^ano  acconci  y  in 
guanto  il  discorso  tutto  era  leggero  e  vuoto  al  pari 
di  loro  * 

Van.  Jo  non  mi  ricordo  d'aver  mai  sentiti  fttra« 
faloiooi  simili  a  questi  •  ora  badate  a  me  •  Goncios* 
aiachè  la  ragion  delle  lingue  sia  la  medesima  in  tnt* 
te  9  lo  stesso  dovette. daoque  giudicarsi  della  Latina 
eziandio  •  Ora  né  voi,  né  quel  vostro  Autore  non  mi 
negherete ,  che  dal  tempo  di  Ennio  ^  di  Pacuvio  , 
di  Lelio ,  di  Scipione ,  e  di  Plauto  a  quello  di 
Cicerone  non  fosse  gran  difiPerenza  •  Voi  sape* 
te,'  ohe  neir  età  di  Marco  Tullio  ,  per  sua  opera 
»neolarmente  ,  la  coltura  del  popolo  Romano ,  gli 
atudj ,  le  scienze  ,  e  soprattutto  P  eloquenza ,  erano 
a  dismisura  cresciute  dai  rozzi  tempi  di  qnegli  Au- 
tori ;  forse  non  punto  meno ,  che  sopra  u  trecento 
avesse  fatto  P  Italia  nel  cinquecento  ,  o  più  verso 
noi  •  Dunque ,  a  detto  del  vostro  Autore  ,  la  lìngua 
Latina  di  Ennio ,  di  Pacuvio ,  e  degli  altri ,  non  era 
più  accpnoia  né  buona  per  Cicerone  ;  ed  ^li  dove- 
va usare  una  lingua  diversa  t  cioè  quella,  delle  matur 
re  cognizioni ,  del  buon  gufito ,  e  della  discreta  filo^ 
sofia  :  queste  sole  essendo  le  faci  ,  che  illuminano 
tutte  le  discipline  ,  col  resto  ohe  quel  cotale  v'  ag«- 
ginnse  :  e  però  la  lingua  di  Marco  Tullio  dovette  es- 
sere altra  da  quella  di  que'  vecchi  barbogi .  Ma 
com^  è  ciò  P  che  Giceroae  studiava. ana  la  lingua  di 
questi  vecchi ,  de^  quali  egli  ^  ^sse  ^  che  tutti  per 
poco  suht  praeclare  locuti  ;  e  volea  ohe  ^la  loro 
scuola ,   e   colla   continua   lezione   de*  loro  scrìtti  i 
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giovam  Rofflani  ricevettero  le  forme  deUa  Latina  ele-^ 
ganza  :  e  come  altrui  insegnava  ,  faceva  egli  per  8è  ^ 
scrivendo  neo  con  altra  liogaa ,  ohe  con  la  loro  :  dac« 
che  a  questo  fine  appnnto  studiava  in  qae*  gran 
maestri  y   per  iscrìvere   come    loro  •  Udite    altre^  ! 

Brnt*  74*  Attatis  illius  ista  fiiit  laus ,  tanquam  innùù^mias  ^ 
sic  latine  loquendi  .  O  »  poteva  mai  esser  questo  f 
lingua  eccellente  ,  e  secolo  d' innocenza  il  rozzo  se« 
cole  della  seconda  guerra  Punica  ^  un  forse  cento- 
venti anni  prima  di  Cicerone  ?  dov'  è  la  coltura  ^ 
dove  la  filosofia  e  le  dottrine,  che  danno  la  perfe« 
zione  alle  lingue  ?  E  Cicerone  studiò  in  que'  vecchi? 
gli  imitò  f  e  da  loro  prese  il  fondo  naturai  del  Ro- 
mano linguaggio  ?  appnnto  ;  e  cosi  bene ,  che  Sene* 
ca  (  di  ciò  mordendolo  con  gofia  ironia  )    ne  scriue 

A.  Geli,  così  :  Apud  Ciceronem  im^nies  etiam  in  prosa  ora^ 
la»  a«  tione  quaedam^ex  quibus  intelligas  ^  illum  non  per^ 
didisse   operam  j   quod    Enmum  legit  •    Ma    fate  fi 


leggere  i'franunenti  di  que'  vecchi ,  raccolti  dal  P. 
Delrio  ,  e  ponetegli  a  ragguaglio  con  Cicerone ,  sé 
la  lìngua  non  la  trovate  quella  medesima.  Ora,  vo- 
lendo credere  al  vostro  Autore ,  se  Cicerone  avesse 
voluto  scrivere  le  cose  medesime  ,  che  aveano  scritto 
qpae'  vecchi ,  dovea  usare  altra  lingua  e  mi|;liore , 
cioè  ouella  che  gli  dovea  dare  il  suo  secolo,  illumi- 
nato ai  tanto  maggiori  dottrine  :  né  egli  il  fece  pe- 
rò, ma  scrisse  coirà  lingua  di  que'  maestri.  Adunr 
quo  Tullio  giudicò ,  che  la  coltura  dell*  età  sua  non 

{(li  imponesse  neoesAtà ,  né  desse  ragione  di  tnntar 
a  lingua  di  que'  buoni  vecchi  •  O  vorrem  ttoi  Cre- 
dere ,  che  Marco  Tullio  si  presumesse  di  poter  me- 
glio scrivere',  che  ri  facesse  Pacuvio  nel  suo  Teucro  9 
quel  luogo ,  da  lui  tante  ammirato ,  nel  quale  Te- 
wmone ,  da  sé  cacciando  il  figliuolo ,  perchè  non 
ayea  vendicata  la  morte  del  fratello  Àjace  >  eoa  lo 
rimprovera  j 
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Segregare  ahs  te  uusus  j  aut  stne  Ulo  Salamìrut 

ingredi  ?  De  Orat. 

Neque  patemum  Adspectum   es    veritus  ?  Quem    ft*  4^« 

aetate  exacta  »  indigum 
Lìberùm  lacerasti  ^  orbasti  9    ixstinxsti  ^   ncque 

fratris  necis  , 
Neque  gnati  qus  parvi  ^  qui  tihi  in  tutelam  est 

traditus  f 
O  poteasi  eotesta  cosa  acrivere  megKo,  o  con  maggio- 
re ele^Bza  ?  Ovvero  potea  Cicerone  credere ,  né  spe^ 
rare  di  far  più  eleganti ,  che  non  fece  Pianto  e  Te- 
renzio ,  le  loro  Commedie  ?  chi  vorrebbe  dir  questo  ? 
Vedete  »  dove  conduce  quel  vostro  Amore  il  ano  es- 
sersi incaponito  eli  sostenere ,  che  la  coitnra  e  le 
•cienzé  dar  debbano  il  fiorire  alle  lingue  •  Or  venen- 
do alla  lingua  nostra  ;  chi  sarebbe  ii  temerario ,  che 
aSermasse  5  il  poema  di  Dante ,  le  rime  del  Petrar- 
ca,  e  le  novelle  del  Boccaccio  essere  state  già  bella 
cosa  per  que^  tempi  9  ma  ne'  nostri  non  esser  più  ? 
convenir  essere  riformate  »  recandole  alla  ferma  dd 
linguaggio  d*  og^dl  ;  non  più  potendo  ,  ne  dovendo 
piacere  ^  cosi  scritte  com*  elle  sonò  9  agli  intelletti 
vogliosi  d*  idee  9  ccceiera  ?  la  qual  cosa  non  so  se 
Wl  fino  ad  ora  Tenuta  in  mente  a  persona  del  mon- 
do :  che  chi  sarebbe  5  il  qnale  affermasse ,  questi  tre 
lumi  della  Toscana  favella  essere  leggieri  e  vuoti  pa- 
rola] 9  che  facciano  ai  pensieri  comandare  i  4?oca^ 
ioli  ,  non  metti  a  questi  f 

M.  Idz.  Vi  so  dke  che  V  srvete  colta  «  Quel  cota-^ 
le  che  TÌ  diceva  9  V  afibrma  e  sostiene  ;  e  siavene  io- 
slSmonio  9  ch^  egli  recò  due  lunghi  |>rani  d*  una  xio- 
^la  di  Messer  Giovanni  9  come  scond  ed  avviluppa'* 
ti  9  ed  egli  medesime  poi  ce  li  dà  9  l>elH  e  racconci 
da  lai  nella  ^era  forma  Italiana  « 

Van.  Sopra  le  cose  da  viA  Aamri  dette  ^  «0  m^  as<^ 
fattava  anche  qtiesta^  lOft  <e  £lt  Italiani  tum  aoM 
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ciechi  »   né   perduto   il    cervello  ^  gU  faranno  il  do- 
vere. 

M^  Liz.  Voi  dicerate  tedtè  ,  che  Cicerone  scrisse 
colla  lingua  di  que'  vecchi  maestri  ?  O  5  non  diede 
perfetto  stato  alla  lingua  Latina  egli  con  Cesare  ,  e 
gli  altri  del  tempo  suo  ?  dove  al  tempo  di  Ennio 
ella  era  rozza  e  fanciulla  • 

Van.  Chi  vel  fece  vedere  ?  Cicerone  perfezionò 
la  lingua  Latina  ^  non  quanto  è  alle  maniere  9  e 
modi  9  ed  usi  nativi  (  che  tutti  gli  prese  da  quegli 
antichi  9  studiandovi  come  v'  ho  detto  )  ^  ma  con  dar- 
le più  ampia  e  splendida  e  ricca  materia  ;  cioè  trat« 
tando  con  essa  più  grandi  e  nobili  e  gravi  argomen- 
ti 9  che  non  si  presero  quegli  antichi ,  e  massimamen- 
te in  fatto  di  eloquenza  colle  sue  orazioni  :  nelle 
quali  opere  diede  al  parlare  un  andamento  più  mae- 
stoso; ma  la  lingua  era  quella ,  cioè  il  medesimo  fondo 
di  locuzioni ,  frasi  ^  e  maniere  .  Ma  venendo  ora  alla 
nostra  lingua  ;  noi  Italiani  abbiamo  da^  Latini  questa 
vantaggio;  che  dove  quella  lingua  di  Ennio  dovette  sta- 
re ad  essere  cosà  perfezionata  da  Cicerone  più  di  cent* 
anni  ,  la  nostra  ebbe  questo  suo  crescimento  e  splen- 
dore ne^  tempi  medesimi  da  Dante ,  dal  Petrarca  ,  e 
dal  Boccaccio  ;  ì  quali  a  tale  perfezion  la  recarono  9 
che  (  come  Cicerone  nella  Latina  )  coù  essi  non  fu- 
rono poi  da  nessuno  ,  non  che  vinti  j  ma  né  ugua- 
gliati .  Da  che  noi  diciam  bene  ,  che  in  tutti  gli 
Serittor  del  trecento  è  la  medesima  nativa  purezza 
di  parlari  e  di  modi  ;  ma .  que'  tre  Lumi  gli  mettia- 
jno  per  altri  rispetti  sopra  di  tutti  :  né  eli  autori 
del  cinquecento  9  con  tutto  il  loro  secolo  delle  scien- 
ze ,  vinsero  già  della  mano  que'  vecchi  maestri ,  da' 
quali  presero  le  grazie  del  dire  ;  ma  quegli  solamen- 
te più  vennero  in  fama  ^  che  dalla  gentilezza ,  colo- 
re 9  forza  y  ed  eleganza  di  que'  tre  grandi  esempla- 
ri meglio  fecer  ritratto  •  Ma  del  pareggiarli  fu  tolto 
loro  pur  la  speranza  • 
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M.  Zaz.  Voi  mi  eonfortaite  di  leggere  i  frammen- 
ti di  qae'  vecchi  Latini  del  tempo  di  Ennio  •  deh 
risparmiatemi  questa  fatica  y  sa  alcuni  ne  avete  pred- 
ati da  farmi  sentire  »  oltre  quel  di  Paouvio ,  che  mi 
portaste  di  sopra  • 

Van.  Della  buona  voglia  •  Aulo  Gelilo    (   19.  io.  ) 
ce  ne  ha  conservato  di  Ennio  un  bellissimo  : 
Otio  qui  nescit  uti  ,  plus  negotii  habet , 
Quam  cum  est  negotium  in  negotio  . 
Nam  cui  quod  agat  institutum  tst,  nullo  negotio 
Jd  agit:    studet    ibi:    msntem   atque  animum 

delectat  suum  • 
Otioso  in  otio  ummus  neseit  quid  Qelit  • 
Hoc  idem  est  :  ncque  domi   nunc  nos ,  nec  mi^ 

litiae  eumus  : 
Imus  huc ,    hinc  illuc  :  cum  Uluc  i^entum  est  ^ 

ire  illinc  lubet* 
Incerte  errat  animus  •  praeter  propter  vita  virìtur. 
Cicerone  nel  a.  libro  delle  Ttucnlane  porta  di  Pacuvio: 
•  ••«••  retinete  ^  tenete  ,  opprimite  , 
Ulcus  nudate  .  Heu  miserum  me  I  excrucior  « 
O perite  j  abscedite  ,  jam  jam  dìmittite  • 
Nam  attrectatu  et  quassù  saei?um   ampUficatis 

dolor em . 
Pedetentim  ite  y  et  sedato  nisu  9  ne  suceussu  ar^, 
ripiat  major  dolor  • 
i  nalmente  nel  3.  libro  Dell'  Oratore  : 

Interea  ^prope  jam  occidente  soU^  inhorrescit  mare, 
Tend^rae   conduplicantur  j    noctisque,   et    mm^ 

bum  òccaecat  nigror  : 
Fiamma  inter  nubes  coruseat ,  caelum   tonitru 

contremit  r 
Grando    mista    imbri    largifluo    subita  praeci^ 

pitans  cadit  ; 
Undique  omnes  trenti  érumpunt,   saepi  exsistuHt 

turbines  , 
Ferf^et  aestu  pelagus  « 
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M.  Liz.  Qaetto  è  «enia  dubbio  il  medenmo  oro 
del  secol  di  Gieeroae.Tattavi&  io  leni  in  quel  ootal 
Autore 9  eon  mille  Tolte  come  una;  che  essendo  oggi* 
di  tanto  mntate  le  cose ,  e  tante  novità  sopravvena-- 
te  nelle  scienze  »  e  nelle  bisoene  del  pubblico  e  de^ 

ImYBtif  al  tutto  il  capital  della  lingua  usata  nel  so- 
o  trecento ,  a  pesza  non  può  sopperire  al  bbogno  ; 
ed  è  necessario  far  haogo  alle  nuove  vom  e  forme 
di  dire ,  che  F  uso  moderno  ha  introdotte  ;  chi  vuol 
dire  tutte  le  cose ,  ed  essere  inteso  • 

Fan.  Buono  affé  I  La  prima  cosa  saria  bisogno,  che 
questi  Signori  ci  desser  la  polina  delle  cose  y  cV 
eglino  sodiono  spiegare  a  lor  modo,  affermando ,  non 
potersi  dir  colle  buone  e  proprie  voci  e  forme  di 
quel  secolo  ;  e  noi  faremmo  veder  loro  per  avventura 
quello.,. che  esri  non  sanno  «  senza  questo  ^  mariano 
lu  vento ,  ed  armeggiano  :  se  pur  intendono  questo 
verbo  •  In  secóndo  raogo  ;  per  acquistar  ftde  a  quel- 
lo che  dicono ,  converrebbe  che  eglino  avessero  opi- 
nione d' aver  molto  ben  letto ,  e  tutte  le  voci  o  tao» 
di .  notati  degli  Serittor  del  trecento ,  orosatori  e 
poeti  :  che  forse  coii  alonno  potreUie  credere ,  loro 
aver  detto  con  bnon  fimdamento  quello  ohe  afferma- 
no •  Ma  lessero  però  eglino  veramente  ,  e  studiarono 
in  que^  maestri  r  e  sanno  co^  a .  niente  tutte  le  for- 
me ,  voci  e  maniere  loro  ?  Dai  loro  scrìtti  si  trae 
gran  sospetto ,  che  delle  mille  non  ne  abbiano  vedu- 
te le  due  :  e  certo  quel  vostro  Autore  dà  chiaro  in- 
dizio d^  averne  molto  nooo  assaggiato  «  Come  adun- 
que possono  coflì  affermare  quel  loro  f ronosto  ? 
Quanto  a  me ,  dal  molto  le^r  che  feci  ,  e  lungo  9 
quegli  Scrittori  »  parmi  aver  potuto  ritrarre  sicura- 
nttnte  «  cùn  ricca  essere  questa  lingua  9  che  basti  a 
poter  mre  elegantemente  tutte  le  cose  •  E  conce- 
detemi eh'  io  prenda  per  questa  lingua  9  eh'  io  vo^ 
glio  dir  mia^  quel  vanto  medesimo  9  che  per  la  Lar 
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^oa  prendevasì  GicérMe  :  Ita  séntìo  et  sMpe  dis$^  De  Fin. 
ruij  Latinam   linguam   non  modo    non  inopmij  ut    i*   3. 
vulgo  putarent ,  $ed  locupletìorem  etiam   esse  quam 
Graecam*   Qumndo   enùn  (   ne   nobis   dieam  J  aut 
oratoribus  honis  ^  aut  poetis  ,  postea  quidem   quam 
fuit  quem  imitarentur  y  uUus  oratìoms  vel  copiosae^ 
9el  eUgantis  ornatus  defuit  ?  il   ohe  Maree   Tullio 
dice  oontra  aleani  flchifosi»  ai  quali  la  lingua  Latina 
putiva,  in  paragon  della  Greoa  :  de'  quaU  ayea  detto 
innanzi  \  Ego    autèm   satis   mirari   non  queo  y  uude 
hoc  sit  tam  insolens  domesticarum  rerum  fastidium. 
Ora  parvi  egli  >  che  la  lingua  del  secol  di  Dante  non 
possa  darti  la   jnedenna  gloria ,  almeno  verso  della 
Franoese  »  ohe  Gioerone  dava  alla  sua  verso  la  Gre* 
oa  P  e  ohe  io  non  possa  con  aleuni  dei  nostri   a   ra» 
gione  fare  la  stessa  doglianza ,  ohe  Maree   Tullio  fa* 
oeva  de'  suoi?  In. terzo  luogo»  imioedo  ohe   la  rio*- 
chezza  delle  ooae  nuove  ,  sopravvenuta  alle  «aenze  » 
dia  buona  resone  di  ricevere  ^  o  di  formare   nuovi 
V0fiaÌMo3i  :  junt  enim  rebus  novis   nmns  ponenda  no^. 
mina  ,  come  Gieeran  disse  •  or  quanti  ae  ne  potreb<* 
Jbono  risparmiare  »  chi  avesse  ben   letto  »   e   imprati- 
chitoai  oe'  nostri  classici  I  e  questo  era  da  far  senza 
manco  •  Ma  le  native  ibrme  del  dire  »  chi  oserebbe 
mutarle  »  che  non  mutasse  ossa   lineua  ?   Certe  pro- 
prietà de'  verbi  »  1'  uè  comune  e  fermo  delle  partii 
celle  9  nel  «naie  dimora  una  grandissima  parte   dell' 
eleganza ,   formano   quasi  lo  naturali  fattezze  della 
medesima  lingua  >  né    si  possono  nmtare  sentt  svi- 
aarla  •  Gioerone  oorresse  per  improprio  1'  uso  dell' 
avverbio  fideUter  »   usato    dal  suo  xirone ,   il  quale 

SU  avea  scritto ,  valetudini  fideUter  tnserviendo  •  Ve* 
ete  oomo  Maroo  Tullio  tenea  fermo  nel  fatto  della 
proprietà  •  Per  la  qual  cosa;  stia  saldo  il  fondamento 
de'  modi  ed  usi  nativi  del  buon  secolo  ;  finiaoano  di 
al  sanza  y  al  suto  ^  zi  chenti  ^  e  a  ootaU  air 


tre  voci  amicate  ;  le  quali  nei  altreii  ripudiam  co- 
me loro  (  sapendo  anche  noi  ,  non  esser  da  fare 
fascio  d^  ogni  erba  )  ;  e  circa  i  vocaboli  delle  cose 
novellamente  scoperte ,  non  ci  troveranno  così  mala- 
gevoli :  quantunque  anche  in  tomo  al  formar  .queste 
nuove  voci  avrei  cosa  ohe  dire. 

M.  Li%.  Ma  voi  siete  sfidato  a  recare  in  buona 
lingua  Italiana  colle  parole  del  trecento  la  Enciclo- 
pedia ;  e  basta  • 

Van.  Perchè  no  P  Io  dico  fermamente ,  che  a  spie« 
gar  in  astratto  tutti  i  concetti  dell'  animo ,  i  mo« 
vimenti  delle  passioni ,  e  gli  atti  e  le  forme ,  che 
può  prendere  ogni  opera  d'  anfano  intelletto ,  la  lin- 
gua del  trecento  somministra  ,  non  pur  bastante  , 
ma  ridondante  materia  di  modi  e  forme  di  dire  > 
senza  averci  punto  bisogno  d'  accattarne  altronde  » 
o  formarne  di  nuove  comechessia  •  Egli  bisognereb* 
1)0  voler  essere  cieco  afiatto ,  a  non  concedere  5  la 
lingua  Italiana  essere  a  pezza  più  ricca  della  Fran- 
€es.e  ;  della  quale  quel  gran  lume  »  che  ne  fu  il  Sig. 
di  Voltaire  »  dìoea ,  eh'  ella  era  una  mendica  super- 
ba :  con  le  quali  parole  due  cose  gli  venner  dette 
a  mio  uopo  ;  prima ,  eh'  ella  è  mendica  y  V  altra  che 
con  tutta  la  sua  mendicità,  vuol  provvedersi  de! 
•no  y  senza  bisognarle  ajuto  di  lingue  straniere  ,  a 
dire  ogni  cosa  ohe  vuole  •  Ora  se  la  lingua  Fran- 
cese a  tante  e  si  svariate  materie ,  che  sono  nella 
Enciclopedìa  »  diede  modi  e  vocaboli  sufficienti ,  non 
li  darà  l' Italiana  »  tanto  più  ricca,  a  chi  quell'  opera 
volesse  tradurre?  Ciance!  Qnal  è  oggimai  quella  co-; 
aa,  che  nelle  scritture  del  trecento  non  sia  stata 
detta  e  spiegata  ?  L' infinite  opere  scrìtte  in  quel 
secolo  qual  siwHsso  d'  idee ,  d'  ogni*  maniera  e  forma  j 
non  hanno  messo  in  parole  ?  Le  tante  tradurioni 
dal  Provenzale  e  dal  Latino,  mostrano  pur  la  rio- 
ohezza  e  pieghevolezza    di  questa  lingua,  a  voltar 
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qaalanqne  concetto  delP  altre .  Ma  io  sfido  qael  vo- 
atro  Antore  a  negarmi ,  che  al  P.  Danielo  Bartoii  ^  seri* 
vendo  la  storia  della  China  »  del  Giappone  »  e  delP 
Ana  9  non  siano  occorse  da  dire  infiirute  cose ,  nnove 
all'  indole  ,  ed  ai  costami  d'  Italia  ;  usanze  »  leggi  » 
riti  9  cirimonie  ,  religioni  »  spettacoli ,  giuochi ,  orna* 
menti  »  fabbriche  ;  tutte  cose  nuove  e  strane  agli 
usi ,  ed  allo  immaginar  nostro  «Or  se  e'  è  scrittore  » 
che  maestrevolmente  usasse  la  lingua  del  trecento 
(  miracolo  in  quel  suo  secolo  ;  quantunque  non  libe* 
ro  in  altre  parti  da^  suoi  difetti  ) ,  fu  desso  il  Sarto-* 
li  •  11  suo  Torto  e  diritto  del  Non  si  può  9  è  picciola 
oosa  a  mostrarlo  profondo  nello  studio  de  nostri 
clasnci ,  verso  quelle  sue  grandi  ^pere  ;  nelle  quali 
egli  con  valor  singolare  »  e  meglio  per  avventura  che 
nessun  altro , .dopo  il  idnqnecento ^mostrò  quello  che 
vaglia  la  lingua  di  quel  secolo ,  a  spie|;are  con  pro- 
prietà ed  eleganza  tutte  le  cose  •  E  se  si  vuole  scien- 
ze ^  e  dottrine  di  Fisica  ,  kggansi  i  suoi  opuscoli  Del 
suono- ^  e  dei  tremiti  armonici  y  e  deW  udito  s  Del 
ghiaccio  ;  Della  ^coagulasuane  ;  Della  tensione  e.  pres* 
sione  ;  e  si  vedrà ,  ee  quella  lingua  fornisca  bene  an- 
che a  queste  materie  i  proprj  modi  e  vocaboli  • 

Jd.  léiz.  Voi  dite  vero  1  ma  nello  spazio  dei  cen- 
to tmni  e  più  ^  che  andarono  daf  Bartoii  a  noi  »  qnan-> 
te  crescimeAto  non  ricevettero  le  cose  fisiche  I  quan-i 
te  sperienze  I  quante  nuove  scoperte  1  e  nuovi  usi 
ed  a]^ìcazioni  delle  medesime  al  ritrovamento  d' 
altre  verità* 

Van.  Sia  con  Dio  :  il  Bartoli  non  vide  »  né  seppe 
quello 9  che  p<M  scopersero  gli  altri;  e  per  avventura 
egli  si  bevve  de'  grossi  errori  :  ma  tutte  queste  no-r 
vita  trovate  dappoi ,  importarono  £»rse  un  nuovo  me* 
do  di  pensare  e  di  ragiosiare  9  da  bisognarvi  un  a^ro 
vocabolario  P  Bisogno  di  nuove  voci  ben  eredo  io 
•che  portasse  9  non  di  maniere  e  naodi   di  ^e  :  ohe 

ao 
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^e'  dì  ^uel  secolo ,  la  Dio  mercé  ^  sdppérìscono  a  tat^ 
to  •  Ed  10  metterei  pegno ,  che  delle  cento  cose  che 
dici  ivi  il  Bartoli ,  senza  uscir  della  lingua  del  tre* 
cento ,  o  del  cinquecento  5  i  nostri  moderni  ayreb-^ 
bon  furato  y  non  potersi  eoa  essa  dire  le  novantano* 
▼e  •  ma  fatevi  a  leggere  questo  Autore ,  e  vedrete 
la  cosa  •  Veramente  10  'avrei  potuto  allegarne  per  te- 
stimonio '  il  Gallile!  9  che  certo  fu  bello  scrittore  : 
ma  allegai  il  Bartoli  ^  perchè  celi  ■  (  sebben  Lombar- 
do )  sente  dell'  oro  di  quel  secolo  tropj^o  meglio  »  che 
P  altro  :  di  che  forse  alcun  riderà  ;  e  rida  a  sua  po- 
sta •  Ma  io  ho  altra  ragióne ,  che  forse  meglio  vi 
chiarirà.  Quando  Cicerone  trasportò  dalla  Grecia 
a  Roma  le  filosofiche  discipline ,  queste  certo  erano 
tiuove  alle  lingua  Latina;  e  se  alcun  de'  Romani 
le  sapeva  però»  le  avea  lette  ed  apprese  ne'  Greci 
libri  .  Ora  per  far  dire  alla  sua  lingua  quelle  cose  9 
che  in  altra  che  nella  Greca  non  erano  scritte  »  fu 
foiie  bisogno  a  Tullio  formarsi  una  nuova  lingua  »  o 
riformare  la  sua»  per  distender  con  essa  le  uno  ve  dot- 
trine ?  non  certo  •  Egli  prese  di  Grecia  le  cose  »  ma 
le  scrisse  hitìnamente  »  come  era  usato  di  fare  le  sua 
di  Roma  ;  perchè  la  sua  lingua  gli  serviva  ad  ogni 
uopo  ;  ed  egli  »  gran  maestro  che.  u'  era  »  sapea  tro- 
vare le  voci  e  i  modi»  che  senza  uscir  della  sua 
possesrione  ,  elegantemente  gli  rendessero  ogni  cosa 
non  detta  prima  :  e  cosi  i  Romani  non  ebbero  più 
bisogno  d^  imparar  filosofia  da'  Greci  •  Or  come  non 
potrem  noi  le  cose  dell'  Enddopedia  far  tutte  belle 
e  Italiane  ?  Ma  venendo  allo  stretto  del  nostro  pri- 
mo proposto  ;  noi  concederem  dunque  »  per  cagion 
d' esempio  »  che  i  chimici  »  per  aver  presti  al  biso- 
gno dei  vocaboli  compendiosi ,  e  quasi  voci  dell'  ar- 
te »  dicano  solfato  ,  carbonio  ^  carbonato  di  calce , 
potassa  »  muriato ,  e  simili  ;  ma  non  patiremo  mai 
ex  sentirci  dire  d' altronde  ^  per  d'  altra  parìe  (  eh'  è 
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lì  rurhis^  ovvero  il  cantra  de'Latini  ),nè  qae'bene* 
detti  rapporti  ;  né  lusingarsi  y  per  confidarsi  ;  né 
prestarsi  a  una  cosa  ,  per  prestar  fasore  ;  né  la  co-' 
sa  si  presenta  a*  sensi  ;  né  presentar  un  nuoi^o  mo^ 
do  d'  incumbenze  ;  né  sottoporre  alla  combinazione  ; 
né  certi  fluidi  sottili  non  si  spelano ,  mai  j  sé  non 
co'  risultati  delle  loro  combinazioni;  né  finalmente 
le  maniere  di  dire  ,  che  voi  nel  principio  mi  reci- 
taste 9  di  quel  vostro  Autore  ,  che  io  no  per  tatte 
barbare  .  e  nondimeno  egli,  che  avea  tolto  a  perfe- 
zionare la  lìngua '9  dannando  e  levando  dal  motfdo 
quella  del  trecento  ,  dovea  averci  portato  un  modo 
di  scrivere  ,  che  traesse  almeno  al  perfetto  •  giudica- 
tene voi  •  Ma  rispondetemi  a  quésto  •  Volendo  anche 
concedere,  che  del  far  nuove  voci  sia  tanto  il  £iso- 

Ì;no,  quanto  essi  dicono  ;  onde  é  noi,  che  queUe  cose^ 
e  quali  indubitatamente  hanno  loro  vocaboli  9  e  mo« 
di  propri  nella  lineua  del  trecento,  essi  le  dicono 
pure  co'  sucidi  e  barbari  da  loro  trovati  ?  Ond'  é  ^ 
che  nelle  loro  scritture  non  appar  mai  sentor,  né  ve» 
stigio  di  ^nelle  native  eleganze,  nell'  uso  de'  verbi  e 
defìe  particelle,  alle  quali  essi  medesimi  non  pega- 
rono  il  pre^o  di  molta  bellezza  e  grazia  P  Vuol 
egli  essere  ciò  d'  altronde  venuto  ,  one  dalla  loro 
imperizia  di  qiiesto  linguaggio,  la  qual^  vorrebbon 
coprire  sotto  colore  di  stretta  necesnta  ?  È  stato  for- 
se necessità ,  indotta  dalle  nuove  scoperte,  e  dalle  dot- 
trine del  secolo  nostro  ,  sconosciute  al  trecento ,  che 
U  costringesse  ad  usar  quelle  voci  e  modi  di  dire  ? 
o  non  ne  avrebbe  dato  loro  quel  rozzo  secolo  ,  se 
non  di  migliori ,  almeno  altrettanto  belle,  da  spiegar 
qne'  loro  concetti  ?  certo  ri  :  e  chi  il  negasse ,  io 
mi  ofièro  di  chiarirli  col  fatto  .  ^on  potè  adunque 
essere  stata  necessità  •  egli  fa  adunque  9  o  che  essi 
non  seppero ,  o  che  e'  non  vollero  •  Se  noi  seppe- 
ro ,  bgU  aveaao  troppo  bel  tacere  :  se  non  vollero  ». 
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essi  contraddicotìo  a  se  medesimi ,  affermando  che 
ciò  porta  il  bisogno  •  3e  poi  volessero  altrui  fiir  cre- 
dere,  che  i  tali  loro  concetti  sono  troppo  meglio 
spiegati  in  quella  lor  lingua ,  che  non  sarebbono  po- 
tuti spiegar  in  quella  dei  trecento  y  ed  io  rimetto  la 
cesa  «al  giudizio  di  tutta  Italia  ,  e  di  coloro  »  che  nel 
parlar  del  secolo  del  Boccaccio,  e  del  nostro ,  abbiano  • 
qualche  pratica  » 

M^Liz.  Io  non  posso  negarvi  un  milion  di  ragioni 
ni  »  Ma  V4H  diceste  ora  ,  cne  a  certe  native  elegan-^ 
ze  i  moderni  medesimi  non  negana  ii  pregio  di  mol- 
ta bellezsa  ^  e  grazia  •  Sarebbono  elle  mai  le  se- 
guenti y  che  io  già  lessi  più  e  più  fiate  nelle  vostre 
scritture  ?  Io  sto  a  casa  sul  canto  del  ponte  eo* 
Il  padre  si  passò  leggermente  del  fallo  del  figliuol 
suo ^  la  credeva  f  che  colui  fosse  te.  Vedendo  la  cas^, 
sa  ,  e  V  uom  sopra  ,.  presolo  p^  capelli  ,  il  tirò  in 
terra  dai  mare  ^  con  tutta  la  cassa  ^  Mandò  il  fan^^ 
te  air  albergo  y  sapendo  se  egli  era  arrivata  . 

Fan*  Goteste  appuntò  •  or  ohe  vorreste  voi  dire  ? 

M.,Li^  Che  quel  coule,  di  cni  vi  dissi»  ci  tor- 
te ii  DasQ  9  e  disse  di  trovarle  contro  ogni  ragion 
di  {prammatica  e  di  buon  sentimento:  e  soprattutto 
a  quel  Passarsi  di  una  cosa ,  sdamò  ;  Guai  a  chi 
dicesse  ora  la  prima  oolta  così  !  si  griderebbe  subì» 
to  ^  '  francesismo  :  s*  en  passer  f  Passar  sopra  leg^- 
germente  a  una  cosa»  s'  intende  assai:  ma  passarsi 
di  una  cosa ,  non  troppo  m 

.  Van*  Deh  !  parliam  d**  altro  >  o  suo  l^esaer  Lizio . 
lÀa  volete  rispondere  a  cotali  cervelli  ?  O  vuol  co- 
stai adesso  ioaegnar  grammatica  al  Boccaccio  P  ovve- 
ro por  Dame  a  leggere  P  La  ragione  e  il  buon  senti- 
mento alle  lingue  lo:  dà  il  giu^eio  de^  dotti,  che  le 
QOtali  e  le  tali  Utre'  maniere  giudicaron  belle  e  leg- 
^adre  ;  e  la  stretta  metafisica  non  ci  ha  »  né  ebbe 
vai  Inofo  •  Già  X  ho  detto  og ^  medenmo  e  mostrato 
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qnt  9  D.  Benoni  ;  ed  a  voi  pure  potrei  qui  annove- 
rar cosi  nn  nove  5  o  dieci  modi  Latini,  come  cento» 
che  naò  Cicerone  ,  e  provocarvi  a  mostrare  per  ra- 
gione il  perchè  e*  laeno  belli;  e  d^  ahrettanti  potrei 
io  mostrare  a  voi ,  che  escono  di  grammatica  •  vole- 
te altro  ?  Ma  cotesto  vostro  Scrittore  è  (  perdona- 
temi )  troppo  indietro ,  se  non  conosce ,  né  sente 
la  vaghezza  di  qae'  modi ,  che  egli  così  vitupera ,  coi- 
rne voi  dite  ^Passarsi  d'  una  cosa  ^  sarà  Franzese  » 
loghileie  5  come  volete  •  ora  ,  fin  dal  trecento  in 
qua  è  Toscaoìssimo ,  bellissimo  modo  •  E  se  egli  in 
luogo  de'  suoi  francesismi,  che  ha  sempre  alle  mani  » 
€i  parlerà  Francese  così ,  e  noi  V  avremo  per  nn  ele- 
gante scirittor  Italiano  »  anzi  pnr  Fiorentino  . 

M.  Im.  In  somma  io  mi  vi  arrendo  per  vinto  •  Ma 
che  era  quello  ,  ohe  v<h  accennaste  volermi  dire ,  in-* 
tomo  al  tarmare  nnovi  vocaboli ,  che  pnr  voi  mede- 
simo concedeste  talora  essere  necessario  ? 

Van.  Appunto:  ben  faceste  a  tornarmelo  alla  me* 
mona  •  Io  volea  farvi  noure  alcune  regole  ed  avve- 
dimenti ,  ohe  nella  formazione  di  oueste  nuove  voci 
•ombrami  dff  tenere  «  Cicerone  mectesimo  ce  ne  darà 
il  modo  9  e  porrà  quasi  i  confini .  Egli  adunque  con- 
eede  »  che  si  formino  di  nuove  voci  :  ma  come  ?  pi* 
gliandolé  d'  altra  linena  ?  non  credo  :  sì  bene»  for- 
mandole sopra  il  fondo  natio  della  propria  «  Si  for- 
mano 9  egli  dice  9  conjungendis  i^erbis  9  cioè  facendo*  De  Orat« 
ne  ana  di-  due  9  o  più  :  e  ne  reca  in  esempio  il  9*  38* 
verbo  expectorat  (  oome  dicesse  adìmit  esc  pectore  )  9 
e  (^ersuHloquas  •  e  con  Orazio  9  Catullo  9  Lucre- 
rò accoaiarono  noctiluca  y  fluentiionui  ,  rihifragus  ^ 
ed  altri  •  Si  fanno  anche  dì  colpo  9  ma  senza  usdr 
della  propria  «  come  Dii  senitales ,  ed  ìncurpescere  • 
Il  terzo  modo  è  posto  nelle  metafore  9  che  si  forma- 
no» alctina  volta  per  necessità  9  ed  altra  per  olrnamen- 
to  ;  delle  quali  assai  sottilmente  ragiona  •  Quette  «or 
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DO  le  gran  novità ,  che  Cicerone  concede  :  ma  nelle 
locazioni   e    frasi    proprie    non  mai  ;  se  tì  ricorda  , 
quanto  della  proprietà  egli  era  tenero  >  nel  fideUter\ 
ohe  vi  accennai  di  sopra ,  del  suo  Tìrone  •  Con  egli 
diede  luogo ,  o  formò  alcune  vod  dal  fondo  Latino  : 
ma  vedete   con    quale  avvedimento  e  riserbo  ,  quasi 
lastricando  il  passo  alle  voci  nuove  »  e  ammollendole 
De  Nat.  con  qualche  scusa  :  Ista  heatitas  ^  swe  beatitudo  di^ 
Deor.     cenda  est  •  utrumque  .omnina  durum  ;  sed    usu  moh* 
X  •  34*    lienda  nobis  inerba  sunt  •  Quasi  qualitatem  quondam 
Accad.  neminàbant  :   dahitis    enim  profecto  9   ut    in    rebus 
I.  6.     inusitatis  j  quod  Graeci  ipsifaciunt ,  utamur   i^erbis 
interdum  inauditis  .  Nel  Bruto  :  Commentabar  decla^ 
mitans  :  sic  enim  nunc  loquuntur  •  In  una  lettera   a 
Bruto  :  Eum  amorem  ,  et  eum  ,  ut  hoc   scerbo  utar  % 
faoorem,  in  consilium  adi^ocabo .  In  altra  a  Fulcro  : 
Te  5  hominem  y  non  solum   sapientem  ^  verum  etiam, 
ut  loquuntur  ,  urbanum  .  Qualora  gli  fosse  bisognato 
dir  cosa  9  che  non  avea  voce  Latina  y  ma  pur  Greca  ; 
ed  egli  y  anziché  usare  essa  voce  con    lettere  Roma- 
De  Nat.  ne  y  formavane  una  nuova  di  Latina*  y  indole  •  eocene 
Deor.     molti  esempi»  Confugis  ad  aequilibritatem:  sic  enim 
!•  ig*    Laopo(iiétp^  r  ^^  placet ,  appellemus.  Id  autem  wum  , 
cum  ipsum  per  se  cemeretur ,  comprehensibile  .  fere* 
tis  hoc  ?   Nos   vera  ,    inquit  :    quonam  enim  modo  » 
yxtrdKnmoy     diceres  ?   Egli    avea  bisogno    di    nominar 
De  Orat.  mille  volte  periodi  y  parola  Greca  :  ma   sempre  fece 
6 1  •       questa  voce  Latina  :  In  toto  circuitu  ilio  orationis  ^ 
De  Fin.  quem    Greci    rtpioi'ow^  nos   tum   ambitum ,    tum    cir- 
z*  6.     cuitum,  tum  comprehensionem ,  aut  continuatìonem^ 
Ibid.  7.  aut  circumscriptionem  dicimiàs .  Infiniiio  ipsa,  quam 
Ibid.  isL.inruputr  {^ocant  •    In  altera  philosophiae  parte  y  quae 
lhià.ak.ti.KoyiKÌ  dicitur  •    Id    est    vel  summum    bonorum ,  vel 
Tuse.    uLtimum  ,  vel   exiremum ,  quod   Graeci    rb^s   nomi'- 
Quaest.  nant  •    Jucundum    motUm  ,    quo    sensus  hilarentur , 
4*  S«     GviW^t   ^^'^y  >   Latine   i^òluptatem   vocant  •    Quae 
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Graeci  ^^f   Pòeantj    nohis   pérturhatiorus    appella^ 
ri  magis  placet,  quam    morhos  .   Ejusmodi   appetì*  Ibid.  6. 
tionem   Stoici   fii^^^i9    appellant  ,    nos    appellamus 
voluntatem  •  Hanc  nos  habere  anticipationem  j    si^e  De  Nat. 
praenotionem  Deorum  :   sunt  enim    rebus   novis  rio^^a    Deor. 
ponenda  nomina  :    ut  Epicurus   ipst  rpihihUf  appeU     i .  17* 
taQit ,  quam  antea  nemo  eo   verbo    nominarat  •    Ab- 
bÌHtevi  anche  alcuni  esempj  di  Cornelio  Nipote  »  che 
non  81  parti  ponto  4a  anesto   oottnme  •   Egli   volea 
nominare  il  Tempio  della  Fortuna ,   ohe   Timoleone 
le  avea  posto,  in  sua  casa  :  lo  scrìsse   in    parole  grei^ 
^he  AVrsfMriVf ,   Altre  volte ,  scrìTcndo  con  Romane  TimoL  4* 
lettere  il  nome  greco  ,  v'  aggiunse  il   quem   vocant , 
o  simile  :  quos  (  miUtes  )   UH  Cardaces   appellant  •  Datam.8. 
JEdea%  Minervae ,  quae  Chalcioecus  oocatur  .    ParfePausan.S. 
aedium  ,  que  Gynecordtis  appellatur  •  Cursorem  e/z^^Praefat. 
generis  j  qui  Hemerodromi  {^ocantur  •  Qui  modus  m«;»-Miltiad4« 
surao  Medimnus  Athenis  appellatur  •  Testarum  suf'f. Attìo.  2. 
fragiis  ,  quod  UH  Ostracismum  i^ocant  •  Finalmente  lasand. 3. 
Lucrezio  I.  83o. 

Nunc  et  Anaxagorae  scrutemur  homaeomeriam , 
Quam  Graeci  memorant  ;  tue  nostra  dicere  lingua 
Concedit  nohis  putrii  sermonis  egestas  • 
Io  avrei  di  ciò  altri  esempi  ^  che  uscio,  per  non  es- 
ser soverchio  •  Or  voi  avete  la  cosa  ;  e  come   questi 
Scrittori  si  guardassero  molto  da  imbrattar  loro  scrìt- 
ti con  voci  straniere  ;  se  già  elle  non   avessero  otte* 
nuto  in  Roma  9  ed  acquistatane  la   dttadinànza*.  Ma 
.    generalmente  buona  ragion  ci  vuol  essere,  di  dar  luo- 
go a  queste  novità  ;  e  quei  che  lo  danno  ,  vorrebbor 
no  avere  la  pratica  e  P  accorgimento   di    Cicerone: 
de'  quali  io  non  so,  quanti  oggidì  se  ne  potrebbono 
numerare  in  Italia  • 

M.  Liz^  Deh  perdonatemi  anche  questa ,  che  sarà 
forse  V  ultima  •  Voi  mi  dicevate  ,  che  Cicerone^  fa 
così  tenero  della  proprietà  (delle  voci,  e  modi  Latini , 
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é  me  ne  recaste  ^j>er  prof  a*  il/fidditeryfàiéiìotlb 
per  fililo  Del  sub  Tiròne  •  amerei  di  ciò  altre  teeti**. 
moDÌaoM  )  se  ve  ne  occorre  alh  mtàute  • 

Ped.  Vedrò  di  scovarveneé  Nella    Filippica  XIIL 
€•19.  egli ,  fra  V  altre  cose  5  getta  in  faccia  a  Maroan«> 
tonìo  anche  qnesta  ,  d' aver  dato  a  Lepida   del  /^u#- 
simus  >  che  non  era  mai  ttata  toce  Latina  :  Tu  por» 
ro  y  ne  pios  quidem  ,  sed  piissimos  quaerU  :  et  quod 
vefbum    omnino   nulbim   in    lingiui  Latina    e^ ,  id 
rfropter  tuam  dwinatn  pietatem,  nopun^  inducit  ;  Nel* 
a  Fìlippìoa  III.  G.  9.  il  pngne  altren ,   che    avesse 
.  in  senso  non  proprio  asata  la  voce  dignus  :    e  quivi 
medesimo  il  vitupera  ,  che  contumeliam  facete  aves- 
se preso  nel  sentimento  di  contumelia  affici»  Ahbn» 
'mo  da  Quintiliano  Lih.  I.  Q.  7.  ohe  di  cotali  difetti 
soleva  egli  garrire  al  figlinolo  •  Servio  al  verso   i68. 
del  Lib«  8.  dell' £neida  ,  ove  Virgilio  diee  fraenaque 
bina  ,    nota  ,  che  egli  il  dice    per  licenza    poetica  ; 
che  era  a  dir  dua  :  ed  aggingne ,  che  Gioerone  cor- 
resse il  figliuolo  9  che  avesse    scrìtto   dire^pi  HUerae 
duas  9  che  dovea  esser   binas:  perocché  que^  nomi , 
che  hanno  alena  senso ,  nel  nantmro  del  più  solamen- 
te (  come  è  questo  littera ,   che  solamente  nel  plu- 
rale   significa    Scrittura   mandata  ad  alcuno   )   vo- 
gliono binai  9  non  duos  .  come  in  contrario   diciamo 
epistolas    duas ,  e  non  binas;  perchè  Epistola  vuol 
air  lettera  ad  alcuno  j  in  ambedue  i  numeri  •  Vede- 
te ,  se  que'  grand'  uomini  misuravano  lo  cose   della 
lineua  a  misura  di  carboni ,  o  non  ansi  le   pesavano 
colle  bilancette    dell'  orafo  ;  e  se  conoedeano  a  pee- 
2a  quelle  cosi  larghe  licenae  in  fatto  di  lingua, *che 
a'  di  nostri  si  pigliano  i  più  •   Ghe    più  ?  Cicerone 
corresse  e  dannò  se   medesimo    nella   voce    Retentio 
I  ad  Attic*  L.  XIIL  Epìst.  ìi  ),  la  quale    dal    suo 
Pomponio  Àttico  gli  era  stata  ,  per  migliore  ,  muta- 
ta in  inbibitio .  «na  ripensato  meglio  alk  cosa  $  gliele 


tjifiatò  »  i2C#f elida  da  capp  il  rétentio  :   e    oofiì    mo- 
tura  0be  aveBser  iàllato  ambedue  •  Il   qual  errore  ^ 
Cicerone  £i  fi^lioolo  d^  im  altro  ;  cioè  del  non  aver 
tapoto  il  proprio  mo  del   Verbo  inhihere  ^  cbe   poi 
etto  TuUì»^  -confeaiBa  easergli  stato  insegnato  da  nn  na- 
vicbiare  •  £gK  avea  creduto  cbe  questo  yex:bo,  che  è 
marinaresco  ^   valesse  il  levar   de'  remi  per  fermare 
la  nave  :  Ut  concitalo  naviglio  »   cura  r^mige^   inhi^ 
buerunt  9  retintt  tamen  ips^  nwis  matum  et  cursum 
luum  9  iatermisso  impetu  puhuque  rtmorum  ec.  (  Qe 
Ont.  I.  33.  )  Cih  ^U  afferma  ad  At^co  ^  e  gli  mó- 
•ira  come  Pecror  sue  gli  fosse  mostrato  :  Arbitrabar  Lib.  i3. 
sustìièeri  remasy  cum  inhibtre  €ssent  remiges  jussi.  Id  Ep«  ai. 
non  esst  ejmmodf,  didici  hfiri  ,  cum  ad  vUlatn  no^ 
^tram  naw  appéUeretur  :  non   enim   sustiaent ,  sed 
alio  modo  remigant   ec«    Jnhibitio   remigum  motum 
hahtt ,  4et  vebementiorem  quidem  ;   remigationis    na^ 
^m  conuertentis  ad  puppim  •  Condanna   eziandio  se 
medesimo  d^  avere  scrìtto  in  Piraeea  j  per   in  Pirae^ 
e»an  «  vogU4>  recitarci  il  luogo  :    (    ad  Àtt«  lib.  VIL 
EpisC  &.  )  In  quo  magis  reprehendeadus  jum^  quod 
homo  Romamu  Piraeea   scripserìm  ,  non  Piraeeum  ; 
eie  enim  omnes  nostri  locutjji    sunt    (.  vedete  se  egli 
allega  della  proprietà  altra  ragione  ^   cbe   V  uso   de' 
sreccbi  )«  quam  quod  IXf  addiderìm  :  non  enim  hoc 
mU  oppido  prayfosui ,  eed  ut  loco  •  et  tamen  Dio^ 
jvyùus  noster  •  •  «  •  non  rekatur    oppidum    esse    Pi^ 
raeea  •  .  Sed  de   re  oiderei  •  Nqstrwa   ffuidem  ,  si 
^est  pecaatum ,  in  eo  estj  f»od  non  ut  de  jBppido 
iocutus    sum  •    Noiaste   scrupolo   neir  .uso   proprio 
delle  particelle  P  Notissimo   è   pM  queU'  altro  ;  cbe 
^non  osò  difGbùre  »  se  nella  Inscrizione  iatxa  a  Pom« 
peo ,  fosse  da  mettere  Consul  ie^tio  ,  o  tertiam  :  on* 
4e  Consilio,  cbe  si  mettesse  abbnsviato  9  G03*  TEìRT. 
Ma  che  direte  della  tenerezza  in  questo  de'  Greci? 
n^il  ut  possent  ^  nisi  inconuptitm  audire  ^t  elegane 
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(  Orator.  8.  )  Che  direfe ,  che  in  Demostene  mede-' 
8Ìmo  trovò  Eschine  di  che  appnnurlo  nella  proprie-* 
tà  del  parlare  P  (  ibid.  )  Ao  tamen  in  hoc  ipso  »  dili* 
genter  examinante  verhorum  omnium  pondera  ,  repre^ 
hendit  Aeschines  quaedam  et  exagitat  ;  illudensque, 
dura  y  odiosa  ,  intolerabilia  esse  dicit  •  Quin  etiam 
quaerit  ab  ipso  f  cum  quidem  eum  belluam  appellet } 
utrum  illa  inerba ,  an  polenta  sint  •  ut  Aeschini  ne  De^ 
mosthenes  quidem  videntur  Attice  dicere  •  Finalmente 
quel  Marcello  non  temè  di  protestare  all'  Imperado-* 
re  Tiberio ,  che  a  lai  non  s  apparteneva  il  dar  ,  co- 
me agli  uomini ,  cosi  a'  vocaboli  »  la  cittadinanza  di 
Roma  •  Ma  volete  più  P  In  quel  grande  Scrittor  Ti« 
to  Livio  sentiva  Àsinio  Pollione  un  non  so  qual 
Padovanismo  ;  cioè  del  saper  forestiero  ,  e  non  af- 
fatto Romano  •  tanto  sottilmente  si  procedeva  allora 
in  fatto  di  proprietà  ed  eleganza  •  Leggete  il  Mor« 
roffio  de  Patannitate  Liliana;  e  poi  me  ne  direte 
quello  che  ve  ne  paja  • 

M.  Liz.  Zucche  !  non  più  •  O  non  sanno  cotesto 
cose  coloro»  che  sono  oggidì  così  larghi  di  far  cit- 
tadine d' Italia  (  sebbene  non  sieno  Imperadorì ,  come 
Tiberio  )  le  voci  d'  altri  paesi ,  e  le  proprie  rove- 
sciano a  modo  loroP 

Van.  0  e*  non  le  sanno,  o  si  tengono  da  più  di 
Eschine  »  e  di  Cicerone  :  i  quali  (  noute  ben  questo  ) 
cosi  sentivano  e  parlavano  di  lingua  viva  ,  essendo 
tuttavia  gli  uomini  che  erano  »  in  opera  di  parlare  • 
Cosi  la  povera  nostra  lingua  da  costoro ,  che  dicone 
di  volerla  crescere  ed  arricchire  »  è  arricchita  di 
schiahze ,  e  cresduta  di  gavoccioli  e  simile  ribalde- 
ria •  destino  »  che  per  le  caconi  medesime  incontrò 
anche  alla  Latina  »  dopo  la  morte  di  Augusto  • 

M.  Liz.  Come  dice  voi  cotesto  P  ^en  udirei  volen- 
tieri come  sia  ita  la  cosa  • 

Van.  Già  fin  al  tempo  di  Cicerone  » .  per  la  citta- 
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dinanza  eo&cednta  a  molte  provincie ,  8*  erano  rao^ 
colti  in  Roma  non  pochi ,  che  scodcìamente  parla- 
vano •  ndite  Ini  medesimo  :  (  Brnt.  74,  )  Sed  omnes 
tum  fere ,  qui  nec  extra  urbem  hano  vixerant ,  nec 
eos  aliqua  barbaries  domestica  infuscaverat  >  recte 
loquebantur  •  Sed  hanc  certe  rem  deteriorem  vetustas 
fecit  y  et  Romae  ,  et  in  Graecia  •  Confluxerunt  enim 
et  Athenas ,  et  in  hanc  urbem  multi  inquinate  lo^ 
quentes  ex  diversis  locis  .  Vedete  voi ,  che  Roma  con 
tutta  la  sua  somma  coltura  ,  e  filosofia  ,  non  che 
migliorare  per  queste  9  avea  peggiorato  nella  lingua  ? 
Quo  magis  ,  expurgandus  est  sermo  ,  et  adhibenda 
tanquam  obrussa  ,  ratio  y  quae  mutar i  non  potest,  nec 
utendum  primissima  consuetudinis  regula  •  Sicché  a' 
Romani  ed  a  Cicerone  medesimo  iacea  bisogno  di 
tener  ben  purgato  il  Latino  lineuag^o  da  quelle 
sozzure  •  Ego  vero  ,  dicea  M.  Tullio  (  Ep.  ad  fam» 
9*  i5.  )  mirifice  càpior  facetus  >  maxime  nostratibus  ; 
praesertim  cum  eas  indeam  primum  oblitas  Latio 
(  imbrattate  dal  linguaggio  degli  uomini  provincikli) 
cum  in  urbem  nostrani  est  infusa  péregrinitas  ;  nunc 
vero  etiam  braccatis  et  transalpinis  nationìbus  ;  ut 
nullum  veteris  leporis  vestigium  appareat  •  Notaste 
Toi  f  che  il  lustro  mageinre  delle  fiicezie  veniva  da^ 
vezzi  e  dalla  grazia  dei  dire }  la  quale  i  forestieri 
linguaggi  aveano  presso  che  tolta  via  P  Ed  altrove 
(  Lib*  7.  Ep.  3i«  )  Fides  eram  exaruisse  jam  vete^ 
rem  urbanitatem  ;  ut  Pomponius  noster  suo  jure  pos'^ 
sit  dicere  :  Nisi  nos  porci  retineamus  gloriam  ariti* 
quam  Atticam  • 

M.  Liz.  dementino  dabbene  >  voi  sarete  il  nostio 
iPomponio  •  la  nostra  lingua  raccomandai  a  voi  9  ed 
a  qualche  altro  pari  vostro  9  centra  ^  non  so  se  più  i 
forestieri  che  P  insucidano  f  o  gì'  Italiani  :  AJutaci 
da  lor  9  famoso  Saggio  • 

Van^  voi  mi  fate  rìdere  Toi  ;  procaooiatò  di  mc^ 
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glio  .  TofnamJo-  «il  proposito  ;  Ci^^crése  e  '  Ct9sre  ni 
levarono  at  bisogne  :  m»  come  ?  itsao^o  it  soccorso 
della  filosofia  ^  e  d!el)e  tfci-erfz^  P  ivoti  fnM&  ;  ma  ri- 
ebìamando ,  e  tfeoethlo  ia  tigore  T  mo  cit  <|iié)  secolo 
di  para  'kniyoeeO^a  :  CaeMr  ehitem  ratiorìem  adki^ 
bens  y  cóJtsuetttdinent  ^tiOMm  et  eorruptam  y  pur  a  et 
incofrupta  t&ruttetudine  emendat .  Ma  morto^  Giee- 
vone ,  Ciesairo  y  Aagusto  e  quegli  akri  glorìosf ,  i  &« 
restieii  accasci  *  in  Rohm  ,  ebbero  pipa  agfo^  (K  mettere 
in  vdga  i  nitori  e  iKanieroÀ  modf  e  roeaboK ,  tradipor*» 
tafid»  nel  Latiito  i  coscrattì  e  le  marnerò  loro  3  e  r^ 
vesetaniio  il  semo  delle  paròfe  r  dìf  ohe  la  ntttirsi  ptx-^ 
rezza  det  Roofaoo  lingaaggìo  fii  imbadtafrdita  j  t  ro^ 
Tinòr  poi  sempre  di  male  in  p^gg^«  e  già  ai  tempo 
cB  Qaiiìtiliaiio  (  Lib.  r.  C  &.>  si  tfstfra  drfenildr  eoi» 
F  oso  le  madiore  éo2zo  e  fracide  de^  f orestier}  :  eomer 
sottosopra  si  §bl  og^dì  da  coloro»  che  noe  séipeedd^ 
la  KogtMfc ,  Oìè  vofeedò'  stcedìttroi ,  0  rattaviaf  smatrian^ 
do  d*  sfrer  ftomte  di  beoOfi  scfrittorl ,  tmtebboffo  far 
l^igliar  corso  é^  pttafzd^eeti  lor  iftodi  dSf  dit'è.  Cosi  fu 
fa  O09é  clellft  RegtRi  Laitìioa ,  e  delta  ùortra  • 

M.  hit.  Io  vo  ogttof  iffoglie  foe^odo  ii  pento. 
Ma  Gteeroiio^  ftsd^  porò^  tfiiove  toct ,  coeie  dicertemi 
▼oi  me Jedhno  :  e  or  dr  cber  rimprovertfta  ^  altri 
eo«t? 

Va».  ìyt  che ,  domandate  ?  di  qeelfo^  »  cbe  i  mh 
Aoii  volietano  ìmoDdere  tJiMt^  come  ite  nftred  Mes- 
ie  ;  dòè  delle  loettìiotti  »  6  fhitt  ».  a  maniere  fiattre 
éi  fitvèlitfo^  ^  le  ^miH»  «omo  disri*»  fioe  poMOiì  nra^ 
tarsi  9  che  ad  un  tempo  non  si  muti  Imgttaggio^.  dtxst^ 
x«iM  diede  Ato]go^  dd  «feittto  nitore  tooi ,  e  iìe8Stm<» 
gitene  £e^  ewitfe  ^  À  perehè  ii  ftiòe  per  istref to  M-> 
M^  »  e  À  (ietebé  egli  »  fermaoMe  micsrimimefite 
dai  fondò  tiMhtm ,  le  seppe  wmpoire  ed  é^ggcoMit 
cosi  bene ,  clie  ottimameme  stdtMO  imioittte  al  wp^ 

|M  fiatttraf  dteRc  fingiur:  il  che  ifè  tttni  sahb»»  i&è 
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poBsrao.  e<rà  ben  fare  »  oè  è  da  concedere  :  ma  riten- 
ne però  fedelmente    la.  proprietà  ,  i  modi  nativi  ^  e 
r  Ufo  delle  particelle»  con  quel  cotal  giro  e  andamen- 
to di  parole ,  che   sono  la  carne ,  e  T  indole  della 
lingna  «  AgU  altri  »  cbe  vollero  far  di  loro  cervello  ,  e 
'  inMnurlar  modi  y  e' forestieri  aceozaarvi  ,  fa  bandita  (a 
croce  addosso  ;  e  il  mondo  gridò  al  barbaro  ^  allo  scon* 
ciò  5  al  TiDano  scrittore  :  né  pei  mutar  di  tempi ,   o 
di  stu^  ,  uè  d'  altro  »  fn  mai  potuta  far  pattare  per 
oro  la  lingna  di  Seneca  ,  di    Tajoito ,   di    Floro  »   di 
Plinio  y  di  Lucano  :  dove  Cicerone  con   tutte  quelle 
tue^  norità  fa  sempre  reputato  purissimo  »  ed  elega»^ 
tMimo  prosatore  •  Vedete  og^mai  sopra  quali  ragio? 
in.  noft  (uam  cosi  mala  Toee  a^  moderni  »  cbe  ci  pre^? 
dicano,  o  sostengono  la  necessità  desmodi  forestieri; 
e  perchè  noi  vogliamo  veder  in  essi  le  aative  &r4ne 
der^laiticii  e  non  vedendole  li  mandiamo  colle. ciar- 
pe. 

M.  Gher.  Deb  !  voi  Mesoer  lizìo ,  accattatemi  li» 
oenza  qui  da  Messer  Glementiiio  9  cb'  ia  vorrei  teo* 
tarlo  di  cosa ,  la  quale  dubito  non  gli  gravasse  seo* 
tire  « 

M.  Li%.  Udiste  voi  y  Glemenlino  P 

Fair.  Noo  io  :  cbe  è  ? 

M.  Li».  Egli  è  qui  il  mio  y  e  vostro  Messer  Ghe« 
rardo ,  cbe  vorroUie  (brvi^  non  so  io  che  f  e  dubita  y 
aon  forse  •  #  •  • 

Voft.  DehI  che  non  vi.  oprite  voi  meoo^  anzi 
nettece  mcn»  »  por  dovermi  poter  parlare  P  che  non 
fate  a  fid«iM  r  o  non  mi  conoscete  oggimai  ? 

M.  Gher.  Voi  siete  troppo  gentile  ;  ed  io  dovoM 
avervi  meglio  conosciuto  •  Or  sappiaao  ;  io  adii  già 
cbe  un  CMde  scrisie^  •  lesee  altrui  nn  ano  parare  ^ 
eoocrario  a  quello  cbe  voi  scriveste  e  icadipafie  in 
questa  materia  :  ed  io  il  lotto  aoB  so  fìsolTenili  9  « 
cui  di*  lo  figieiie  « 
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Van.  Or  credetemi  voi  tanto  prosuntaoso,  o  te- 
nero di  me  stesso  ,  oh'  io  creda,  non  dover  esser  al 
mondo  persona,  che  pensi,  o  scrìva  altramenti  da  quel- 
lo che  io  ?  Io  dico ,  secondo  che  me  ne  pare  ;  e  cia- 
scuno ,  che  legge  le  cose  mie ,  dee  poter  dire  secondo 
(ohe  egli  ne  giudica  liberamente  •  Io  posso  bene  aver 
errato  nel  mio  giudizio  »  come  può  altrì  :  e  comuni- 
eandomisi  ciò  ,  che  mi  fu  detto  contra ,  si  può  chia- 
rire il  vero  per  più  accurata  disamina  •  Sicché  dite 
pure  senza  sospetto  • 

'  M.  Gher.  Eccomi  •  Voi  »  per  provare  che  la  bel-» 
lezza  delle  lingue  non  può  diffinirsi  y  altro  che  assai 
largamente ,  diceste  ;  che  alla  fin  delle  fini  ella  di- 
mora in  un  ootal  Non  so  che  ;  e  produceste  un  pas- 
io  di  Cicerone  •' 

Varie  Si  nel  Bruto  :  me  ne  ricorda  * 
M»  Gher.  11  qual ,  parlando  (  pare  a  me  )  della 
urbanità ,  confessa  egli  medesimo  di  non  sapere  do- 
ve ella  stia ,  ma  pur  di  sapere  e  sentire  quando  el- 
la e  in  qualche  scrittore  •  •  • .  In  somma  non  mi  si 
ricorda  bene  il  luogo  • 

Fan.  Ed  io  vel  reciterò  io  da  Cicerone  medesimo  ; 
che  ho  bene  il  luoeo  a  mente  9  e  di  presente  vel 
truovo  •  Eccolo  :  nel  Bruto  C.  4^*  Quivi  ,  avendo 
egli  contati  alcuni  Oratori  Latini,  si  fa  domandare 
a  Bruto  così  :  Quid  tu  ,  inquit ,  tribuis  istis  extemis 
^uasi  oratorihus  ?  Ed  egli  :  Quid  censes  ?  inquam  , 
nisi  idem  quad  urbanis  :  praeter  unum  j  quod  non 
est  eorum  urbanitate  quaaam  quasi  colorata  oratio. 
A  cui  Bruto  :  Qui  est ,  inquit ,  iste  tandem  urbani* 
tatis  color  ?  Al  qual  egli  :  Nescio ,  inquam  /  tantum 
esse  quendam  scio . 

M.  Gher.  Qnest'  era  il  luoga  per  appunto  • 

Fan.  Or  che  se  ne  volle  dire  però ,  contr'  a  quel* 
Io  )  eh'  io  avea  seritto  delP  eleganza  ? 

M.  Gher.  Gote0tQ  :  che  Cicerone  ivi  parla  di  quel 


167 

eérto  colorò  di  urbanità  j  che  è  diffuso  per  tutto 
quanto  lo  stile  j  e  produce  in  chi  legge  un  certo 
senso  di  piacere  ,  che  è  indefinibile  ;  non  assoluta^ 
mente  della  bellezza  della  lingua  • 

Van.  Ma  9  la  prima  cosa ,  Cicerone  afferma  ;  qae^ 
sto  colore  di  arbanità  »  non  il  piacere  che  se  ne  sen«> 
te  9  esser  indefinibile  .  In  oltre  9  se  questa  arbanità 
non  è  la  bellezza  della  lingua  y  quel  vostro  Autore 
dovea  dirvi ,  che  cosa  altro  voleva  essere  •  questo  si 
aspettava  da  lui  •  Perocché  a  dire  9  che  quel  colore 
dì  urbanità  (  che  9  a  suo  detto  y  non  è  la  bellezza 
della  lingua  )  è  quel  certo  colore  di  urbanità,  che  è 
diffuso  per  tutto  quanto  lo  stile  ec.  egli  è  dare  in 
nonnulla  •  Ora  se  io  dico  »  la  bellezza  della  lingua 
essere  per  lo  meno  la  precipua  parte  di  quel  colore 
di  arbanità ,  avrò  detto  almeno  qualcosa  >  e<  forse 
anche  la  vera. 

M.  Gher.  O  y  come  il  provate  voi  ? 

Van.  La  bellezza  della  lingua  importa  quella  pro- 
prietà e  grazia  y  quella  purezza  di  voci ,  e  di  locu- 
zioni y  quel  nitor  nativo  y  quel  vezzo  y  quella  genti-' 
lezza  y  che  sente  dal  cittadinesco  :  e  questo  medesi- 
mo io  il  credo  il  colore  di  urbanità  . 

M.  Gher.  Cotesto  è  il  punto  •  Quel  colore  di  ur- 
banità si  affermava  connstere  anche  nella  pronunzia  y 
e  singolarmente  nelle  facezie  y  e  forse  in  altro. 

Van.  La  pronunzia  è  essa  pure  parte  di  quest^ 
urbanità  y  non  la  principale  •  Le  facezie  poi  ne  sono 
anch^  esse  9  ma  queste  appartengono  solamente  ad 
un  cotal  genere  di  parlari  ;  cioè  al  mezzano  :  dov9 
le  parti  e  qualità  del  parlare  ,  da  me  toccate  di  sor 

1>ra ,   sono  general   forma  della   arbanità  •  Or   cosi 
'  intese  Cicerone  in  quel  luogo  • 
M.  Gher.  O  »  questo  vorrei  io  sentirmi  provare  • 
Van.  Io  allegherò   un    testimonio  y  al    qual    non 
darebbe  eccezione  né  queir  Autore  y  per  conto  del 
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tfiiftle  io  ebbi  testé  briga  con  M.  Lizio  .  Questi  k 
U  Foroellino  »  gran  lame  del  Seimnaiio  di  Padova  e 
della  lingiia  Latina  •  £gfi  nel  sius  YMaboUrìo  »  alla 
Voce  Urbanitas  ,  dioe  «  cbe  calerà  a;|^paitiese  al  par» 
làpe  ;  ef  Hgmficat  leporem  ^  eùsgeuUiamp  ctdtum  , 
munditiixm  y  nitBrem  ^  venuetatùm  ^  oum  in  uerkis 
ipsis^  tum  in  voce  et  pronuntlatiùne  •  Eorum  enim 
qui  in  urbe  uguint  ^  sonus  et  sermo  ^  mult0  cultior 
est ,  et  amoeni^r  •£  qui  reca  in  inesaso  il  Ittogo  dì 
Cicerone  da  ?oi  tooeato ,  in  pmova  deUa  ma  sen* 
tenza  ;  ed  anche  nn  paaso  di  Quintiliano  ,  «die  bat- 
te al  medesimo  panto  •  Or  questo  »  a  parer  mìo  » 
è  il  colore  delP  urbanità  nel  psriar  de'  Tosoanì  »  e  do' 
Fiorentini  «asiimamcate  ,  che  scrissero  nel  treoen« 
to  9  che  li  fa  singolari  da  tutti  ialtri  d*  Italia  ;  À 
che  9  chi  s'  è  plinto  ponto  impratidiuo  di  quella 
lingua  ,  dopo  non  troppe  righe ,  può  fidatamente 
affermare  ;  Questa  è  lingua  del  sec<^  del  Bocoancio  • 
Un  solo  cenno  dì  quel  colore  vo  ne  intendo  dar , 
senea  più ,  leggCDdon  questo  brano  della  postilla 
del  Davannati  al  Oipo  38.  del  secondo  Libro  degli 
Annali  di  Tacito  :  Dice  il  prutic0  al  Principe  ;  Non 
far  j  non  fare  :  e'  fa.  Qui  nota  una  gran  Arepirà 
di  nostro  parlare  •  •  •  .  Quello  E'  fa  :  importa  ;  At 
ille  tunc  eo  magis  facit.  tutto  questo  comprende  a 
significa  :  e  ben  lo  sente  chi  è  Fiorentin»  •  Kel  qual 
l^ellìssimo  veaeo  di  Ungna ,  credo  che  Messer  Bernar- 
do a^mse  V  animo  al  Boccaccio  ,  che  in  Bernabò  da 
Genova  dice  :  Se  io  credt^ ,  che  la  mia  donna  alcuna 
sua  {ventura  procacci  »  ella  U  fa  :  e  se  io  ntd  credo  j 
y  il  fa  (  sì  7  fa  )  :  che  sottosojHra  vale  il  medesimo 

dell'  at  illa  tane*  eo  magis  facit .  nel  che  se  io  mal 
vedessi  '-     -         ^  ....... n*. 


edessi  y  qualche  Fietevtmo  potrà  chiaumiene  •  Ma 
issatemi  nn  po'  dimandarvi  :  Quel  colore   di  urba- 
nità V  hanno  però  le  Opere  di  Cicerone  »  anche  sen- 
za della  pronunzia  ?  certo   si .  Ora  in   che   meglio 


f^rrem  noi  dira  ;  che  dunori  meito  colore  9  che 
nella  bellezza  della  ma  liogaa?  Ed  a  che  u  conosco 
mancar  quel  colore  9  in  Tamto  ^  Seneca  »  Plinio  ? 
non  fono  alla  lingua  y  che  non  v'  è  coni  para  »  né 
quelle  grazie  e  Tezzi»  quan  orinnarj  di  Roma  ?  Don-, 
qae  io  non  sono  uscito  con  de'  gangheri ,  come  al- 
tri vorrebbe  9  ad  appropriare  a  questa  bellezza  della 
lingua  quel  colore   di  urbanità.   Or   aggiungo,  sia 

J>ure  questo  colore  di  urbanità  checché  attro  si  vuo^ 
e  :  il  Tcro  e  ,  ehe  Cicerone  il  seuma ,  e  noi  sapea 
diffiuire  ,  siccome  udiste  •  Dunque  le  bellezze  di  que« 
sto  genere  tornano  finalmente  ad  un  Non  so  che  •  e 
però  y  se  anche  della  bellezza  della  lingua  /  che  per 
lo  meno,  dee  essere  qualcosa  di  simile  a  quel  odore  ) 
io  ho  detto,  essere  untNon  so  che  ;  non  era  da 
farne  le  tragi^è ,  e  lo  schiamazzo  A  grande  • 

M.  Gher.  Io  ne  son  pago ,  che  non  mai  m^lio , 
e  ve  n'  avrò  obbligo  etemo  .  Ora  voi ,  Messer  Lazio  , 
continuatevi  pure  sopra  la  vostra  materia ,  la  quale 
non  mi  sa  dolere  d'  aver  interrotta  cosi  . 

Jlf.  Liz.  Né  a  me  altresì  :  anzi  ve  ne  so  «rado  : 
Ora  y  a  voi  ritornandomi,  o  dementino  ;    Voi  dun- 

?ue  ripudiate  quasi  del  tutto  V  uso  delle  parole 
iranzesi. 

Van.  Con  quanto  ne  ho  in  gola ,  per  conto  mio  • 

M.  Liz.  Tuttavia  quell'  Autore  ,  di  cui  v'  ho  det- 
to di  sopra  ,  non  V  intende  wà .  Udite  :  Non  isde^ 
gni  la  lingua  Italiana  d' attinger  taiora  dalla  Pran^ 
cese  nuove  espressioni  a*  suoi  oocaioli  ,  nuorì  atteg^ 
giamenti  alle  sue  maniere  ,  ed  impinguare  e  fortifi^ 
care  il  fraseggiamento  e  lo  stile  con  una  maggior 
gravità  e  succosità  di  pensieri,  e  di  discorso  • 

Van.  Poffar  il  monao  !  é  egli  costui  Franzese  i 
Tedesco  ,  o  Inghilese  ? 

M.  Liz.  Se  non  v'  è  nelP  America ,  o  in  Inghil-; 
terra  un^  altra  Padova ,  egli  é  Italianissimo  « 
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Van.  Frate  ,  bène  sta  ì  e^  basterebbe ,  se  egli  Ibne 
nato  in  Parigi  •  da  nn  Italiane  tal  TÌIapeiro?  Or  va* 
da  costai  al  paesana  raO'  Foreellioo  y  il  quale  y  cerno 
del  colore  dell'  urbanità  Latina  9  con  petrsbbe  focic 
raddrizzargli  le  idee  intorni  alla  Hagna  dP  Italia  • 
Quanto  a  me ,  per  recarlo  a  buon  senaa»  ìa  na^ 
credo  essere  miglior  partito  di  questa,  £  mandarlo 
a  scuola  dagH  stessi  Franflesi,  ai  quali  vuol  mandar 
noi  . 

M.  Liz.  Or  questo  vorrebbe  riaseira  bel  tratto! 
come  ciò?  • 

Van^  Lasciando  stare  ciò  ,  ebe  della  aoAtrà  liogaa 
dissero  con  tanta  lode  il  Signor  Roossean,  il   Signor 
Dela-harpe  ,  e  più  per  avventura  degli  altri  ^    il  Si<- 
gnor  di  Voltaire  (  il  quale  %on  dubitò  di  dire  in  aa 
luogo  :    Io  comprendo  il   vantaggio  ,  che  la  lingue^ 
Italiana  ha  sopra  la  nastra  :  essa  dice   tatto   quel» 
lo  che  vuole  ^  e  la  Francese  non  dice  che  quello  che 
può  )  9  oda  A  solo  Signor  Setelinge  nel  Ragieoamen- 
to ,  da  lui  posto  innanzi  alla  sua    ^ersiene    Fraazeso 
della  Storia  della  guerra  ^   e    delV  indipendenza  de* 
gli  Stati    uniti   if  America   del  Sig.  Gav.  Botta;  il 
che  servirà  molto   bene  ^  sì   al    presenta   pf opasita  ^ 
come  a  confermare    le   altre   cose   da   me  vagi^Miato' 
testé  •  Bj^ii  diee  adunque  così  :    Certa   cosa   è ,  che 
jse  alcuno  di  noi  Fransesi  s*  Mtentasee    di  scrivere, 
o  di  parlar  la  sua  lingua  in  guisa  ,    eh*  ella  tantQ 
somigliasse  alt  Italica ,  ^zsan^a  questa    or   son^ig^ 
alla  Franzese^  non    pi  smebbe    angolo  in  Francia, 
dove  quegli  non  fosse  svillaneggiato  .  AltMva  :    Chi 
osasse  dire  in  Francia  ,  esser  la  lingua  di  Fenelone, 
e  di  Bacine  anticata  ,  in  grave  sdegno  g^  ornimi  di 
tutti  contro  se  aecendereèbe .   B    non    si  ha  raesore 
in  Italia  d*  affermare  ^  la  lingua  del  Segretario  Fio* 
rentino  ec.  doversi  dannare  ad  un  vergognoso  ohUo? 
In  altro  luogo  :  N<ri  (  Fransesi  )  anteponghiam^  tatti 


al  sucidumé  à^  oggidì  la  lingua  Italica  de^  tempi 
antichi  •   Aoche  :    Laddove    siasi   do{?uto    esprimere 
novelle  idee ,  abbiam  noi  creato  ,  o  da  altre    lingue 
tolte  par  nuove  parole  z  ma  solP*nto    parole  ^  e  non 
per  certo  mai  ne  locuzioni  y  né  modi  di  dire .  Innari 
isi  che  aver  j  come  noi  ,  per  pretesto ,  o   per  iscusa , 
V  assoluta  necessità  ,  gV  Italiani  si  lascian  trascor-- 
rere  con  una  inimmaginabile  mobilità ,  a  quella  sma^ 
nia   rea    di    deturpar  la   bella  lingua^  entro  i  cui 
termini  tante  opere  egregie  levaron    alto  i  loro  mag^ 
giori  •  Della  nostra  egli  dice  :  Una  lingua ,  che  dal^ 
lo  stile  sublime  delV  Epopeja ,  in  firio  a  quello  deU 
la  pia  umile  narrazione  ,  s*^  acconcia  con  una  prO'* 
digiosa  varietà  di  forme  ^  e  con  una  agevolezza  ma^ 
ravigliosa^  ad  ogni  maniera  d*  argomento*.    £  della 
lingua  d' oggidì  ailerma  :  Non  esser   più    la  lingua 
Italiana  (  intende    de'  più    degli  icrittoii  )  quella , 
già  statuita  ne*  Vocabolarj  p  ma  un   vero  bastardun 
me ,  tanto  mal  atto  a  produrre  un*  opera   sublime  j 
quanto  a  compor  l*  Eneida  ,  mate  acconcio  sarebbe 
stato  il  Latino  del  decimo  secolo  • 

.M.  Liz.  O  9  volete  voi  il  cìambo  ?  cotesto  ooio 
dovete  avervele  trovate  voi  ^  ed  a  me  venderle  per 
dette  da  Scrittor  Franzese  « 

Fan,  Io  non  so  ,  né  che  giambo  ,  né  che  altro  • 
Elle  farono  con  acrìtte  dal  Sig.  Sevelinge  »  come  io 
sono  io ,  eh'  a  voi  parlo  • 

^  M,  Lizm  Io  strahiuo .  non  si  poteva  »  chiedendolo  a 

lingua  f  avere  mù  beU^  e   gloriosa  tesumonianza  di 

questa  •  Ma  sofferìtemi  tuttavia  un  tratto .  Egli  v'  è 

uscita   ^à   di  bocca   tal  cosa  ^  la  quale  io  giurerei 

che  voi  paghereste  ben  caro  di  non  averla  mai  detta  • 

Fan*  Potrebbe  esser  troppo  •  e  quale  ? 

M.  Liz.  Gotesta  :  che  r  immortalità  non  la  danne 

t^  scrittori  tanto  le  cose  ,  quanto  la  lingua  • 

Fan.  Io  m' aspettava  di  doter*  aver  detta  qualche 


s 
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resia  •  or  posdaoliè  voi  d^  altro  non  m^  accasate  »  cite 
ur  di  qaesto ,  ed  io  vi  dico ,  che  ben  mi  ricorda 
'  aver  ciò  detto  ;  e  se  non  V  avessi  9  il  direi  ora  » 
avendolo  per  verissimo  •  La  sentenza  di  qael  mio 
detto  9  senza  più  importava  ;  che  lo  scrivere  elegante- 
mente meriu  mageìor  lode ,  e  va  in  più  fama  tra  gli 
uomini ,  che  non  Io  scrìvere  cose  dotte  e  sublimi  di 
scienza  e  dottrina  :  e  questo  avviene  »  perchè  V  eie- 

Sanza  dello  scrivere  è  troppo  più  rara  9  che  non  la 
ottrìna  •  Ponete  un  cento  persone  del  medesimo  in- 
eegno,  e  sottigliezza  ài  mente ,  che  adoperino  circa 
le  steste  materie  »  o  di  filosofia ,  o  di  matematica  » 
il  medesimo  stadio  e  diligenza  :  voi  troverete  che  » 
con  sottosopra,  per  poco  tutti  torneranno  filosofi  e 
matematici  solenni .  Ponete  cotesti  medesimi  a  stu- 
diar una  lingua ,  sopra  gli  stessi  maestri ,  colla  dili- 
genza medesima  :  voi  non  ne  avrete  che  pochissimi  9 
a'  qpiali  venga  fatto  di  scrivere  con  eccellenza  :  gli 
altri  si  rimarran  fra  i  mediocri .  Questo  vel  dice  il 
£itto  :  che  fra  gli  scrittori  tutti  del  mondo ,  per  ogni 
cento  sommi  filosofi  »  matematici  9  o  teologi  »  voi  non 
avrete  che  due  scrittori  eleganti  di  grido  .  E  la  ra* 
pone  di  ciò  a  me  sembra  esser  questa  :  che  a  fare 
nno  scritto  d' immortai  nome  per  eleganza  »  non  b»* 
sta  tutto  r  ingegno  ,  e  lo  studio  che  farebbe  un  New- 
ton ed  un  Gallilei  ;  ma  ci  bisogna  di  più  quello  , 
che  nessuno  ha  insegnato ,  né  s*  acquista  con  arte  ^ 
né  con  fatica  ;  cioè  la  felice  natura  y  e  quel  cotal 
Non  so  che  y  che  non  vogliono ,  né  possono  ricono* 
scere  qne'  che  non  1'  hanno  .  E  però  essendo  cote- 
sta  cosa  assai  rara  »  e  di  pochi ,  ella  dà  anche  lore 
gloria  e  &ma  maggiore  •  In  fatti  (  se  non  volete  ac^ 
cusare  dMnrinstìzia  il  costante  uniforme  giudizio  di 
tutti  i  Savi  ;  qual  ragion  aveano  all'  immortalità  le 
odi  d'  Orazio  y  le  poesie  di  Catullo  y  anzi  le  favolet» 
te  di  Fedro»  k  Sifilide  del  Fraeastoro»  0  que'  p<h 
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chissimi  tersi  ohe  fece  il  Gk>tta  ?  e'  era  in  aloan  d' 
etri  altro  »  che  la  eleganza  della  lingua  P  oy?ero  non 
fu  qnesta  il  precipuo  merito  e  pregio,  che  levò  in 
fanla  questi  scrittori?  E  or  per  questa  poca  cosa  es«- 
•erri  acquistato  nome  e  gloria,  non  punto  minore  di 
Archimede  ,  di  Euclide  ,  e  Platone  ?  se  già  non  fa 
anche  maggiore  •  Appunto  :  e  cori  sempre  fu  giudi- 
cato •  tanto  vale  una  cosa ,  per  questo  solo ,  che  è 
rara  •  Parvi  ora  ,  che  io  mi  dovesri  ,  o  debba  far 
ooscienaa  di  quel  mio  detto? 

M.  Ltz.  Voi  m'  avete  soddisfattissimo ,  ne  altro 
posso  che  oommendarvene  :  che  al  tutto  diceste  una 
gran  verità  • 

Fan.  Facda  Dio ,  che  se  ne  giovino  quelK  ,  a  cui 
fa  bisogno  •  E  così  in  Mnere ,  confortate  quel  vostro 
Autore  ,  che  e  tanto  ^ranzese  ,  che  e'  non  ri  sdegni 
di  leggere  V  opera  del  Sig.  RolKn  ,  sopra  P  in$egnar§ 
e  studiare  le  belle  lettere  ;  che  ci  troverà  il  Non 
so  che  della  eleganza ,  e  dove  stia  il  bello  delle  lin- 
fine  ,  e  come  V  uomo  se  ne  debba  impratichire  •  E 
infine  >  in  nome  di  soprarannta ,  dategli  legcere  in 
altro  Franzèse  (  che  è  il  og.  Despreaux,  Reflex.  7.  ) 
questo  brano    di  lezione ,  che  è  cori  appunto  fatta 

Sor  lui  ,  che  al  tutto  non  se  ne  perde  gocciolo  ;  dico 
elP  insegnargli  a  ben  giudicare,  e  meglio  parlare  de' 
vecchi  scrittori ,  che  sono  in  voce  di  clasrici ,  e  di 
maestri  •  AUor  quando  (  dio^  egli  )  alcuni  scrittori 
furono  ammirati  per  molti  secoli ,  né  mai  sprezzati  , 
se  non  da  poche  persone  di  gusto  capriccioso  /  per* 
che  di  gusti  depravati  ve  n*  ebbe  sempre  ) ,  allora 
non  solo  è  temerità  ,  ma  pazzia  il  dubitar  del  meri' 
to  di  quegli  scrittori.  Se  ìh^ì  non  vedete  le  bellezza 
def  loro  scritti  ,  non  si  vuol  però  dire  che  non  vi 
sieno  ;  ma  che  voi  siete  cieco  ,  e  non  avete  buon  gu" 
sto  •  Il  comune  degli  uomini ,  a  lungo  andare ,  mai 
non  y  inganna   sopra  le   opera  £  ingegno .  Adesso 
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non  pia  si  tratta  di  sapere ,  se  Omero  ^  Platone ,  0%-^ 
cerone  >  Virgilia  siena  uomini  maravigliosi  .  dò^  è 
fuor  di  lite  :  da  che  venti  secoli  ne  son  com?enuti  • 
Trattasi  di  sapere  ^  in  che  stia  il  maraviglioso  y  che 
gli  ha  fatti  ammirare  per  tanto  tempo  ;  e  bisogna 
trovar  il  come  vederlo ,  ovvero  abbandonare  le  belle 
lettere  ;  per  te  quali  voi  dovete  credere  di  non  aver 
gusto  y  ne.  attitudine  ;  da  che  non  conoscete  quello  , 
che:  conobbero  tutti  gli  uomini. .  Ora  Dante  »  il  Pe- 
trarca ,.  il  Boccaccio ,  da  forse  cinquecenti  anni  in 
qoa  y  piacciono  a  tntd  i  dotti  •  non  so  ^  se  questo 
tempo  baró  a  con&rmare  il  possesso  della  lor  glo- 
ria ..  Vot  ledeteli  ;  e  poi  lasciatevi  dire  « 

M..  Liz.  Tanto  (arò  •  ben  vi  so  dire  ,  che  questa 
giunta  dee  valer  meglio  »  ohe  la  derrata  •  Io  gU  farò 
io  bene  questa  lesione  y  oome  mi  venga  fatto  di  co- 
glierlo ìvt  biMHi»  •  che^  se  questa  medicina  non  i  ** 
cava  quel  suo  farnetico*  della  testa  ,  non  credo  e 
il  facesse  essa  medesima  la  Verità  y  a  parlargli  ella 
da  ^ò  • 

Van^  Ma  intanto>  eceo  noi  namo  già  per  due  voi- 
re  chiamati  a  cena  :  e  bea  mi  par  tempo  di  por  fine 
a  questo  rsaonamento  . 

Avendo  (flementinò  ciò  detto  »  e  r  due  ringrasia- 
tolo  aeasa  fine^  della^  fatica ,  presa  a  loro  cagiane  >  en- 
trarono a  tavola  »  e  lietamente  cenarono  :  a  dopo 
molte  y  e  dilettevoli  novelle  te»  loro  state  y  essendo 
già  valica  la  mena  notte ,  tutti  e  cinque  nelle  loro 
camere  a^  an<krono  a  riposare  ». 
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eterminàre  lo  stato  presente  della  Lingua  Ita^ 
liana  j  e  specialmente  Toscana  j  indicare  le  cause  » 
che  portar  la  possono  emerso  la  sua  deoadenza  ^  ed  i 
mezzi  acconci  per  impedirla  • 


Oapientissima  deliberazione  ,  e  da  tatti  i  buoni 
Italiani  da  gran  tempo  aspettata ,  si  è  la  testò  presa 
da  cotesta  nobilissima  e  dotta  Aoeademia  ;  di  veder 
modo,  come  all'onore  della  bellissima  Ltngna  Italia- 
na fosse  per  le  migliori  e  più  acconcie  vie  provvedu- 
to. Questa  splendida  eredità  ,  da^  nostri  Maggiori 
alla  fede  e  pietà  nostra  raccomanda,  cui  nessuno 
ci  può  tor  mai ,  se  noi  medesimi  villanamente  non 
la  volessimo  ripudiare,  a  chi  meglio  stava  di  guar- 
darcela pura  ed  intera ,  se  non  agli  eredi  medesimi , 
ed  a  quella  felice  Provincia,  che  ne  fu  la  prima 
quasi  depositaria ,  e  che  con  tante  nobili  fatiche  e 
studj ,  non  pur  ce  l' ha  conservata ,  ma  nobilitata 
e  cresciuta ,  per  opera  di  ouei  chiarissimi  ingegni  , 
che  co'  loro  scritti  a  queir  onore  1'  hanno  reca- 
ta ,  che  nessuno  mai  le  negò  ?  E  eertamente  fra  le 
eccellenze  ed  i  pregi  ^  che  un  Regno  possono  nobilita* 
re,  non  è  da.  porre  in  nltimo  luogo  la  lingua,  se 
già  non  fosse  anzi  da  darle  il  primo  }  massimamente 
se  ella  sia  sioea ,  nobile  ,  dolce  ,  gentile  ^  ed  abbia 


avuto  de'  ehiari  e  nominati  Sorìttori  •  per  le  qaali 
doti  la  lineaa  Italiana^  se  non  è  delle  prime,  non  so 
di  gaale  altra  debba  reputarsi  minore.  Questo  giiicU* 
zia  medesimo  fecero  delle  lor  lingue  meritamente  lo 
più  colte  nazioni ,  come  la  Greca  ,  e  la  Romana,  re- 
candolesi  a  singolarissimo  pregio;  e  come  ricchissimo 
patrimonio  guardandolesi ,  e  altrui  mettendole  in  ri- 
verenza .  Egli  è  certo  de^  Greci  »  cbe  né  V  autorità^ 
né  le  leggi ,  né  la  neeessità  del  commercio ,  né  altro 
bastò  giammai  a  condurli  a  ricevere  la  lingua  Latina^ 
tanto  ebbero  unicamente  cara  la  loro  •  ^  Dati  Pref\ 
gen.  al  Tom.  /.  Pros.  Fior.  )  E  sebbene  i  Romani , 
per  lo  medesimo  fine  di  render  la  loro  lingua  chiara 
e  nominata  per  tutto  il  mondo,  dopo  aver  tolto  a' 
Greci  il  regno  e  la  libertà  ,  intendessero  di  torre , 
od  oscurar  il  pregio  della  lor  bellissima  lingua ,  man* 
dandovi  la  Romana  miasi  a  prendervi  il  regno  ;  e 
però  non  mudassero  loro  risposte  altro,  che  dettate 
in  Latino,  né  altro  ohe  Latino  loro  parlassero  (  <tt 
ohe  accusato  fu  Cicerone ,  che  nel  Senato  di  Siraon* 
sa  Grecamente  avesse  pariamentato  )  ;  tuttavia  mai 
non  fa  vero ,  ohe  essi  vi  s'  acconciassero  :  anzi  deir 
onore  della  lor  lingua  furono  si  ostinati  mantenitori, 
ohe  la  co^a.ritisci  nei  contrario  ;  ohe  a^  Romani  fa 
d'  uopo  d^  imparar  Greco ,  per  dover  essere  da  coloro 
intesi ,  che  in  tutt^  altro  che  nella  lingua  s'  eran  la^ 
sciati  sigoofoggiare  •  o  si  onorevol  cosa  giudicarono 
il  saper  ben  parlare  e  scrivere  in  una  lingua  nobile 
e  ohiara  ;  che  i  più  illustri  di  loro ,  ohe  pure  stima^ 
vano  tanto  la  propria ,  nella  Greca  sollecitamente  stu** 
diarono ,  e  si  pregiarono  di  saperla  .Cosi  1'  Orator 
M.  Antonio,  come  testifica  Cicerone,  (De  Orai.  L. 
%.  e.  I.  )  parlava  Greco  si  bene  ,  ohe  parca  non  sa. 
pesse  nessuna  altra  lingua  •  di  Tito  Pomponio  Attico 
dice  Cornelio  Nepote ,  che  alla  lingua  parca  nato  in 
Atene  •  Cicerone  medesimo  di  Q«  Gatulo  il  vecchio 
(  li^i  e.  T.  J  ti  ÙL  sapore,  ohe  »  Greci  medesimi  gli 


oonoedevtno  il  VMto  di  taf  to  il  bello  del  loro  Un- 
gaaggio*  Anzi  Io  stadio  di  questa  avea  preso  in  Ro« 
ma  tal  yoga  »  che  alenai  di  loro  y  come  Ànlo  Albino 
e  Tito  Albano  »  lasciata  la  loro  ,  s'  eraa  gìttati  alla 
Greca  e  comaaemente  s*  era  messo  per  tntto  il  yez« 
10  di  Grecizzare  ;  e  non  si  credea  bella  scrittura  ,  se 
ella  noa  fosse  ingemmata  di  vocaboli  Greci  .  Contro 
il  qaal  uso  accendendosi  Cicerone ,  per  rompere  aneU 
la  foga  ,  e  i  Romani  distoglierne  y  e  qatodì  recarli  al- 
lo studio  della  Latina  »  oso  dire;  che  beik^hè  Sofocle 
avesse  scrìtta  eccellentemente  in  Greco  la  sna  Elet* 
tra  y  tuttavia  amava  meglio  di  leggerne  la  Cfittiva  tra- 
duzione di  Attilio.  E  nondimeno  esso  Cicerone  stn- 
diò  e  seppe  il  Greco  per  eccellenza;  tanto  che  qnel- 
la  sua  Opera ,  alla  quale  voleva  meglio  che  a  nessun* 
altra  ^  e  le  desiderava  gloria  maggiore;  cioè  la  Storia 
del  suo  Consolato;  scrisse  Grecamente:  anzi  perorane 
do  in  qaella  lingua ,  bastò  a  mettei  ne'  Greci  mede« 
rimi  gelosia  .  Cosi  que'  saggi  nomini  apprezzavano  lo 
belle  lingue  y  eziandio  straniere  »  ed  a  ragione  :  per* 
ehè,  essendo  il  favellare  argomento  certissimo  di  ragior 
ne  neir  uomo,  che  sopra  gli  altri  animali  P  innalza: 
quauto  nobili^  pregio  non  dovrà  essere  y  V  avere  si  bella 
lingua  e  gentile,  ohe  ne  faccia  pur  singolari  dagli  uo- 
mini, eoi  metta  lor  sopra!  Per  le  quali  cose  Pltalia 
tetta  dee,  e  renderà  sempre  infinite  grazie  a  cote* 
tta  illustre  Accademia ,  perchè  della  bellissima  nostra 
lingua  si  mostri  tanto  calda  sostenitrice,  ed  alla  con* 
iervazione  ,  parità  e  gloria  della  medesima  si  studj 
di  provvedere  •  E  certamente ,  se  determinato  lo  stom 
to  presente  della  Italiana  j  o  Toscana  lingua  ;  mo^ 
strate  le  cagioni ,  che  la  possono  portare  alla  sua 
decadenza ,  ed  i  mezzi  pia  acconci  per  impedirla  ^ 
•omo  da  lei  fu  proposto  ,  sia  fatta  opera  di  re- 
care ad  effetto  i  divisati  provvedimenti  ;  non  può 
fallire ,  che  alla  Lingua  non  segniti  o  il  suo  ristora- 
mento ,  o  maggior  bellezza  e  splendore  • 
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I.  Il  determinare  Io  stato  presente  della  lingat 
Italiana ,  è  un  diffinire  (  se  mal  non  m'  avviso  ) ,  so 
ella  sia,  e  quanto  vicina  »  o  lontana  dalla  sna  vera 
forma  »  oh'  ella  aveva  quando  fiorì  ;  secondo  che  la 
minore  ,  o  maggiore  perfezion  delle  cose  dimora  nel 
più,  o  meno  participar  della  forma  lor  naturale  •  E 
però  a  sciogliere  la  propasta  questione  »  mi  par  ne- 
cessario difiìnir  prima  e  mettere  in  sodo»  quaudo  fos- 
se meglio  parlato  e  scritto  in  cotesta  lingua  ;  cioè 
fermare  il  secol  d'  oro  del  parlar  nostro  »  dal  con- 
senso universale  de^  dotti  riconosciuto .  La  qual  cosa 
hene  determinata ,  ne  dee  seguire  da  se  medesimo  lo 
scioglimento  di  tutto  il  quesito  •  Perchè  io  giudico , 
che  troppo  importi  il  ricercare  un  po'  sottilmente 
questa  materia  • 

II.  Quando  per  V  innondazione  »  e  per  le  varie 
e  lunghe  dimore  de^barfaari  nelP  Italia ,  fu  imbastar- 
dita la  lingua  Latina  ,  da  quelP  accozzamento  di  stra- 
ni diversi  linguaggi  un  cotal  altro  ne  fu  ingenerato 
in  tutto  questo  paese;  ma  non  in  ciascuna  parte  d' 
jun  modo  •  Quali  che  ne  fussero  le  cagioni  »  do  sur- 
sero  in  più  parti  diverse  guise  di  parlari,  o  dialetti  » 
cosi  infra  di  loro  diversi ,  che  ad  ogni  poco  tratto 
gli  uni  non  dovettero  intender  gli  altri  -  come  per 
oagion  d'esempio,  il  Bresciano,  il  Veronese,  il  Ber- 
gamasco ,  il  Bolognese ,  e  più  altri .  La  sola  Toscana, 
non  so  se  dalla  postura  sua  montuosa  e  sterile  (  an- 
che in  questo  simile  all'  Àttica  ) ,  che  a'  barbari  con- 
cedeva o  rara  ,  o  breve  dimora  ,  oppure  da  altro  ^ 
fu  veramente  privilegiata  :che,  laddove  gli  altri  dia- 
letti tutti  sentono  del  bastardume  ,  di  che  son  nati , 
rugginosi  ,  goffi  ,  sregolati ,  smozzicati  ,  deformi  ;  il 
Toscano  nacque  per  cosi  dire  bello  e  formato  ,  gra- 
ve ,  regolato  ,  gentile  ;  con  modi  di  dire  legeiadri  p 
vivaci ,  espressivi  ;  cioè  assai  somiglianti  alle  rattezze 
della  madie,  quando  era  bella.  Ne' primi  tempi  pe- 
rò Pier  delle  Vigne  ,  Guido  delle  Colonne  ,   Bonag- 


I^nta  da  Locca ,  Guido  Onisizeelli ,  Cnittone  d' A^ 
vezzo ,  il  B«  Jaoopone ,  Dante  da  Majano ,  Guido 
Clayalcanli  ,  di  quel  tempo  più  altri  scrissero  rozzameiH 
te  ,  come  eoo  lingaa  tattavia  balbettarne  ;  qaan- 
taoqne  anche  iotoroo  a  qae'  tempi ,  alcoai  pochi ,  fra* 
quali    Ricordano   Malespioi ,    scrivessero    eoa    tanta 

Sentilezza  e  purità ,  che  pei  Giovanni  Villani  me- 
esimo  da  lui  trasse  di  peso  le  parole  i  le  frasi ,  an« 
zi  gli  interi  periodi  •  Ma  valicato  nn ,  secolo  e  più  ,  il 
Toscano  dialetto ,  e  '1  Fiorentino  singolarmente  ,  prese 
una  tal  grazia  »  parità  ,  gentilezza  e  proprietà  »  che  mai 
la  maggiore  •  tutti  in  quel  benedetto  tempo  del  1 3oo 
parlavano  e  scrivevano  bene .  I  libri  delle  ragioni 
de'  mercatanti ,  i  maestri  delle  dogane  ,  gli  stratti 
delle  gabelle  e  d' ogni  bottega  menavano  il  medesi* 
mo  oro.  Senza  che  tutti  erano  aggiustati  e  corretti, 
in  rilocea  per  entro  nn  certo  naturai  candore,  una 
grazia  di  schiette  maniere  e  dolci  »  che  nnlla  più  • 
Questa  singoiar  proprietà  e  bellezza  fece  sì ,  che  , 
rimanendo  oscuri  e  negletti  tutti  gli  altri  linguaggi 
Si  Italia  y  sola  la  lingua  Toscana  avesse  degli  Serie- 
tori  ,  che  la  rendettero  chiara  ed  illustre  •  Egli  è  il 
vero  9  che  ella  non  n'  ebbe  .troppi  :  che  veramente 
ella  fu  lasciata  negletta  ,  e  pochissimo  coltivata  ,  e 
<la'  Fiorentini  medesimi  pregiau  poco  :  tanto  che  il 
Petrarca  medesimo  maraviglia  vasi  ^  che  le  sue  Rime 
dovessero  esser  tanto  piaciute  •  ma  ella  ne  ebbe  non* 
dimeno  tre  ;  soli  i  quali  V  illnstrarono  e  nobilitaron 
con,  che  fino  ad  ora  bastarono,  e  basteranno  poi 
sempre  a  rederla  una  delle  più  leggiadre  e  gentili  : 
e  furono  Dante ,  il  Boccaccio ,  e  il  retrarca  ;  i  quali 
U  recarono  a  taJ  perfezione  e  bellezza,  che  non  fa 
poscia  potuta,  non  che  oscurare,  ma  né  agguagliare 
giammai .  Ora  io  dico  ;  quello  essere  appunto  r  au- 
reo secolo  della  lingua  Toscana ,  dal  quale  è  bisogno 
ritrarre  ,  chi  vuole  aver  lama  di  buon  dicitore  :  oo- 
^  almeno  ne  pare  a  me  •  e  però  tanto  sarà  la  cor. 
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tenie  lingua  Italiana  o  bnona  »  o  taonoia ,  qoatt» 
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III.  Ma  che  è  questa  bellezza  di  Ihigna  ?  Ella  è 
cosa  che  ben  può  esser  sentita ,  non  diffinita,  se  nois 
oosi  largamente  :  che  nella  fine  qaesta  belleaza    non* 
toma  ad  altro  ,  che  a  nn  Non  so-  ohe  •  Cicerone  me* 
desimo  »  che  la  sentiva  e  mettevala  in  carta  ^  non  ci 
6eppe  dire  che  cosa  fosse .  Et  Brutus;  Qui  est  f  in^ 
quit  )  iste  tandem  urbamtatis  coler  ?  Nésciù  ,    m^ 
quam  :  tantum  esse  quendam  scio .  Chi  ha  nai  ren-^ 
dato  ragione  ,  e  mostrato  il  perchè  la  lingaa  dt  Tew 
ronzio  ,  e  di  Tullio  sìa  cosa  eccellente  »  e  perfetta  ;. 
e  no»  così  quella  di  Tacito?  Qnal  autorità^  qual  leg* 
gè ,  quale  dimostrazione  ha  recato  gli  nomini  a  fam  e 
quel  cotal  loro  giudizio  ,  che  per  volger  d'  anni ,  nò 
per  mutarsi  di  cose  non  fn  mutato  però  giammai  P  e 
qoal  le^e  ,  o  dimostrazione  eendarrebbe  gli  uomini: 
a  credere  di  cìihU  contrario?  nessuna  mai.  Rima»  dimw 
quo,  che  nn  eerto  naturai  senso ,  nn  cotal  lume  ab*^ 
bia  Iddio  impresso  nella  ragione  dell'  nomo^,  per  eoi 
egli  intenda  ,  o  pinttosto  senta    quella    armonia  ,   e 
convenienza ,  che  suol  chiamare  beHezza  :  in  quel  m<v 
do  medesimo ,  che  chiunque  sia  no»  alFatto  privo  di 
sentimento ,  avvisa  tosto  ,  senza  altra  considerazione» 
un  bel  'volto  ;  ne  però  sa  dive  il  penehò  il  creda  bel- 
lo »  o  gli  paja  •  P^r  la  qua!  cosa  et  àee  credere;  che 
questo  nararal  senso  me  U  legittimo  e  soW  giadipe  » 
come  d'  ogni  belleaza  ,  eeA  eziandio  delle  lingue*  La 
qoal  regola  e  norma  dteUa  bellezza ,  quantunque  per 
don  essere  ,  come  nelle  scienze  ,  fondata  sopra   uni-  - 
ipsrsali  e  noti  principj  »  sembri  anzi  vaga  ed  incerta 
cbe  nò  ;  ella  ò  tuitaivia  così  tarma  e  sicura,  ohe  do« 
ve  è  il  bello ,  coooscesi  di  primo  tratto  ;  ed  ove  che 
manche  nn  nononlla  (•  che  può  essere  per  infiniti  ri* 
spetti  } ,  r  amma  il  vede  issofiitto ,  e  se  ne-  sente  ve- 
nira  ano  sdegoo.  Sentiva  ciò  Cicerone  negli  sentii 


Tuditano  ;  del  quale  dice  nel  Bruto  ;  che ,  eome  nella 
sue  mauiere  e  nella  vita  era  pulito  e  leggiadro  ^  con 
anche  nelle  maniere  del  dire:  Ennio  Fannie,  oome 
di  costumi  y  con  nello  scrivere  era  nnzì  duro  che  no; 
Q*  Elio  Tnberone  »  Stoico ,  come  nel  vivere ,  nella 
lingua,  crudo,  aalvatico ,  incolto .  ma  chef  in  Tito  Lt» 
vie  sentiva  pure  PoUione  qfuel  non  so  che  di  Pado* 
vaniamo  •  Tutti  costoro  scriveano  bene  il  latino  :  e 
tuttavia  quelle  loro  sconciature  e  macchio  di  lìngua 
erano  e  conosciute  e  notate.  Teofraato  parlava  Gre- 
co divinamente  {  come  suona  il  suo  nome  )  :  ma  quel- 
la vecchia  Ateniese  uditol  parlare ,  oonobbelo  fore- 
stiere :  e  certo  non  dovette  altro  essere  stato  ,  che 
qualche  mmooia  di  piccolo  difettuzso  :  ma  V  Àtenie* 
se  il  senti  •  Perocché  a  dire  che  £Mse  pure  difetto 
di  pronulizia,  non  pare;  chi  crede  a  Quintiliano;  il 
qua!  dice ,  che  quella  vecchia  armotata  unius  affe^ 
ctatione  verbi  ,  hospitem  dixit  •  •  .  quod  nimium  At^ 
tice  loqueretur  •  ora  Quintiliano  ivi  (  lih,  8.  o.  a.  ) 
tocca  della  elocuzione ,  non  della  pronunzia  • 

IV.  Or  questa  è  la  prova  sicura  della  bellezza 
dello  scrivere  di  quel  eccolo  ;  che  ella  fu  sempi^mai 
sentita  e  lodata  da  tutti  i  nobili  ingegni  ,  atti  a  «en^ 
tire  e  veder  le  vere  forme  del  bello  :  e  ciò  sono ,  non 
pure  i  Fiorentini  e^  Toscani ,  che  in  essa  scrivendo^ 
speravano  allo  opere  loro  acquistar  &ma  eterna  ;  ma 
e  gli  altri  Italiani,  ohe  quelle  scritture  ai  proposero 
r  modello  donde  ritrarre  scrivendo,  e  con  quel  co- 
e  e  splendor  di  voci  e  maniere  illumìnarooo  i  loro 
scritti  ;  siccome  fecero  gli  scrittori  del  cinquecento ,  ed 
i  loro  ^ravvteMiti.  Aggiongasi  Ponorevol  gindicio  ohe 
fecero  di  que^  gran  maestri ,  e  di  Dante  nngolarmeB» 
te ,  le  più  dotte  e  chiare  città  d' ItaUa  :  che  per  ispie*> 
garae  la  divina  Commedia  furono  di  pubblico  ordino 
più  cattedre  instituite  ;  come  avvenne  in  Fiivoze ,  in 
Bologna,  in  Venezia,  in  Pia<$enza.  E  or  che  diri^ 
dal  Uvore  a  questa  iingiia  prestato  dag&  immortafi 
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Lorenzo  ,  Gorimo  b  Ferdinando  de'  Medici  ;  a'  (piali 
soli  per  qnento  fatto  le  lettere  debbono  in  gran  par- 
te il  loro  ristoramento ,  P  accrescimento ,  e  lo  splen. 
dorè 9^  al  quale  per  loro  opera  faron  levate?  Recar  la 
testimonianze  di  nomini  chiarissimi  e  valorosi ,  sareb* 
be  infinita  opera  ;  come  del  Bembo  ,  del  Salviati  , 
del  Tagliazuocbi ,  del  Davauzati  ,  del  Mazzoni  ^  del 
Gravina  ,  del  Varebi ,  e  d*  altri  oltre  ogni  numero  » 
V.  Ma  posciachè  io  ho  tocchi  gli  scrittori  del  din« 
qnecento  y  non  debbo  dissimulare ,  che  io  ho  in  que- 
sto fatto  contrario  il  gran  Muratori  ;  il  qa-Ae  la  per- 
fezion  della  lingua  Italiana  assegna  al  secolo  XVI* 
argomentandosi  di  provare  ^  che  il  trecento  fu  p^co 
pia  che  l' infanzia.  Ma  con  la  maggior  riverenza  dovu- 
ta ad  un  uomo  sì  celebre ,  mi  sia  conceduto  di  poter 
dire  ;  che  in  fatto  di  purezza  ed  eleganza  di  lingue 
non  fa  ppnto  la  erudizione  profonda,  la  vasta  dottri-? 
na,  V  acutissimo  ingegno  ;  i  quali  tutti  pregi,  e  mag-« 
giori  io  couoedo  (  e  chi  glieli  negherebbe  ?  )  a  quel 
gran  letterato:  ma  e'oi  bisogna  quel  cotal  sentimen- 
to squisito  di  questo  genere  di  bellezze  ,  quelk  cer- 
ta attitudine  naturale  a  ricevere  la  iorma  di  quel 
bello,  che  non  si  pu^  diffinire,  e  non  può  altro  esse- 
re che  sentito,  né  sempre  da  tutti.  Quanti  eccellenti 
filosofi ,  matematici ,  astronomi ,  giareconsnlti ,  anti- 
quarj  non  sentono  hriciolo  del  bel  della  musica  I  non 
SI  conoscono  punto  d'  architettura  ,  o  d^  altre  cotali 
cose;  la  cui  bellezza  sta  in  quello,  che  si  dice  Buon 
gusto!  a  cui  vedere  non  monta  V  ingegno,  ma  ci  vuol 
pure  natura  •  Il  medesimo  potrebbe  essere  del  Mura-» 
tori;,  ed  esser  tuttavia  ano  de' maggior  lumi  d'Italia» 
La  prima  cosa  ,  ci  conviene  rimanere  in  accordo  ^ 
che  il  fatto  nostro  è  di  lingua  ^  non  di  erudizione  » 
non  d'  eloquenza  »  né  d'  altre  prove  d' ingegno.  Tut- 
te coteste  cose  furono  grandi  nel  cinquecento ,  in  cui 
le  scienze  e  V  arti  più  belle  crebbero  ad  akissìm^i 
onore;  ma  la  nettezza^  la  nativa  graàa,  la  parità  inr 


genaa  »  il  nitor  8ÌiigoIar  della  lingaa ,  dopo  il  trecen- 
to ,  non  parve  più  •  E  ioipertanto  ,  quei  più  che  far 
poterono  gli  scrittor  migliori  del  oinqaecento ,  rifor- 
maron  la  lingaa  imbastardita  nel  quattrocento ,  sopra 
quegli  antichi  maestri  j  e  qnelli  presero  per  model- 
li ;  e  chi  meglio  da  loro  ritrasse  ,  ebbe  fama  di  più 
bel  dicitore  .  Il  solo  Galateo  renderebbe  il  Gasa  im- 
mortale pure  per  questo ,  che  egli  tiene  assaissimo 
del  colore  e  sapore  del  gran  Boccaccio  .  Lo  Scisma 
d' Inghilterra  ,  e  '1  Tacito  del  Dayanzati  donde  han- 
no singolarmente  la  nominanza  di  tanto  pregio  »  se 
non  dair  oro  di  quella  lingua  felice  P    E    con    tutto 

Suesto  9  essi  medesimi  i  Fiorentini  (  che  quella  gloria 
ovettero  ambire  più ,  che  nessun  altro  popol  d  Ita- 
lia )  confessano,  che  quel  primo  oro  non  è  più  tor- 
nato. L^  essere  stato  adunque  il  secolo  XVI.  sì  cele* 
brato  per  li  gran  letterati ,  che  il  nobilitarono  con 
opere  di  dottrina  e  d*  eloquenza  ripiene  y  noi  mette 
sopra  il  trecenco ,  rispetto  alla  lingua  ,  che  mai  non 
fu  potuta  uguagliare  •  ma  quando  ben  fosse  stata  , 
rimarrebbe  fermo  però  »  che  l' originale  bellezza  ,  e 
la  miniera  di  quell'  oro  sì  puro  fosse  tutta  pur  dì 
quel  secolo ,  donde  i  sopravvenuti  1'  avean  cavato  • 

VI.  La  cosa  andò  a  un  di  presso  d*  un  modo  nel- 
la lingua  Latina  •  Certamente  la  filosofia  e  l' arte  ora- 
toria montò  alla  maggiore  eccellenza  al  tempo^  e  per 
opera  di  Cicerone  ;  e  per  lui  ai  Romani  non  fu  più 
bisogno  d' imparar  le  scienze  da^  Greci  :  e  tuttavia 
egli  stesso  credeva  ,  che  V  oro  della  lingua  Romana 
era  da  prendere  dagli  antichi ,  Ennio  ,  Plauto  ,  Te- 
renzio 9  G.  Lelio ,  r.  Scipione  :  questi  egli  studiava 
contìnuo ,  e  confortava  che  si  studiassero  ,  di  là  ca- 
vando le  perle  da  ingemmarne  le  loro  scritture:  Sunt 
autem  UH  reterei  ,  qui  ornare  nondum  poterant  ea 
gum  dicebani  ^  omnes  prone  preclare,  loquuti  (  Do 
Orai.  Lib.  3,  e.  io.  y  .  Cesare  chiamava  Terenzio, 
puri  sermonis  amator  :^  di  Plauto   giuravasi  »   Musai 


Plautino  serrrtùne  looulufa$  fuisse:  e  nello  stesM 
Tereosio  GiceroDe  amava  senza  fine  eUgantiam  ser» 
monis  .  Quei  vecchi  scrittori  ^  dice  il  Salvini  »  in  fat* 
to  di  lingua  faoeaoo  più  certa  e  indabitata  autorità» 
che  i  moderai  oroatissiiiii  ed  eloqaeatiMmi  ;  e  qae<* 
gli ,  noQ  qoesti  citati  furono  da'  Grammatici,  al  man* 
car  della  lingua  Latina  ;  cioò  meglio  Ennio  ^  che 
Virgilio*  Aulo  GelliOy  dottismno  Gramn^tioo,  non  di 
Virgilio  f  ma  di  Plauto  dice  ;  che  era  Home  lingum  aù* 
que  elegante  in  otrbis  Latinm  prinoeps.  Altro  è  lia« 
goa  ,  ed  al  :i  >  poesia  ed  eloquensa  ;  e  non  canto  le  co- 
se »  quanto  la  lingua  è,  che  dona  agli  scrittori  la  vita  o 
Y  immortalità  •  Qua!  cesoro  di  scienza  è  mai  negli  ea* 
decasillabi  di  Oatullo?  qnasi  per  tatto  presso  ohe  nulla: 
sen  bicEflarrìe  e  cianoe  4i  plcciol  peso  :  e  tuttavia  per 
sola  la  lingua, 'nonoe4e  punto  ad  Orazio  o  Virgilio; 
•e  già  per  la  nativa  purezza  non  entrasse  loro  dìnan* 
eì  .  Il  medesimo  dicasi  di  Fedro,  e  d'altri;  ne' quali 
tutto  il  bello  è  pur  l'eleganza:  e  per  questa  sola  ga* 
raglan  di  nome  col  ristoratore  4ella  Romana  elo« 
f  uensa  .  Del  qoal  Gtcerone  non  è  bestemmia  quieilo 
ohe  dice  il  Salvini  ;  che  egli  crebbe  veramente  il 
reeno  della  filosofia  e  dell'arte  oratoria ,  non  quello, 
delk  lingua  Latina  ;  il  qual  resta  tutmvia  presso  gli 
antichi ,  da'  quali  la  prese  e^i  medesimo ,  per  colorir* 
ne  le  sue  scritture  •  Nondimeno ,  perocché  egli  ;  la 
prima  oosa  ,  porle  nelle  sue  soritDure  ratto  nella  nativa 
sua  vena  l'  oro  dall'età  di  Terenzio  e  degli  altri,  e 
quella  medesima  pura  eleganza  di  Romano  lingnag^ 
gio  ;  ed  oltne  a  ^^  «  egli  diede  alia  lingtfa  più  rtcoho 
vesti  e  più  «aeetose  :,  e  «e  dilatò  il  regno  assai  lar^ 
ffameute  nelle  «tee  e  gravi  materie ,  ohe  egli  xniti^j 
Kiddove  in  qne' primi  tempi  ella  s'era  andata  anzi 
povera  e  dimessa  ohe  f>ò  4  per  tutto  questo  il  secol 
d'oro  della  lingua  Latina  è  posto  commemente  al 
tempo  di  Cicerone  :  che  mfcglio  sarìa  stato  il  dire  ; 
ohe  Plauto ,  Terenzio  ^  Cicerone  «  Viq^tw  ioMio  il 
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Mral  ff  €ft0  iéh,  fiagnu  RomQà..  M»  «e^  ùnto  deg/i 
Scsituri  dtl  oinquQcento  non  andìam  pari;  perelird 
ne  §\ì  ItalHim  f,  una  sé  i  Fiarentini  medesimi  con 
Uittoi  il  Tantag^D  d^  aterl*  Batk ,  per  cenfesslon  loro 

Copria  ,  noo  aggiimsera  mai  qoella  originale  purità  e 
ììenzm  ài  Kngaa  ,  che  col  treeento  morì  ;  né  d' aU 
uà  parte  la  grande»a ,  né  lo  «plendere  delle  gravi  e 
dotte  loro  sorittere  ,  non  è  da  porre  con  qaello,  che" 
oelte  Mie  diede  alla  ^^^"^  ^Latioa  il  $61  Cicerone  • 
e  però  ik  privilegio  ed  il  regno  della  parità  ed  e]e<^ 

Einaa  è  tntiafia  rimaflo  ai-secolo  del  Boccaccio  e  di 
anca.  PoteiaGliè  »  dice  il  Salvini  ,  contuttoché  uo^ 
mini  grandissimi  9  dottissimi ,  eloquentissimi  in  gran 
eopia  di  tutta  P  Italia  abbiano  conferito  ap  laro 
scritti  éi&imi  ed  immotali  al  bene  ad  accrescimento 
della  Ungua  Itaiiana  ;  pure  queW  aurea  ,  incorrotta, 
sa^foritissisnA,  delioatissima  purità  non  agguagliano; 
»  quel  pandore  natia  e  scnietta  di  90ci  nate^  noti 
fatte  9  queUa  nudità^  etdoriea  sol  di  se  stessa  ,  quel^ 
la  naturale  brillantissima  leggiadria  ^  quella  effìca^ 
ce  y  animata  »  chiara  ,  sugosa  breviloquenza  »  quel 
coiore  ancora  d*  antica^  che  i  pittori  eh  fumano  pa* 
tèma  ,  e  gli  Attici  negU  scritti  «tmv  ,  che  è  f  mi  sia 
le&te-  il  dire  )  un  paga  su^do  ,  e  uno  squallore 
imnerabile*  Ma-  dopo  il  detto  fin  qui-,  io  non  poe<» 
Mi  ^à  creder^  y  cke  1»  (piettioo^  debba  etset  finita  r 
peroaehè.  questa  urna  è  ooie  j  elle  ai  po«ia  een  prìrcìpjj^ 
ne  ragion  dimoalrafe;  e  al  tatto  ci  bisogtia  avere  o* 
raccbi  da  sentìe  quella  doloezaa ,  e  quel  natnral  sano 
^dkio  ,  eho  aoie  poà  dirci  il  vero  in  tal  fatto  : 
mancando  il  quale  ,  è  perdala  ogni  speranza  di  farlo 
inaendere  ;  siccome  a  ebi  wm  ba  senso  di  mu$ica  , 
Diano  eacocErà  mai  inrcapo,  cbe  la  tale  sinribnia,  o  a- 
lia.,^  Q  mottetto  siacoaa  ne)  suo  genere  perfettissima; 
uè  alenno  potrebbe  mai  dimostrare* ,  che  il  sol  sia 
bieUo  9  obi  lo  negasse  • 
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VII.  Ma  perocché,  a  detto  del  Mniitori»  il  tre-»* 
cento  fu  tatto  rozzo  ;  ed  anche  que'  tre  maestri  non 
trattarono  materie  grapi  ,  ne  scienze  ;  e  ristrinsero  i 
lor  feUci  ingegni  ad  argomenti  leggieri^  ec.  U  orato» 
ria  j  e  per  poco  tutte  C  altre  scienze  ed  arti ,  o  non 
furono  per  alcuno  coltii^ate,  o  pur  da  rozzi  scrittori 
infelicemente  comparsero  registrate  ne^ libri,  mi  sia  con-' 
ceduta  una  scorsa 5'  a  vedere^  se  in  fatto  d'oratoria  ed* 
eloquenza  »  eziandio  della  più  nobile  e  grave  (  il  che  me- 
glio si  afla  al  nostro  argomento  delia  lingua  )  quel 
secolo  fosse  così  stremo  -e  deserto  d' ogni  bontà  >  come 
si  vuole  far  credere  •  la  quale  ricerca  ,  sebben  uà  un 
allargarmi  oltre  ì  termini  della  questione  ^  spero  che 
almen  di  rimbalzo  debba  al  proposto  argomento  uti- 
lissima riuscire  •  Noi  dunque  nel  Petrarca  non  met-. 
teremo  in  conto  la  varietà  e  la  gentilezza  singoiar  de'> 
concetti ,  pur  sopra  lo  stesso  argomento ,  cavati  dalla 
natura,  non  da  fantasia  bizzarramente  composti;  uè 
la  dolcezza  (non  mai  prima  né  dopo  sentita  pari)  del 
numero  ^  né  V  eleganza  de'  modi  e  forme  veramente 
Attiche  della  sua  lingua  ;  non  sono  però  qua  e  là  de^ 
bellissimi  tratti  d' eloquenza  maravigliosa  r  Nelle  tre 
canzoni  sorelle  sopra  gli  occhi  di  M.  Laura  »  ohi  può 
abbastanza  ammirare  la  fecondità  di  queli'  altissimo 
ingegno ,  che  da  tante  parti  seppe  trar  cagione  di 
lodare  quegli  occhi  ;  e  le  cose ,  che  pareano  lon>- 
tanissime  dal  suo  argomento,  far  con:  maravtglioso  ar* 
tifizio  servire  ad  innalzare  quella  bellezza  ?  Nella 
Canzone ,  Spirto  gentil  ec.  non  abbiam  noi  un'  Ora* 
zìone  in  genere  deliberativo  delle  più  belle  »  per  con- 
fortar quel  Tribuno  a  rivendicare  la  libertà  del  pò- 
poi  di  Koma  »  cavandone  gli  argomenti  da'  Inogh?  o« 
ratorj  della  onestà  e  facilità  delf  impresa;  anoulian- 
do  le  forze  del  contrario  partito  i  #  aelP  utilità  gran- 
dissima,  che  al  popolo  ,  e  della  gloria,  che  a  lui  ne 
sarebbe  seguita  P  II  medesimo  si  dica  dell'  altre  dae  y 
Italia  mia  ec,  ed  O  aspettata  in  ciel  ec.  con  V  arte 
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medesima  lavorate*  Ma  in  quella  ohe  domi  noia,  Quella 
antico  mio  dolce  empio  Signore  ee.    (  che    può    ap« 

Sartenere  al  genere  giudiciale  ) ,  in  cui  il  Poeta  iotro* 
uce  una  lite  fra  sé  ed  Amore,  dinanzi  al  tribunale 
della  Ragione  ;  non  tratta  egli  i  più  forti  argomenti 
da  aggravar  T  avversario  suo  di  crudeltà,  frode  ,  e  in- 

{;iu8tizia,  per  concitargli  contro  Tedio  del  gindioe,  e 
a  compassione  verso  di  se  ?  E  nella  seconda  parte  » 
Jcal  difesa  non  fa  Amore  della  sua  causai  come  ab- 
atte le  mgioni  delT  emulo  suo,  e  tutte  centra  glie* 
le  rivolge  ;  amplificando  i  benefi/j  a  lui  fatti  ,  e  la 
gloria  a  cui  ,  sua  mercè  »  egli  era  salito  !  0|r  non  è 
questa  eloquenza  ?  Ma  di  Dante  che  vorremo  dir 
noi ,  che  non  sia  a  gran  pezza  meno  del  giusto  ?  £' 
egli  per  avventura  leggieri  argomento  il  preso  da  lui? 
Le  verità  principali  delia  Religion  nostra ,  T  altissimo 
fine  deir  uomo ,  la  pena  eterna  delle  scelleraggini , 
e  '1  premio  eterno  della  virtù ,  e  la  purgazion  neces- 
saria per  giungere  alla  visione  di  Dio;  di  che  dovean 
di  necessità  seguitare  agli  uomini  utilissimi  ammae- 
stramenti e  conforti ,  riprensione  de'  loro  vizj  ,  e  fot* 
tissimo  accendimento  a  virtù  ;  che  è  il  maggior  be- 
ne ,  che  alla  società  ed  all'  uomo  ragionevole  possa 
conseguitare  ;  e  tutta  questa  si  grande  ed  util  mate* 
ria  da  lui  trattata  sì  nobilmente  ,  con  tal  maestria  , 
efficacia  di  figure  ,  forza  di  parlare  ,  nerbo  di  ragio- 
ni ,  e  lume  di  poetica  facoltà .  La  storia ,  la  filosofia, 
la  politica  ,  P  astronomia  ,  la  teologia  dogmatica  e 
morale  ,  non  sono  tutte  fatte  servire  ,    in    jnano    di 

?uel  maestro  ,  al  suo  si  utile  e  grande  argomento  ? 
luando  fu  mai  poeta  sì  dotto,  profondo  in  tutte  le 
scienze  ,  eziandio  nelle  sacre ,  siccome  lui  ;  che  in 
Parigi  molte  question  teologiche  sostenne  pnblicàmen* 
te  ?  Ma  per.  assaggiar  della  sola  eloquenza  alcun  trat- 
to ;  qual  viva  pittura  non  è,  nel  Canto  X.  dell'  Infer- 
no ,  dell'  orgogliosa  fierezza  di  Farinata  degli  liberti? 
Costui  ode  parlar  colaggiù  un  Fiorentino  ;  sente  rì« 
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STegliarà  .1*  antico  livore  »  eoT  quale  vivendo  aveia  mor- 
talmente perseguitata  la  parte  contraria  de*  Guelfi:  e 
però  9  levatosi  tutto  in  pie  nella  sna  arca  del  fuoco» 
•enza  essere  richiesto  da  Dante  (  che  non  V  avea  pur 
veduto.)  da  se  a  lui  volgendosi  con  le  parole ,  gli  ri- 
corda r  antica  nimicizia  »  e  ì  danni  fatti  a  Firenze  • 
Virgilio  a  Dante  »  che  temea  ,  il  mostra  col  dito  : 
Fedi  là  Farinata  y  che  /  è  dritto  : 
Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai  ; 
e  lo  spinge  alla  sepoltura,  saviamente  ammonendolo! 
che  con  lui  parli  alto  e  chiatro  •  Qui  il  Poeta  descri- 
ve il  superbo  con  due  versi  »  che  s' innalzano  al  pari 
della  figura: 

Ed  ei  s^ergea  col  petto  e  con  la  fronte  j 
Cow^  avesse  V  infertèo  in  gran  dispitto  • 
Qual  maggior  forza  di  dire  e  di  colorir  le  passioni  ? 
Farinata  »  vedultosi  appiè  delP  area ,  il  guata  cod 
un  poco  senza  far  motto  ;  con  atto  sdegnoso  il  di- 
manda della  sua  schiatta  ;  ed  avutone  ,  eh'  egli  era 
disceso  per  sangue  da^  suoi  avversar]  »  leva  in  alto  le 
ciglia  in  atto  minaccioso  :  gli  rimprovera ,  che  i  suoi 
maggiori  fieramente  gli  nirono  avversi  ;  ma  che  egli 
|ie  li  pagò  bene ,  isperdendoli  per  ben  due  voke  9 
massime  nella  disfatta  di  Mont'  aperto.  Dante  gfi  rim- 
becca assai  agramente  V  orgoglio  del  suo  millantarsi» 
per  due  cotanti  ; 

S*  ei  fur  cacciati  ,  t?  tornar  d^  ogni  parte , 
Risposi  lui  »  V  una  e  V  altra  fiata  ; 
Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quelV  arte  • 
Nota   .come    il    poeta    rintuzzi    acconciamente     V 
alterezza  di  Farinata   con    questo    scherno  ;    che    li 
auoi  Ghibellini  non  aveano ,  *  come  i  Guelfi ,  impara- 
ta r  arte  di  rimettersi  dopo  la  rotta  .  Qui   il    Poeta 
fa  intrmvvenire  di  mezzo  altro  aeeidente  »  che  inter- 
rompe il  suo  ragionamento  con  Farinata;  in  coi  un 
Cavalcante  Cavalcanti  »  avendo  franteso  certe  parole 
di  Panie ,  per  gran  dolore  ricade  sopino .  nelF  arca  : 
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poi  rappicoando  il  filo  5  to^^giagne  terfaado   lo  «tile 

del  Ghibellitio  anperbo  : 

Ma  queir  altro  magnanimo  ,  a  cui  posta 
Rimaso  m' era  ,  non  mute  aspetto  , 
Né  mosse  collo  ,  ne  piegò  sua  costa  : 

E  j  se  (  continuando  al  primo  detto  ) 

EgU  han  »  disse  ,  quelV  arte  male  apprèsa  f 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto  • 

Ma  per  non  mostrarai  vinto    pe.rò»   ricorre   ad   noa 

Erofezia ,  ohe  gli  fa ,  ninaociandogli ,  ohe  non  aareb- 
on  paaaati  quattro  anni ,  o  in  quel  torno  ^  eh'  egli 
avrebbe  imparato  bene  come  qaeirarte  peaaaae»  ac* 
cennando  a  Dante  il  ano  eaiglio .  Poaeia  avendo  aa^ 
puto  da  Dante  ,  onde  foaae  qneir  odio  mortale  ,  che 
i  Guelfi  portavano  alla  caaa  aaa  degli  liberti  ;  cioè 
perchè  a  loro  aommoaaa  prindpalmeote,  era  avvenu- 
ta la  aangnlttOaa  atrage  di  Mont'  anerto ,  egli  acema 
ootesta  colpa  ^  dicendo;  che  a  quel  conaiglio  egli  non 
era  atato  aolo  ;  come  ben  solo  era  atato  a  aturbare 
n  partito  già  preao  di  levar  dal  mondo  Firenze  ;  il 
che  il  dovea  anzi  rendere  benemerito  de'  Fiorentini. 
Ma  tocchiamo  anche  la  pittura  di  Gapanéo  al  Canto 
XIV.  Dante  vuol  far  intendere  la  aua  auperbia ,  che 
\ÌL  aveva  moatrata  centra  gli  Dei  all'  aaaedio  di  Te* 
»e  »  dair  atto  della  peraona  e  del  viao  altero  e  fero- 
ce y  anche  aotto  la  pioggia  del  fuoco  • 
Chi  è  (  dimanda  a  Virgilio  )  quel  grande  ^  che  non 
par  che  curi 
Lo  ^npendio  ,  e  giace  dispettoso  e  torto  9 
Si  che  la  pioggia  non  par  che  'l  maturi  ? 
Qui  il  poeta  con  un  tratto  maeatro  non  ai  laaoìa  ri» 
apondere  a  Virgilio,  anzi  fa  che  Gapaneo  medesimo) 
acoortoai  eh'  edi  V  avea  dimandato  di  lui  ,  altera- 
mente eaoe  egli  non  richieato  ; 

Qual  fui  vivo  j  tal  son  morto  : 
magoificando  coaì  la    fermezza    del    ano    immutabile 
proponimento  >  non  potuto  crollare  dalla   vendetu  » 
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che  Gtove  ne  areva  fatea  :  anzi  iosalta  Giove  meie^ 
aìmo  di  debolezza  ;  che  a  fargli  il  male ,  che  gli  fa- 
cea  e  peggio ,  non  P  avrebbe  mai  abbassato ,  ne  avu- 
tone il  piacere  d'  una  gloriosa  vendetta  •  E  qui  è  da 
por  mente  ,  che  colui  vomita  le  sue  superbe  bestem- 
mie in  una  foga  di  ben  nove  versi  a  corso  lanciato» 
senza  un  fiatar  di  mezzo  ;  a  mostrar  la  furia    della 
sua  feroce  passione  : 
Se  Giove  stanchi  U  suo  fabbro  ^  dà  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta  ^ 
Onde  V  ultimo  dì  percosso  fui  ; 
E  /  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muti^ 
In  Mongibello  alla  fucina  negra , 
Gridando  ,  Buon  Falcano  y  ajuta  ajuta  ^ 
Sì  covfC  ei  fece  alla  pugna  di  Flegra  , 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza  ^ 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra  • 
fratto  veramente  di?ino  !  Mirabile  è  anche  il    diplow 

Sere  che  fa  la  pena  di  quel  Maestro  Adamo  falsator 
ì  monete ,  nel  Canto  XXX.  che  è  riarsa  di  sete: 
Li  ruscelletti  ,  che  da^  verdi  colli 

Del  Caxentin  diseendon  giuso  in  Amo  , 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli  ^ 
Sempre  mi  stanno  innanzi  (  la  frescura  si  sente 
nelle  parole^)  ,  e  non  indarno  ; 
Che  V  immagine  lor  via  più  /»'  acciuga , 
Che  H  male  ,  on^  io  nel  volto  mi  discarno  » 
ha  rigida  giustizia  che  mi  fruga  y 

Tragge  cagion  del  loco  ov*  io  peccai  ^ 
A  metter  più  li  miei  sospiri  in  fu$a  : 
Ivi  e  Romena  j  là  dov^  io  falsai 

La  lega  suggellata  del  Batista  ; 
PercK  io  il  corpo  suso  arso  lasciai  • 
Soggiunge  poi  un  cenno  d'  eloquenza  sovrana  ,  nell' 
espressione  dell'  odio'  di  questo  Adamo  centra  colo- 
ro, che  r indussero  a  falsar  la  moneta,  e  gli  acqui- 
starono quel  tormento^ ,  dicendo  ;  Che  sebbene  egli 
avesse  cosi  crudel  pena  dalla  sua  sete  ,  se  la  sformata 


%l 


mxi  idropisia  il  lasciasse  tanto  poter  muovere,  cheia 
cento  anni  potesse  andar  pure  un'  oncia  (  quantun- 
que egli  dovesse  correre  un  girone  di  undioi  miglia  ) , 
egli  si  sarebbe  per  ritrovarli  già  messo  in  via:  e  per 
lo  piacer  di  vederli  tormentare  »  rinnnzierebbe  il  con- 
forto tanto  desiderato  del  bere;  avessi  egli  bene  in*^ 
nanzi  Fonte  Branda.  Che  amplificar  di  cose!  cbe 
nerbo  di  verità!  Ed  è  vaghissima  anche  la  batosta  » 
ehe  fa  questo  Adamo  col  falso  Sinon  Greco  da  TrO' 
ja^  e  le  pronte  risposte,  che  sì  rimandano,  rìmbéO- 
eandosi  a  vicenda  le  accuse  e  gli  aeri  motti,  se  già 
non  è  colpo  di  più  fina  eloquenza  u  rimprovero,  che 
Dante  si  fa  fare  a  Virgilio,  perchè  egli  fosse  badato 
tanto  a  sentire  le  sconce  villanie  di  quo'  mariuoli  • 
Io  non  parlo  del  Conte  Ugolino  ;  si  perchè  quel  luo- 

fè  stato  già  tocco  da  troppi,  e  sì  perchè  la  cosa 
per  se  medesima  tanto  pietosa,  che  anche  senza 
punto  d'  arte  cava  le  lagrime  ;  ed  è  lodata  anche  da 
quelli,  che  da  quel  Canto  in  fuori  poco  altro  hanno 
letto  di  Dante  :  e  non  è.  in  fatti  dov^  egli  più  si  mom 
stra  maraviglioso  •  Il  resto  di  questo  Poeta  toccherò 
solamente ,  per  non  esser  soverchio  •  Veggasi  il  so- 
vrano artifizsio  della  oraauone,  che  a  Gaton  fa  Virgi- 
lio ,  per  muoverlo  a  concedere  a  Dante  la  libera  en- 
trata ne^  suoi  sette  Regni  del  Purgatorio.  L'appicco; 
che  nel  Canto  VI.  egli  prende  dall'  accoglienza  amo-, 
revole ,  che  il  Mantovano  Sordello  fa  al  suo  paesano 
Virgilio ,  per  morderne  fieramente  Y  Italia  e  Firen- 
ze; è  parato  cosa  sublime  anche  a  quel  suo  Cemen- 
tatore ,  che  mostra  d'  essersi  messo  a  fargli  il  comen- 
xoy  solamente  per  averne  cagione  di  abbassarlo ,  com' 
egli  fa  .  La  forte  invettifa ,  che  fa  Oderisi  nel  Can- 
to XI.  contro  la  vanagloria ,  è  pur  assai  grave  e  sen- 
sata còsa ,  e  piena  d' ingeeno  •  Nel  XXL  la  sovisura- 
ra  afleztone ,  che  Stazio  dimostra ,  e  M  desiderio  di 
Tciìere  Virgilio  ;  il  piacer  sommo  di  Dante  di  poter- 
glielo quivi  mostrare  ;  la  voglia  impaziente   deli'  ac- 
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oennàrglielo  ;  il  snlnta  effetto  deHa  dolce  maraviglia 
air  inaspettato  riconoscimento  del  gran  Poeta  9  sona 
dipinti  e  atteggiati  del  più  bello  QeUa  natara  9  e  i 
più  minuti  movimenti  d^  ognuna  di  queste  passioni  p 
maestrevolmente  toccati  da  quel  gran  conoscitore  della 
saturai  verità.  E  là  nel  XXVIL  dovè  a  Dante  è  or-* 
dinatò  da  Virgilio  di  dover  passare  per  mezzo  il  fuo-r 
eo  ;  1^  orror  di  lui ,  e  ciò  che  in  qaelP  atto  gli  cor* 
se  alla  meni;e  \  T  arte  di  Virgilio  per  'pure  indur* 
▼elo^  affidandolo  cboiràn  vi  morrebbe»  e  incora^ 
giandolo ,  che  a  sua  fidanza  venissegfi  dietro  ;  e  fi- 
nalmente r  ultima  stretta ,  óbe  veggendol  duro  gli 
dà ,  afiermandogli  che  tra  Beatrice  e  lui  era  quel 
muro;  il  subito  cambiamento  in  lui  fatto itt  volontà^ 
al  senUr  ricordarsi  1'  amata  Donna  »  e  prometter- 
gliene la  veduta,  oer  cui  esli  vince  la  paura  e  1^ 
orrore  »  e  si  mette  aentro  le  fiamme  /  sono  par  vivi 
lumi  di  sovrana  eloquenza  «  E  obi  potrebbe,  far  si  bene 
intendere  un  intollerabile  ardore ,  quanto  con  dire  ) 
Come  fui  dentro,  in  un  hagliente  oetro^ 
Gittata  mi  sarei ^  per  rinfrescarmi: 
Tanf  era  i^i  V  incendio  senza  metro  • 
Ma  il  conforto,  che  per  mezzo  la  fiamma  gli  vien 
porgendo  Virgilio ,  che  certo  era  il  più  efimace  ad 
Alleviargli  la  pena  /  cioè  di  parlai^i  di  Beatrice  ^  e 
quasi  col  dito  accennargliele  di  là  dai  fiioco!  E  or 
che  dirò  dell'  apparìmento  di  Beatrice  medesima  nel 
XXX.  colorìto  di  tal  vaghezza ,  e  lumeggiato  di  tan- 
ta gloria,  che  al  tatto  par  seco  il  Paradiso  veon» 
to  in  terra  F  ed  appresso  a  questo  ,  delle  forti  tì^' 
prenuoni  ed  amare,  che  ella  ^ li  fa  del  folleg^ar 
sno  dopo  la  morte  di  lei?  il  che  stesamente ,  e  con 
varietà  mirabile  ella  continoa  nel  Canto  seguente^^ 
infino  a  tanto  che  il  reca  alla  confession  del  suo 
fallo  •  ma  è  meglio  tacere,  che  dirne  poco  ;  quantuaqae 
sempre  poco  sarebbe  ,  a  dirne  anche  assaissimo  »  Del 
Paradiso  mi  passo ,  per  non  essere  infinito  •  Adcei^. 
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nerb  le  sole  intettiire.»  che  fa  S.  Pietro  ^  figdrtto  ivi 
^al  Poeta  in  una    Stella  $  oontra   di  Bonifazio  VIIi# 
nel  Canto   XXVII.  Nota  prima ,  oom'  egli   appareo» 
chia  gli  animi  al  roveaoio  delle  parole  terrìbili^  che 
dee    seguire  .   Egli   la  fa   sointiUare  d^  un  lume  via 
più  vivace ,  tinto  d'  un  rosso  infocato  •  in   tutto  il 
paradiso  si  mette  rilenzio  : 
La  providenza  ,  oh^  qui^i  comparte 
Viee  -e  ufizio  mi  beat^  cero  ^ 
Silenzio  posto  apea  da  ogni  parte  • 
Quandi  io  udii  ;  Se  io  mi  trascoloro  , 

Non  ti  maravigliar  ;  che  dicendo  io  ,  * 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro  • 
Quegli  j  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio  » 
//  luogo  mio  ,  il  luogo  mio  ,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio  ; 
f  che  forza  d' invenmne  !  che  teribìlità  di  concetto  I 
davanti  a  Cristo  era  sede  vacante .  ) 
Fatto  ha  del  oùmterio  mio  cloaca 

Del  sangue  e  della  puzza  ;  onde  il  perverso  f 
Che  cadde  di  quassù ,  laggiù  si  placa  • 
Air  udire  quel  vituperò  ,  tutto  il  cielo  arrossò  ;  Bea. 
trioe  si  mutò   anoh  ella  :  il  qnal  muumento  di  a- 
spetto  il  poeta  fa  intendere  da  una  similitudine  p)e« 
na  di  onore  e  virtù  ,  e    dal   paragonarlo   al    (atto 
più  grande  ed  orribile  »  che  mai  avvenisse  nel  mondo  t 
Vi  quel  color  y  che  per  lo  sole  aeverso 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
Vid^  io  allora  tutto  7  del  cosperso  : 
E  come  donna  onesta  ,  che  permane 

Di  se  sicura  y  e  per  V  altrui  fallanza  , 
Pure  ascoltando  timida  si  fané  ; 
Così  Seatrice  trasmutò  sembianza: 

E  tale  eclissi  credo  che  *n  ciel  fue. 
Quando  patì  la  suprema  Possanza. 
Che  ingrandimento  9  e  rafforzar  di  concetti  I  Ma  ba«» 
ati  per  cooolniione  portare  un  Icu^go ,  che  a  me 
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par   nel  ano  genere  l' oltimo ,  a  ohe  V  eloquenza 

E  ossa  esaer  condotta  .  Egli  yolea  mostrare  ,  che  la 
ellezza  di  Beatrice  ^  ognora  più  sempre  crescinta  y 
secondo  che  ella  era  venata  montando  su  verso  P  em- 
pireo ,  avea  fioaUnente  preso  si  alto  grado  di  perfe- 
zione y  che  non  sì  poteva  più  là  •  egli  ci  fa  intende- 
re la  sna  idea  con  questo  concetto  : 
Se  guanto  infino  a  qui  di  lèi  si  dice. 

Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loduy 

Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice  • 
La  bellezza  cW  io  vidi ,  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi  ;  ma  certo  io  credo  $ 

Che  solo  il  sue  Fattor  tutta  la  goda . 
Leggasi  il  resto  delle  tante  bellezze ,  da  me  lasciate  » 
di  quel  Poeta  ;  e  si  vedrà  se ,  mettendo  in  conto  o- 
gni  cosà  Y  anche  co'  difetti ,  de'  quale  non  fu  scrit- 
tore altissimo  ,  che  non  ne  avesse  però  alcuni  ,  si 
possa  dire  »  che  nessun  uomo  ha  pensato  ,  né  parla- 
to mai  come  Dante  •  Il  Muratori ,  con  un  vero  ana- 
cronismo di  logica  y  come  dice  il  Salvini^  accusa  Dan— ^ 
te  »  che  abbia  usato  de'  rancidumi  •  quasi  che  questi 
non  fiissero  rispetto  a  noi  solamente  ;  che  all'età 
deir  Alighieri  erano  in  corso  •  e  non  s'  accorge ,  che 
per  eguai  ragione  ^  egli  avria  potuto  accusarne  anche 
Flauto  ,  che  usò  Donicum  ,  postidea^  zamia^  harpa^ 
gare yfuat , potesse ,  e  mili' altre  di  così  fatte.  Ora 
qui  non  fa  forza  l' affastellarci  contro  testìmonj  d'  au- 
tori ,  e  vie  meno  Spagnnolt  e  Franzesi ,  che  in  opera  di 
lingua  Toscana  non  debbono  veder  troppo  innanzi  • 
In  queste  materie  vale  il  tempo  ,  e  il  giudizio  co-* 
stante  degli  nomini^  che  hanno  già  assicurata  (  come 
dice  il  Tiraboschi  )  l'immortalità  a  questi  scrittori, 
ma  egli  è  da  sentire  il  medesimo  Tiraboschi.  Dopo 
recati  in  me^zo  que'  difetti ,  de'  quali  (  come  ogn' 
altro  scrittore  )  non  fu  senza  ,  soggiugne  :  Ma  in 
mezzo  a  tutti  questi  difetti,  non  possiamo  a  meno 
di  non  conoscere  in  Dante   tai  pregi ,   che  sarebbe 


«  hràìHare  di  aderii  ru?  nostri  poeti  pia  spesso , 
the  non  si  reggono  •  Una  bibacissima  fantasia  ,  uà 
ingegno  acuto  ,  uno  stile  a  quando  a  quando  subii-' 
me ,  patetico  »  energico  ,  che  ti  solleva  e  rapisce^  im» 
magini  pittoresche ,  fortissime  im?ettii^e  j  tratti  teneri 
e  passioni j  ed  altri  somiglianti  ornamenti,  onéP  è 
fregiato  questo  • .  lavoro  poetico ,  sono  un  ben  ahhon* 
dante  compenso  de^  difetti  e  delle  macchie  y  che  in  esso 
s*  incontrano  ec.  Dante  fu  il  primo  ,  che  ardisse  di  le» 
parsi  sublime ,  di  cantar  cose ,  a  cui  niuno  avea  or» 
dito  rivolgersi  9  di  animare  la  poesia  ,  e  di  parlare 
in  linguaggio  fino  allora  non  conosciuto  •  Ammiriam 
dunque  in  lui  ciò  9  che  anche  al  presente  è  pia  facile 
ammirar ,  che  imitare  ec.  Da  questo  nniversal  gindu 
ado  di  questi  tre  gran  Maeatri  è  avvenuto  9  che  in* 
somerabìli  edizioni  se  ne  son  fatte,  e  tradusioni  in 

E*à  \ìù^M  ;  e  che  quantunque  Dante  9  il  Petrarca  9  il 
>ccaocio  sieno  stati  da  alquanti  invidiosi  e  maligni 
morsi  ^  e  la  lor  fama  voluta  oscurare  ;  tuttavia  la  con- 
servano vivida  e  fresca  9  e  sono  cerchi  9  e  compri  a 
gran  prezzo ,  e  sommamente  pregiati  :  dove  ì  lor 
morditori ,  dopo  una  breve  età ,  a  lor  mendicala  da 
nn  compro  favore  »  ciacciono  nella  dimenticanza,  o- 
•curati  dalla  filorìa  de^  loro  emuli  vincitori  del  tem- 
po,  e  d'  ogni  invidia  raaegiorì  .  Suggelli  il  Tirabo- 
•chi  questo  mìo ,  anzi  V  universal  sentimento  :  Il 
tempo  9  il  più  imparziale  giudice  delle  opere  iP  inge^ 
gno  j  assicurò  V  immortalità  alle  opere  di  Dante  , 
Petrarca ,  Boccaccio  ,  e  d^  altri  colti  Scrittori  •  • 
0  distrusse  la  memoria  di  parecchi  Italiani  incolti 
e  rozzi  j  le  cui  opere  sono  perite  ec. 

Vili.  Ma  vegnamo  al  Boccaccio .  Coloro  ,  che 
•fTermano ,  il  Boccaccio  non  valere  altro  che  nelle 
beffe  ,  e  nel  genere  ridicolo  e  lieve  ,  mostrano  ben 
d'averlo  letto  assai 4>oco:  e  per  avventura  non  esser 
passati  oltre  le  novelle  di  Calandrino  e  di  Buffalma- 
co  •  Il  vero  è  >  ohe  egli  troppo  più  che  nello  soherzor 
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Tole  9  rei^a  ani  nel  grare  9  e  nel  forte  r  ed  io  non 
temerei  di  mostrare  9  che  da  solo  il  Boocaeoio  si  po« 
trebboo  ca^ar  nobilissimi  esempj  dell'  arte  oratoria  :  e 
mi  fu  detto  t  che  così  ne  sentiva  il  Gav.  Vanoetti ,  ed 
avea  già  proposto  (  che  era  uomo  da  ciò  )  di  metterai 
a  questa  fatica  ;  quantunque  »  prendendo  forse  altra 
forma  ,  il  Gorticeili  V  avea  prevenuto  ne^  suoi  Dia^ 
loghi  sopra  1'  eloquenza  •  Io  toccherò  qua  e  là  alcuni 
luoghi ,  ne'  quali  mi  riesce  assai  profondo  maestro  • 
Nella  Figliuola  del  Re  d'Inghilterra;  veggendon  costm 
dal  padre  coHrìngere  a  ter  per  marito  il  Re  di  Scoc- 
cia vecchissimo ,  in  abito  maschile  fuegita  ,  rappre^ 
sentasi  al  Papa  :  al  qaale  purgaudosi  della  sua  fuga , 
e  oon  efficaci  ragioni  ornatamente  provando  giustis^ 
Simo  il  suo  proponimento,  ottiene  d'  essere  sposata  ad 
Alessandro  ,  eìovane  da  lei  eletto.  Leggasi  la  dicerìa 
che  ella  fa  al  Papa  ;  e  si  giudichi ,  se  ella  non  tocca 
i  principali  punti  della  propria  difesa ,  e  da'  più  ac- 
conci luoghi  oratorj  non  trae  le  ragioni ,  da  recare  ti 
Papa  al  suo  desiderio  •  In  Àndreuocio  »  chi  avrebbe 
meglio  e  più  ordinatamente  composta  al  verisimile 
una  favola,  come  fa  quella  giovane  Siciliana  ^  per 
far  vedcKe  ad  Andreuccio,  lei  essere  sua  sorella?  tan- 
to ohe  ognuno  che  legge  ,  al  fine  del  ragionamento 
di  lei ,  dee  confessare ,  ghe  egli  medesimo  ci  sareb* 
be  rimase  colto  •  In  Madonna  Beritola  ,  è  da  vedere 
quello  ,  che  Currado  dice  a  Giannotto  figliuol  di  lei 
e  d'  Arrìghetto  Gapece  (  già  per  tale  riconosciuto  ) 
in  biasimo  della  villania  a  lui  fatta  nella  figliuola 
sua;  e  la  magnanima  e  nobile  risposta  rendotagK 
da  Giannotto  ,  con  la  quale  ,  parte  scusa  1'  errore  , 
e  parte  riceve  con  grande  animo  ed  alto  V  offerta  d' 
averla  in  moglie  ,  ringraanandolne  senza  piegare  dall^ 
altezza  dell'  animo  suo  :  il  che  ben  convenivasi  a 
provarlo  degno  di  tanto  Padre  #  Nel  Gente  d'  Àn* 
goersa  ,  al  tutto  maestrevole  è  il  modo  ,  col  qnale 
la  Regina   di  Francia  manifesta  al   Gente   il  suo  a- 


morty  e  atadiasi  di  reoarvelo  :  che  certo  in.  una  Viem 
gina  9  che  amanda  ai  abbassa ,  noo  era  ooaa  da  tutti 
il  trovar  ragiooi  accoooe  a  acemar  la  macchia  di 
queir  amore  •  dove  nieote  meno  è  nobile  il  tratto 
della  repulsa  del  forte  e  leal  cavaliere  •  Nel  Gerbi- 
no ,  efficacissime  e  piene  di  Tuoco  son  le  brevi  paro- 
le 9  da  lui  dette  a'  suoi  compagni  di  nave  »  per  accen- 
derli a  dare  addosso  a*  Saracini  »  e  coli'  armi  e  col 
mettere,  a  rischio  le  loro  persone  »  ritor  loro  di 
mano  la  eiovine  da  lui  amata  .  In  Peronella  ,  piena 
di  mirabile  arti&zio  è  la  dicerìa  ,  che  fa  al  marito  » 
f  casa  tornatole  fuori  di  tempo  »  a  lui  dolendosi  del- 
la mala  ventura  in  cui  V  avea  messa  la  sua  one- 
stà ^  per  cessare  da  se  ogni  sospetto  >  e  acquistar 
grazia  e  fede  da  lui  «  Nel  Geloso  »  vedi  malizia  ^ 
colla  q^ale  la  moglie  pei  suade  al  marito  d' essere 
la  più  onesta  donna  di  Firenze  ^  allegando  menti  da 
lei  con  fino  artifizio  trovati  >  e  cosi  colorando  le  co- 
se »  ohe  il  marito  gliele  dee  credere  •  Nello  Spago» 
pQtea  la  Donna  oolu  in  fallo  dal  marito ,  rovesciar 
^glio  le  oose>  per  provarsi  innocente?  che  artifi- 
zioso  allegar  di  prove  e  rincalzarle;  dando  loro  tal 
vista  di  verità ,  che  il  marito  medesimo  crede  d' a- 
¥er  sognato  !  ed  ella  allora  gli  riversa  in  capo  la  me. 
desima  colpa  »  delia  quale  era  da  lui  accusata  .  £ 
quivi  medesimo»  il  bucato  che  la  madre  di  lei»  ad- 
ontata della  colpa  apposta  alla  figliuola  ,  risciacqua 
in  testa  al  genero  ,.  è  pur  la  riva  pittura  della  fem- 
minil  collera^  che  non  ha  modo.  In  Lidia ^  il  parlar 
della  Lusca  a  Pirro  »  per  condurlo  a  far  il  piacere  del- 
la padrona ,.  è  un  laberinto  da  non  uscirne  :  così  n' 
è  circuito  P  animo  >  e  teotato  il  cuore  da  tutte  par» 
ti .  Nello  Scolare ,  è  una  maraviglia  delP  arte  gì  in- 

{;egni ,  che  adopera  Elena  per  métter  di  se  pietà  in 
ui  :  e  dove  le  ragioni  semorano  consumate  ,  ed^  ella 
fie  trae  da  cento  lati  delle  più  possenti  a  impieto- 
sire una  fiera  •  Lo  scolare  ne  e  pur  oommosso:  se  non 
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obe  la  memoria  del  mortai  freddo  fattogli  t)atir  dalla 
donna  >  oon  la  giunta  di  atroci  schemi ,  ammorza 
la  natnrale  pietà  ;  ed  apre  all'  autor  nuovo  campo  da 
dimostrare  nelP  arte  sua ,  mettendogli  in  bocca  ogoor 

{>iii  fortì  e  giuste  ra^oni  da  non  doversi  jMegare^  e 
asciarla  sopra  il  battuto*  della  torre  sul  mezzo  luglio^ 
arrostire  sotto  un  sol  cocentissimo .  Al  tutto ,  lasgen-- 
do ,  V  animo  intenerisce  della  pietà  di  lei ,  e  freme 
della  bestiai  fierezza  dello  scolare ,  e  tuttavia  cono** 
sce  giusta  essere  tanta  vendetta  •  In  Mitridanes,  è  un 
miracolo  d'  eloquenza ,  si  la  smisurata  grandezza 
d'  animo  di  Natan  verso  di  lui  ;  al  quale  egli ,  che 
nulla  a  nessuno  avea  mai  negato  di  cortesie ,  era  pre- 
sto di  concedere ,  dopo  altri  favorì  y  anche  la  vita 
(  per  la  quale  levargli  egli  era  venato  ) ,  e  gli  dà  e- 
gli  stesso  ordine  e  modo  facile  di  potergliela  torre  ; 
e  sì  d'  altro  lato  la  conoscenza  e  la  confessi<Mie  in  Mi- 
tridanes del  proprio  peccato,  rinto  da  tanta  larghez- 
za e  nobilissima  cortesia .  ma  egli  è  da  veder  il  luo» 
0,  cui  è  impossibile  cori  in  iscorcio  adombrare  •  Nel 
le  Ciarlo  y  a  mal  partito  trovasi  il  Gente  Guido  » 
sentendolo  innamorato  della  figliuola  d'un  povero  ca- 
valiere »  e  già  deliberato  di  torgliele  •  À  dover  un 
privato  mostrare  ad  un  Re  »  e  riprendere  un  difetta 
ri  vergognoso  ^  e  ritramelo ,  è  cosa  di  gran  pericolo . 
Leggasi  la  grave  e  forte ,  e  libera  riprensione  >  che 
al  Re  ne  fa  il  Conte  ;  e  si  vedrà  di  che  sorte  elo- 
quenza sapea  usare  il  Boccaccio.  In  Sofronia,  qual 
mirabile  dipintura  de'  vari  afietti  d*  un  giovane  one- 
sto ,  che  ri  sente  acceso  d' amore  per  la  sposa  del 
suo  amico  I  qual  dibattimento  di  ragioni  prò  e  cen- 
tra ,  onde  battagliavano  neU'  animo  di  Tito  la  ra- 
gione ,  e  '1  concupiscibile  appetito  !  E  qual  nobile  a- 
more  e  netta  amicizia  in  Gisippo,  che  a  Tito  con- 
cede la  propria  sposa!  anzi  scusa  T amico  dell'aver- 
la cori  amata ,  e  questo  suo  amore  gli  loda  ;  e  pro- 
tagli ,  lei  dover  essere  più   ragionevolmente  di  lui  ^ 
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che  8ua  !  Finalmente  vedi  raltiirima  e  veramente  Ro« 
mana  orazione  di  Tito  apparenti  di  Sofronia  ;  per  mo» 
aerar  loro  da  cento  lati,  la  giovane  dirittamente  a 
sé  convenire  •  Nella  Griselda ^  senza  V  intreccio  della 
novella  sommamente  pietosa,  e  piena  di  chiarissimi 
esempj  d'  ceni  virtù  ;  le  parole ,  che  ella  (  in  snir 
essere  da  Uualtierì  ,  dopo  infiniti  meriti  acquistati 
nel  tempo  che  stata  era  seco  per  moglie,  rimanda- 
ta a  casa  il  povero  padre  )  tutte  piene  di  umiltà  e 
riverenza  dice  al  marito  ,  muovono  tutti  gli  affetti  , 
maraviglia^  pietà,  sdegno  centra  il  pazzo  Gualtieri; 
e  al  tutto  V  animo  di  chi  legge  ne  è  combattuto  • 
In  Federigo  degli  Alberìghi,  1  arte  non  si  pare  co- 
si al  primo;  ma  ella,  a  parer  mio,  v'è  si  sottile 
M  magnifica ,  che  nulla  più  •  Madonna  Giovanna  ^ 
lungo  tempo  amata  da  Federigo ,  che  per  lei  in  cor- 
tesia spendendo  consumasi,  rimane  fermissima  nella 
sua  onestà.  Essendo  a  Federi|;o  delle  grandi  facul- 
tà  per  lei  invano  gittate ,  nmaso  un  solo  falcone, 
che  solo  quasi  con  la  caccia  il  mantenea  al  mondo  ; 
avviene  9  che  un  figliuoletto  di  Giovanna,  di  questo 
falcone  fortemente  invaghito  ,  ammala  in  caso  di 
morte  ;  e  prega  la  madre  »  se  ella  ama  d^  averlo 
vivo  e  sano ,  ohe  a  Federigo  sei  faccia  donare  •  fio* 
rissima  stretta  a  donna  onesta  e  madre ,  come  ognun 
vede  .  Ora  qui  si  vuole  studiar  una  preghiera ,  che 
ella  faccia  a  Federigo  ;  colla  quale  ,  senza  punto 
discendere  dalla  sua  onestà,  il  possa  tuttavia  costrìn* 

Sere  a  privarsi  della  più  oara  cosa,  che  avesse  al  mon* 
o  e  a  sé  utile  ,  delle  tante  per  lo  suo  amore  per- 
dute •  Questa  diceria  ,  perocché  è  breve ,  intendo  di 
metter  qui  tutta  distesamente  :  Federigo  ,  ricordane 
doti  tu  della  tua  preterita  vita  j  e  della  mia  onestà  , 
la  quale  per  avventura  tu  hai  reputata  durezza  e  cru* 
deità  ;  io  non  dubito  punto  ,  che  tu  non  ti  debbi 
maravigliare  della  mia  presunzione ^  sentendo  quella, 
j^erchè  principalmente  qui  venuta  sono  •  Ma  se  Oé^es^ 


si  figliuoli  ,  o  wessi  aQuH ,  per  li  quali  potessi  cono^ 
scere  di  quanta  forza  sia  V  amor ,  che  loro  si  porta, 
mi  parrebbe  esser  certa  ,  che  in  parte  rrC  avresti  per 
iscusata:  ma  comechè  tu  non   abbia,  io   che  n*  ho 
uno  ,  non  posso  però  le  leggi  comuni  delV  altre  ma^ 
dri  fuggire  •  Le  cui  forze  seguir  convenendomi  ^.mi 
conviene^  oltre  al  piacer  mio 9  ed  oltre  ad  ogni  con^ 
venevolezza   e   dovere ,  chiederti  un   dono ,  il  quale 
io  so y  che  sommamente  ^  è  caro:  ed  è  ragione ^  per" 
ciocché  niuno  altro  diletto  j  niuno  altro  diporto y  niu^ 
na  consolazione  lasciata  ti  ha  la  tua  strema  fortu* 
na  :  e  questo  dono  è  il  falcon  tuo  ;  del  quale  il  fan» 
ciul  mio  è  sì  forte  invaghito ,   che  se  io  non  gliele 
porto  y  io  temo  j  che  egli  non  aggravi  tanto  nella 
infermità  la  quale  ha  ,.  che  poi  ne  segua  cosa,  pet 
la  quale  io  il  perda  •  E  perciò  io  ti  priego ,  non 
per   V  amore  che  tu  mi  porti ,  al  quale  tu  di  nien^ 
te  se*  tenuto  ;  ma  per  la  tua  nobiltà ,  la  quale  in 
usar  cortesia  s^  è  maggiore  9  che  in  alcuno    altra 
mostrata ,  che  ti  debbia  piacere  di  donarmelo  /    ac^ 
ciocche  io  per  questo  dono  possa  dire ,  éT  avere  rite^ 
nuto  in  vita  il  mio  figliuolo  ,  e  per  quello  adertoti 
sempre  obbligato  •   Io  iascierò  di  questa  parlata  fare 
il  comeoto  a  lettori ,  e  vedere  qael ,  che  ci  manchi 
per   esser   messa  a  pari  di  qualunque  s*  è  il   miglior 
luoeo  delle  Orazioni  di  Cicerone  •   Ma  nel  Principe 
di  Salerno ,  se  altrove  il  Boccaccia  superò  gli  altri  ^ 
superò  se  medesimo  :  né  altro  dirò  »  se  non  che  nel- 
la difesa  ,  che  con  gravi  ed  alte  parole  Gismonda  fa 
al  padre  del  suo  amor  con  Guiscardo ,  nel  dare  alle 
ragioni  il  lume  più  vivo,  ed  acquistar   loro  fede  > 
nelr  imputare ,  che  fa  al  padre  >  stesso  la  maggior  col- 
pa »  r  autore  dimostra  tal  maestria  d'  eloquenza  ma- 
schia y  nobile  ed  alta  ,  t^he  al  tutto  1'  animo  se  ne  sen* 
le  commuovere  fortemente,  fin  quasi  ad  assolverla  del 
suo  fallo,  e  ti  solo  padre  incolparne,  prima  sciocca* 
mente  tenero ,  e  poi  bestialmente  crud^e  :  senza  por«^ 
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re  in  oonta  la  d«loroia  pietà ,  ohe  mettono  le  paré^ 
le ,  ohe  fa  Gkinioiida  al  morto  caor  di  Guisoardo  y  dal 
padre  mandatole  ;  e  gli  estremi  rimproveri ,  che  sul 
morire  a  lui  fa  ;  che  ne  corrono  agli  occhi  le  lagri- 
me 9  e  U  cuore  n'  ò  stretto  di  compassione  •  Ed  è  al 
tutto  un  peccato ,  che  il  Boccaccio  non  sìa  si  relt« 
gioso  e  netto  Scrittore  ^  che  a  tutti  senisa  eccezione 
possa  essere  conceduto  da  leggere  •  colpa  per  avven» 
tura  de^  tempi  :  ma  nostro  danno  non  heve  • 

1X«  Tntto  ciò  ho  voluto  toccare  dell'  eloquenp 
za  di  quegli  antichi  Maestri,  per  ismentire  chi  altro 
ce  ne  voleva  far  credere  ;  ed  anche  per  manifesta  pro- 
va della  bellezza  ,  valore  »  e  nerbo  di  nostra  lingua  : 
lenza  de' quali  pregi  tanta  eloquenza,  e  si  varia  non 
fi  potria  sostenere:  perchè  in  fatto  il  colore,  la  for- 
za ed  il  nerbo  di  queste  orazioni ,  il  più  è  dato  lor 
dalla  proprietà  ,  energìa  ,  afficacìa  ,  eleganza  della 
medesima  lingua  al  tutto  maravìgliosa .  Ma  la  net- 
tezza però ,  la  proprietà ,  e  quel  coiai  nativo  splendo- 
re apparisce  in  tutti  gli  Scrittor  di  quel  secolo:  sin- 
folarmente  in  Gio.  Villani  ,  nel  Passavanti  ,  e  nelle 
Ite  de^  SS.  Padri  ;  ne^  quali  Scrittori  corre  una  per- 
petua vena  d'  oro  purissimo  ,  che  rende  care  e  pre- 
ziose tutte  le  scritture  di  quel  secolo  fortunato  .  Ma 
che  bisogno  fa  di  ragioni ,  dove  il  fatto  parla  da  se? 
Egli  è  cosa  di  fatto  ;  che ,  essendo  tutti  gli  altri  dia* 
letti  d' Italia  goffi  ,  sregolati  e  rozzi ,  e  però  non 
punto  capaci  d^  entrare  in  dotte  e  pulite  scritture  ^ 
il  solo  Toscano,  per  la  sua  correzione  e  naturai  gen» 
tilezza  fu  ricevuto  ,  coltivato  ,  abbellito  ,  ed  ebbe 
(  massime  Fiorentini  )  nobili  ed  eleganti  scrittori. 
Egli  è  cosa  di  fatto  ;  che  non  pure  i  Toscani ,  ma  a 
gli  IfaliaDÌ  tutti ,  volendo  alP  immortalità  racooman« 
dare  gli  scritti  loro ,  presero  il  liognaggìo  Toscano  ; 
e  in  quello  scrìssero  in  ogni  maniera  di  letteratura , 
o  di  scienza  ;  e  que^  di  loro  salirono  in  maggior  fama , 
ohe  più  attinsero  di  quella  fonte ,  e  meglio  feoer  ri« 
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tratto  da  qae'  sovnni  maestri  •  E^  cosa  di  fatto  ;  ohe 
Teoendeu  gaastando  la  liogaa  ,  foron  fatte  gramma- 
tìohe  »  per  rioondarla  alP  antioa  purezza  ,  e  le  re- 
gole e  gli  esempj  foron  oavati  da*  quegli  antiohi  serit- 
torì  :  COBI  il  Bembo ,  primo  di  tutti ,  oosi  il  Ginonio, 
e  COBI  gli  altri  »  che  venner  poi  •  E'  cosa  di  fatto  ; 
che  essendo  da  tutta  Italia  gue'  gran  maestri  rìoono- 
adnti  per  esemplari  del  bello  scrìvere  y  gli  Accade- 
mici della  Crusca^  la  prima  volta  nel  i6ia  ,  ed  al- 
tre poi ,  oon  incredibil  fiktica  e  pari  utilità  (atta  alle 
lettere  ,  risparmiando  agli  studiosi  un  infinito  trava- 
glio »  compilarono  il  loro  Vocabolario;  nel  quale  do> 
]>o  gli  antichi  Scrittori  ,  Fondatori  e  Padri  d'  ogni 
Toscana  eleganza  ,  furono  ricevud  parecchi  altri  di 
Toscana  ,  o  d' Italia  ,  per  questo  che  aveano  preso 
le  belle  forme  de'  primi  >  e  i  loro  scritti  erano  deL 
la  medenma  vena  •  E  questo  Vocabolario ,  e  queste 
grammatiche  furono  ricevuti*  da  tutti  i  sagrì  Italiani 
còme  legittima  forma  di  pura  lingua  ;  cui  la  ragid^ 
ne  9  la  necessità  ^  e  '1  dovere  gli  costringeva  di  accet- 
tare con  grado  •  Dunque  il  fatto  parla  da  bò  :  e  '1 
secolo  del  Boccaccio  è  il  secol  d  oro  della  libgua 
Toscana  ;  e  da  quegli  Scrittori  è  al  tutto  bisogno  di 
prender  le  regole  ,  le  maniere  e  le  forme  del  ptiro^ 
e  gentile  lìngnaggio  }  chi  vuole  scrivere  per  aver  fa- 
ma •  Indarno  il  oig.  Muratori  introduce  un  comune 
parlare  Italiano  »  usato  da'  letterati  ne'  loro   scritti  « 


per  esemplare  di  perfezione  •  Lasciando  stare  »  che 
né  eziandio  in  que'  non  troppi ,  chf»  scrissero  in  buon 
Toscano  ,  la  lingua  non  v'  è  con  pura  e  gentile  »  co- 
me fu  nel  trecento  ;  questo  comune  linguaggio  è  una 
chimera.  Gli  Italiani  non  hanno ^  né  mai  ebbero  al- 
tro linguaggio  9  che  pure  il  Toscano ,  in  cui  scrisse  • 
xo  :  nessuno  scrisse  mai  nel  proprio  dialetto ,  se  non 
per  ciancia  :  e  in  Italia  questa  lingua  comune  da  tnt  • 
ti  parlata  come  natia  ^  non  e*  è  ,  né  fu  mai  .  Da' 
Toscani  adunque  si  derivò  e  distese  per  tutta    Italia 


il  iinoo  Ungaaggjb  ^  ohe  oapidimeiite  <u  T«  rioevnf o  » 
di  ciie  oonsegaica ,  ohe  queata  lingaa  noa  pa^ ,  altro 
ohe  ìmpropriameate  chiamarsi  Italiana.  Anohe  il  S^* 
Napiooe  metie  iu  oanqio  questa  liogua  oomane  d^  Ita- 
lia (  DeWuto  e  de^ pregi  della  lingua  Italiana*  face. 
6o.  e  seg.  Torino  1791.  )  j  e  ce  ae  dà  teslimoDJ  aon 

Kohi  eleganti  Sorìttori  j  non  panto  .Tosoani  ;  ma  di 
logoa  9  Messina  e  d' dtronde  .  Ma  egli  s' inganna  ; 
come  in  alcaoi  di   essi  pigliarono   errore   anche   il 
Bembo ,  il  Manuzio  »  e  Ì    Salviati  •  e   si   vorrebbo- 
DO  leggera  le  «lote ,  che  fa  il   Salvini   alla   PerfetU 
Poesia  luliana  del  Muratori .  f  T.  11.  lib.  3*  e.  8.  ) 
dove  mostra  ;  che  i  più    di   qaegli    autori   scrissero 
Provenzale  »  0  Latino  »  o  nel  proprio  dialetto  ;  ed   i 
Toscani  trattati  che  noi  abbiamo  »  son  tradazioai  (  00- 
me  il  Gresoenaio  »  Gnido   Gindice  9   Maestro    Aldo- 
brandino 9  le  Pistole  di  Seneca  9  la   prima   Deca    di 
T«  Livio  ,  Lucano  ed  altri  )  :  e  ve   n^  ha   anche   di 
quelli ,  che  sorivendo ,  presero  la   lingua   della    To- 
scana, per  dare  pia  rinomania  all'opere  loro^:  c<Mne 
fé  eertamente  Federigo  II.  »  eh'  era  Tedesoo  :  né  già 
per  avere  scritto  Tosoanameote  un  Tedesco  »  la  lin- 
gua poteva  esser  chiamata  Tedesca  •  E  però  dove  es« 
so  Muratori  dice ,  Uno  essere  il  vero   ed   eccellente 
Imgoaggio  d' Italia  ,  usato  da  tuttì  jgl'  illustri  Scritto- 
ri 9  CM  in  varie  provincie  d' Italia  composero  in  ver- 
so ed  in  prosa  ;  il  Salvini  soggiugne  :  E  quali  sono  ^ 
per  V  amor  di  Dio  ,  questi  Uksstri  Scrittori ,  che  in 
varie  proQÌncie  S  Italia  hanno  nel  (volgare  9  non  che 
illustre  j  ma  plebeo  ,  a  tempo  di  Danio   composto  j 
a  massime  prose  ?  E  mostra  »  che  li  dotti    scrivcano 
anzi  in  Latino,  che  io  lingua  volgare^  la  quale  non  avea 
ancor  troppa  voce  «  e  però  Dante   nel    suo   Convito 
tanto  acouratamente  si  scusa ,  d'  aver  '&tto  il  comen* 
to  alle  sue  Canzoni  più  presto  in  volgar  9  che  in  La« 
tino. 


X*  Posta  in  lodo  e  ^tntttt ,  ^  p«r  quella  èie 
a  me  ne  seinfcri ,  nastrata  la  oosa  mi  tempo  e  éella 
perfezion  della  lingua ,  alia  qnale  ei  dobbiam  rag*;- 
Magliare  temendo  ;  io  m*  fao  apena  via  molto  faci* 
le  a  determinar  ,  aeeondo  ohe  tu  proposto  ,  lo  stato 
presente  della  Jingna  liaiiana  .  lananei  tratto  ,  a  rao 

f^ar  ohe  la  rastanza ,  ovvero  la  forma  speeifica  della 
inena  stia  nella  proprietà  de^  vooabolt  e    de*  TorU  » 
nelle  maniere  ,  o  firasi  che  vog^m  dire  y  e  lor  pro^ 
pri  usi ,  o  traslati  j  e  finalmente  ne^costratd  ;  etoè  in 
certi  gruppi  d'  alenne  parti  d'  oraasione ,  cfie  con  un 
eotal  giro  chiudono  alouna  sentenza  .*  nelle  «juali  colo 
singolarmente  dimora  la  eleganza  »  il  brio ,  e  la  gen- 
tilezza propria  di  questa  lingua  •  Kami  ooneednto  di 
metterne  qui  parecchie ,  come  vi  verranno  alla  peonat 
,,    Io  sono  acconoio  di  ciò  fare  •  Mi  venne  messo    il 
iè  dritto  innanzi  al  sinistro.  Stendendo   il   pie  per 
o  letto  ,  gH  venne  abbattuto  a  questo  spago  .  Aven- 
do il  ^onte  il  figliuolo  e  la  figlinola  *  acconci  {  allo» 
gati  )  •  Io  sono   acconcio    di    ciò    fare  •    Gon  lui  si 
acconciò  per  fante  •  Io   acconcerò  bene  le  tue  ragio« 
ni  (  i  tuoi  conti  )  •  Gli  ebbe  di  ogni  cosa    opporcn^ 
na  fatti  ada|;iare  .  Io  fo  boto    a    Dio   d'  ajutarmeno 
al  sindacato .  Qual  vno'  tu  meglio  ?  morire  ,   o    ser* 
viro  ?  •  Il  fece  prendere  a*  suoi  sgherri  •  Qolnl  si  ere* 
de  essere  nn  gran  fatto.  Io  sto  a  casa  allato  al  Pon- 
te alle  Navi  •  La  verità  non  è   voluta   credere  ;    an« 
zi  è  avuta  in  odio  ,  e  chi  la  dice  •    Il   padre    offeso 
dal  figliuolo  y  si  passò  leggermente  del  suo  fallo  •   Io 
credea  ,  ohe  colui  fosse  te  .  Farsi    alla    finestra  ,    in 
capo  delia  scala  ec.  •  Mettersi   in    mare  •    Egli    era 
poco  mare  •  Vedendo  la  cassa  ,  e  T  uom  sopra  ,  pre~ 
solo  pe'  capelli ,  il  tirò  in  terra  dal  mare   con    tutta 
la  cassa  •  Mandar  dicendo  ad  uno  .  Andare ,  Mandare 
per  uno  ,  ovvero  ,  per  una  cosa  •  Per  non  esser    tro- 
vato ,  non  tenea  posta  ferma  f^  Tener    alcuna    cosa  *, 
o  persona  a  sua  posta  ,  o  a  sua   petizione  •    Dio   dà 
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titto  f  o  perduto  a  cui  vuole  •  A  eoi  Dio  vuol  ma** 
le  5  gli  toglie  il  senno*  Avere ,  o  •entini  meno  nna 
Qoea  •  I  tempi  ytfono  umidi  •  Aver  bali»  in  aloano  « 
Andarne  preio  aUe  grida  •  Quelle  graeio  5  ehe  sep* 
pe  maggiori  ^  del  beneficio  fattogli-  le  rendè  •  Facéa 
un  fraeaato^  ctfe  nei  il  maggi<Mre  ^  Or  noto  t'av-- 
vedi  ta  qaello  9  ohe  fai  P  •  Geme^  ti  se'  lasciato  co^ 
sì  aver  panra  ?  •  le  mi  lasoerei  piuttosto  morire.  » 
che  ee«  •  Il  enor  mi  dà ,  ohe  la  cosa  riesce  in  bene  # 
Non  mi  patisce  il  onore  dì  veder  eo.  •  Il  pregò  ^  ohe 
gli  dovesse  piaoefe  d'  acoooiarsi  deir  anima  ;  ma  egli 
se  ne  rendette  assai  malagevole  •  Il  servo  pena  moU 
to^a  tornare*  Bada  nn  poco,  e  bada  aa  altro}  so* 
do  le  dodici  ore  •  Ah  traditore  I  questo  ho  io  poF 
te  :  a  tua  cagione  san  condannato  •  Divenne  a  tan« 
ta  malinconia  >  ohe  oc.  ^ .  Dare  studiosa  opera  a  eo» 
Questa  beSa  ^i  andò  troppo  ben  investita  .  Metter-» 
si  a  oste  in  luogo  opportuno  •  Far  copia  di  sé  f  in 
senso  disonesto  »  ed  onesto  }  Stare  a-  fidanaa  d^  nno  • 
L^  terre  non  rispondono  al  quarto ,  né  tali  al  sesto  • 
Una  botte  ^  uva  torna  poco  più  ehe  naezoa  di' vino  « 
fiiooBosco,  o  Tengo  da  Dio  questo  be^e  ee.  •  Vedi 
modo  j  e  sappi  se  con  dolci  parole  il  puoi  reeare  al 
piacer'  mio  .  Mandò  il  fante  all'  albergo  5  sapendo  se 
era  arrivato  ee.  •  Parla  eon'  qneir  nomo  ,  e  sappi  » 
se  egli  sa  lavorare  •  Io  mi  traevo  del  mio  fante  assai 
buon  servilo  .  Ihì  un  nomo  si  caverebbe  maggior 
servigio^  che  da  una  fante*  Menagli  il  mio  cavaìlo; 
e  digU  f  ohe  ne  prendea  servigio  •  Non  posso  far 
caldo,  o  IVeddo  a  mia  posta.  Quella  mala  femmina 
stette  due  anni  a  post«  d' un  soldato .  I  tempi  si 
oonveneono  soffrir  fatti,  come  le  stagioni  gli  danno ^ 
Qui  è  nuona  cena  \  ma  non  è  chi  mangiarla  •  *^  Ma 
anche  le  particelle  hanno  bellissimo  uso  e  vario  nella 
nostra  lingua  :  ne  recharò  dlouni  esempj:  ^Non  si  ten« 
ne  dì  correre  ^  sì  fu  a  Castel  Guglielmo  .  Avea  nn  po-i 
deireuo  a  due  miglia  dalla  città  •  Che  ò  questa  pe% 


na ,  a  <|tiello  ohe  meritasti  ?  Lo  feri  di  coTtelIo  •  L^ 
infermo ,  a  trargU  l' osso  fraoido  »  potrebbe  gaari'^ 
re  •  Comandò  a  pena  delta  testa.  A  oaldanza  del  pa-» 
drone  ,  battè  il  oompagno  f  Lai.  Dammi  patrocinio 
fretus  es.  )  .  Ta  non  lo  pareggi  a  gran  pesm  •  Ve- 
nendo da  me  »  non  venite  a  molti  ;  ma  a  dne  ^  a 
tre  •  Io  non  ho  danari  allato  •  Farsi  per  lo  nuu 
re  •  Di  questo  io  n'  ho  assai  •  Io  amo  meglio  pati- 
re y  ohe  ec.  Fa  se  tu  sai  (  quanto  puoi  )  :  io  sei» 
fermo  di  non  venire  •  Se  io  piango ,  ho  di  ohe.  Ec- 
eo  belle  cose  I  ecco  fede  d' onesta  donna  !  Io  temo  f 
non  colai  m' abbia  visto  •  A  chi  il  piangere  piaccia , 
certo  a  me  spiace  •  Vestito  con  f  come  )  le  geatì 
gloriose  •  Non  era  nomo  da  c&ò  •  Come  io  giuifsi ,  ed 
ecco  sopravvenir  Pietro  .  Deliberarono  di  cellario^ 
nel  pozKo  ;  ed  ecU  laggiù  A  lavasse  •  Tra  per  una 
cosa ,  e  per  V  altra  •  In  qnella  che  io  parlava  f 
venne  ec.  Ivi  a  molto  tempo  ec.  „  Quanto  a^oostmt- 
ti ,  che  io  dissi  ;  non  è  già ,  che  se  ne  possa  fermare 
alcun  determinato  modo  generalmente,  essendo  infi- 
niii  gli  accosszamentt  possibili  a  farsene  in  ragionan- 
do :  tuttavia  una  cotale  peculiar  maniera  d*  esprime-r 
re  certi  concetti  troviamo  ne*  bnoni  Scrittori  ,  cher 
si  può  dir  che  appartenga  ad  un  non  so  qual  jpra-> 
prie  genere  ;  de*  quali  alcuni  ho  recati  di  sopra  :  ma 
1*  uso  ,  e  l*  orecchio  »  e  lo  studio  il  fa  sicuramente 
sentire .  e  chi  è  ben  pratico ,  sa  ben  distinguere  tra 
due  scrìttute  ,  e  dire  accertatamente  ;  Questo  è  buon 
Toscano ,  e  quel  «io .  Io  certo  penerei  molto  a  cre- 
dere di  buona  lega  i  seguenti  esempj .  Questa  cosa 
non  ha  una  conseguenza  decisiva  •  Egli  è  al  puro 
accidente- ,  che  V  uomo  deve  una  patria  •  Questa 
occasione  è  troppo  bella,  perchè  io  possa  non  pren- 
derla :  e  simili  . 

XI.  Posti  per  saggio  della  forma  naturai  della  lin- 
gua Toscana  gli  esempi  da  me  portati  >  io  credo  di  po- 
ter dire  (  a  voler  dire  quello  che  me  ne  pare  )  ;  che  nel- 


lo  florivet  moderno  sia  da  notare  molta  lioens&»  in  dar 
Ino^  a  Yoci  nuove  e  forestiere ,  senza  alcuna  necessi- 
tà 9  prese  singolarmente  dalla  lingua  Franzeae .  il  me* 
4esimo  è  da  dire  de'  verbi  e  delle  maniere  »  o  frasi; 
die  mesooiandott  colle  buone  e  legittime  le  straniere 
e  ille^ttìme  »  ne  riesce  un  mesouglio  e  un  imbratto 
assai  rìncrescevole  :  per  nulla  dire  delle  voci  $  e  gui- 
se di  parlare  formate  a  capriccio  »  e  tutte  di  cerveU, 
lo  dello  scrittore  ;  dove  mostra ,  che  scrivano  piutto-? 
sto  in  una  nuova  lingua  5  che  altro  •  Io  non  sarò  co« 
si  sciocco ,  né  temerario  da  nominare  nessuno ,  né 
i  loro  scritti  disaminare  :  ma  mettendo  .qui  le  prìnci- 
-pali  di  quello  voci  e  forme  9  che  hanno  preso  piùi 
corso  nello  scrìver  moderno ,  crederò  aver  assai  di* 
mostrata  la  forma  ,  e  quasi  il  viso  del  corrente  lin- 
gusggio  :  t.  Affrontar  V  esecuzione  d' un  disegno .  Di- 
rainazioni  della  persuasione  •  Cercar  delle  sussistenze 
precarie .-  Energizzato  dall'  insieme  di  tali  oggetti  • 
Machinismo  •  Drammatismo  •  Immotalità  •  Principio 
di  centrale  moralità.  Oggetti  interessanti*  Analoghe 
situazioni  di.  cose  •  Voi  venite  di  farci  (  ci  fate  )  un 
onore  •  Esaltare  la  sensibilità  •  Ricusare  ad  uno  una 
cosa  (  per  Non  i^olergliele  dare  )  •  Insignificaoce  • 
Scoglio  non  abbordabile.  Presenta  uno  spetucoloin* 
teressante  <  Inquietudini  religiose  •  Distinguere  alcu* 
no  (  Prinlegiarlo  )  •  Le  voci  del  trasporto  •  Le  idee 
appena  si  lasciano  travedere  •  Prodigar  i  soccorsi.. 
Uomo  Sjenaa  .carattere  •  Somma  arretrata  .  Irregelar  i^- 
tà  di  condotta  •  Prevenire  alcuno  (  Latin,  /^rce/none- 
re  )  •  Insubordinazione •  Agro  Veronese.  Le  masse  mo- 
rau  •  Per  riordinarsi  »  e  darsi  uu^  assieta  »  Risaltare  il 
quadro  (  Dargli  risalto  )  .  Riattivazione .  Assicurarsi  1! 
indefiràenza  delle  sue  sussistenze  •  Gonvien  sacrifica- 
re gran  parte  del  reddito ,  a  meno  che  ec.  (chi non 
vuole  ec.  )  Prender  misure  enersiche .  Grado  di  in* 
decisione .  Rapporti  politim  .  Ali  indomani  .  I  ma-^ 
f  nati  preseduti  dal  Re  eo.  •  Sommit    ammontante  t 
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éc«  .  Manovrare .  Fissar  1^  attemione  d'  tttio  •  Seco 
Ini,  Seco  Id  eo.  Progetti  inflaenci  •  Metterei  a  me- 
moria •  Tèoer  la  cognizione  détte  leggi  ec.  Dsittt 
alcuno  a  copia  di  qualche  scieikza  •  Esser  alla  luce' 
del  giorno  (Sapere).  Mettere  a  giorno  (Lat.  certtà^ 
rem  facete  ) .  L^  opere  di  '  alcuni  scrittori  càraterìz-' 
zane  fo  nazione  ItaRana  •  Fu  aMusàto  di  nei^gismo 
(  d^  aoer  usato  rmove  pùci  ) .  Avventurare  una  voce 
nuova.  Sacrificar  i  veri  vantaggi  ad  un  pregio  vano.' 
Mori ,  colpa  le  estrìnseche  circostanze ,  la  scintilla  di 
quella  gloria .  Garaterizzare  alcuno  •  Talento  pitto* 
rìco.  Libro  del  giorno.  I  rari  talenti.  Sortire  aU 
k  luce.  Piani  grandiosi.  Interessarsi  nel!e  ledi  d'al-^ 
cuno.  Imporre  alla  ragione.  Inreststibilè  .  Dttré  e»- 
stensione  alle  cose .  Azzardate  espressioni .  Realizza-- 
re  (  Metter  ad  ^etto  ) .  Pkteale  idiotismo  •  Pender 
P  influenza  e  la  considerazione  «  Calcoli  (  non  qu^ 
del  Gaìlilei  ( .  Porre  io  categorìa  •  Avanzar  le  ri*^ 
Cerche  .  Lusingarsi  f  Confidarsi ,  Sperare  ) .  Analizr- 
arare  T  idee  .  Classificar  1'  Italia  .  La  cosa  rimant 
(nfoblematìca  -.  Appoggiare  le  prove^.  Il  paese  nos 
presenta  un  calcolo  vantaggioso  •  Risorse^  prediali  • 
Certe  cose  sono  un  articolo  di  lusso  •  Altre  Cose  noà 
ferman  altro  ,  che  un^  addiztonalità  nelh  somma  òé 
redditi .  Sui  risultati  dell^  industria  moti  si  può  fòr* 
mare  calcolo  statistico.  Regime;  Occupazione  agrìoo« 
la  .  AIP  infuori  di  qualche  tratto  (  Da  qualdhe  trai» 
fo  irt  fuori  } .  Ci  mettono  al  fatto  delle  cose  •  Pre<* 
parar  T interesse  dell'anione.  Si  mostra  inconsegueu«« 
t<% .  Pestarsi  ad  una  cosa  (  mettenti  V  opera  sua  )  • 
Quésta  mauiera  ^  presentar  i  caratteri /^  ^cg-Iri  upini<« 
ni)  guad&fgna  la  persuasione  e  P  interesse  .\  Aliar» 
marsi .  Io  ho  il  ben  di  dirmele  servidore  .  l^ancatt. 
za  di  modi  .  Concentrar  le  mire^ della  beneficenza* 
Tattica  de'  numeri  ec.  Realizzare  (  Metter  ih  es^ 
aere  J.  Dettaglio  f  Particolarità  )  .  Dettagliare  (  Par^ 
tioolariz^are  ) .  Prendere-  iu  considerazione  una  cosa 
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(farvi  studia  Mpm^  dar^en^ pmriéro )^^ Qoesle  #09 
pottotopr^  le  maoiere  di  lingua  Toscana  cocyan^ 
xo/èote  Qsat^  dagli  Italiani  ;  le  qnafi  w  l^cierò  aU 
trai  giudicare  ,  a  aaal  lingua  nyeglia  apparteagauo  ; 
che  certamente  della  Toioana  non  hanno  pur  (I  senf- 
iQre  •  Finalmente  mi  $embra  j  che  anche  in  quegli 
Scrittori  9  ohe  «crivono  correUamente  » .  e  Ìnn|^  da 

auoBte  fcranezM  di  i^noyo  parlare  »  manchi  tuttavia 
^  colore  f  U  natilo  saper  della  ^nona  Jwgua  Tor 
icana  ;  e  che ,  ae  non  barbari ,  non  ti^no  però  et^ 
ganti  :  oa  alenni  pochi  in  fuori  >  che  tuttavifi.  ci 
<IODO  rimasi  ;  che  ben  mostrano  d'  aver  beute  a 
quella  fente  »  e  i  lorp  scrìtti  ci  danna  di  quel  me- 
tallo ;  li  qunli  daranno  per  avventura  di  che  molto 
maravigUarai  a  colore  9  ohe  fu^to  pnnpo  cfU^^m^ran^ 
no  antica 

THW.  Ma  per  Intendere  >  oemo  oggidì  icriva»  il 
l>npn  Toscano  9  dee  bastar  sena*  pia  la  disistima  $ 
«he  se  ne  fa  #  e  di  ohi  lo  celti  va  ^  ^er  npp  lasciar*- 
lo  affatto  perire  y  che  ne  son  mesn  in  crooe  »  e  chia^ 
mati  per  istrazio  Linguisti  »  ^  Puristi  »  ^^n  sarà  alr 
tro  che  ntile  il  rapportar  qui  le  ^a^nJt  con  le 
quali  essi  mantengano  la  lero  cana»  t  e  veder  di  an- 
nullarle ,  La  prime  cosa ,  dicono  ;  che  qnelle  mi/* 
unte  osservante  e  leggi  di  Ungna  •  ehe  li  vunl  dar 
per  modello  ^  è  nn»  lervìtn  g  an»  lyne  caMoa ,  nelle 
quale  ^i  vuol  metter  gli  i qgegni  i  oh»  nw  gU  Limii^ 
Uberamente  spa^r^i  a  spiegane  ì  loro  cenoetti  »  e 
questi  A  fanno  alle  parole  servire;  e  pertanto  volea* 
ju  parlare  come  ci  cade  meglio  in  acconcio»  e  oi  dà 
la  fanuiia  riacaldata  dalP  argomento»  e  a  qnestft 
far  aervir  le  paròle  •  allora  n'  escano  le  vivo  0  fata- 
ti espressioni  9  quaai  improntate  del  carattere  >  di  ìir 
berta  t  Veramente  non   si»rebbe  pieeola  fomodità  il 

peter  gcriverc  a  ^ra^o  »  sen^a  guardar  a  leggi  »  né 

a  proprietà  ;  che  in  cotal  gui«a  iierivendo  a  rotta  » 
se  ne  ocmpilerebbono  i  gressi  vol^nlii•  ijfttto  9UU  obe 
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egli  ibsaerd  potQtì  leggere ,  e  vivere  pnr  qaalohe  me^ 
•e  •  Certamente  qaeito  sarebbe  speziai  privilegio ,  a. 
oessano  in  nessuna  liagaa  finor  oonoednto  :  ehe  tat-^ 
ti  i  chiari  scrittori  nella  scelta  delle  parole  singo* 
larmente  si  travagliarono  assai ,  e  altrui  sempre  la 
raccomandarono  strettamente  per  necessaria.  Né  al" 
tramónte  oe  gindicò  Cicerone  ;  se  eglino  il  volesse* 
ro  leggere  nm  Libro  terzo  delP  Oratore  •  Bla  fooi^ 
di  ba ja  :  lo  studio  delle  lingue ,  che  in  tutte  eosta 
molte  e  lunghe  fatiche  »  e  non  è  chi  se  ne  cnreda 
però  dispensato  ,  sarìL  superfluo  nella  Toscana  ?  '  non 
credo  •  Il  perchè  ,  quando  ben  fosse  vero  ^  che  gP 
indegni  ne  sono  (  che  non  è  )  incatenati  ;  la  natura 
della  cosa  porta  cosi ,  e  non  se  ne  può  altro  •  Ma  do- 
ve è  questo  incatenamento ,  e  servitù?  Tanti  illustri 
Poeti  e  Prosatori  Toscani ,  e  Italiani ,  che  scrissero 
ai  elegantemente  e  regolatamente ,  servirono  dunque 
alle  parole  »  e  i  loro  condotti  storpiarono  per  servire 
alla  lingua?  O  non  dissero  anzi  quanto  lor  cadde  £ 
voler  dire  ?  e  non  parlarono  di  innnmerabili  cose,  in 
modi  e  guise  infinite  P  e  chi  mai  gli  accusò  di  que* 
sta  misera  servitù  ?  O  è  egli  si  novera  la  nostra  lin^ 
gua ,  che  non  fornisca  abbondevolmente  parole  accon^ 
ce  ad  ogni  materia ,  o  beUe  e  fatte  per  ogni  concetto? 
Se  ella  fosse  da  apprezar  grossamente  a  numero  e  mo- 
le di  Tomi  ,  il  Vocabolario  nostro  la  mostra  pure  rio- 
ohissima.  E  tuttavia  dalla  Crusca  non  le  fu  data  an- 
cora tutta  la  naturale  sua  dote  »  e  assaissimo  voci  e 
modi  adoperati  da'  Glassid  >  vi  rimangono  ancora  da 
collocare  ;  e  già  assaissimo  migliaja  ve  ne  furono  afr> 
^unte  nella  nuova  £dizione  »  che  se  ne  sta  facendo 
in  Verona  per  Dionisio  Ramanzini  :  e  ripescando  vie 
meglio  ji  altrettante  per  avventura  ce  ne.  vorebbon 
trovate  •  Tante  altre  lingue  »  credute  oomunementó 
meno  copiose  della  Toscana  ,  hanno  però  tante  voci 
0  nuiniere  ,  che  a*  loro  Scrittori  bastarono  e  Inistano 
per  4flre  masouna  cosa  ^  che  lor  bisogni  di  scrivere  ; 


ih  por  qafttor  Muto  fioatto  imi  gU  acensò  »  xHie  w 
^ase  iv^Jlesiero  osa^rvate  la  purezza  e  la  proprietà  »  e 
TOT  .queato  ixioateoawero  loro  ingegni  :  e  si  potrà 
dar  qiteato  biasimo  a  chi  Toglia  spriyer  Toscano?  La^ 
rìocbezza  poi  della  nostra  lingua  »  provasi  assai  chiara- 
mente dalle  tante  avariate  maniere  di  stili  »  di  che  è 
oapace  ;  nobile ,  alto  ^  piano ,  dolce  »  forte  y  piacevo- 
le 9  basso  9  grave  ^  ridicolo  :  la  '  qnal  vastità  ai  domi- 
aio  non  laorei  dire,  se  nessun^  altra  lingua  possa  van- 
tare •  A  voler  considerarne  due  sole  maniere»  cioè  il 
grave  ^  e  il  giocoso ,  ella-  ci  dà  per  poco  doe  oom- 
jmite  lingue  9  ciascuna  in  sno  genere ,  tra  sé  differen- 
ti •  e  certo  nel  genere  basso  e  burlesco  (  come  dice 
il  Varchi  )  la  lingua .  Latina  ,  e  forse  la  Greca  ,  non 
farebbe  atta  a  portarle  i  libri  dietro -,  né  ad  essere 
•uà  fattorina  :  perocché  forse  i  Greci  e  i  Romani  non 
ebbero  maii  pelo  addosso ,  che  pensasse  a  questo  ge^ 
nere  di  scrittura .  Chi  vuol  chiarirsele  ,  non  ha  ohe 
a  leggere  le  commedie  Fiorentine  ,  e  '1  Malmantile 
eingolarmenie  ;  e  vedrà  subisso  di  modi  faceti  »  acu« 
ti  »  pungenti ,  leggiadri  ,  efficaci  »  piroverbj ,  maniere 
popolari  piene  di  auge  e  di  forza  ;  che  formano 
quasi  una  ootal  nazione  e  popolo  di  per  sé  .  Ma  re-^ 
atringendoci  al  grave  ;  qual  prova  dì  smisurata  rio* 
chezza  non  é^  a  veder  le  medesime  cose  espresse  e 
dipinte. con  tal  varietà!  come  avvien  nel  Boccaccio 
•peziabnente  ed  in  Dante ,  i  quali  la  materia  spes. 
ao  portava  a  ridir  il  medesimo  atto  di  cose  ;  come 
nelle  accoglienze  »  ne*  ringraziamenti  ,  ne*  principj 
delle  giornate  ,  e  nelle  lor  conclusioni  ,  e  in  mille 
altre  siffatte  cose^  ohe  a  dire  sarei  infinito.  Àp* 
presso  a  questo  ;  lo  esprimere  chiaro  e  legriadramen- 
te  cose  ,  a  dire  difficilissime  ;  come  per  dirne  una  , 
fa  Dante  ..nel  Canto  XXV.  dell*  Inferno  ;  dove  egli 
descrive  la  più  nuova  e  inaudita  trasformazione  de' 
ladri  ;  mostra  pur  gran  dovizia  di  lingua  ,  che  potè 
aenza  stento ,  ma  quasi  da  sé  nate  p  somministrar  1^ 
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prime  forili»  t  *  qttelfo  olié  para  Soer^Hltf ,  fagaCtf 
a  rima  |*a  coiieetti  ri  senni ,  e  tanto  faorl  itHT  ìm^ 
niafiìoar  commvo  otffi  nomifii*  Aoclio  la  iinioita  mol* 
dphchà  delle  cose  »  che  dice  Dante  »  gfi  aeddenti , 
cne  v'  intramette  »  le  malizie  »  i   tottìfi   croTati ,   le 

Eittnre  bellissime ,  csTate  dal  pìn  minato  e  bello  èd^ 
i  natura  ,  i  ritratti  f  ogni  tirtù  e  ▼ino,  ehé  gfi  ca-^ 
don  tra  mano  ,  di  politioa  ^  storia  ,  teolo^ ,  e  cento 
milP  altre  rraxiatissime  idee  »  cb^  gli  oeoorsero  per 
^fucr  snoi  tre  regm  ,  da  hu  mirabilmente  immaarnatt^ 
e  Svisati  in  tante  membra ,  e  tanto  fra  sé  differenti^ 
non*  portavano ,  cb^egli  dovesse  aver  presto  nn  nuvolo 
d*  infinite  vod  e  forme ,  da  colorire  e  incamare  cod 
vasto  £segno  ?  Ora  oon^entta  qoesla  riccbesaa  ,  v'  è 
obi  osa  accasarla  di  povertà?  Ma  obi  son  poi  costortf 
ùbe  tanto  ardiscono  ?  come  sann*  eglino ,  lei  essere 
cori  mesobina?  come  possono  di  baona  fede  afferma- 
re  f  cbe  la  tal  cosa  e  la  tale  altra  ,  non  paò  essere 
bene  scritta  nel  paro  Toscano  ?  Egli  debbono  adon- 
oae  aver  cerco  e  ricerco  per  ogni  lato  tatto  il  regno 
cu  qaesta  lingaa  »  e  fattoci  profondisrimo  stadio,  per 
poter  eiò  tanto  ricaramente  affamare .  Appnnto  1 
eg(  ci  promettono  ,  che  non  possono  patir  di  legger 
Ihinte  e  1  Boccaccio ,  né  gli  altri ,  di  ^el  misero  e 
gretto  secolo  :  e  veramente  ne'  loro  sentii  d  dannd 
chiara  testimonianaa  di  non  averci  troppo  stndiatd 
dentro  •  Che  ne  sann'  eglino  adonqae  ,  che  aaesta  sia 
ricca ,  ò  povera  ?  Il  perchè  ,  dove  pare  ella  fiiMe 
cori  povera  veramente  ,  egli  ri  vorrebbe  però  a  tnt^ 
altri  creder  che  loro ,  i  quali  nnlla  saper  ne  possono 
dì  beuj  né  di  male.  Il  ^gnor  Napione  (  nel  libro  di-^ 
nanzi  dtato  face*  87.  )  dà  alla  lingaa  Italiana  pregio 
di  nobile  e  generosa  ,  nel  facto  di  piallar  al  bisogno 
le  Voci  dalla  Franzese,  e  non  punto ,  siccome  questa , 
la  fa  ritrosa  ed  altera  •  Udiamolo  :  Quando  manca  alla 
lingua  noitra  il  tèrmine  per  esprimere  alcuna  idea^ 
e  che  il  Francese  idioma  lo  abbia ,   nén  si   0   nuU 


WMù  riiréÉxù  d^  amm$fterh  te.  Nm  d  nutra  ma$ 
4ire  della  limfua  ItàUana  dò,  che  dwe  il  FàUmre 
delia  Francese  ;  ^he  $m  ww  meudÌ4M  org^Uosa ,  cb$ 
si  sdegna  che  le  i^aga  fatto,  limoùna  •  On  io  npff 
dubita^  €hp  emo  Sìgiaov  Napione  rnm  m  pfr  oovee- 
deve  t  U  liocDa  iMitim  /ewere  troppp  pip  liooa  dell» 
FrjMaa^pe  «  Aonome  t  dioQ  io  .*  m  ji  «leito  M  rice» 
incoila»  s  ^  ^^o  u^  f  d'  «wr  jDuogno  di  quella  men^ 
diea  j  fiaro  «  X)ho  via  più  apeaio  trovar  dehoaai  io  i|iie- 
fco  termine  la  axiendioa  i  che  ba  in  caia  sì  poco  ^  d* 
aver  JbMOgao  di  ^pieUn  ricca  «  E  ccttavia  la  mendica 
ynol  4ira  ,  «  4ioo  urt^  qneUo  »  che  ypole  ;  e  non 
ha  perÀ  a^i  Imogao  »  e  sdegaati  di  aopiattar  dalla 
xioca  p  Io  ▼osrai*  mm^i^  >  4iotM  ella  peata  &r  ciò , 
che  bene  il  £i  :  e  oiaaiido  ^  se  mai  la  mendica  po^p 
/trebbi  ini€|;iaanie  alla  .rìooa  il  vero  modo^  che 
fiUa  0  non  mole  naane  «  o  non  sa  •  Che  m  alcuni 
l^Ia  lingua  deaiero  biaiime  »  a  cagione  d' un  4|aalcha 
amaiv>r  del  tieeentOt^he  duramente  e  meachinamen«- 
te  abbia  scrìtto  ;  ohe  offende  il  difetto  d'  alcuni  al 

-fiveffo  ontriMeoe  dalia  cena  ?  fiochi  hai^no  if  tne^* 
p»  richiesto  p  e  (  cae  è  più  )  qnel  natnnJ  ^n- 
^pieaip  o  Ms/ìmo  ,.cli0  in  qne^io  fajtto  vai  tntto* 
.Quanti  9.  inibendo  imitar  Ciperone.^  scrivono  affet- 
tato ^,  steiuaao  e  Aon  punto  latino  I  JMa  per  alcuni 
laogoidi  l  freddi  9  meschini ,  se  ne  potrebbono  mo^- 


^trar  loro  almeno  altrettanti  e  pin,  vivad,  e  pieni 
di  ai^Of  di  gentileaza  e  verità.  Égli  si  vuo)  dn^ne 
jtxkdìtLT^  9  e  mollo  la  bqgna  ;  /)bi  vuole  in  .  essa  scri- 
vere ^eoi|  quaiebe  fama*  JKla  .per  aUegans  un  téstimo* 
non  pnnt^  aospette ,  .che  io  vegifo  anai  mtar  da 
nf  «ante,  altramenti  >  è  da  sentire  cmel  Abe  ne 
i  Ùjgone  Blair,  nella  nona  lezione  di  ftettorioa  del 
prisno  "Tomo .  io  ne  recberj^  la  tradaziene  del  P.  Soa- 
ve ;  Ber  ^quante  Auona  ed  utile  sia  la  materia  di 
cui  tratta  un  A^tore  j  P  opera  sua  jcapiti^rà  sen* 
.BTp  medtissim^  neìÀ^  pubhHw  estifmmonej  ovp  ma^ 
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chi  di  purità  e  proprietà  •  Altronde  ^  il  consegui^ 
mento  di  uno  stile  corretto  ed  elegante  5  domanda 
"applicazione  e  fatica  •  Se  alcuno  s*  immagina  di  po^ 
ter  formarlo  ad  orecchio j  Q  acquistarlo  con  una  $1^ 
perjiciale  lettura  di  qualche  accreditato  Scrittore^ 
5^  inganna  a  partito  •  7  molti  errori  di  grammati^ 
'ca  j  e  le  molte  mancanze  contro  alla  proprietà  del^^ 
la  lingua  ,  che  si  commettono  anche  da  autori  non 
dispregevoli ,  fanno  vedere ,  che  un  accurato  sti^ 
dio  della  lingua  è  necessario  a  chiunque  ama  di 
scriverla  convenevopnente  •  E  di  yera  (  io  I^  ho  pur 
a  dire  )  »  egli  è  ntia  pietà  a  legger  Àatòr? ,  che  mo- 
strano pero  dottrina  y  e  nella  astratta  'ragione  delle 
lingue  acuto  e  sano  giudizio^  e  sciirodo  pòi  ques^b  co* 
se  medesime  con  un  tal  bastardume  di  voci  straniè- 
re »  di  capricciose  frasi  e  costrutti ,  che  di-  Toscane 
non  altro  tengono  che  le  desinenze  •  e  se  il  nomi-* 
narli  non  isconventsse  y  e  le*  loro  scritture  mettere  al 
saggio  y  parmi  che  molto  ben  mostrerei  ^  tutta  essere 
pretta  mondiglia .  •       ' 

XIIL  Ma  disse  Orazio ,  che  Multa  rénofcentur 
quce  jam  cecidere  /  cddentque  Quai  nunc  sunt  in  ho^ 
fiore  vocabula  ^  si  vólet  ususj  Queni  penesarhitrium 
est  y  et  jus ,  et  norma  loquendiie  pertanto  a'tiinoò 
dee  essere  disdetto  ,  ma^imamente  in  Kn'gua  viva  » 
il  far  luogo  a  nuoce  vocfi,  secondo  che  Puso  dia  lo^. 
ro  cittadinanza  .  La.  prima  cosa  ;  dunque ,  testimonio 
Orazio  medesimo  ,  anche  le  vóci  morte  e  dismessa» 
possono  recandole  in  nso,  ripigliar  nuova  vita,  e  pe- 
rò non  è  da  fare  il  romor  così  grande  y  '  séntefiaosi 
adoperar  qualche  antico  vocabolo  >  j>er  vedere  di  ri* 
metterlo  in  corso  j  e  cosi  alla  lingua  restituir  la  par- 
te di  dote  che  àvea  perduta  :  di  che  se  noi  abbiam 
loro  a  concedere  le  nuove  voci  ^  ed  egli  a  noi  deb- 
ben  consentire  di  ravvivar  talora  le  antiche.  Ma  è  pe« 
rò  da  Veder  anche  ,  con  quanto  di  parsimonia  e  di 
avvedimento  conceda  quivi  medesimo  Orazio  la  foa* 
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nazione  dt  miÒTi  vocaboli .  Qaeati  sodo  talor  neees« 
aarj  ;  cioè  quando  ci  bisogni  nominai  cose  noTclla«« 
mente  trovate  ,  a  cai  gli  antichi  non  potevano  aver 
dato  il  nome  ;  nò  anche  essi  poterono  aver  detto 
tntle  le  cose  •  Nondimeno  è  da  vedere  >  se  le  cosa 
nuove  n  potessero  con  le  parole  ohe  sono  in  piedi 
ben  nominare;  il  che  certo m  troverebbe  esser  vero» 
ohi  ben  avesse  ripMoado  ne^ Glassici.  Anche  mancan- 
do la  voce  propria,  si  poò  oon  altre  parole  'esprimer-^ 
ne  il  senso  :  che  il  fa  Cicerone ,  recando  talor  le  vo- 
ci  Grecamente  scritte  ^  o  le  cose  descrìvendo ,  che 
oon  voce  Romana  non  può  diffinire  •  Ma  Orazio  ap- 
propriavasi  bene  questo  diritto:  E  or  perchè,  diceva  » 
non  sarà  a  me  Romano  conceduto  far  nuove  voci  ; 
quel  medesimo,  che  a  Geeilio  ed  a  Plauto  non. fu  ne^. 
^ato  P  licuit  $mip9rquc  Ueéfnt  Signatum  pratmie  no^ 
Uk  procudereinamen^  o  Humiàniy  come  altri  Icmc*  Nuo- 
ve voci  formarono,  o  coniandole  dalla  linguaXatina,  o 
{gettandole  quasi  À  nuovo  sulla  forma  Toscaoa,  quel* 
i  del  cinqnedento  :  e  perchè  noi  potremo  far  noi  P 
JE  pbrcJiè  noP'setiAi  avessimii  il  puro  senso  della  lin«- 
(gua»  siccoqie  Orazio,iO  come  U  uavanzatt  ed  il  Ga- 
sa fi  Io  vo!  dire ,  obi»  i  (Tosoani,  debbono  poter  meglio 
farlo  che 'oeisQnaUrav  dovendo  sentir  meglio  di  tat- 
Jà  jjl  r^mo  jBapor  della  lingma  ;  e  gli  altri  eziandio  , 
.se  pser  lo  contìnuo  leggere  e  studiar  negU  aniicfhi,  vi 
-av^s^ro  preso  tal  pratica  ,  e  cosi  beo  ricevutone  il 
.sugQ ,.  che  .per  loro  se  ne  dovessero  formar  parole  di 
lega' Toseaiuif. dando  loro  anzi»  nuova  forma,  gbena*^ 
.tvra  9  lignaggio*  E  però.  (  ne* sopraddetti  casi  )  quo- 
tata Ùc^nsa  nop^aarìa  da  concedere  laalvo.  a  chijmse 
onoltO'^bQV  iùpanzi  neUa., scienza  e  pell'oso  deilo  seri- 
,ver:pui;0L  odi  ^Ifg^tme  Toscano  •  a  .volerla  ooóoedeM 
a  chif^oboMia  y'C^nancf  vede  che  imbratto  ne  .  dovesse 
seguire..;  o.  per  lo  m^o  qual  ripezzamento  e.rattac« 
,  oonam^nto  della  lingua  in  diversi  colori ,  nop  un  me- 
.dfsifno  e  conj^uato.  t^eaauto  d$llp  .Aes^o   lavoro..  E 


ledtto  Dib  5  olle  di  ^ttfo  nìo  «Dluieaco  io   poito 
nUectpe  tal  tettìmomo  »  m  ohi  (  bo  io  liene  }  non  m« 
tà  data  aooMiooe  «  Qaetti  è  il  Bìgaor   Napioiie  ;  il 
qdale  sai  luogo  •opraooìtato»  dopo  ooaoaduta  agli  JSorìu 
fari  italiaci  alcuna  JaeenKa  \  <m  aaggella  ;  Ma  dM 
ì^empr^  predominare  U  gfirdàj  41  ^arfottw^  ruutimmie  ; 
t  della  faeoltk  JuoeenMotéidi  ìaooresoeredi  nuapé  voci^ 
e  tante  più  dinumm  fimi  ia  Ungnrn^  àoUfiamo^ealerci 
eem  grandi$svmo  riserbo:  e  Ttem  dire^  che  manca  la  ^^ 
eie  iUP  Italiano  9  o  perdiè  $*  ignora,  o  perchè  ,  per  una 
nffìsttatienenuofmj  ma  non  min09^,  aè  m^t  pregiudice* 
vele  di  fueUa  d^  ^woane$vmi  j  piaee  maggiormente 
la  straniera  ,  Si  clie  nmmx  fanoa  j  aha  ift  <^i  pio. 
da  r  ittdole  naturai  4rfla  Inigaa  deo  sMipio  «giiorag* 
^cre  9  «a  dar  V  atto  a  ^  odore  ai  teasnco  •  aaiw,  fmts 
egK  pone  per  ^carattere^  6  gemo  n/aeiomnlej  ^piallo  «daU 
la  eonmne  lingaa  italiaina  ^  ohe  io  mem  omoioo  ;  ed 
lo  Isella  ddk  Totoana  ^  ebe  noia  fu  ,  ed  è  ;  e  «ola 
dbbe  Seriittori  noi ,  «  ne  feee  «ila  sna  nonna  dedi 
itimnieri  .  I^mndo  adunque  aloano  oa^  pratàao  deUa 
liojgn,  naando  ^am  e  maniera  di  iino^o Maio, idea- 
tarati  le  riaevono  e  mettono  m  nao  ;  eHa  paandone 
forma ,  n  aoqnistano  a  peno  a  im)0  la  naturale  -citt»- 
dinanua.  Ma  dal  provalo  fin  qui ,  appariaee;  oheìn- 
£oattan«ockè  non  aia  liiHeiéo  -in  fima  ed  te  uso  to  tcil- 
¥ew  del  nreoento ,  e  noho  ben  rientrato  nell'  antìen 
sua  pOfsesrioae  lo  studio  dì  que^  manatrì  »  non  è  pnr 
da  pensare  «  oaneedere  queata  iieanaa  :  obi  non  ^fo- 
lesse  la  lingua  ,  anai  ètte  oerregger ,  guastare  •  A  t^ 
lem  cbe  quella  oodi  millanuta  ooenaa  d*  Orai^'  te- 
nasse  »  e'*si  TorreMye  9  ebe  egli  I'  avesse  seritta  nel 
tempo  di  Tneito  ,  di  8eoeea ,  ovtmo  di  PKnio  ,  -oo* 
ma  la  iforìsse  in  quella  d'  Augusto  .  a  nan  §0  pìtee, 
«redeoAo  il  Romano  linguaggio  ditaoitta  à  quel  bastar- 
dume »  "egli  avrebbe  oasi  lieenmati  ad  ogni  loro   piiih 
oer  gli  'Scrittori  ;  egli  obe  era  n  tenero  della  purea- 
«a  -oella  fitigua  Iiatina  i  0  non  ansi  tiaospinti  g^  ìeh 
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g6§n  ft^  Lttiw  e$mifUìn$  «oaiB  Mtti^eiida  nel  temj^ 
M#y  a'  Greci  wea  fattoi  sU  diuaqaa  >  oha  Ocasit 
(  iNiMà  deUa  preseaie  :€#n>aBÌ9li  della  liogqa  ).  noa 
ft?orifloe  punto  la  Uoesia  ilei  nostro  fiempa;  Per  U 
^nal  ooMi  ritpetto  alPaso,  quan  penss  arbitrium 
ul^  H  jus ,  et  norma  Uqumdi  ^  pacmi  atiai  ooao 
Msere  da  OMervne.  Tatce  lo  lingno  lo  ia  dalla  loro 
origino  U  popolo,  ohe  lo  porla:  ooA  ne)  tceoenio 
avenne  della  Toionia  ;  nel  qjoal  eeoolo  tutti ,  come 
è  dotto  t  porkivaao  ootfrettaliento  •  Cono  la  liogna 
abMa  proM  bnona  forma ,  oaeono  in  oampo  |^  Sorit- 
tori  ,  che  V  abb^ìiCoo#  e  lo  dan  grido  •  I  letterati 
adnnqmo  prendono  le  vooi  dal  popolo  ;  ma  eeri  peri^ 
non  iecrivono»  omno  il  popolo  P*rls^  oaUno  aoolgon  le 
wci pin appropriato >  pin gentili^  pia  nelle;  ed  ot9S& 
natamento  o  tenente  aottosaandob»  ne  formano  lor 
fo  sdrittnDe  ;  o  dì  qooeto  modo  dannù  alle  liagoo 
quella  perfistte  fohna  ^  dio  in  br%«5  oq^ire  «  o  n^ 
mmerTano  alT  eternità  della  iama  il  boono  ad  il  bel? 
lo  •  Se  il  pojpOlo  (  oem*  h  feeifisMno  ad  aT? enire  ) 
atorpìa  9  o  gaesta  il  Ungnaggk»»  gli  Serittori  aoprarFO- 
gnonti  non  gli  vanno  a  verso  però;  ansi  oppoDendOf* 
1^  y  mantengono  ne'  loro  aoritti  »  o  gnardano  alla  lio« 
mia  eoa  imrita ,  ap^Uando  e  richiamando  a  dileaa  djl 
vA  i  pritni  fondatori  e  maeatri  .  E  qooato  fa  ,  ohe  i 
Fiorwtiia  medeaNni  non  debbono  oonteotarri  d' arer 
aivuio  la  balia  maestra  del  loro  Uognaggio  ;  mi  la 
debbono  atadiai»  ne'  Glasiiin  loro  acrìttori  •  cori  &«> 
eoa  ,  e  volea  ohe  fiuseasero  Cicerone  ;  ìjnendo  pn* 
re  il  popolo  Bon  dovoa  pariar  male  il  Latino^  o  cor» 
temente  nM  tanto  male  9  qnanto  ai  parla  e  acri» 
Toai  ogffidi  comnnemeoto  il  Toacaoo.  La  lingoa  adni^ 
qne  9  ohe  già  per.  li  Scrittori  ebbe  la  prima  fimna  9 
jrieonoamnta  beila  o  gentile  9  e  preao  ano  atato  9  non 
muore  mai  ;  ansi  olla  è  la  maeatra  o  la  norma  del 
Mtto  aerivore  ,  ed  eaia  dà  V  oao  lo^ttìmo^  da  w&fffoì^ 
tea  •  So  dnn^pNf  gli  Sonttori  a  mano  a  mano  voie 
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ftìfl^ro  dipArtendotl  da  ifaè^  modelli  »  e  11 
do  nnofe  e  stnn'e  maniere  ,  d'  altro  eolore ,  e  ftt« 
tezze  5  r  uso  allora  non  ^privilegia  Desiano  :  ohe  con. 
tro  r  UBO  legii)tiii\o  non  è  prescrizione  .  Quo  magis 
expurgandus  est  sermo  s  ^t  adhibenda  »  tamquam 
ohrussa  ratio  ,  qucs  mutari  non  potest  ;  me  uten^ 
dum  pravissima  consueiudinis  regala  :  dice  Cicero- 
ne  nel  Brnto'  e;  74.  Nel  qnattrocento»  e  nel  seoento 
^e  peggio  i  più  scriveano  corrotto  »  baii>aro  ,  e  fai- 
ao  :  q[uello  era  V  ubo  •  Avrebbe  dnnqne  tcritto  bene  , 
chi  avesseli' seguitati,  difendendosi  che  così  V  oso  por» 
lava  ?  non  credo  •  E>  in  fatto,  dopo  essere  iti  gì  in- 
gegni rovinando  di  male  in  peggio,  finalmente  s'ac» 
'<)orsero  d^  aver  fallata  la  via  ;  e  il  Bembo  nel  cinque- 
cento fa  il  primo ,  che  osò  mettersi  attraverso  al  co- 
stame  ,  e  rompere  il  ghiaccio  •  ma  per  qaal  vìa  P  ri- 
condncendo  i  traviati  alle  sorgenti  legittime  del  tre- 
^i^nto ,  e  coli  vedSicò  alla  lingua  il  perduto  splendo- 
re •  Metto  Cicerone ,  morì  coUa  libertà'  V  eloquenza , 
e  via  via  venne  appresso  corrompendosi  la  lingua  lati- 
tinà  •  Tatti  scriveano  senza  il  colore  della  bella  lati* 
nità  :  quello,  era  V  uso  •  Ma  V  oso  noo  francava  nes- 
auao  da  dovere  studiar  negli  antichi ,  e  sopra  qaelli 
riformare  il  linguaggio  ;  come  fa  fatto  ivi  a  molt^  an« 
ni .  né  per  questo  %neoa ,  Tacito ,  Làcano ,  Stazio  ed 
altri  ohe  seguirono  ,  o  formarono  quel  co  tal  nuovo 
modo  di  Ungila ,  hanno  fama ,  o  ebbero ,  di  puri  e  sa- 
ni Scrittori  •  Adunque  ogni  uso  contro  qaeir  aureo 
antico ,  è  abuso  da  levar  via .  Se  questo  non   fasse  , 

SerireLber  le  lingue  :  che  dietro  al  popolo  .  metten* 
osi  anche  gli  Scrittori  a  svisarla,  e  falsarla  ;  in  non 
troppi  anni  ,  a  non  metterci  tosto  riparo  ,  la  lìogua 
perderebbe  tutte  le  sue  native  fattezze,  traligoaudo  in 
Qn'  altra  ;  E  cosi  ad  ogni  cent'  anni  al  più  ^  avremmo 
una  lingua  nuova  ;  e  ci  bisognerebbono  nu^  Vocan 
bolarj  e  nuove  grammatiche;  come  è  convenuta  fare 
al  Da*fresae,  per  far  intendere  al  mondo;  la  imbasuu>: 
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3i€a  latinità  ^  la  qnal  non  è  gik  liogoa  »  ma  una  tcon- 
eiatnra  ed  un  moatro  •  L' aso  adanque  noa  fa  oer 
{ormar  oaove  voci  »  qaando •negli  scrittori  è.  iiHBa- 
atardita  la  lingua  ;  ma  à  »  carne  ho  detto  ^  etaendo 
in  vigore  lo  stadio  e  V  uso  della  legittima  e  buona  • 
Allora  le  oaove  voci  e  maniere  (  le  qaali  sentiranno 
del  primo  ceppo ,  e  della  nura  sorgente  )  accettata 
nelle  scritture  dagli  altri  dotti  »  e  dato  lev  corso  i 
entreranno  nella  massa  della  medesima  lingua  >  e   le 


cresceranno  la  dote  •  ma  dal  detto  davanti  si  pnò 
beo  vedere ,  ne  V  oso  oggidì  possa  alle  nuo? e  voci  e 
maniere  dar  punto  peso  d'antorìtà.  Sia  per  saggello 
^i  questo  mio  sentimento  qnel  del  Mureto  ;  il  quale  » 
non  che  al  comnne  uso  del  parlar  del  popolo  dia 
punto  diritto  da  legittimare  le  voci  »  né  agli  Scritto- 
ri che  parlano  come  il  popolo  ;  ma  anai  crede»  allora 
solo  esser  vive  le  Kncue  »  qaaado  la  purità  degli  an« 
tìchi  maestri  sia  dagu  scrittori ,  fedeli  imitatori  della 
medesima  ^  conservata  •  Ajunt  Gracam  Latinamgue 
jam  pridem  mortuas  esse  •  •  Ego  s^ero  eas  nunc  de^ 
mum^  non  tantum  pwere  et  i^igere  contendo,  sed  ^si 
in  translatione  perstandum  est)  firma  i;aletudine  uti^ 
postquam  esse  in  potestate  plebis  desierunt  •  ..  Nunc 
ex  quo  ad  Optimates  >  ut  ita  dicam  »  redacta  sunt  % 
et  certis  legibus  ac  praeceptionibus  continentur^  mul* 
tis  jam  saeclis  fixae  atque  immutabiìes  permanent  •  . 
Si  in  pulgi  potestate  mansissent  ^  hodie  Cioeronen$ 
non  inteU^eremus  • 

XIV.  Che  se  altri  dicesse  >,che  l'immitare  è  a- 
-no  andar  dietro  ,  e  chi  va  dietro  non  sarà  prima 
giammai ,  né  diverrà  esso  pure  classico  e  maestro  de- 
gli altri  ;  e  che  finalmente  immitandb  non  dee  ad  altra 
poter  riuscire  ,  che  ad  essere  scimia  del  suo  mae* 
atro  ;  rispondere  :  Che  quando  ben  fosse  vero»  che  1' 
immitazione  in  tutt'  altre  cose  fosse  viziosa ,  nel  fatto 
delle  lingue  è  lodevole  »  anzi  pur  necessaria  •  Le  lin- 
^e  non  si  imparano  formandole  di  suo  capo  ^  n  be« 


ne  rioevMiJole  da  ehi  là  form^  »  e  meglio  dà  qaelU 
ehe  loro  diedero  V  ultimo  flnimeDto .  Or  che  nuovo 
pensare  vuol  esser  ^esto  P  noa  è  lingua  al  mondo 
ohe  non  s' apprenda  da*  migliori  maestri  ;  e  la  sola 
Tosoana  si  potrà  imparare  senza  studiarvi  ?  Cicerone 
▼dea  9  pure  e  strettamente  raccomandava  lo  studio  de- 
gli autor  vecchi  :  Omnis  loquendi  elegantia  >  gtiam^ 
auùm  expoUtur  seientia  litterarum  ,  tamen  augetur 
iegendis  oratoribus ,  et  poetis .  Sunt  autem  illi  peto- 
res  9  qui  ornare  nondum  poterant  ea  quae  dicehant  > 
omnes  prope  praeclare  loquuti  i  quorum  sermoni 
assuefacti  qui  erunt  ,  ne  cupientes  quidem  peterunt 
loqui  nisi  latine.  (  De  Orat.lib»3.C*  lo.^  Anzi  da* 
Greci  medesimi  imparò  a  bene  scrivere  LaUnamente  : 
Graeca  oratio  plura  ornamenta  suppeditans ,  con^ 
suetudinem  similiter  latine  dicendi  afferebat  :  parl^ 
di  se  medesimo  •  Quintiliano  dà  lo  stesso  precetto  ; 
ohe  i  migliori  maestri  si  leggano  ^  si  rileggano  »  e  sia- 
no ben  masticati  •  odasi  :  Repetere  saepius  licet,  siQe  dur 
bites  ,  ii^e  memoria^  penitus  affigere  veli$  •  Repetamus 
autem  ,  et  tractemus  ;  et  ut  cibos  mansos  «  ac  prope  lim 
quefactos  dinUttimus  »  quo  faciUus  digerantur  ;  ita 
ìectio  non  cruda  9  sed  multa  iteratione  mollita  »  et 
pelut  confecta  ,  memoriae  IMITATIONIQUE  tra* 
datur .  Ma  nelle  altre  scienze  od  arti,  nelle  quali  l^ 
imitar  li  maestri  non  par  cosi  necessario  ;  comò 
Aella  filosofia  ,  nella  pittura  e  scultura  (  che  o  la  sola 
ragione ,  o  la  natura  potrebbe  fi>rse  bastare  a  rende- 
re altrui  perfetto  )  ,  non  è  alcuno  però  che ,  non  91 
Ihacerì  intorno  a'  Glassici  ;  né  pittore ,  che  non  istu- 
di  molti  anni  sopra  le  eccellenti  pitture  di  Raffaello , 
del  Goreggto  e  degli  altri  notali  ;  né  scultore  ,  che 
non  faccia  il  medesimo  intorno  alle  statue  di  Pras-* 
sitele  ,  o  di  Fidia ,  o  di  quelli  altri  Greci  ;  le  cui  o- 
pere  non  saran  senza  fama  j  Se  F  uni\?erso  pria 
non  si  dissolve .  E  per  questo  vegaiamo  quanto  mi- 
seri scultori  9  0  pittori  riescano  qùe  ,  ohe  0  Aon  voU 
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ÌBTO ,  Q  non  poterono  ttndiar  molto  ta  qua'  miralHli  Or 
templari  di  ogni  bellezza  :  e  per  lo  contrario ,  oho 
è  stato  quel  one  ci  diede  Timmortal  noitro  Cane* 
va ,  altro  che  V  aver  liberati  molti  anni  in  Roma  » 
studiando  continuo  sopra  le  Greche  statae  •  di  che 
égli ,  avendo  ricevuto  neir  animo  le  divine  forme 
di  quel  bello ,  che  non  ebbe  mai  pari ,  con  infi* 
Dito  onor  dell'  lulia  s'  è  fatto  queir  umao  eoeeU 
lente  »  a  cui  le  preterite  età  debbono  a  ragione 
portar  invidia ,  e  le  fatare  avranno  di  che  spa« 
ventarsi  •  £  la  ragione  me  ne  par  vedere  assai 
clvara  •  Senza  che  r  uomo  è  nato  air  immitazione 
naturalmente  {  e  però  egli  ne  prende  ù  gran  di* 
letto  )  j  e  le  più  delle  cose  egli  se  le  impara  pu* 
re  per  quesu  via  ;  in  tatto  le  sdenze  e  nelle  let» 
tere  spezialmente  »  il  riuscire  singnlare  e  perfetto  è 
statp  sempre  cosa  di  pochi  :  forse  perehè  ,  risultan* 
do  la  perfezione  di  questo  genere  di  bellezza  dal 
concorso  armonico  d'  infinite  piccolissime  parti  ;  e 
questo  .acoo9;zamento  bisognmido  scegliere*  fra  gì'  in^ 
nnmerabili  e  svariàtissimi  »  che  se  ne  potrebbeno  far 
ré  ;   égli  è  piuttosto    per  uno  "  abbaatiosento   &liee  9 


che  per  elezion  di  ^adizioed  opera  di  ragione»  che 
infra  tanti  qnest'  uno  ci  venga  trovato ,  che  è  il 
migliore  e  1'  ottimo  di  tutti  gu  altri.  Il  perchè»  se 
alcuni ,  per  singolar  prjlvilegio  della  natura  e  del  cie- 
lo ,  scrtirono  sì  pronto  ingegno,  ed  on  senso  cesi  sqiùsite 
del  bello ,  che  imbevntasene  ben  la  mente ,  seppero,  ri* 
trarlo  poi  sulle  tavole  o  nelle  carte ,  e  tornar  min^ 
coli  di  perfezione  /  non  sarebbe .  menteoattaggine  il 
tentar  da  sé  soli  noa  prova  diffieilis&ma  e  di  ineeirw 
tissimo  riuscìmento  ;  e  provarsi  a  trovare  da  sé  quel- 
la  eccellenza  »  la  quale  de'  mille  non  venne  a'  due 
forse  trovata?  e  non  anzi»  giovandosi  dell'  aUrnp 
ielice  ritrov^unenta  »  e  avef  do  già  belle  e  yiceste  hf 
miglipri  forme  »  e  le  più  perfette  idee  del  hò\ù  e  del 
ififr^v^osp  iiv  jnf'  singolaflfiswnM  ingeg/Bi^  s(«di«ir 
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si  nella  costoro  immitMione  ;  e  eontra  la  viva  luce 
de'  loro  eseinpj, riempier  P  animo  di  perfette  imma- 
gini di  bellezza  ,  ed  avvezzar  1'  ingegno  e  la  fanta- 
sia a  qnel  cotal  genere  e  modo  di  pensare  e  di  scri« 
vere  perfettamente  ?  E  non  ha  punto  Inogo  1'  imma« 
ginato  perìcolo»  che  altri   con  facendo    diventi  sci- 
mia  de'  snoi  maestri,  conciossiachè;  las<uando  stare, 
ohe  il  ritrarre  tutto  esso  alcnn  originale  è  per  poco 
impossibile  :    e    la  natura    medesima    mostra  d' aveft 
trovata  questa   difficoltà ,  che  due  cose  del  tutto  e- 
guali  per  avventura  non  fece  mai;  V  immitazione  da 
me  proposta   non  porta   a  questo  ;    se  già  altri  per 
oessare  fatica ,  non  togliesse  di  peso  il  bello  del  suo 
maestro:  il  che  non  immicare,  sarìa  rubare,  e  certo  ne 
dee  tornare  la  cosa  immitata  »  altra  dal  suo  esempio  » 
L'  immitazione  degli  ottimi  ci  dee   quasi  travasar  in 
corpo   il   lor  sugo  ,    da  essere  da  noi  concetto^  e  di 
quello  rinsanguinare  ;  ma  secondo  il  modo  di  pensa- 
re   e    d'  immaginar    proprio    nostro .    Ora    siccome 
{  stando  sulla  similitudine  di  QuinUfiano  )  il  mede- 
rimo  cibo  mangiato  da  molti ,  non  genera  ì  medesimi 
umori  9  né  dà  il  medesimo  colore  ed  atto  de'  mem- 
bri, né  le  medesime  qualità:  ma  secondo  la  diversa 
natura  e  conformazione  de' vasi  e  degli  ingegni  »  od^ 
é  digerita ,  prende  forme   diverse  ;   sicché   di  conta 
^he  il  mangiano ,  non  saranno  due  di  colore  »  tempe*» 
ratwa ,    genio    del  tutto    eguali  ;  corì   avviene  dell* 
ìmmitare  ì  migliori  .  La  mente  a  quella  mensa  é  ri- 
ereata   e  saziata   d^  un  nobilissimo  ciibo  :   ma  rice- 
vuto  in  persone   £    diversa  tempera  »    educazione  ^ 
clima  ,   costumi ,    diffondesi  in   diversi   atti  e  guise 
ne'  loro  seritti  ;  siccome  vien  lavorato  e  quasi  digesto 
da  ingegni  ,  fantasìe  ^  e  menti  diverse  •   Ed   ecco  il 
perche  con  é  poseibile  ,  che  là   immitazione  ne  for- 
mi  scìmie   degli  altri  .   E  ciò  mostra  eziandio    V  e^ 
•perienza  :  perocché  tanti ,  ì  quali  studiarono  i  me* 
msimi  autori  >  come  il  Bembo ,  il  Qasa ,  A  Davanzo 


ti  9  r  Ariorto  ,  il  Tasso  ,  rias<»roiio  poi  nello  «eri^ 
vere  »  nelF  immannare  e  dar  forma  a'  loro  concetti» 
tanto  diversi  •  Quanto  poi  al  diventar  Glassim  o 
maestri ,  che  alcani  sperano  di  potere  )  rifinUndo  1' 
immitaaaone  »  e  lasciando^  alle  fono  'del  proprio 
ìngq^  portare  ;  da  qnel  eke  n^  ho  detto  appari* 
sce  f  che  ciò  per  miracolo  potrebbe  essere  ;  ed  i 
miracoli  non  danno  regola  •  ma  chi  non  si  sente 
aver  qnesto  ingegno  miracoloso ,  più  leggermente  rìn- 
scirà  grande  9  immitando  nel  nM4o  che  ho  detto  ^  di 
quello  che  r^geiriesi  solamente  sopra  di  sé ,  « 
lasciandosi  alla  foga  della  fantasia ,  e  ^asi  alla 
ventura  condurre  •  Certo  de'  grandi  ,  rinsciti  immi« 
nmdo  ve  n'  ha  ,  come  ,V  Ariosto  ,  il  Tasso ,  il  Fraca* 
storo  ,  ed  altri  ;  de'  nati  o  fiitti  da  sé  »  non  so  ài» 
re  «  Ma  che  fio,  ?  Virgilio  lesse  e  studiò  pure  in 
Ennio  »  per  cavarne  il  puro  oro  del  Romano  lin* 
gnaggio  :  sncciò  pure  e  in  sé  incorporò  Omero ,  pev 
trarne  le  sovrane  helleaze  poetiche  ,  di  che  infiorò 
poscia  la  sua  Eneida  :  :  e  tuttavia ,  non  che  questa 
imitasione  il  rendesse  scimro  o  dell'  noo ,  o  dell'  al« 
tre  ;  ajotò  per  contrario  si  bene  qneU'  altissimo  in* 
gegno  »  che  no  riusi»  nn  miracolo  di  sublime  -e 
tutta  sua.  propria  eeeellensa  neir  un  pregio  ,  e  nelP 
altro  ..  Ma  .dallo  immiure  ne  oonseguiu  parecchi  al» 
tri -beni  ;  ohe  la  mente  avvèzaau  dietm  la  norma 
del  perfetto  eseinplare  >  a  pensar  grave  e  ag|p«statO| 
Ad  un  immaginar  regolato  e  sobrio»  e  le  dose  dipia^ 
fere  Qpo  atto  venaàmìle  e  ^usta  forme  r  ^  i>^  ^^a^ 
ma  al  aano  discorso  e  retto  ^udizio  \  prende  .  P  ahi* 
to  oorrispondeMe  »  siochè  insieme  eolla  pura  lingua  t 
genule  e  robnsu  »  imparano  a  conformare  ì  loro  con^ 
cotti  alla  radono  ,  al  bnon  senso  »  alla  sobrietà  ed 
alia  perfeaiooe  del  belio  .  E  di  qui  eredo  io  essere 
avvenuto  «  che  quando  gli  uomini  nanseatì  della  an« 
t^ca  semplicità  »  si  tettarono  alla  novità  ed  al  capriO'» 
noao  Koriwre  do'  iMtdorni  >  anche .  noi  pensare  f rin# 
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ffirono  VÈnì  »  gtffi  f  leggeri  »  ov^erameme  ftncbé 
impasmrooo  ;  come  eoa  vergogna  dell'  Italia  ,  aTve« 
ftuto  ò  nel  «eoeoto  •  Oltre  «  ciò  ;  leggendo  noi  gli 
ottimi»  ci  adufliamo  alla  ngdatezaa ,  ovvero  sana  ra« 
g^one  nel  formar  le  jnetafiMre  e  le  fignre  ^  di  che  te- 

ria  certa  non  ai  può  dbre  •  Per  oagion  d'  esempio  > 
Arma  9  nondum  expiatU  uncta  cruorihus  ,  seas* 
altra  raj^one  che  del  comon  «eatimento  de^  dotti  » 
£1  riputato  un  bello  ardire  d^  Orarne  ;  e  per  con- 
trario ,  il'  Bella  plus  qtsam  c»V/2m  di  Lncano ,  una  mi^ 
aera  acipitezsa  •  Ma  a  conoicere  e  sentire  qaelle  se* 
erete  minntisrime  soonvenienee  »  che  formano  la  fi-  * 
gora  9  o  il  traslato  freddi  9  goffi  »  sasievoli  y  noi  soa 
«rriTeremmo  giammai ,  se  non  aocpiataado  ^piesto  le* 
gitcimo  aesitimentó'  del  vero  e  del  bello  »  e  questa 
sanità  di  gindiso  sopra  quegli  scrittori  »  i  quali  per 
non  so  qcuil  privilegio  ^  tatti  consentono  che  V  hanno 
avuto  « 

XV«  Conceduto  »  che  l' immitanone  sia  neoessa* 
ria  ^  diranno  per  avventura  ;  Or  non  v^  ha  degti  eo* 
celienti  serìttori  ,  anche  ne^  (empi  dopo,  il  traoento? 
non  pieni  A  vivezza  ,  sugo  ,  'cdore  y  vive  snimagioi  » 
fimtasie  ake  e  sublimi?  e  forse  più  che  gli  antichi? 
questi  vogliam  seguire*  Io  non  nego,  che  di  chiarissi- 
voi  ii^egni  non  abbiano  scritto  in  gravi  e  leggiadre 
materie  9  cosi  alto  stile  e  pellegrini  ornamenti^  tanto 
che  pedrebbe  anche  essere  st^to  troppo .  Io  non*  di« 
co ,  che  dove  essi  abbiano  in  ispesiautii  scritta  nella 
baona  Toseana  lingua  ,  e  servandono  i  modi  •'puri  e 
nativi  ,  nan  pomtno  'esser  da  nei  «nnÉilmente  imitati  : 
ma  dioo^  che  prima  di  loro  (  da' giovani  ringoiarmene 
te  )  sono  da  leggere  e  studiar  forte  gli  antichi  ;  per<-i 
ehè  quella  grazia  naturale  »  quella  sdnetta  gentilezaa 
di  puro  linguaggio ,  dopo  il  trecento  pia  non  compaf^ 
ve  #  Ho  detto  anche  9  che  (orse  porrebbe  essere  sta^ 
to  troppo  eolloeatovi  d^  ingegno  e  d^  arse '^  ne'  fregi  a 
negli  omam9nti«  Questa  è.  n»  aetrii  firisteria  della  nK^ 
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taf»;  che  aw  ògaiftiàk  itot  lioHacM »  ara (ntM 
aemim  con ,  ohe  tosto  faiti^  non  co  ne  tenga.*  mt 
qoeUa  è  al  eerto  perfima  bellona ,  ohe  fiiaoe  aeritr^ 
9  eensa  Toniroene  noja  nui  •  Intenda  dnnqne  di 
1^  ohe  certi  nominati  aorittori  possono  aver  tanto 
foggiato  in  abbellimenti ,  e  in  romnamenti  dell'arto^ 
èhe  V  arto  medesima  ci  si  tedo  ;  cioè  n  conosce  es* 
ior  belletto  »  non  aangno;  che  è  perdi^  aoloyohe  dà 
U  yìio  alle  bello  jnttnre  •  Qoella  veceoia  y  che  co^ 
oobbo  Teofrasto  per  forestiero  ^  ridiiesta  del  perchè 
Boa  lo  fosse  ito  a  aangno  il  lingMj^io  di.  Ini ,  oh* 
pnre  parlava  coll^  eleganao  Àttidie  della-  lingna  ;  ria- 

SIC  »  perchè  nimis  Attìce  •  In  qaesto  proposito  è  da 
gore  Giooroao  nel  Uh.  3*  e»  aS«  delr  Oratore,  che 
e  il  paato  :  di  coi  qael  Inogo  io  m'ingegnerò  y  per 
cagion  a*  esereizio  »  di  recare  la  meglio  in  Toscano  9 
Egli  è  da  scegliere  tul  maniera  di  dire ,  che  ai  pos* 
sAile  tenga  occupati  que^  che  ci  aicoltano  ;  e  che 
non  solamente  diletti' f  ma  diletti  ewiandic  senza  no* 
ja .  ee.  Imperocché  egli  è  maUige^ole  a  dire  ,  qual 
mai  debba  poter  essere  la  cagione ,  il  perchè  di 
quelle  cose,  che  piis  i  nostri  sensi  diìetìcano  col  piàm 
cere,  e  che  nMa  prima  vista  fortemente  li  muoconOf 
di  fuelle  medesime  ci  sentiamo  per  una  cotal  same^ 
ih  e-  nausea  tostamente  svogliati  .  Quanto  le  pih 
delle  moderne  pittare  ,  per  la  bellezza  e  varietà  de^ 
colori  ,  sono  pia  floride  deW  antiche  /  e  tuttavia  ^ 
quantunque  nel  primo  mettervi  gU  occhi ,  cene  sen^ 
Siamo  presi  ;  pure  lungamente  non  ci  ditettano  •  là 
dovè  noi  medesimi  né^  vecchi  quadri  siamo  innamo^ 
rati  di  qudla  rometzà  e  vecchiume.  QuuMo  è  pik 
molle  nel  canto  il  piegar  delle  voci  y  e^t  cantar  in 
quilio ,  che  il  fermo  ed  il  grave  !  e  nondimeno  a  quél*» 
lo  y  se  troppo  è  ripetuto ,  non  piére  gU  uomini  au^ 
steri ,  ma  il  popolo  stesso  reclama  •  Il  medesimo^ 
avviene  degU  altri  sensi  .-  che  men  ci  dura  il  dilet^ 
tO' degli  unguenti  9  compasti  degli  odori  più  acuti  et 
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mMd,  thè  a  quéiH  pH^  tnodétoH;  e  meglio  ne  piai 
ee  quel  che  sente  di  terra  ,  che  quel  che  di  croco  « 
N^ tatto  medesimo  ha  pur  suo  modo  la  molleaza^e 
la  levigatura  •  -Anai  il-  gusto  ,  che  è  infra  tutti  dA 
piacer  più  capace ,  e  che  è  dalla  dolcezza  sopra  gU 
altri  sensi  solleticato  $  oome  presto  è  infastidito  ,  e 
ricusa  il  dolce  troppo  smaccato!  chi  può  molto  dw 
rare  a  mangiale  e  ber  dolce  f  Laddove  nelT  uno  e 
nélV  altro  genere  ,  in  quelle  cose  che  toccano  i  sensi 
di  madiate  piacere,  leggermente  si  schiva  la  nausea. 
Così  in  tutte  le  cose ,  co'  diletti  grandissimi  confina 
la  sazietà.  Il  perchè,  oie  meno  di  ciò  dobbiamo  ma* 
ravigUarci  nel  fatto  del  dire  :  nel  che  sì  da^  poeti  ^  e 
sì  dagli  oratori  possiamo  conoscere;  che  urC  orassione,  ^ 
od  una  poesia  ben  ordinata^  distinta,  omat^f  feste*^ 
vole^  senza  posa  o  respiro  f  e  sia  pur  dipkUa  a  oa^ 
ri  colori  )  ,  non  può  portar  lungo  diletto  •  E  tanta 
più  prestamente  col  belletto  e  co*  ricci  si  pecca  dalV 
oratore  ,  ower  dal  poeta  ;  perchè  ne*  troppi  naturali 
diletti  non  già  la  mente  ,  ma  pure  il  senso  è  nojato; 
doee  negli  scritti  e  nelle  parole,  non  pure  a  giudizio 


degli  orecchi  ,  ma  via  più  delT  animo  »  i  vizi  della, 
lisciatura  sono  notati  .  Iq  SQiBma  »  poioiaohè  jiirao* 
mo  noti  paò  altro  oottaotemente  piacere  »  che  quella^ 
belleaza  ,  alla  qual  corrisponda,  l' intemo  n%oeo  »  e  V 
orìeinarie  forme  in  Ini  ingenerate  ;  *  la  aola  naturai 
J^ellesEsa  »  no  il  liicìo  »  gli  può  dar  lodo  e  lungo  di- 
letto •  E  però  9  quantunque  certi  tcrittori ,  con  ne** 
concetti  come  nello  scrivere  ^  fieno  pieni  di  noi?ità  , 
e  veramente  maravìglio$j  5  e  però  di  tratto  {nacciano 
fortemente  ;  perchè  la  novità  aempre  piace  ;  il  diletto 

Serò  non  può  durar  troppo  lungo  ,  perchè  non  vien 
a  natura  •  Quel  sentirti  leggenao  tener  lempre  la 
mente  come  fuor  di  se  stessa  »  e  1'  immaginaaonn 
occupata  dietro  a  bellezze  strane  9  fantastiche ,  e  di- 


rei qnasi  grottesche  9  e  per  poco  levata  in  aria  ,    nò 
«lai  lasciau  quietamente  spaziarsi   n^l   regno   dolici 


dative  bellezze  j  elle  è  '1  vero  fonte 'nasardi  4el  (Ma- 
cere y  e  pascerai  di  qoelle  aemplioi  graasie , ,  alle 
quali  r  nomo  ai  aente  rapire  da  intrinaeca,  aimpatìa  ; 
noja  t  e  atracca  la  mente  »  e  via  ne  manda  il  dìlet*. 
io  •  In  aomma  qneate  cose  piaccionp,  aiccome  i  mostri, 
finché  colla  novità  darà  la  maraviglia;  nò  va  piùol* 
tre  •  Ma  ohi  crederebbe  quello  che  sono ,  per  dire  ? 
cioè  I  che  queato  raffinamento  di  parlar  figura* 
to ,  e  questa  vaghezza  di  moltiplicare  negli  orpamen* 
ti  f  non  è  (  come  forse  pare  )  argomento  di  alto  ia<* 
gegno  e  fecondo  ;  anzi  prova  ignoranza .  di  proprio 
parlare ,  e  gran  difiatto  di  lingua  •  Se  noi  dicesse  Ci* 
cerone  »  e  largamente  spiegasselo  Ugone  Blair  ,  chi 
mei  passerebbe?  Egli  dimostra,  che  nel  nascere  del^ 
le  lingue  ,  gli  nomini  rozzi ,  non  avendo  preste  le 
voci  proprie,  da  nominare  le  cose  ,  e  vie  meno  da 
recare  in  parole  i  sentimenti  dell'  anigio  loro  ,  do-» 
Tetterò  di  neceasità  prenderle  ad  imprestito  dalle 
materiali  cose ,  a  cui  aveano  da  prima  già  posto  il  no» 
me  ;  e  cosi  con  una  sola  voce  ,  significavano  diverse 
idee  •  Questa  dovette  essere  V  origine  delle  fij^ure  • 
Or ,  secondo  me  ,  nella  medesima  condizione  è  po'* 
Bto  un  aelvaggio ,  che  ciascun  altro  poco  praticf  del* 
la.  sua  lingua  .  Le  voci  proprie  ,  le  frasi  e'  costruiti 
nativi  oggi  vi  acne  ,  e  di  belli  e  leggiadri  ;  ma  egli 
non  li  ha  veduti ,  né  punto  se  ne  conosce  :  e  pero, 
allnsioni  ,  figure  ,  ornamenti ,  e  scrivere  in  aria  •  E« 

fé  vero ,  che  anche  eli  eccellenti  scrittori  usano 
parlar  figurato  ,  che  e  gran  lume  dell'  eloquenza  • 
ma  altro  è  un  maestro  ,  cme  sa  usarne  sobriamente , 
e  con  .collocar  le  figure ,  che  1'  arte  non  vi  appari* 
eoe  ,  anzi  tutto  aembra  viva  e  bella  natura  }  ed  al- 
tro é  chi  le  usa  ,  per  non  aver  altro ,  né  meglio  • 
£d  è  tanto  vero ,  che  anche  nel  parlar  figurato,  dee 
•piccar  aempre  e  regnar  la  natura  ì  che  gU  ottimi 
autori  ai  Greci ,  come  Latini ,  furono  .appunto  cosi 
eccellenti  per'  quella   divina    semplicità   d'  ingenua 
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fiorifoé  ne'  l6ro  aoritlS  :  onde  o 
iato  ,  ovvero  quieto  e  traiHiiuIli 


levino  ad  alti  voli ,  o  passe^jgikio  in  piano ,  d  rappre- 
«entano  sempre  ne'  varj  tuoi  atd  la  sohiecta  natara , 
a  ooi  fiinno  maestrevolmente  servire  i  fregi  e  le  bel- 
lesze  detr  arte  •  Leegann  le  leadoni  i8  ,  e  19.  nn«' 
golarmence  del  suddetto  Blair  »  dalle  quali  io  sce-» 
gkerè  alcun  luogo  ,  per  non  esser  soverchio  :  Non 
sanno  mesti  Scrittori  y  che  la  sobrietà  n^li  oma^ 
menti  e  un  gran  secreto  i  per  renderti  viaceooU  }  e 
che  senza  tm  conóemoole  fondamento  m  buon  sensm 
e  di  sodi  pensieri  »  il  più  florido  stile  non  è  che 
ima  p  '  ' 
vredo 

che  ^  i  .  w^  .    . 

scrivere ,  che  temo  essere  presentemente  troppo  di 
moda  >  /  introduca  il  gusto  iP  un  pensare  piò,  so* 
do  y  e  d?  una  più  maschia  sempUcità  netto  stile . 
Parlando  poi  delP  aurea  semplieià  de*  Clasaìet  : 
GU  autori  (  dice  )  di  questo  caraHere  fanno  ,  che 
non  ci  stanchiam  mai  di  leggerli  •  Non  ^  ha  nel^ 
la  loro  maniera  cosa  >  che  opprima  »  o  affatichi  i 
nostri  pensieri  :  siam  dilettati  ,  senta  esser  abbaglia* 
ti  dal  loro  splendore  .  ec.  Quindi  in  tutti  gli  eo^ 
.  edienti  scrittori  »  così  di  prosa  f  come  di  poesia  j  si 
osserverà  sèmpre  questa  semplice  e.  naturale  maniera;  e 
benché  pi  dominino  aUre  bMezze^  esse  non  formeranno 
mai  il  loro  particolare  carattere.  Che  lenone  a'moderml 
Ora  io  vorrei  sapere  da*  nostri  »  se  le  beUesEze  degE 
aptori  migofatrmente  de*  due  ultimi  seoofi  ,  sieno  oon 
natorafi  »  come  son  de^li  antichi  ;  se  queÓa  sobriedi 
di  freri  j  quella  semplicità  d'  ornamenti  9  nati  pint* 
tosto  dalla  cosa ,  che  appiccativi  sopra ,  sia  jàh  degfi 
antichi ,  che  de*  moderni  •  La  mirsmle  eentìlena  6 
soavità  del  Petrarca  »  ha  dia  paragone  afonno  con  gii 
artifizi  ingegnosi  degli  feltri  P  In  «Dante  ;  chi  ben  sa^ 
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p«sftQ  la  lingM  s  ^  le  tllre  dattriot  »  !&•  nll'eriiAi^ 
tf>  lettore  aon  debbono  oertamente  mancave;  noo  %pt 
parUoe  e  ride  oonunuo  il  bello  della  Qatora  in  ogni 
ma  parte?  e  non dipi9^ egli  lenipn  o  ibrte»  ogev^ 
tile  9  o  {oetofOf  o  tembila  io  mim  cbe  tu  veu  la 
cosa,  eh  vedi  oo^  propri  oolorì?  Questa  beUeaaa^  # 
questa  Yero  oi  baono  veduta  lempre  tutti  i  aaggi  del 
mondo  ;  da  molti  de'  quali  fu  per^  mesio  innansii  al 
medeiimo  Omero  •  ma  ne'  moderni  non  è  egli  cornac 
nemente  più  liscio ,  cbe  color  naturale  ?  Ma  per  re>* 
care  in  campo  un  moderno  ;  il  Tasso  nel  wo  Aminta; 
cbe  semplicità  1  che  nitore!  die  viveasa  di  colori 
schietti  e  nati?i  I  non  conibisano  tutti  »  &io  ali'  Au« 
ter  delle  lettere  Virgiliane  »  quello  essere  al  tutto  Un^ 
Toro  Greco  P  Iieggasi  il  Pastor  fido  ;  di  ?Ì¥amtà  »  Sot^ 
za  9  vaghezza  di  tiute  e  di  chiaroscuri^  gli  entra  in* 
nauzi  ad  assai  ;  più  artifiziosi  concetti  »  sentenze^  fi^ 
are  »  ornamenti  pia  pellegrini .  Ma  chi  pnj^  lonern 
1  Pastor  fido  due  volte  alfe  filaf  Laddove  T  Amintat 
appena  finitol  di  leggere  >  ti  limanda  con  doloe  vio» 
lenza  al  prologo»  impaziente  àk  tntto  rileogerlo  da 
capo  a  fondo,  imuo sicuro» ohe  io  questo  la  bellez^ 
na  ò  vera  e  nana  ,  ut  quelW  fittizia  ,  Per  If  quel 
cosa  »  sebbeu  n^ gli  scrittori  dopo  del  oinquecefllo  ae^ 
sai  possa  esser  m  bello  »  e  da  giovaraeoe  saolio  um 
già  matoro  e  profendo  nelki  lingua»  e  nella  elpqnenr 
za  ;  ttttuvia  il  pirfano  e  massimo  studio  »  siiigolannen«- 
te  da*  giovani ,  è  da  far  Degli  antichi;  i  quali  sett 
oi  danne  dirittamente  le  vere  forme  di  quella  beUez* 
za»  che  non  genera  sazietì^#io  conosco  persona  »  che 
dopo  letto  assai  »  e  ben  avvezzato  V  orecchie  alla  pu^ 
:f ezza  e  sempUdtà  di  (Situilo  e  Imczezio  »  ptfiè  4p>» 
presso  a  poter  più  legger  Virgilio  (  apponto  per  1» 
squisito  raffinamento»  e  per  lo  figurate  parlare»  e  ea^ 
ricato  di  continui  ornamenti .  UMgasi  la  dèsorizioee 
del  temporale  ohe  fa  Virilio  nel  primo  libro  delle 
Geoiiicne  ;  appresso  leggasi  quella  ^  <^  pure  nel  frìt^ 
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mó  fa  Lnoresio  de'  vend ,  paraeonàodobe  la'  forca  é 
V  impeto  ad  nn  torrente  •  quello  con  assai  vivi  co<* 
lori  di  figure,  ed  «Uri  ornamenti  di  maravigtioaa  pit^ 
tura:  questo  tutto  semplioità,  e  proprietà  di  tooì  e 
manière  ;  ma  così  maestreTolmente  dette  e  aìDcozsa- 
te  9  che  nella  lor  forma  e  nel  snono,  non  pur  tifane 
no  vedere  ,  ma  sentire  il  romorè  e^l  rovinio  del  tor^ 
rente,  e  le  folate  iihpetuose  del  vento,  cke  scavez- 
va  gli  alberi,  e  schianta  le  selve,  mi  A  dica  qual 
piace  pin,  e  più  lungamente.  Leggaù  anche  in  am- 
bedue questi  Poeti  la  desorision  della  peste .  in  Lu- 
*  crezio  tutto  schiettamente  ,  con  mirabile  proprietà  t 
neir  altro  vivi  colori ,  e  nn  dipingere  risentito  :  nel- 
la fine  chi  piace  più  P  Per  questo  paragone  fiitto  fra 
tali  due  nomini  ,  chieggo  nerdono  a*  lettori:  tadta  è 
la  bellearasa ,  che  tuttavia  è  eia  ammirar  in  Virgilio  •  Ma 
analmente,  donde  è  avvenuto  ,  che  la  poesia  Greca 
"vetiisse  in  tanta  fama  di  cosa  eccellente  r  Io  non  ere* 
do  ,  che  in  que'  poeti  si  trovi  pure  un  cenno,  o  uà 
sentore  di  que^  sottili  e  tanto  artifisiati  lavori  d'^  in» 
gegno  ,  che  sentiam  ne*  moderni .  Ivi  tutto  è  nato* 
Ta  ,  ma  la  più  sincera ,  bella ,  gentile:  ciascuna  cosa 
colorita  e  atteggiata  con  paróle  proprie ,  elette ,  % 
allogai»  con  maestria  sì  perfetta ,  che  non  si  pare  • 
Or  questa  poeua  rende  i  Greci  i  primi  maestri  dd 
tnoaao  in  iatio  di  gentilezan,  e  moaetli  di  perfezione; 
tanto  ch6  i  Romani  medesimi  gli  ammiravano,   e  lo 

Sazie  lor  ricoglievano  e  ne  faceano  conserva,  e  sta- 
avanci  continuo  per  arricchirne  le  loro  scritture,  eS 
aftnd  confortavano  d' Sfverli  sem'pté  alla  mano:  exenm 
plaria  GrmcO'Noctuma  i^ersatfi  manu,  versate  diurna  • 
e  il  Chiabrera  n^  era  sì  preso ,  (Ae  volendo  accennar 
cosa  in  qual  ri  sia  ^genere  eccellente  e  perfetta ,  chia. 
«Atvala  Poesia  Greca .  Eceo  dove  su  la  vera  belles-^ 
9SS  ,  che  gli  scritlOTi  rende  immortali .  JHa  posciaobè 
^esti  antichi  maestri  piacciono  sì  poco  à  talun  de^ 
«adorni,   oda  queUo  che  4i  Im   giudica  il  Blad^, 
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dove  parla  de^  Glasnci  antichi  :    Tom.  a.  &co;  i8S. 

Gran  ragione  di  soipettare  del  proprio  gusto  ha 
colui  y  chiunque  siasi  »  il  quale  poco  »  o  niun  piacere 
risenta  dalla  lettura  di  opere^  che  tante  età,  e  tan* 
te  nazioni  si  sono  unite  a  riguardare,  siccome  ogget^ 
ti  di  somma  ammirazione  •  Ed  io  son  persuaso,  che 
a  proporzione  che'  in  un  paese  gli  antichi  sono  stw* 
diati  e  ammirati  ,  o  sconosciuti  e  negletti ,  il  buon 
gusto  e  il  hello  scrivere  dee  fiorirci  o  declinare.  GP 
imparanti  pd  i  superficiali  sono  isoli,  che  averli pos^ 
sano  in  picciol  conto  •  Ma  qaestì  ootali  nomìiii  ^  ohe 
aono  adesso ,  ibroiio  tempre  mai  •  La  scliietta  e  ma» 
iofaia  elo^nenza  dì  Pericle  cominciò  a  fiur  nai^sea  a* 
Greci  leziosi  :  e  vennero  i  Retcni  a  imbrattar  le  co- 
00^  di  apesieTie  e  d' odori  •  ma  ella  poi  risorse  nel 
cran  Uefnotteno  •  Cicerone  fn  V  antere  ^  e  '1  per- 
letto  modello  della  Romana  •  Morto  Ini  ^  e  oàonui 
colla  libertà  la  gloria  della  eloquenza ,  ai  levarono- 
i  declamatori  a  darle  il  guasto  del  tolto ,  passando 
•all'  afièttato»  al  raffinamento,  alle  antitesi ^  ect  alle  ar- 
linaio  •  Comune  dettino  anche  di  tutte  le  lingue  :  no* 
}arsi  del  semfJice  bello.»  perchè  naturale;  e  uscir 
^i  natura,  cioè  storpiare  le  cote»  per  farle  nuove» 
Ma  la  verità  toma  a  galla  niai  tempre:  Naturam 
icxpellas  forca  ,  tamen  usque  reourret  •  Io  spero  d^  ea» 
«ere  a  tempo  di  vedere .  auetta  atpettatà  rinnerazione  » 
XVL  0 1  dnnqìie  al  telo  tecolo  del  Bocoaccio  si 
dovrà  ristringere  la  perfezion  della  lingua  P  e  la  na* 
tura  «  e  gli  ingegni  aegli  uomini  furono  così  tfirnttati  » 
che  poi  non  poterono  portar  di  meclioP  dove  in  con- 
^'ario  veggìamo ,  che  in  progretso  ai  tempo  intte  le 
.cote  vanno  avanti  »  più  tempre  acquittando  ;  omno 
deUe  arti  e  scienze  fermamente  è  avvenuto.  Quel  se* 
rcplo  chiamato  ^  oro ,  dice  il  Muratori  ^  h  un  so* 
gno  della  nostra  modestia  »  e  uno  smoderato  incenso 
da  noi  dato  al  merito  degli  antichi  •  Non.  ri  vnólo 

coti  deft»fidaro  ali'  Italia ,  o  agli  italiani  ingegni  T  o* 
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sor  meritofo  di  perfesiaiiatoii  del  beHo.  cmà  si  63t* 
ee:  «e  il  dir  la  cose,  foise  provarle^  iDoansi  tratti^ ^ 
matk  tHtte  le  cose  coÌP  andar  del  tempo  avanearoiio/ 
aaxi  paveoclue  eono  unto  aoadote  »  ohe  vennero  fim^ 
niente  a  nancare»  La  Isngna  Latina  ebbe  il  ano  se* 
col  dell'  ero:  ma  posoia  proeedendo  oon  ^  anni^  ao« 
mÌ9tò  tanto  9  ohe  dopo  no  Torgognoso  imbastardir» 
oh'  élla  feee  »   or  non  è  pin  che.  ne'  libri  di  qnet 
sno  secolo  •  il   modesiito   avvenae   de'  Greci  corno 
osserva  VeUejo  Patercolo  dal  Salvìni  citaci.  E  or  non 
pnò  essere  avveonto  il  medesimo  della  lingaa  Tosca, 
na;  ohe  per  opera  di  q[ac'snm   tre    lumi    Basskna* 
mento  ^  sia  nel  trecento  monuta  a  tal  se|pio  di  per* 
fesione  »  che  non>  lasciasse  Inogo  a^  posteri  tM   sup^ 
htrli  P  Eminènti^  cufusque  operi»  (  dice*  ¥elle)0  )  ar^. 
cUstimU  temporum  spatiis  cirewndaUt  ee«  Emuèenti»^, 
nma  cujusque  profusionii  ingétUa^  in  eam  fùrmam  f 
et  iu   idmn  aretmti  temporis  eongruens  spatium  ec* 
Una f  negus  multorum  unnorum  spaph  dmsa  mtas^ 
per  dUntU  spMtm  idroi,  Aesehylum  f  Sopkoeiem  ,  Ewf 
ripidemj  illuetrmi^it  Tragmdias  }  una  prUemm  illam  et 
eeterem  sub  Oratine  ,  Aristophane  et  EupoUde  Chh 
mmdiam  ,  oc  nauam  Menandrus ,    mquale$que  ejas 
mtatis  magit  quam  operii^  Phiiemon  et  DipkUus,  et 
im^enière  intra  paueissimos  annos ,   Ttegue  imUanda^ 
relifuem.ee*  Neqae  hec  inGrMds  quam  in  Momanie 
eoenii  magis  ec.  ClarisHmmm  .deinde  Heineri  iUuxit 
ingenium  ,  sme  %xempìo  maoeinmm  9  qm^n^nitudina 
pperum  et  fulgore  carminum  ,  eohés  appeàari  Poeta 
meruit  :  in  quo  hoc  ìnaùrimum  est ,  quod  neque  anta 
Ulum  quem  ille  intitaretur,  neque  post  illum  qui  eu» 
imitari  posset  j  inventus  est .  Nim  sarebbe  diuinaor 
m  gran  Ibtto»  che  quello  che  è  stato  ab  antico,  ros- 
se esiandio  nel  trecento  :  che  qum  gloriosi   avessero 
toccato  il  colmo  dell'  aroo  ;  n  che  gH  altri  proceden* 
do  avanti ,  anzi  che  salire ,  fosser  dii^en.  Avrebbe  tnt-» 
Mvìa  V  Italia  cotaiàta  gloria,  da  dovenoiie  o«ntOB(sf»^ 
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woAé  fértritgendflfe  pure  a  qttel  ieotb  »  qtwukL  b 
Onca  medeunE  ^  e  la  RoìAana  sa  hanno  aitai  della 
l«M  :  e  forse  P  Ltdia  Tie  jpià  ;  the  ena  eoo  moa  « 
sa  d>bd  dm  lii^iie  $  ad  m  esse  sorìttori  ehiarissuu 
ad  iminortaH  «  ìSa  ^vanendo  alle  aria  ;  T  Italia  ebbe 
«nHa  pictnra  nn  Bafiaello ,  aa  Goreggie  ^  e  parecchi 
altri  eccellenti  •  Procedendo  avanti ,  crebbe  la  petfe- 
«one  e  la  gloria  della  piccnra  ?  non  eredo .  Pure  t»t* 
ai  ttiidiayann  »  il  pin  che  potevano  ,  di  aegaagUarU» 
ae  non  di  vincerli  della  mano  «  venne  lor  tatto  P  net- 
arno  il  dirà  •  Raffitello ,  e  ^egK  altri  toccarono  il  soair 
ino  9  e  da  salir  più  avana  non  c'è  sute ,  e  forte  non 
€^  è  •  Il  medesiine  dicasi  dell'  arcfaitettnfa  •  Perchè  m 
Insogna  al  fin  confessare  ;  che  9  essendo  la  perfezione 
4i  tutte  le  create  cose  finita  »  e  finite  pnre  T  ingegno 
e  le  forse  degli  uemini ,  e'  ci  vnol  essew  un  termin- 
ile ^  da  non  poter  trapassare  ;  al  qnaie  :  quando  in.nm 
tempo  I  e  spando  in  nn  altro  ;  or  a  queste  »  or  a 
quello  :  Udio  concede  agli  uomtm  di  pervenire  •  e  per- 
tanto egli  può  aver  messo  nel  tale  nomo»  meglio  che 
in  tali  altri ,  e  jm  in  nna  che  in  altra  età^  quella 
acateua  di  mente  e  nerbo  d'  ingeano^  che  eglino 
aofi  aggpugnessero  al  sommo  di  qMÌla  deeerfatnaia  eo- 
MUenza  .  Se  RMìMo  { dice-riUidres,  citato  dal  mo-- 
dleme  autore  deUe  Fmeidie  Italiane  )  at^esee  atfuto  più 
iemga  pita  ,  wmbhe  eertù  recato  uUa  eua  iute  mag« 
^wri  beUesK^  •  Chi  gliel'  ha  detto  P  forse  ohe  aio  n 
Gli  eocellenu  maesm  hanno  nella  aCessa  lor  vita 
il  buono  ,  il  mealio  e  V  ottimo  y  entro  spaaj  deter» 
minati  ;  e  procedendo  »  pegeiorano  •  Il  Booeaedo  non 
^  diede  tutte  V  opere  sue  del  medesiiiio  pre^o  «  U 
Pecamerone  è  l' ottimo  ;  e  le  altre  scemano  a  mano 
a  mano  •  Dante  nella  prosa  sta  s(^to  al  Beecaemo 
a  gran  peaza ,  ana  a  ae  atesso  ;  <die  al  tatto  map 
«avìglioso  s' è  difliostrato  netta  sola  Commedia  »  vera« 
mente  divina  ;  verso  la  quale  son  niente  i  suoi  8al- 
m  panitenriaB  •  Prova  certisrana  »  nhe  {F  iag^ai 
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inederiiiiii  hAnno  la  loro  teoohiena  l  II  mtàwamó 
Teggiamo  nel  Fracàstoro ,  Nella  Sifilide  ha  vìdìo 
tutti ,  e  le  iteiBO  :  dopo  queata  ,  leggasi  il  suo  6ia« 
aeppe  ;  b^  e'  non  par  cT  altra  mano  •  Or  qneato 
serve  anche  mirabilmente  a  prosare  »  che  il  giudi* 
zio  universale  degli  nomini  non  falla  mai  in  deter» 
minar  sno  pregio  all'  opere  dell*  ingegno  ;  quando 
nel  medesimo  scrittore  non  loda  tutto ,  né  tatto  e» 
•eoalmeote •  Il  bello  si  manifesta  agli  occhi,  che  non  soa 
H>schì  .  Perchè  dunque  {  segue  P  Andres  )  non  pota^ 
va  un  altro  dietro  a  lui  ,  arricchirla  egualmente^  sen^ 
%a  farla  degenerare  in  altri  diffetti  ?  Perchè  que^ 
mostri  d' eccellenza  ,  come  già  dissi ,  son  rari  -;  e 
lUfifaello  fo  un  miracol  dell'  arte  sua  :  e  però  dovea 
essere  per  poco  impossibile  »  che  a  lui  sorgesse  »  non 
che  maggiore  »  un  secondo  ;  ed  il  vero  è  ,  che  non 
snrse  •  Il  medesimo  dicasi  della  lingua  •  Io  non  .  vo' 
dire  che  fosse  impossibile  :  ohe  la  lingua  Toscana  si 
rifacesse  più  beUa^  che  non  fu  nel  secolo  del  Bocca*- 
oio  :  dico  9  che  non  è  stata  ;  e  ciò  basta  ,  perchè 
a'  quella  si  debba  avere  ricorso ,  per  averne  modelli 
di  perfezione .  E  non  è  già  »  che  gli.  uomini  oca 
abbiano  fiitte  tutte  le  prove.,  per  superare  gK  an tic- 
chi ,  cosi  nella  Lingua  Latina  ,  come  nella  Toscana  • 
Chi  dnbiu ,  che  Seneca  ,  Plinio ,  Tacito  non  ai  co)i«^. 
fidassero  di  migliorare  la  lingua ,  e  cacciar  dall'antica 
possession  sua  ai  maestro  Cicerone  ,  e  quegli  altri } 
prendendo  sicoome  ieoero,  altre  maniere,  gìro^  e^  tenu 
pera  di  locuzione  P  I  loro  scritti  son  pieni  -  dì  acu- 
me >  brio ,  eolor  »  leggiadria  •  Ma  il  mondo ,  che  non 
ienriva  più  quel  nativo  saper  d'  eleganza  ,  diede  lo» 
•co  lo  sfratto  9  e  sono  rimasi  addietra.  Putiva  a  qne' 
àA  seeento  la  grotta  meschinità  .degli  scrittori  del 
secolo  procedente ,  che  àveano  studiato  in  que'  del 
■  trecento  ed  immitato  lo  stile;  e  però  accamparono 
loro  forze  a  dar  alla  lingua  lustro  maggioro  ,  sgnin« 
cagliando  i  bracchi ,  o  dandosi  a  trasportare  air  io?» 
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^gQ0  •   Péto   eaewttì   taél   tappeditno  ^li   aorittor 
veoeht  (  che  in  qael  seoob  non    tra^eresu    per    ut- 
ventura  più,  ohe  qualche  rarÌMma  edizion  di  Dan  te  s 
ovvero  del  Boooacoio  )  »  tutto  nuovo  »   arguto  ,   briU 
laute  .  Che  ne  seguì  ?  dopo* un  poco  di  abbaglio,  fu 
oooosoiuto  V  errore^  ed  essi  mandati  a*  confini  ^  ed  ora 
r  lulia  di  quel  secolo  -si  vereogna  .  E  però    conviea 
aeU^  ultimo  confeasare ,  che  la  gloria  della    perfezion 
della  lingua  Toscana,  fu  da  quei  primi  maestri  oocn* 
pata  .  Ma  la  prova  ^n  luminosa  ,  ohe  (  per   una   H 
quelle  grazie  ,  che  a  pochi  il  ciel  largo  destina  )  quei 
beato  secolo  avesse ,  in  que*  tre  maestri  siogolarmeate  , 
il  pregio  d'  uoa  maravigliosa  eleganza  ^   si    è  }    che  , 
coma  avvedutamente  nota  il  gran  Tiraboschi ,  eglino 
scrissero  fSQu  quella  grazia  pia  per  un  coul  miracolo, 
che  per  altro  ;  p^ocohè  essi  da  uoa  maniera  di  poe- 
tare Hieschina  e  rozza ,  che  usarono  gli  altri  ^  e    da 
uno  sorivere  assai  basse  e  ristretto^   passarono  tutto 
ad  un  tratto  ad  un  genere  senea  parsgon  soperiore  . 
Leggasi  quali  poesie  poteano  aver  letto    Dante    e   '1 
Petrarca  j  che  prose  il  Boooacoio  ,  dalla  lingua  in  fuo* 
ri ,  che  v^  era  oro  per  tutto  ;  e  mi    si    dica ,  se  pò* 
tè  essere  altro ,  che  per  un  prìvileeio  singolarissimo, 
che  da  tanta  strettezza  e  povertà  d  ingegno ,  di  pen- 
•sare  e  comporre  ,  potessero  qaegli  uomini  a  unta  al- 
tezza da  se  soli  levarsi  •  Ma  qui  io  voglio  aver  avver- 
tito coloro  ,  che  leggeranno  ;  che  quantunque  io  ab- 
bia detto  e  dica  ,  ohe  la  beUa  lingua  si  dee  per  noi 
prendere  la  prima  cosa  dal    treoenio  ,   e    da    coloro 
eziandio  che  nel  cinquecento  con    tanta    lode    la    ci 
conservarono  ;  non  dirò  già  per  questo  ,   che    troppo 
più  al  bello  scrivere  non  ci  bisogni  :  e   questo    è  il 
giudizio  ;  sen;za  di  coi  tutto  il  resto   niente  ,   o    pò* 
chissimo  gioverebbe  •  Io  vo^.  dire  ,  quel  fino    accorgi- 
mento, che  ne  insegni  scegliere  dalla  massa  deUe  pa^ 
ro\e  le  migliori ,  le  proprie ,  le  più  acconoe  al  luogo 
od  «Ila  nuteria  \  e  dar  loro  quel  cotale  atto  $  qu^Uq 
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jatteasoe  ;  qpel  giro  e  cpiél  iegtiMiito  »  thè  loro  «di 
bene  •  lofinite  aTrerteue  Imogoa  averoi»  per  formaff 
V  eleganza  i  eome  ìafiBite  e  minvitìsrime  sono  appao- 
to  le  cote»  dal  cai  ariBomeo  e  eooTenevole  aODOCsa^ 
jaento  ritulta.  ma  queato  non  può  insegnarsi.  Ben  A 
può  dire  ,  moatrando  questo ,  o  quel  peczo  dir  singoiar 
dioitara  ,  Sentite .  voi  qooKa  bellezza  P  gustavi  questo 
aapore  P  vedete  lustro  e  magoifioensa  di  dire  f  a  que- 
sta norma  vi  bisogna  comporre  :  ma  più  avanti  non 
se  se  può  •  Se  o^  e  qaell'  innato  senso  del  bello  ^  e 
'quel  naturai  giudizio  ^  «ta  bene  ;  se  né  ,  per  trava^ 
diar  eh'  altri  &cosa  ,  si  fitta  V  opera  e  il  tempo  •' 
Égli  è  però  una  go£fa  ealnnnia  il  dire ,  che  i  Puristi 
inseenano  a'^vani  a  prender  dal  treeento  i  ribebe^ 
li  ,  Te  anticaglie  $  le  pedantesche  maniere  .  ninno  il 
fece  9  né  lo  fiirà  »  che  abbia  aenno  •  E  se  i  novelli  in 
cotesto  studio  riescono  talora  affettati ,  e  vanno  trac- 
ciando quo*  modi ,  ohe  non  sanno  ben  collocare  ;  df 
questo  difetto  si  vuole  averli  par  iacnsati ,  còme  nel 
principio  tutù  i  nuovi  in  qualche  urte  •  Le  voci  an- 
tiche possono  sotto  la  penna  d?  un  ben  formato  scrit- 
tore f  ben  incaatrato ,  perder  la  ruggine ,  e  far  bella 
vista  »  e  per  questa  via  rimettorn  io  corso  :  ma  quo- 
ato  non  é  cosa  da  tutti  .  del  resto  il  solo  giudizio  è 
r architetto  dell'eleganza ,  e  della  bellezza.  E  chine 
:voIeése  una  dimostrazione  meglio  che  di  parole ,  non 
ha  che  a  leggere  le  Osservazioni  sopra  Orazio  del 
Vannetti;  e  sarà  chiarito^  come  si  possa  tuttavia  aer^ 
bando  il  fondo  della  lingua  di  quel  buon  secolo ,  con 
quelle  sole  voci ,  frasi  e  maniere  ,  senza  rancidumi ,  né 
anticaglie  ,  ma  né  anche  voci  fninzeai  né  simili  im- 
ibraiti ,  dire  elegantemente  ogni  cosa ,  che  ci  cada  in 
taglio  di  dover  dire  •  Ma  al  tutto  ci  é  bisogno  di 
lungo  studio  e  profondo ,  di  acuto  ingegno  e  di  pron^- 
vo  ;  e  troppo  più  di  quel  naturale  giudizio ,  che  il 
bello  m  u  sentire  negli  altri  ,  e  poi  a  metterlo 
nelle  nostre  scritture  ci   guida   la   penna  ;   le  quali 
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ttttte  cose  nel  Vannetti  fiiirono  lomme.  Soiolce  ba- 
steY^lmeole  f  fliooeme  credo ,  le  difficoltà  de'  nemioi 
del  miglior  secolo  della  liogna»  da  tutto  il  detto  fia 
qui ,  manifeatamente  apparisce;  lo  stato  oresente  del- 
la liogua  Toacama  essere  assai  scadato  dalla  oerfezion 
Baa  9  la  quel  dimostrammo  essere  stata  oelr  età  del 
Boccaccio  «  Ma  non  essendo  questa  (  come  dissi  di* 
sanai  )  cosa  da  potersi  proTar  eon  ragioni,  ohe  sola- 
mente si  può  sentire;  non  resta  altro,  <Ae  farne  lo 
sperimento  :  e  ben  credo  io ,  che  studiando  qne'  gran 
maestri ,  e  bene  addinseatioandosi  a  quel  linguaggio , 
gli  nomini  rimarrebbon  chiariti,  che  quella  purità  , 
nitore  ,  e  candor  nativo  dì  lingua ,  mon  con  quel  se- 
colo d^  oro  che  la  nrodusse  ;  e  parmi  esser  certo , 
ohe  per  lungo  meditar  e  rilegcere  quegli  autori, 
qneU'  aurea  bellezia  si  farebbe  anche  a'  più  ritrosi  sen« 
tire  ed  amare  •  Certamente  di  coloro ,  che.  dal  moderno 
gusto  passarono  a  quel  del  trecento ,  ne  fnron  pareC'^ 
chi  ;  di  quelli ,  che  dà  gnauto  il  saper  del  trecento , 
quasi  ricreduti ,  tornassero  indietro ,  nessuno  • 

XVU.  Le  cose  fino  a  qui  ragionate  contengono 
lo  sòiòglimento  della  seconda  questione ,  cioè  ;  Quali 
cause  potrebboao  portar  la  liogua  alla  sua  decaden* 
sa  :  perchè ,  se  il  disamore  e  M  non  avere  studiato 
ne'  Glassici  del  trecento ,  la  portò  al  presente  daoà* 
dimenio ,  procedendo  di  questo  passo  le  cose ,  ed  ella 
Terrebbe  affatto  a  mancare  .  questa  ne  è ,  se  io  ho 
ben  ragionato  finora,  la  prima  cagion  diretta.  Ma 
possono  eziandio  dell'  altre  aver  congiurato,  e  ooogiu* 
rare  al  suo  sfacimento .  Il  subisso  di  tante  catti  ve' 
traduzioni  Franaesi,  che  ìnondaron  Tltalia,  nelle  quali 
colle  sole  cadenze  Italiane  ,  riman  tutto  il  colere  e  'I 
costrutto  Franzese ,  pnò  esserne  nna  delle  primarie  * 
Egli  è  certo,  che  a  leggerle  si  potrebbe  assai  imparare 
del  liogoaggio  Fradzese  ;  al  tutto  si  dee  disimparare  il 
Toscano^    Ciascuna  liogua  ha  le  sue  proprietà  e  na« 

turali  bellezze  »  come  ne  ha  certanteote  U  bellissima 
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liagtta  Franzeae  :  ma  quella  oV  è  bellestt  d^  una  Iiit^ 
gua  ,  è  lH*attara  d*  ud^ altra  ;  perchè  il  bello  di  eia»-' 
chedana  cosa  sta  nella  ^ua  propria  forma:  e  mostro 
Bon  è  akro ,  ehe  appiccar  io  no  solo  soggetto  le  for-* 
me  <fi  varie  spezie  •  il  bello  5  dice  il .  Gasa  ,  è  Uno  ; 
e  il  bratto  è  Molti  •  Ora  noa  è  maraviglia ,  che  la- 
sciandosi dallato  le  vere  native  forme  Toscane ,  e  per 
lo  continno  leggere  le  saddette  traduzioni 5  appiccane 
decisi  le  straniere  ,  ne  esca  poi  un  bastardume  di 
barbaro  e  strano  linguaggio.  A  qneste  sono  da  ag« 
giungere  i  tanti  trattati  di  scienze ,  e  delle  fisiche  spe- 
zialmente, che  s'adoperano  per  le  scuole ,  de'qaalt 
io  non  conosco  pare  ano ,  che  abbia  sentore  di  natura 
Toscana.  E  non  è  mica ,  ohe  le  scienze  naturali  ed  altre, 
non  potessero  esser  dettate  in  Toscano  linguaggio  don 
proprietà ,  ed  anche  eleganza  ;  concìossiachè ,  oltre  moti 
del  trecento,  che  Toscanamente  scrissero  intorno  alle 
cose  naturali  ;  come  le  traduzioni  di  Pier  Grescenzi  ^ 
del  Palladio  (  che  ora  per  la  prima  volta  si  stai 
stampando  in  Verona ^  assai  corretto  e  sofaiaiitoy,  Mae- 
stro Aldobrandino,  ed  altri  non  poclu;  certamente 
il  chiarissimo  Gallilei ,  il  Redi ,  1'  Accademia  del  de- 
mento ,  ed  altri  riparatori  delle  fisiche  dottrine  , 
e  '1  Viviani  in  Geometria,  composero  i  lor  trat« 
tati  in  buona  Toscana  favella .  Simile  fecero  in  altre 
scienze  fra  eli  antichi ,  in  giure  Ganonico  il  Mae- 
stra zzo  ,  e  1  autore  di  Mascalcia,  il  libro  Della  cura 
delle  febbii ,  Delle  malattie  delle  donne ,  Della  cura 
delle  malattie  ,  Delle  medicine  ,  ed  altri  citati  nel 
Vocabolario.    Ma  per   mostrare   aHmi   un   saggio  di 

Sfuello  che  possa  la  Toscana  lingua,  eziandio  m  codi 
atte  materie ,  si  legga  il  trattato  de^  Sogni  del  Passa* 
vanti  ^  dove  egli  tocca  d^  anatomia ,  e  fisica ,  e  della 
natura  delle  sensazioni ,  e  passioni  umane ,  colla  pro- 
prietà e  chiarezza  che  mai  si  possa  maggiore  :  e  poi 
vadano  a  dire  ,  che  certe  cose  non  possono  essere 
bene  espresse  e  spiegate  col  solo  antÌQO   Toscano.  Il 
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|ierchè  n  dee  dire  ;  che  i  moderni   oomptlatori  de' 
trattati  di  Fisica  »  quelli  particolarmente  ohe  si  po^ 
gono  in  mano  a^  giovani ,  per  questo  scrivono  mala- 
mente il  Toscano  »  corrompendo  così  la  eioyentù  stu« 
diesa  di  quella  smensa  »  che  o  non  vogliono ,  o  non 
•anno  far  quello  studio  di  lingua  »  che  pure  1    gran 
maestri  hanno  &tto  •  Nulla  dico  del  necessario  comu- 
nicar che  facmamocon  eli  stranieri»  che  ci  parlano  con* 
tinno  la  loro  lineua  •  il  qual  mescolamento  »  come  ha 
ià  spento  in  Italia  la  lingua  Latina  »  e  fattone  sorgere 
a  Toscana  ,  oaù  questa  potrebbe  corrompere  »  come 
ha  molto  ben  cominciato  a  fare  >  e  ingenerarne  una  ter- 
sa •  Altra  non  meno  efficace  caeione  di  questo  male  si 
è  ;  che  gli  nomini  sono  naturslmente  fnggifatiche  ;  e 
ad  apprroder  bene  una  lingua  ^  assaissimo  e  lunghissi- 
me ci  bisognano.  Altro  è  voler   imparar   la   lingua 
Toscana  »  correndo  con  P  occhio  sopra  ogni  libro  che 
ci  cade  tra  mano  ;  dissertasioni  »  gazzette ,  prediche  » 
drammi  ;  il  che  V  uomo  prende  per  passatempo»  sen« 
za  darn  pena  di  saper  nulla  di  regole ,  modi ,  forme 
e  maniere  native  ;  senza  notar  niente  »  né  farsi  con* 
serva  delle  più  elette  grazie  »  de'  vaghi  costrutti    di 
)>ttona  lingua  ;  senza  far  disamine ,    paragonare  ,    uè 
rifrugar  ben  a  dentro  ne'  buoni  scrittori  ;  senza   e- 
sercitar  lo  stile  ,  correggere  ,  mutare  il  giro  ,  la  col- 
locazione ,  le   voci  ;    senza   iqfine    volersi    prendere 
quella  infiniu  noja  e  fatica^  che  porta  l' impr^tichim 
d'  una  lingua  in  modo ,  che  in  essa  elegantemente  pos- 
siamo scrivere;  ed  altro  è  il  fare  tutte  cotesto  cose; 
che  par  le  fecero  tutti  coloro  ,  che  alla  perfezion  d^ 
Qua  lingua  sono  arrivati  :  perocché   Non    a    caso    è 
tfirtute  »  0nzi  è  belV  arte  •  ora  questi  sono  pochissimi  • 
Sopra  tutto  questo  è  da  mettere  la  mala  giunta  dell' 
amo^  di  noi  stessi ,  che  troppo  di  rado  ci  lascia  coq« 
fessare  d'  avere  smarrita  la  via  ,  e  gli    scritti    nostri 
ooadaooare  per  difettosi ,  e  rifarci  iodietro  >  con'oo-^ 
atra  vergogna  in  quello  studio^  nel  quaU  per  avventu-». 
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tara  oi  credevamo  poter  altrui  esser  maestri  *  e  qae^ 
sta  è  ,  credo  io  ,  la  cagione  più  forte  ;  per  la  qua- 
le ,  esìandio  oonosoeodo  la  yerità  ,  urna  sa  tqoI  peràt 
seguitarla  •  Singolarissimo  esempio  oi  lasotò  io  questo^ 
il  Vanuetti ,  come  ri  scrive  nella  sua  vita .  E^li  ave» 
sempre,  siccome  letti  gli  Autor  moderni,  ooriseritta 
colla  lor  lingua  e  stile  ;  né  degli  antichi  s'  era  mai 
dato  un  pensiero  •  Un  suo  amico  lo  confortò ,  che  vo<t 
lesse  posatamente  legger  Dante ,  e  il  Boccaccio;  e  mea^ 
solo  alqaanto  per  quella  via  ,  non  fu  proceduto  in^ 
iianzi  gran  pezza ,  che  il  Vanoetti  (  il  quale  per  buo-» 
na  sorte  ,  avea  già  avvezze  V  orecchie  alla  eleganza 
Latina ,  e  in  quella  lingua  epoellentemense  scriveva  ) 
ebbe  assu  tosto  sentito  V  odor  della  madre  nella  &* 
gliuola,  e  riconoseiqte  nella  Toscana  le  fattezze  deOa 
lingua  Latina  •  Di  che  egli ,  trovato  il  vero  beflo  f  e 
presolo  fortemente  ad  amare  ;  la  prima  eosa  ,  ri  con- 
fessò pubblicamente  fino  a  quel  punta  ingannato:  poi 
datosi  allo  studio  de^  Glasrioi  »  in  brevissiino  tempa 
si  trovò  aver  cori  ben  ricevnio  nell^  animo  le  belle»» 
ze  e  le  forme  dello  scrivere  di  quella  età ,  che  in 
essa  divenne  eccellente  scrittore .  E  rìfeggenda  ulora 
le  cose  sue  di  quel  primo  tempo ,  se  ne  vergognava^ 
protestando  di  rifiutarle ,  uè  per  sue  riconoscerie .  Co* 
sì  fanno  gli  uomini ,  più  della  verità  amanri ,  che  di  se 
stessi  •  ma  quanti  ne  troverem  noi  ?  Tanto  peggio  » 
ehe  Puso  dello  scrìver  moderno,  avendogli  dato  ore-» 
dito  e  nome  ^  vi  ritien  gli  uomini  ferocemente  attac-<' 
cati  •  Que^  che  odiano  la  fatica  ^  e  temono  la  verg^ 
gna  del  parere  ignoranti ,  sono  i  più  :  e  tutti  coste-^ 
ro  tengono  dalla  parte  moderna  ;  perchè  in  quel  mi»» 
desimo,  che  favoreggiano  e  lodano  i  maK  scrittori, soe* 
tengono  se  medesimi ,  e  si  difendono  quel  non  so  qual 
nome  ,  che  godono  nella  città  .  Il  perchè ,  sentendori 
dagli  altri  lodare  il  loro  modo  di  scrìvere ,  e  eoolbru'" 
re  di  tirar  innanzi  nel  cammin  di  quella  lor  gloria  ^ 
e  incoraggiati  e  scaldati  dall'  esempio^  de'  più;  come 


,^vi(mreM>òii0  dipértirteiiè»  per  tolgeni  «d  ma  ftutniera 
di  lÌDgaa  »  che  lefo  aoqairterebbe  la  mala  voce  di 
fniaeri  aerìitorelli  e  pedanti?  conciowachè  questa  è 
«na  delle  melce  arti^  con  le  quali  i  moderni  s'ar- 
Ifomentano  di  sostenere  il  loro  partito  ;  cioè  di 
screditar  il  contrario,  e  con  vituperevoli  nomi  oscu^ 
Tarlo  e  invilirlo  •  Qoeste  mi  pajono  le  ragioni  ,  che 
•mantenendo  il  presente  dicadimeoto  della  lingua  To- 
aeana  ,  la  possono  nelP  ultimo  metter  io  fondo^  • 

XVUL  Resta  ora  a  vedere  »  con  quali  mezzi  si 
potesse  impedire  questa  rnina  .  Il  ragionato  fin  qui 
ei  dà  il  meflBo  legittimo  e  certo ,  che  ne  viene  da 
sé  .  Se  la  lingua  è  scaduta,  per  aver  abbandonato  lo 
studio  9  e  r  immitazione  de'  Glassici  del  trecento  ; 
questo  è  da  rimettere  in  fiore  »  chi  voci  aver  la  lingua 
restituita  alla  sua  prima  bellezza.  À  questo  modo 
ella  s^è  riavuta  nel  cinquecento;  ed  al  medesimo ,  senza 
più,  ella  si  potrebbe  anehe  oggidì  riavere.  Imbastardita, 
per  la  oagìon  medesima  dell'  aver  abbandonato  i  primi 
maestri  nel  quattrocento,  e  dichinando  ogni  di  più  a 

E^S^o  ,  si  levò  il  Bembo  air  ajuto;eper  riformarla , 
i  ricondusse  apptuito,  onde  s*  era  partita  /  cioè ,  ri- 
smontando  fino  alla  prima  sorgente ,  e  rifaceodosi  so- 
gli antichi  nello  bellissime  sue  P/ose ,  fermò  le  regole 
•quasi  smarrite ,  richiamò  T  uso  delle  legittime  forme , 
rimise  in  vigore  V  antico  gusto  :  e  quindi  a  mano  a 
mano  appresso  a  lui  altri  cbiariasimi  spiriti  »  colle  loro 
aeritture  abbellite  di  que^  primi  colorì ,  la  richiama- 
rono in  vita^  accrescendole  col  trattar  le  scienze,  la 
poetica,  e  T  eloquenza,  un  lustro  e  nome  maggiore. 
•Questo  ò  P  unico  mezzo  ;  come  fu  e  aarà  sempre; 
^a  ristorare  una  lingua,  e  vendicarle  la  prima  gloria. 
Dacché  le  lingue  da  prima  furoo  parlate,  e  in  esse 
acrìtto  da*  dotti ,  senza  bisognarci  grammatiche .  Le 
^ammatfche  uscirono,  dopo  corrotte  le  lingue  ,  per 
medicarle  •  e  quelle  tante  grammatiche ,  che  conta 
fivetonio ,  e  ciu  il  Muratori ,  che  erano  in  Roma  al 
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che  quivi  erftn  chiamati  ad  insegnar  la  lor  lingua^  non 
la  Latina.  Il  ohe  ho  volato  dire»  perchè  il  Muratori  ere* 
de ,  che  senza  grammatica  non  possa  essere  in  istato  nna 
lingna  ;  e  di  qai  trae  cagione  di  dire ,  che  né  la  To- 
scana potea  essere  perfetta  nel  secolo  del  Boccaccio, 
quando  parlavasi ,  senza  aver  regole  fermate  in  alcuna 
crammauca  •  Non  e'  era  grammatica ,  perchè  tutti  par- 
lavano bene;  e  le  regole  le  diedero  eglino  alla  gram«- 
matica  (  che  da  loro  le  prese  ) ,  non  essa  loro .  E 
certamente  molto  si  vnol  penare  ad  intendere,  quello 
che  si  volesse  dire  un  ootal  letterato  un  trema  anni 
fa;  che  per  risanare  la  Kngna  nostra,  desiderava  che  u^^ 
Accademia  fosse  constitnita  e  soggiugne  :  Quella  deU 
la  Crusca  non  sarebbe  al  proposito  nostro  ;  perchè 
noi  desideriamo  un^  Accademia  Italiana  ,  non  To* 
scanuj  o  Fiorentina:  e  ia  desideriamo  Italiana  ,  per^ 
che  siam  del  parere  di  Dante  ^  del  Castiglione  ,e  di 
tanti  illustri  Moderni  ,  che  debbasi  scrivere  Italiano ^ 
e  non  Fiorentino  ;  cioè  scrivere  {  notisi  bene  )  una 
lingua  ^  che  dal  meglio  si  forma  diel  parlar  uni^er^ 
sale  d^  Italia^  castigato  colle  leggi  di  Toscaììa.  Non 
e*  è  di  lingna  Italiana ,  né  meglio ,  nò  peggio  :  tutto 
è  scorretto  e  barbaVo ,  dal  Toscano  in  fuori  :  e  quan** 
do  gr  Italiani  scrivono,  non  prendono,  come  dissi  din- 
nanzi, la  lingua  dal  proprio  fero  dialetto,  ma  dal  To» 
acano*  o  meglro^  da'  Toscani  scrittori:  uè  c'è  per^ 
sona  in  tutta  Y  Italia  ,  che  scriva ,  come  egli  parla  ; 
e  però  questo  uni  versai  parlare  d'Italia,  non  c'è.  Si 
vuole ^  che  le  leggi  dì  Toscana  correggano,  o  casti- 
ghino questa  lingua  d' Italia  •  Ma  come  f  questo  ca- 
stigamento  si  vnol  prendere  dagli  scrittori  Toscani  : 
essi  non  castigano  gK  altri  parlari,  che  colla  rego^ 
latezza  e  bellezza  del  loro  proprio  •  Se  dnnqne  la 
lingua  Toscana  dee  castigar  V  Italiana  ;  come  debbono 
poter  gr  Italiani  ricevere  questo  castigameoto  ,  sen» 
a»  ricever  la  lingua ,  che  è  la  norma  castigatrioe  ?  Io 
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y^tn^^^  m^àtnyfk^  V'imtÀié  per  qmà  'casiiMmei»-' 
tOf  intenda  la  «ola  fr%nimatioal  coftraakme ,  e  la  ooit* 
òordauaa  de'  membri,  per  non  dare  ne'  Boleoismi:  pe- 
ceechè  dò  rìmoirebbe  »  il  meno ,  a  volere  far  erede* 
•e,  che  ^ì  Aooademim,  e  il  loro  Vocabolario,  e  gli 
Aatori  ivi  citati»  e  le  lóro  opere,  siano  e  vagliano  nn 
IroUo  i  oioò.,  ohe  tutta  V  ItaUa  ^  e'  letterati  Italiani 
^])iaiio  ^ffaitteMe  .  fino  ad  ora  faUato ,  gindieando 
cdbyft  da  Iw^  ^  non.fttrè  a  schivar  i  soleoìMii^  ma  ai 
doveaae  impacar  a. «ori vere  con  proprietà  ed  deganea. 
L'  Aotpr  dioe>  che  iegtt  in  questo  .gmdìaio  suo  sta  con 
JDanbo:.Ohe  è  certo  testimonio-  da  spavenure.  Io  non 
àaint»  j  4^  !  egli  intenda  .dine  del  libro  De  imlgari 
«iojrMo ,  H)he  >per  opera  <^  Dante  fa  pabbKoato ,  tra- 
dotto 4al  TrisstHOf  e  peaem  Ladso  dal  Gorbinelli«  Ma 
r  AMorè ,  .che  è  dettissMMi ,  *  e  per  tanti  altri  pregi 
di  sommA  onore  degnissimo  i,  non  potea  non  sapere  ; 
che  altro  è*,  che  Dante  abbia  composta  nn  Opera 
JQa  i^uigari  eloquio  }  il. che  per  testimonlanaa  di  Dan* 
se  mckksìmo ,  e  del  Beeeaceie',  è  oertisrimo  \  ed  aU 
ne,  «he  lo. stampate. dal  Trìssino,  na  appunto  deìBso  • 

a  nestore  eiò,  ohe  '  negano  i  Piorentint  tntti  ;  il  Celli , 
r  Fioretti ,  o  Ifiaiett  ,  il  Varchi ,  il  Sorgfaini ,  che 
hemao  rieerco  la^  cesa  fino  dal  foikdo.  E  al  tjitto  (  co* 
me  dice-  il  Varchi  )  a  legger  qneir  opera ,  ci  bisogna 
venire*  a  «quaKe  Am  cose  ;  a  dir  ,  ^ehe  Dsnte  fu  uno 
stordito»;  uno  aeioooo ,  e  vano  aorlttove  :  V  altra  ; 
idica  se  medesimo-,*  col  fattoio  coll^  opera  eomrad** 
4isse^  •  ìs>  non  posse  qui  spaaoimia  pia  hingamente  • 
iaggiuié  le  note  4el  Sblvini  al  (kp.  8.  del  Tom.  %. 
della  J^erfott^  Foesiai  dcd  M aratoli  ^  da  nve  akre  vohe 
jQÌiete  •  E',  da  vedére  «ambe  il  Dialogo,  stampato  in 
fine  '  deir  Ereoif  no  del  Varchi  (  Cornino  1744*  )• 
r  Autore,  che /credo  esswe  il  Machiavelli,  mostra 
iSH4^e,  f^e.  di.  Darne  sia '{HToprioqaél  libre  ;«  ohe  egli 
ji  faofssse.  |{ecf  mal  animo  conaro  della  sua  patvia;  al- 
la quale  avendo  nella  commedia  accattato  sempre  co» 
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¥oile  anohe  Citrle  quello  ^  ohe  in  terità  ncm  poièv*  | 
tàoè  V  ^Dor  delU  Uagnar,  mMCraodo  ^foella  d^n  eaid^ 
re  Fiorentina  »  Ma  io  «  oo'*  più  5  non  poMO  reeaf mi  l 
eredere  »  Aò  Dante  {  foste  anche  autb  «ui  Pilippe 
Argeoii  )  fotte,  ti  loimoo ,  éa;  eompeMMl  «l^  piaoéM 
di  qurfla  fendette»  a  ootlo •  deli^  imor  %oo ^  del ^nalè 
era  per  akro  ti  teèem^  ime  oontrad^KeenA^  a  tettet^ 
to  ^  al  faftto»  0  pafcèlioMdett,  «to  pure  «ttignom*» 
le  t  ma  e  «n  maotieeiie  »  Qitetco  rknedie'  ^éàxàìqM ,  di 
ric^amare  gli  Infogni  allo^ttndiatingolarmeiitli  dt  qae* 
gli  antichi  eorittori ,  ò  di  tutti  T  ottimo ,  e  *1  più  effibaeé. 
pia  oome  inmidariei^  «  farlo  lioevere  a  obi  fpot*  ia^ 
veatpM  Mo  vitale  ?  Akoni  propeiero ,  com^  bonliti* 
me,  quel  della  intim;iil  mwder  oifoè»^  Ib  boherniro 
il  oorjtQtto  nao  dello  todtn*;  ti  ohe  per-la'>t«lfoÀ- 
goa  f  ohe  ^indi  a'  guasti  toritteri  ritonnenthbo>'»  ti 
rioondueettero  al  hnon  ^dinie  «  ma  io  #  per  me  » 
non  credo  qnetDO  ffimedio  n&  ti  effieace  j  aè  oeti 
pTomo»  Qope  ed  aitai  per  aweiittra  potrà  «ombrare  • 
ho  atprecgiam  coti  gli  «nimi  eoMa  iMggior  pan  tota  i 
phe  tia  almondo,  cioè  eoa  lo  tohemo;  io  credo ,  cdiè 
troppo .  bene  debba  .ansi  recar  li  ad  meaponirti  vie  -fìk 
iorte  nel  levo  propimimbiito^;  e  »  "gaudio  ^bene  cono* 
tcettero  h  Terità,  per  nim  «oRrarti  vinti»- toetenero 
in  proova  il  contcario  partiti»  v  Nella  pratonte*  hlto^ 
ena  non  fa  ponte  y  nò  può  giovar  qnetta  cotale  v(o* 
j|meii;.dwo  per  contrario,  «è  mottiieri:, -ohe  r  uomo' de 
90  m^etimo  ai  eoodnearper.l^eea.^fieiiev^'  a*^pH«k 
diar  topi  aotiobigiodilsf  ^eiiArlnàrli  aepra  ]a'«ttiio^ 
va  verità  oonotoiiUa  ;  Beo  cdadoioV*  ohe  attàìttltab 
gioverebbe  1'  antorità-  (itoteemtta^^AMa  fama  di  mohf 
altri  meriti  »  di  aonto  ingegno,,  di  gran  valor  nelle 
lettere  ^Je.^iual  ritj^endetae  in  «on  pocki<gran  let* 
terati ,  e  nelU  bnona  lingna*  pr«folldi^  il  cgindieio 
di  qoetti  cotali  ^  ha*  tempm  gvMt  petej  oq^indo  tieii 
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altri  ;  a^  qMli  aoa  sembra  wr^^goa  »  ansi  fai  raea«« 
ao  ad  OBore  »  il  seguire  e  smnaitara  «oalara  »  che  pat 
Mvaavdiiiaria  Talora  hanao  già  iniM^  J^  ioyt^  »  a 
lao  dai  tatti  riaonosoiau  ssaanrì  •  Ali  da?e  trovafam 
aoi  agg^dt  andiem,  o  aa  fanti  di  qa^stì  <H>tili^  da 
voraptr  k  foga  di  tanta  oorranta  ?  U  (lacchè  io  la 
areaa  al  latto  oosa  £ffiM»lÌ8iima  \  da  naa  patarai 
ritimre  altro  che  il  Pfiaoipe.  La  proteaiaaa  aperta 
a  soleaae  »  ohe  egli  desse  a   ootesta  stadio   di   \\xkn 

fa  9  la  aiatteffalibe  ia.  eredita  piasso  iutta  1'  Italia } 
oaote  5  oh'  agli  faoaala  V  lattetati  ftadiasi  della  ma« 
desimil  f  awwrebbe  in  essi  qoelU  giMta  ed  a&oreiFalaL 
aempiacaate ,  die  AuMia  »  alikiieata  e  cresee  l' amoa 
daUa^  lattata  ;  ^aegU  aiuti  eoa  la  èpwanaa  di  sioiiU 
aaorsv  aggisigoetebbe  o^ili  e  aenti  sproni,  a  prova* 
lofo  *  inginao  nel  medeslaso  aringo  .  Il  giudizio  del 
l^riaoipa  ha  un  paso  iaftaito,  a  laovero  a  rivoltar  la 
api^ìosii  j  perchè  taiti.  ragianefakaeota  erodano  ,  il 
Biróiaipis  non  pator  altra  approvar  aè  lodare  »  cha  il 
kàllò  a  r  ottuno  ;-  %  per^  aaUlissinsa  a  chiara  laud^ 
si' npiita>»/èoaivenir  seco*  nel  gindisua  jinedesiiiio  dalla 
easa  .  Oalhii  aorte  in  soiaina  esee  »  a  scintilla  un  Inati^ 
dì  nd^tà  a  gloria  ,  che  alletta  >  lusinga  e  aoeoAda 
dir  spsrió  generasi  ;  parche  in  fatto  »  X  oaofOjp  lo  sti*^ 
amia,  pia  aAoaee ,  e piùdaloe  >  a  s>«egUasa  gr  ingegni t 
a  en^scera  in  asft  il  vigoffC'i  e  le  ehwse  fi»raasaa  ri, 
dastenda,  soUe^raali  aopra,  sostassi»  0  &rU  ^vaUfo 
all'  apere  saaravigiiasé  .  Queste  ha  sempro  generato 
gli  uamxns  grandi»  in  ogni  geaaro  a  di  scìanao»  o  dì 
arti  ^  a  messo  al  meodo  gli  arai  t  che  sansa  assa^  giaa-' 
aiona  freddi  ad  inerti ,  e  arrugginìaceaQ  nella  oecmàia 
a  nell'  ozio  malti  ohiafiissiosi  ingegni ,  cha  ifaiadi  rì^ 
scassi  »  rispleoderehhesM)  di  luce  maravlgUeaa  »  servando 
SU'  onore  delia  laro  aazìaoa ,  ed  alta  gloria  dal  Pxin^. 
atpa  •  Che  se  oltre  sii'  oncia  ,  avaaaMO  a  sparare  la 
lacteaa  éiUa  Aagia  manifìcanaa  fram}  4^gni  di  lei  * 


/ 


teo  del  Gasa  ^  ohe  tatto  è  paro  oro  »  e  le  Opere  del 
Oavaasati  ;  che  aeouade  oie  ,  ìqoo  le  pia  priooip^ 
icrittare  dìi  ^pialla  età  :^  QMrum  sennétni  éu^m^afi 
fui  €rumt  >  Ito  cupimt^  quidem  ,  f^oMruni  lofui  msi 
pOfemMit^  Toscano  ;  por  teetimoueant  di  Cieeroo9 
f  Ofi  Qfa$.  Lib..  3.  C,  10.  >  •  A|a  qiiello  »  ohie  mirabiU 
mento  oirfirì^  a  mi^ttere  pegU  Molari  il  vero  fapaK 
della  Uocoo  »  «ara  »  che  il  Maestro  proodeado  a  sper 
loro ,  o  uoa  novella  del  Boocacoio ,  o  alena  luogo  di 
qoal  tfaà  V  ano  d^gU  %ltrì  da  mo  aocoooati ,  venga 
fero  titubante  noptr^ndo  lo  belleazo  »  le  proprietà  » 
lo  ^a^io  di  qoeUa  Ungna ,  le  v^e  fi>rai9  >  le  fi|[» 
re  »  i  «rollati ,  V  osa  d^llo  paitioello  »  la  di? opsitl^ 
dogli  nai  della  modoi^flpa  ¥oqo  »  le  vario  aocoa»paeo4^ 
taro  »  e  tatti  qoogU  ionaoierabiili  aai>^iliopiiBadÌM« 
le  voci  in  diversi  oostratti  »  ohe  ^e  no  formano  ;  o 
tntte  r  altro  cose  senza  anoiero ,  che  son  da  notare» 
o  per  rispetto  di  proprietà  »  o  di  metafora  »  o  di  gja» 
cìtnro  »  o  d' altra  <{aalità  e  belle  va  *  obo  tnt^  da  na 
nomo  in  anesta  lioisoa  profondo  •  debbono  essere  os» 


Qiotlojaaoio  ^  paragone  co'  moni  nevoii  »  dilvti  »  orn- 
di  ^  o  sdolcinati  e  cascanti  »  cado  i  moderai  dissero» 
ovvero  avrebboQo  detu  la  cosa  medesima  :  che  Tom^ 
bra  dà  gran  risalto  alla  Inc^  de'  chiari.  Ma  nel  prio^ 
oppio ,  la  Qrami^Mitioa  è  necessaria  per  li  nomi  »  e  ooon 
fbigaaioai  da'  verbi ,  e  per  parecchi  de'  pia  notabili 
usi  do'  verbi  più  singolari .  Io  crede  »  obo  1  faof^fiUi 
»on  eioAO  de  Membro  con  molto  regole  :  al  Maoitra 
Sta  venirle  loro  toccando  ,  secondo  cbo  negli  aatori 
0  abbatto  a  cosa  »  che  ricKiegga  spiegariona  »  come«i 
0hè  sia»  La  grammatica  del  CorticelU  credemi  molto 
ben  aeooncia  por  queir  età  ;  quantanqne  assai  vi  man« 
chi  di  qael)e  cose  j^  che  al  Maestri^  s'  appartiene  d^ 
agg^cgnere  a.  Ia<^o  a  Iqogo  .  {o  ho  pariamo  solameata^ 
do'  Prosatori  ;  poiché  ijj»  questi  primieraoMoto   è   d% 


ttetcìtMBT.  la  fbiréMè  ;  4!NilidliM^oÌà^'  beila  prosa  stii 
V  ìvdbU  liatiiral  4eUa  lingua  #  e  T  tiM  ptoprio  delle 
ìmeii  e  le  maniere  e  frasi  tiatìte;  che  aonò  il  ìùìAo^  e 
'1  fiiodainento  uni  veniale  di  essa  liogna.  Geme  il  Ma- 
tetbo  tegga  i  faDCÌntti  tQffioieDtetneiite  imbevuti  di 
^mI  -iapete  f  ed  avente  rieevmo  neir  attimo  il  sugò 
fid  il  sangue  ;  ed  egli  potrà  metterli  ne*  poeti ,  cioè 
in  Dante  e  nel  Petraree^  la  prima  cela:  ed  a  Itti  ita- 
«à  il  moairav  Itire ,  come  Aà  altro  il  parlare  del  ver- 
so da  quel  della  presa^  si  ch^  egli  sappiano  ben  cono- 
Soere  la  leoosiene  poetica  dalla  eomnoe  ;  e  non  pren- 
dane ì  traslati  e  le  figure  di  quella  j  per  maniere  proprie 
di  lingua;  e. cosi  non  si  guastino:  come  fanno  certo 
eòlota ,  ohe  imparane^  la  lingua  ne*  peeti  ;  onde  piA 
aorivone  la  prosa  eoa  ttietafore  ,  iperbati ,  ed  altre 
fignéeU  che  non  le  appartengono;  e  il  mondo  grida; 
O chrave l  Qtiesto  è  stile}  E  volendo  proceder  più  là  ^ 

Etra  moststare  al  suo  allievo,  come  le  proprietà  ed  e« 
jaase  della  anederima  lingua ,  ili  poesia  ricevono  più 
bel  lasero^  e.  qnan  altre  atto  di  più  vivo  colore  ;  la 
Soavità  del  numero  e  della  armonia  variamente  ajlo- 
Idrata. 4  aecondo  le  4ì verse  materie  e  luoghi:  il  che 
egb.fàrà  loro  maglie  sentire ,  leambiando  luògo  alle 
parole  ^  e  i  luoni  mutandone  ;  che  se  ne  perde  tutto 
u  BumeroiO  ed  il  bello.  Ma  non  è  mio  uflBcio,  il  ve- 
wre  mostrando  qui  specificatamente  ogni  cosa  ;  à 
perchè  infinita  opera  Hehiederebbe ,  e  sì  perchè  il 
IHrefbiMb  oonoaeltor  della  lin^cta,  le  dee  saper  egli  da 
le  pttiaiamente  »         ' 

.  XIX.  Ma  per  la  grammatica  e  i  primi  elementi 
dì  lingua  (  per  li  jquafi  io  vorrei  ordinata  scuola  ^  e 
auaeatro  da  sé  ) ,  io  ardirei  di  mostrare  nd  cotàl  mio 
trovato ,  che'  assai  feKeemente  mi  ri  usa  .  Io  credo  ^ 
che  grande  agevolema  ad  apprender  la  lltigua ,  debbi 
portare  a^finicinlK  T a jnto d'un' altra  lingua,  loro  già 
nota,  la  oesa  parla  da  sé.  ora  eglino  nessun' altra  ne 
aamio./^ho  il  proprio  dialetto*.  Essi  nel  lor  dialetitf 


fio 

ptflasd^i  IMOO  il  t^t  dette  «Mi  Ab  iìmm,  e  la 

E  arti  dell'  oraaiooe  »  nomi  »  pronomi ,  verbi ,  avvera 
i  t  ecoetera ,  le  mano  tutte  •  Óra  io  questa  loro  scieo^ 
sa  verrei  recarla  ad  esai  a  profitte;  uscendo,  obe  tutto 
il  loro  studiar  nella  lingua  »  £biiie  un  tradurre  dal  dia« 
letto  lor  natntale.  Eglmo,  quando  faimo  al  pfylre  una 
loro  scusa»  e  domancundo  cneecbessia ,  o  obeoohè  al«> 
tre  parline  fra  di  loro»  comprendono  il  valore  di  cìav 
scbeUun  vocabolo»  e  di  oiasobedun  costrutte»  ohe  adp 
operano  ;  comechè  non  ne  sappiano  il  nome  •  Facciasi 
adunque  che  il  loro  dialetto  spieghi  »  accompagnandol 
sempre»  il  Toscano  i  doò  »  dettando  loro  un  tratte  di 
qualsivoglia  ra^nonamento  nel  loro  idioma  »  e  spiegate 
)oro  il  nome  ai  oiasobedun  vocabolo  »  si  apponga  le 
terminazione  e  voce  Toscana  ;  di  cui  essi  rìosvema 
tosto  il  valore»  rageuagUandolo  ad  ,ogni  voce  del  kn 
re  linguaggio  9  ed  al  simile  congiogar  de'  vwbi  »  loro 
pk  noto  :  e  cosi  debbono  assai  facilmente  voltar  in 
Toscano  e  con  piena  intelligenm»  tutto  ciò  che  essi 
medesimi  avranno  deoco  in  lofo  volgare  ^^  Anche  :a  cia^ 
scun  modo  »  o  costrutto  di  questo  »  si  contrapponga  il 
puro  Toscano:  il  che  facendo  per  alcun  tempo ^»P eh 
sercizio  farà  »  che  essi  debbano  poter  dire  Toscanai* 
mente  tutto  ciò»  che  parlano  nel  loro  comune  lin^puw* 
rio  •  Goù  è  risparmiata  loro  di  assai  la  difficoltà»  e  te 
fatica  di  intendere  il  valore  di  ciascuna  vooe  e  frase 
Toscana  »  poiché  loro  il  dialetto  lo  dice  aperto   alla 

Srimta  ;  e  non  avranno  altro  »  che  a  mutar  parole»  per 
en  dire  »  e  con  intendimento  la  stessa  cosa  •  ìa  qoal 
maniera  certamente  è  di  sommo  prefitto»  e  assai epao- 
cìativa  ;  purché  il  maestro  sia  cosi  pratico  deUa  lin^ 
gua  »  che  sappia  sicuramente  ad  ogni  voce  comune 
appor  la  voce»  ed  il  valore  Toscano.  In  somma  »  pare 
a  me  »  che  questa  guisa  d' esercixio  debba  a'  fancinlli 
Apportare  quel  vantageio  »  che  ad  un .  forestiero  an* 
dando  per  un  paese  a  lui  nuovo  »  1'  avere  «no  protioo 
de'  luoghi  9  che  vel  coikluoosse  :  con  questa  ^gr|ln  di£s 


t 
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ferenza  ;  olié  per  h  linma  Toioaiia  »  la  loorfa  del  £ui« 
mallo  è  il  fanoialle  meaenmò»  cioè  la  sua  medenma 
acieoza  del  nauvo  dialetto  »  nella  c|[aale  egli  è  prati*» 
oluisiino  :  atochè  »  imparato  ben  prima  a  molar  le  pa« 
role ,  la  forza  del  parlate  »  il  Tuor  del  oostratto  »  t 
la  rigoifioarion  de*  modi  »  ficare  e  maniere  »  che  foi^ 
mano  il  lingnaggio  »  gliele  ak  sottosopra  la  soa  tingiiA 
medenma  9  eh'  egli  sa  • 

XX.    Gonoscinta  adnnqne  la  bellezza  e  perfezion 
della  lingua  »  e   i    maestri    da*  qoali    la   oi  oonrien 

Prendere  ;  oonoscinto  lo  stato  di  scadimento  »  al  qoalo 
diwnnu  a'  di  nostri  essa  lingaa  ;  mostrate  le  cap- 
poni che  ve  V  hanno  recata  9  e  possono  oondnrla  a 
pegi^o  ;  accennati  li  pia  aooondi  piodi  da  farla  rivi- 
vere  »  e  ricoverare  P  antico  splendore  ;  resta  ora^  cbe 
cotesu  valorosa  Aceademia ,   raccendendo   in   sé   lo 

spìrito  e  il  zelo  de'  Salviati ,   de   Rossi ,    Borghini  » 

•>  *•         *•  !•    i_  •'   •  ^*    •  •  •        «. 


Redi  y  e  di  quegli  altri  gloriosi ,  per  cni  merito  el« 
la  fu  già  rìnnovellata  nel  cinquecento  ^  si  accinga  a 
recare  in  opera  questi  ^  mezzi  medesimi  »  se  a  lei  sem- 
brano atti  a  produr  qualcosa  dì  bene  »  ovvero  ad- 
operarvene  essa  medesima  di  migliori  ;  sicché  il 
tanto  desiderato  risorgimento  della  nostra  bellissima 
lingua,  rallegri  tutta  r  Italia ,  e  tutti  i  buoni ,  gelosi 
e  teneri  della  sua  gloria  •  Io  avrò  in  conto  di  ca« 
rissimo  onore  ;  laddove  questi  miei  sentimenti  fosse- 
ro ricevuti  ;  d*  aver  avuto  qualche  minima  parte  al 
ristoramento  di  questa  lingua  j  la  quale  ^  senza  con- 
fortatori 9  né  sumoli  altronde  venutimi  ^  io  da  me 
stesso  ,  vinto  dalla  sua  bellezza  9  ho  preso  fortemente 
ad  amare  ,  ed  a  coltivare  secondo  le  forze  mie  ;  ab- 
bandonando il  moderno  uso  di  scrivere  9  al  quale  1* 
età  men  canta ,  e  T  altrui  esempio  m'  aveano  già 
trasportato.  Cosi  possa  io  vedere  «finite  e  composte 
le  contrarie  sentenze  e  le  gare  9  che  per  conto  di 
lei  dividono  i  lenerati  e  studiosi ,  e  ritardano  mi- 
aeramente  il  suo  ingrandimento  1  e  lustro  maggiore  ! 


QUESTA  DISSERTAZIONE  FU  STAMPAfTA 
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49i  B.  Il  Ragionamento  o  Difosìè  dàUo  Stìl  Comica 
Fiormiino  che  rn^mM  o*  questa  Dmertazione  ^ 
fii  sUmnpéUà  innanm  0k  SVowi^  ttradotta  dal 
medesimo  Atitoré. 


•  I 


.  I 


A9 


ELOGIO 

DI  ANTONIO  CESARI 

PEETE  GHB  FU  DELL'  ORATORIO  DI  TERGILA 

LBTrO  NBL  SERBATOIO  D'ARCADIA 

DA  TOMIIIASO  AZZOGGHI 

CAPPHLLANO    SEGRETO   DI    N.   S* 

81  AGClUlfOONO  DUE  DISSERTAZIONI 
SULLA  LIIfGUA  ITAUAIf  A 


ROMA 

Stamperia  di  Crispino  Puccinelli 

1856 


(3) 
AL  SUO  AMICO  CARISSIMO 

MONSIGNOR  L0RE;NZ0  LUCIDI 

CAMBUSK   SEGRETO   DI   N.   S. 

CAiroinco  di  a.  Pietro  ecc.  ecc. 


TOMMASO   AZZOGGIII 


Et 
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^^i  è  già,  Monsignore  Carissimo^  uso  cisscu  vec- 
chio^ che  pubblicando  taluno  qualcosa,  si  procuri  stU" 
diosamente  un  potente  Mecenate,  il  quale  colla  sua 
autorità  e  col  credito  sia  di  protezione  è  di  onore  al" 
t  opera^  che  a  lui  si  s^uol  dedicare.  Questo  uso  mi  è 
sempre  piaciuto^  e  Vho  più  d^  una  scolta  seguito;  ma 
ora  non  ho  bisogno  di  tanto:  mi  basica  un  amico.  Voi 
che  mi  date  tanta  copia  di  voi^  voi  che  mostrate  fan-' 
to  contento  nel  vedermi^  voi  che  con  me  tanto  snylen* 
Ueri  of  intertenete  parlando  de*  pregi  e  delle  bellez- 
ze della  nostra  lingua;  wi,  meglio  che  ogrC  altroy  mi 
siete  alV  uopo  opportuno.  Nel  dar  sesto  alle  mie  car^ 
tCy  mi  venne  alle  mani  V  Elogio  del  Cesari^  letto  da 
me  il  1829  nel  Serbatojq  d^  Arcadia^  e  di  tratto  mi 
seenne  all'  animo  il  pensiero  di  mandarlo  alla  luce. 
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Ora  una  ciancia  di  tal  sorta  voi  pur  vedete  che  non 
richiedeva  la  protezione  di  un  Mecenate^  sì  la  àife- 
sa  di  un  amico.  Non  voglia  dir  mica  con  questo^  che 
voi  non  potreste  essere  ambito  a  Mecenate  anche  per 
la  publicazione  di  un*  opera  magnifica  e  degna.  Ces- 
si  Dio  che  si  dica  mai  siffaUo  sproposito;  anzi  su  que- 
sto io  potrei  e  dovrei  mettere  in  mezzo  assai  cose^  del- 
le quali  mi  debbo  passare j  perchè  a  voi  non  piaccio- 
no le  lodi.  Permettete  dunque^  senza  piùy  die  al  no- 
me vostro  intitoli  questo  tenue  lavoro/atto  da  me  per 
formare^  come  ho  potuto  il  meglio,  un  ritratto  di  quel- 
V  uomo  sommoy  che  io  veggo  sempre  cogli  occhi  della 
mente,  ma  che  confesso  non  aver  saputo  ritrarre^  co- 
me V  alto  suo  merito  avrebbe  richiesto:  ricevetelo  con 
queir  amorevolezza  con  cui  ricevete  me.  fategli  buon 
visOy  e  se  mai  il  sentiste  mordere  da  qualcuno  ^  voi, 
mio  Amabilissimo  AnUco,  da  vostro  pan  coli*  effica- 
cia del  parlar  vostro  lo  difendete. 

La  dedicatoria  così  terminava,  quando,  mentre 
ero  nel  punto  di  consegnarla  allo  stampatore,  un  dab- 
ben  galantuomo^  mio  intrinsico,  Or  perchè,  mi  disse, 
non  fai  tu  una  giunta  alla  derrata?  Perchè  non  pubbli- 
chi ancora  quelle  due  prose,  che  alla  Tiberina  leggesti? 
E  avendogli  io  risposto,  che,  quantunque  fossero  sta- 
te intese  senza  nofa  in  quelV  Accademia,  con  tutto 
ciò  pé  molti  difetti  non  meritavano  venire  alla  luce; 
egli  riprese^  e  disse,  Io  convengo  con  te,  e  son  persua* 


(5) 
SO  che  esse  non  saranno  lette  con  quel  piacere  medesi- 
mo, eon  cui  si  ascoltarono:  ma  che  perciò?  Se  tu,  come 
tu  di',  ami  ùr  conoscere  alla  gioventù  l'  error  de'  ciechi 
CHE  81  FAifjBfO  DUCI;  e  tu  dàlie  alla  stampa  che,  se  non  fa- 
ranno onore  a  te>  potranno  certo  giovare  a  più  d'  uno, 
Basto^  perchè  io  al  suo  consiglio  mi  acquetassi.  Ec- 
cole dunque:  in  tutte  e  due  io  mi  proposi  rispondere 
a  coloro^  che  bandiscono  la  croce  a  chi  studia  la  pro- 
pria lingua.  E  siccome  mai  scarsità  non  fu  al  mon* 
do  di  cotali  ceivelli  bizzarri,  io  non  ho  dovuto  rispon- 
dere di  mio  capo;  ma  ascendo  trovato  (da  che  le  m* 
gioni  in  contrailo  furono  e  saranno  sempre  le  stesse) 
nelV  opere  di  uomini  chiarissimi  le  risposte  belle  e  for- 
mate^ io  te  le  ho  trascritte  ad  litteram.  È  vero  peiòy 
che  dove  ho  aggiunto^  dove  ho  variato^  dove  ho  tra- 
lasciato:  in  somma  ho  fatto  quel  che  ho  creduto  il 
meglio.  Me  vide:  /o,  Monsignore  Carissimo^  Dinanzi  a 
voi  tutto  mi  confesso.  Come  V  Elogio,  così  queste  altre 
due  coserelle  d  ora  in  poi  abbiatele  per  vostre. 

Il  Maggio  del  1 836 
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ELOGIO 

DI    ANTONIO  CESARI 

LETTO  NEL  gEABATOJO   W  ARCADIA  IL  1899 


e  quasi  in  un  tratto  sono  mancati  i  pia  alteri  ingegni  de*  no- 
stri diy  e  che  di  questi  nno  (materia  al  presente  ragionamen- 
to) già  da  buon  tempo  era  fatto  1'  anima  mia  e  '1  mio  consi- 
glio; tal  tristezza  e  dolore  me  ne  viene  all'  animO|  che  non 
posso  tenermi  dallo  sclamar  tutto  commosso,  Dunque  tanta 
sapienza  e  virta,  dunque  tante  doti  aingolarissime  si  racchiu- 
dono  insieme  in  un  uomo,  per  aver  fine  in  nn  punto?  ^  nO' 
stra  viUiy  che  è  d  bella  in  visia^  Com*  perde  ageì^olmenie 
in  un  mattino j  Quel  che  in  mM  anni  a  gran  pena  s* acqui» 
stai  Antonio  Cesari,  quella  torre  d*  alto  intelliAtOy  onore  che 
fu  deir  Italia,  ornamento  del  nostro  secolo,  lume  della  Re* 
ligione,  splendor  delle  lettere,  ristoratore  e  sostegno  di  no- 
stra lingaa  è  stato  a  noi  da  morte  inaspettata  rapito*  Dan- 
nosa perdita  e  lagrimevole,  per  la  quale  non  solo  chi  '1  co- 
nobbe si  vede  immerso  nel  pianto,  ma  le  lettere  e  le  muse 
stesse  appariscono  dolentissime  e  quasi  in  mestissima  vedo- 
vanza rimase.  E  comechè  mi  sia  avviso  che  tm  silenzio  ama- 
ro e  profondo,  assai  meglio  che  io  non  farò,  parlar  potreb- 
be di  siffatta  sciagura;  non  pertanto,  da  che  cosi  facendo  al 
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carico  impostomi  non  soddisfarei,  penso.  Arcadi  Virtaosis*- 
simi,  colle  parole  mostrarvi  qual  dottrina  e  qual  yirtii  ador- 
nasse suo  animo,  acciocché  di  leggieri  si  conosca  qnal  dan- 
no e  qaal  difetto  per  ciò  alle  lettere  sia  venato  e  alla  Reli- 
gione. Volesse  il  cielo  che,  quanto  in  ciascun  animo  gentile 
è  giusta  cagione  di  lutto  e  di  pianto,  tanto  fosse  in  me  di  a- 
lacritk  e  di  valore,  per  potere  pienissimamente  soddisfare  al 
mio  debito.  Ma  V  atta  idea  della  divina  sua  mente,  che  tut- 
ta era  benignamente  piegata  inverso  me,  mi  sta  presente  per 
forma,  che  pare  a  me  che  di  tanto  mio  danno  non  sarò  mai 
per  avere  alleggiamento  o  compenso*  S' aggiugne  a  questo 
essere  il  mio  ingegno  assai  minor  che  mediocre,  né  sentir- 
mi esercitato,  come  converrebbe,  nell'  arte  del  bene  e  leg- 
giadramente parlare;  e  però  vieppiii  io  temo  non  riuscire  alla 
vostra  espettazione  (se  alcuna  espettazione  avete  di  me)  veg- 
gendomi  in  questo  luogo,  doTe,  senza  la  quiete  dell'  animo, 
sommo  ingegno  si  ricerca  e  non  comune  eloquenza.  Sola- 
mente il  sembrarmi  rendere  a  lui  con  questa  mia  fatica  un 
qualc]|e  cambio  del  tanto  amore,  che  mi  portò,  mi  conforta 
alcun  poco  e  sostiene,  e  questo  m' ha  fatto  quel  primo  sbi- 
gottimento superare,  che  dal  parlar  mi  venia  ritraendo.  Che 
poi  si  caro  (more  abbia  avuto  io  dalla  vostra  gentilezza,  o 
miei  Arcadi,  io  che  ad  un  millesimo  non  vaglio  quel  che  tan- 
ti uomini  dotti  e  letterati  grandi  e  di  gran  fama^  che  so- 
no fra  voi;  egli  é  stato,  perché  parve  che  a  me  meglio  che 
ad  ogn'  altro  si  stesse  scrivere  qualcosa  di  lui,  la  cui  santa 
amicizia  col  desiderio  dello  scrivere  mi  guadagnai*  Egli  vi- 
de che  io  amava  focosamente  lo  stile  italiano  schietto  e  ve- 
recondo, che  generalmente  non  conosciuto  si  ha  general- 
mente in  dispetto;  ed  egli  mi  amò,  perché  io  non  punto  roea 
saldo,  come  posso,  lo  vo  adoperando»  quindi  per  vostro  gin* 
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dkio  a  me  si  lasciò  in  qaesto  giorno  il  campo  da  far  TÌeppi)i 
Nftanifesto  non  il  frutto  de'  suoi  ammaestramenti  e  confòrti, 
si  la  memoriat  che  non  sarà  mai  per  venir  meno,  della  mia 
gratitudine.  Ma  ora  donde  trarrò  io  il  cominciamento  del  mio 
dire?  Tu  che  solevi  al  mio  dubbiare  esser  conforto^  tu  ami* 
co,  tu  padre,  tu  maestro,  tu  mi  insegna  onde  io  l'abbia  a  trar* 
re,  acciocché  se  per  la  mia  pochezza  non  potrò,  come  vorrei, 
quelle  lodi  tributarti  che  ti  sono  dovute,  non  abbia  almeno 
ad  oscurar  quella  gloria  e  quella  estimazione,  che  presso  i  sa* 
vi  grandissima  t'  acquistasti  per  le  fatiche  durate  in  prò  del- 
la santissima  Religion  nostra  e  delle  lettere* 

E  qui  suir  entrare  a  parlar  di  lui,  potria  bene  un  ora- 
tore ambizioso  far  mostra  del  vanto,  che  per  conto  della 
patria  deriva  ai  Cesari.  C!he  certo  il  nascer  cittadino  di  quel- 
la terra,  che  diede  al  mondo,  oltre  a  mille  altri,  Catullo,  Cor- 
nelio Nipote,  Plinio  e  il  Fracastoro,  egli  è  una  di  quelle  gra- 
zie e  privilegi,  di  cui  un  gentil  cuore  non  può  non  piacerse- 
ne ed  esultarne  in  se  stessere  come  Muzio  Scevola  si  gloria- 
va dicendo  che  l' operar  forti  cose  era  da  Romano,  cosi  pote- 
va pure  il  Cesari  vantarsi  che  l' onorare  le  scienze  e  le  arti 
era  da  Veronese»  Ma  siccome  va  gridando  il  severo  poeta, 
che  Et  genusy  et  proayosj  et  quae  non  fecimus  ipsi  f^ix  ea 
nostra  uoco^  lascerò  io  stare  di  tutto  grado  questa  gloria  da 
parte:  e  tanto  meglio  il  farò,  perchò  il  mio  soggetto  si  tro-  '* 
va  di  tanta  virtii  per  se  medesimo  fornito,  che  niun  altro  a- 
domamento  gli  bisogna,  né  giova.  Nacque  egli  adunque  il  i6 
Gennaro  1760  da  Pietro  Cesari  e  da  Domenica  Nadalini,  pii  e 
religiosi  mercadanti,  e  bene  in  essere  delle  cose  del  mondo. 
Nella  fanciullezza  e'  fu  dato  ad  allevare  negli  studi  a*  Preti 
del  Seminario,  nelle  virtù  cristiane  a'  Padri  dell'  Oratorio, 
la  cui  casa  usava  frequentemente.  E  perchè  io  non  vo'  fer- 
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marmi  in  cose  di  poco  rilievo,  quasiché  mi  venissero  meno 
le  gravi,  volentieri  mi  passerò  de'  primi  suoi  anni,  solo  ricor» 
dando  avere  egli  dato  tale  opera  agli  studi,  che  a  fancial  si 
convengono,  che  tutti  gli  altri  non  pur  della  sua,  ma  di  mol- 
to maggiore  età  di  gran  lunga  trapassava.  Aveva  1'  anno  di- 
ciottesimo a  mala  pena  compiuto,  quando,  studiato  già  Filo- 
sofia, entrò  nella  Congregazione  di  S.  Filippo  Neri,  empien- 
do per  questo  modo  il  voto  fattone  dalla  madre,  per  averlo 
esso  Santo  campato  da  mortai  malattia.  Nella  scuola  del  P« 
Francesco  Bertolini  pose  alla  Teologia  grandissimo  smdio, 
cotalchè  seppe  sporre  con  mirabil  chiarezza  V  alte  dottrine 
di  S.  Tommaso,  cui  mostrava  spezialissimo  affetto.  Alla  in- 
telligenza delle  Sagre  Scritture  con  altezza  di  spirita  e  con 
profondità  di  intelletto  V  animo  indirizzando,  penetrò  i  piii 
riposti  misteri  di  quelle  con  maravigliosa  acutezza,  come  fé 
chiaro  conoscere  nelle  sue  Lezioni  Storicomorali  de^  Santi 
del  Vecchio  Testamento. 

Non  si  creda  però,  o  Signori,  che  la  gravità  degli  studi 
sagri  e  delle  scienze  potessero  stoglier  lui  dall'  amenità  del* 
le  lettere  e  delle  arti,  da  che  egli  seppe  greco  assai  bene,  fa- 
cendone testimonio  la  versione  da  lui  fatta  dell'Apologetico 
di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  e  Paver  messo  in  terza  rima  l' in- 
no di  Callimaco  sopra  i  lavacri  di  Pallade*  Della  Musica  si 
cenoscea  molto  innanzi,  e  fino  nella  Pittura  sapea  distingue- 
re i  primi  maestri.  Di  anni  28  fu  Prete,  e  (secondochè  quel- 
la regola  vuole)  si  mise  a  sermonare,  ma  assai  di  mala  vo- 
glia, tra  perchè  era  allora  un  po'  balbuziente,  e  perchè,  in- 
camminandosi al  pergamo,  gli  entrava  in  cuore  grandissima 
paura,  il  quale  ufficio  egli  non  avrebbe  mai  fatto,  se  que'suoi 
confratelli  non  ce  lo  avessero  quasi  a  forza  tirato;  onde  era 
egìk  solito  dire  cosi  per  giuoco  che,  se  non  era  la  crudeltà  di 
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que'  Padriy  non  avrebbe  mai  predicata  in  soa  vita.  Fu  allo* 
ra  che  egli,  conoscendone  meglio  la  necessita^  si  die  viep- 
più  allo  studio  della  lingua  italiana,  al  qaale,  essendo  ancor 
cherico,  era  entrato  tiratovi  dalla  lettura  del  nitidissimo  Pas- 
savanti  e  da*  conforti  del  P.  Ippolito  Bevilacqua  della  stessa 
sua  CofigregazionCy  e  del  eh.  Abate  Pederzani.  Nel  qua!  fat* 
tOy  come  ben  sapete,  non  andò  dietro  alla  moda,  ma  coloro 
si  propose  ad  imitare,  che  il  perpetuo  consentimento  degli 
ottimi  ne  tiene  per  maestri  e  formatori;  e  tal  pratica  e'  n'  ac* 
quistò,  che,Ono  a  giudizio  de* suoi  avversari,  meglio  assai  cbe 
tutti  i  suoi  contemporanei  giunse  a  conoscerla,  e  poiché  vi* 
de  che  poco  avea  ancora  andare,  ed  ella  non  sarebbe  stata 
più  lingua  italiana,  ma  misero  scolatojo  di  molti  non  tan* 
to  linguaggi,  qaanto  dialetti  impiastricciati  di  tutte  le  for- 
me; egli;  come  colui  che  ben  conosceva,  per  conservare  un* 
arte  o  qualunque  altra  cosa,  sia  pure  on  regno  o  una  repub- 
blica, non  esservi  altro  mezzo,  che  ritirarla  spesso  a*  suoi 
prìncipi;  la  fece  ogn'  opera  di  riportarla,  studiandosi  egli  al 
possibile,  perchè  stesse  dritto,  ritorcere,  secondo  alcuni,  al- 
quanto all'  opposi ta  parte  il  fusto  di  questa  pianta,  che  era 
sconciamente  inarcato,  non  punto  curando  andare  a*  versi 
al  volgo,  rammentandosi  di  quella  sentenza  d'  Euripide,  Chi 
più  in  grado  parla  della  gente j  Sarà  sempre  il  peggior  di 
tutti  i  saviy  e  di  quell'altra  di  Gaspare  Gozzi,  aliar  fa  duo^ 
pò  Cercar  laude  polgar^  quando  dcC  saggi  Cercherà  laude 
la  comune  schierai  e  cosi  finalmente  gli  venne  fatto  di  scuo- 
tere gli  animi  nostri,  i  quali  addormentati  e  ciechi  non  co- 
noscevano il  pretto  bastardume  e  la  vilissima  sconciatura 
che  era  il  nostro  scrivere,  desti  solo  per  andare  in  cerca  di 
bellezze  straniere,  le  domestiche  poste  in  non  cale*  P^  Io 
quale  scotimento  chiunque  non  abbia  le  traveggole,  ben 
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conosce  non  essere  più  stata,  dal  5oo  in  qua,  la  lingua  no- 
stra studiata  mai  né  pregiata  cotantOé  Egli,  come  già  il  Bem- 
bo (nome  sempre  caro  alle  lettere),  rimise  in  credito  gli  au* 
tor  del  3oo»  e  fece  nuove  edizioni  e  più  corrette  della  Vita 
del  Colombini,  de'  Fioretti  di  S.  Francesco  e  delle  Vite  de' 
SS.  Padri*  Da  lui  si  sparse  per  tutta  Italia  il  desiderio  di  dar 
roano  alla  bellissima  impresa;  il  perchè  ora  per  tutto  si  stu* 
dia  e  lavorasi  sopra  i  classici  nostri,  ed  ora  i  francesismi,  sta- 
ti già  lungo  tempo  1'  amore  e  la  gloria  infelice  degl*  Italiani, 
sono  sbanditi  e  notati  e  scherniti  e  mandati  a'  confini;  onde 
la  purità  del  nostro  illustre  linguaggio  alla  prima  bellezza  e 
naturai  forma  è  già  ricondotta.  La  gloria  dunque  d' averla 
riscossa  da  tanta  vergogna,  e  tornatala  al  natio  splendore  è 
più  che  ad  ogn*  altro  al  Cesari  dovuta,  come  tutta  Italia  e  le 
giuste  e  grate  persone  per  una  bocca  confessano;  e  però  sd 
la  buona  dirittura  dee  spignerci  a  gratitudine,  a  lui  più  che 
ad  ogn'  altro  si  debbono  le  obbligazioni  e  le  lodi.  Ma  egli  so- 
pra la  pratica  della  lingua,  col  capitale  di  scienza  di  cui 
aveva  arricchito  suo  animo,  si  die  ancor  giovane  a  scrivere  e 
pubblicare  utilissime  opere;  talché  di  lui  può  dirsi,  che  V  e- 
tà  precorse  e  la  speranza^  e  presti  Pareano  i  jtor^  quan^ 
do  7»'  uscirò  i  frutti.  Di  alcune  di  queste  io  ora  m' intendo 
parlare;  parlar  delle  altre,  (da  che  né  le  opere  stampate,  né 
le  rimase  nello  scannello  sono  da  passar  con  silenzio)  sarà 
d'  altro  tempo. 

Oltre  alle  Lezioni  Storicomorali  e  alP  Apologetico  del 
Nazianzeno  e  all'  inno  di  Callimaco,  di  cui  ho  toccato  qui 
su,  la  Vita  di  G.  Cristo  e  la  sua  Religione  esposta  in  Ragio- 
namenti voi  ben  sapete,  Nobilissimi  Arcadi,  di  qual  fatta  la- 
voro egli  sia.  Le  cose  più  alte  e  diiBcili  pel  misero  intendi- 
mento nostro,  che  non  può  penetrare  a'  segreti  della  mente 
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divina,  la  Predestinazione^  la  Grazia,  e  gli  altri  di  tal  sorta 
misteri  egli  con  maestria  tratta  e  con  chiarezza  per  forma, 
che  ne  fa  restare  contento  e  pago  non  pur  1*  uomo  dotto,  ma 
V  indotto  eziandio.  Di  questa  grande  opera  dirò  cosa  incrc'^ 
dibile  ma  vera^  che  molli,  i  quali,  seguendo  V  uso  del  nostro 
secolo,  erano  attesi  a  tutt'  altro  che  a  siffatti  libri,  condotti- 
si a  leggerla  per  solo  V  amore  dell'  eleganza  dello  stile,  re* 
starono  presi  dalle  verità  della  Santissima  Religion  nostra,  e 
chi  dal  malfare  si  rimase,  e  chi  (che  è  il  piii)  del  creder 
falso  si  scosse  in  tulio  e  scinse.  Da  ciò,  miei  Signori,  chiaro 
veggiamo  non  essere  la  eleganza  del  dire  un  soprappiii,  co- 
me da  molti  non  sanamente  si  giudica,  si  un  allettamento  e 
come  un  dolce  amo  ed  invito  al  benfare:  nò  altro  intese  il 
poeta,  quando  cantò,  che  il  vero  condito  in  molli  versi  Ipiù 
schivi  allettando  ha  persuaso:  né  in  altro  modo  la  intesero 
i  Padri  e  greci  e  latini,  ì  quali  eziandio  ne'  loro  più  divoti 
scritti  ebber  cura  della  eleganza,  e  adoperarono  finezza  d'ar* 
te,  pulimento  di  stile,  sublimità  di  dettato,  gagliardia  e  pol- 
so di  ben  intesa  e  ben  regolata  eloquenza:  e  pure  (cosa  da 
non  credere,  se  contata  non  fosse  dagli  storici,  e  riconfer- 
mata dal  nostro  secolo)  erano  essi  condannati  e  da  coloro, 
che  non  si  pigliavano  un  pensiero  al  mondo  per  scriver  he* 
ne,  e  da  coloro  altresì  che,  studiandosi  di  scriver  bene,  non 
potevano  però  mai  fare  com'  essi  facevano.  C'  era  anche  al- 
lora chi  sentenziava  prò  tribunali  dovere  esser  nuda  la  veri- 
tà; che  ad  una  malformata  persona  non  si  coprono  i  difetti 
coir  ornatura  del  vestire,  non  sapendo  che  non  é  solamente 
Io  stile  al  pensiero  quel  che  le  vestimenta  al  corpo,  ma  e  ciò 
che  è  alla  persona  la  fisonomia,  il  colorito,  la  pelle*  Non  era 
bella  Giuditta?  Bellissima  eleganti  aspectu  nimis;  ma  a  fin 
di  prendere,  come  pur  fece,  laqueo  oculorum  il  general  de- 
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gli  Aasiri,  adoperò  ella  ancora  tutto  1*  ingegno  e  V  arte  per 
apparire  più  bella.  Dal  qual  fatto  rimane  apertamente  pro- 
sata la  sentenza  di  un  gravissimo  scrittore,  che  U  dettare 
con  buon*  arte^  anziché  sia  ozioso  ornamento^  è  continuo 
e  grave  bisogno  della  vita  ciifile. 

De'  Fatti  degli  Apostoli  che  debbo  dir  io?  Si  scopre  in 
essi  tal  maestria  d' eloquenza  maschia,  nobile  ed  alta,  che 
al  tutto  r  animo  se  ne  sente  commuovere  fortemente»  Leva 
per  poco  di  senno  la  sposizione  dì  una  delle  i4  Lettere  di  S* 
Paolo  scritta  a  nobil  cittadino  di  Colossi  di  nome  Filemone, 
per  tornargli  in  grazia  un  Onesimo  servo  di  Frigia,  il  qua- 
le, per  essere  (se  è  vero  qael  clie  racconta  Cicerone  nell'ora-^ 
zione  in  prò  di  Fiacco)  di  nazione  formata  di  Ladrij  furfan^ 
tij  e  simile  lordura^  rubato  il  suo  padrone  di  grossa  somma 
di  denaro,  s'  era  fuggito  da  lui.  Vuol  farsi  vedere  dal  Cesari 
le  piii  minute  particolarità  della  Lettera,  Parte  usata  dall*  Ap- 
postolo, gì*  ingegni,  le  sottili  ragioni,  il  perchè  quella  cosa 
sia  toccata  prima,  il  perchè  quella  dopo,  a  fine  di  portar  Fi- 
lemone (quando  pare  non  ne  avesse  avuto  la  voglia)  quasi  per 
soave  forza  a  perdonare  al  servo*  Ma  letto  il  Ragionamento 
tu  resti  infra  due,  e  ammiri  con  istupore  da  un  lato  I'  elo*- 
quenza  dell'  Apostolo  per  ottenere  il  perdono  a  quel  servo;  e 
ammiri  dall'  altro  l' arte  del  Cesari  nei  far  conoscere  V  elo- 
quenza dell'  Apostolo. 

Siccome  vi  sono  taluni,  cui  le  germane  bellezze  di  no* 
stra  lingna  sembrano  aver  savor  di  forte  agrume^  solo  de' 
moderni  deliziandosi,  e  aifaticaudosi  di  screditar  que'  buon 
vecchi  e  chi  li  studia;  il  Cesari  in  una  Dissertazione,  che 
meritò  la  corona  dell'  Accademia  Italiana,  sciogliendo  ad 
uno  ad  uno  gli  argomenti,  che  vengono  nella  fantasia  di 
chi  pensa  in  contrario,  senza  offendere  persona  in  partico* 
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lare  (tal  bel  vezzo  tanto  in  oso  oggidì  egli  mai  non  conob* 
be)  risponde  a  costoro,  ad  un  medesimo  di  chiarissima  lace 
illnminandoli  al  conoscimento  della  propria  ignoranza  e  nel 
falso  che' essi  credono,  e  nel  vero  che  esso  dimostra.  E  per- 
chè questi  si  avvisano  poter  sostenere  lor  matta  opinione  con 
ciò  che  Orazio  dice  dell'  nso,  Quem  penes  arhitrium  est  et 
jus  el  norma  loqumtdi^  è  una  maraviglia  a  sentire  com'  egli 
minutamente  divisando  il  carattere  e  lo  stile  e  le  sentenze  di 
quel  poeta,  fa  vedere  come  Orazio  non  sta  punto  per  loro:  e 
questo  fa  con  tanta  copia  di  erudizione,  con  tanto  vigore 
d*  eloquenza  ed  efficacia  di  ragioni,  che,  se  l' aflfezione  non 
mi  benda  V  intendimento,  nessuno  ebbe  veduta  mai  cosi  ad- 
dentro questa  materia,  né  discussa  con  piii  sottile  Filosofia. 
E  qui  mi  par  luogo  di  avvertire  un  tal  fallo  comune  a  molti, 
che  notano  volere  il  Cesari  solo  lo  studio  de'  Trecentisti,  non 
degnando  pure  d'  un  guardo  gli  scrittori  sopravvenuti  .Porta- 
va il  Cesari  fermissima  opinione  di  doversi  innanzi  tratto  stu- 
diare negli  autor  del  3oo,  da'  quali  pigliare  non  mica  tutte 
le  parole,  come  altri  scioccamente  crederono,  altri  maligna-- 
mente  fecer  vista  di  credere  (che  molte  ve  ne  ha,  che  sono 
per  noi  antiquate  e  piene  di  ruggine)  si  le  eleganze,  di  cui 
son  pieni  gli  scritti  di  quel  secolo:  doversi  poi  far  capo  a' 
Cinquecentisti,  che  avevano  saputo  acquistare  immortalità 
al  loro  nome,  perchè  avevano  attinto  limpidissime  acque  a 
quelle  purissime  fonti;  e  per  tal  modo  il  natio  oro  de'  primi 
temperare  colla  lega  molle  e  pieghevole  de'  secondi.  Ma  me- 
glio fia  udir  lui  medesimo:  lo  vaglio  qui  aver  avvertito  co^ 
toro  che  leggeranno^  che  quantunque  io  abbia  detto  e  dica^ 
che  la  bella  lingua  si  dee  per  noi  prendere  la  prima  cosa 
dal  3oo,  e  da  coloro  eziandio  che  nel  5oo  con  tanta  lode 
la  ci  conseri^aronoy  non  dirò  già  per  questOy  che  troppo  più 
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al  bello  scrivere  non  ci  bisogni,  e  questo  è  il  giudizio^  senza 
del  quale  tutto  il  resto  niente  o  pochissimo  ci  giocherebbe.  Io 
"vo*  dire  quel  fino  accorgimento^  che  ne  insegni  sce^iere 
dalla  massa  deUe  parole  le  migliori^  le  proprie^  le  più  ae~ 
conce  al  luogo  ed  alla  materia^  e  dar  loro  quel  cotale  atto 
e  fattezze,  quel  giro  e  quel  legamento,  che  loro  stia  bene. 
Infinite  avvertenze  bisogna  averci  per  formar  V  elegan^ 
za,  come  infinite  e  minutissime  sono  appunto  le  cose,  dal 
cui  armonico  e  convenevole  accozzamento  risulta*  ma  que^ 
sto  non  può  insegnarsi:  a  evi  irATutiA  irojr  lo  volle  pi- 
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prima  da*  Trecentisti  e  poi  da'  Ciaquecentisti  diceva  il  Cesa* 
ri  (e  questo  par  diceva  Vincenzo  Monti,  e  con  lui  quel  nobi- 
le intelletto  del  Perticarla  e  cosi  que'  pochi  siggi,  che  famo- 
si ci  vivono)  esser  bisogno  di  prendere  le  regole,  le  maniere  e 
le  forme  del  puro  e  gentile  linguaggio,  chi  vuole  scrivere  per 
aver  fama.  Ma  altro  ancora  egli  voleva,  conciossiacbò  e  non 
tributò  amplissime  lodi  al  Salvini,  al  Galilei,  al  Segneri?  E 
non  chiamò  Daniello  Bartoli  miracolo  di  pensieri  e  di  lingua? 
Che  non  disse  del  Perticar!,  del  Giordani,  del  Monti,  del  Bot- 
ta? Ora  perchè  metteva  in  credito  alla  gente  costoro,  se  non 
perchè  se  ne  giovassero  gli  studiosi?  E  io  non  credo  esserci 
persona  al  mondo  che  giudichi  avere  il  Cesari  con  tanti  su- 
dori e  fatiche  scritto  e  pubblicato  tante  opere  per  volere  dar 
mangiare  alle  tignole.  Dunque  egli  voleva  che  si  studiassero 
gli  scrittori  eziandio  degli  altri  Secoli,  non  esclusi  i  viventi, 
si  veramente  che  avessero  loro  stile  formato  sn  que'  primi. 

Ma  da  che  ho  cominciato  a  toccare  delle  accuse  a  lui 
date,  ora  vo'  dire  che  da  alquflfnti  pure  fu  morso,  e  sua  fama 
voluto  oscurare,  perchè  in  quéll*  erculeo  lavoro  della  nuova 
edizione,  che  fece,  del  Vocabolario  della  Crusca,  tra  le  qua- 
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rantamila  tra  voci  e  modi  di  dire  non  notati  per  innanzi,  ne 
abbia  posti  e  alcuni  antiquati  senza  il  marcbio  dell*  antichità| 
e  alcuni  meno  onesti,  quasiché  egli  per  l' amore  eccessivo  del- 
la lingua  non  abbia  curato  la  riverenza,  che  all'  onestà  si  dee 
e  al  buon  costume.  Lamentanze  da  scherzo  son  queste,  o  da 
soverchio  rigor  procedenti.  Dunque  dovrebbe  solo  alla  no- 
stra lingua  mancare  un  Vocabolario  universale?  o  dovrebbe 
essere  in  altro  modo  ordinato,  come  i'  autore  della  Proposta 
desidera?  Qua^nd'  anche  ciò  si  volesse,  non  sarebbe  per  que- 
sto da  riprendere  il  Cesari,  il  quale  non  fu  quello,  che  di  col- 
po formò  tal  lavoro,  si  quello  che  V  ingrandì.  E  ben  si  vede 
attro  non  aver  egli  voluto  così  adoperando,  che  la  schietta  lo- 
de di  benefattore,  ampliandolo;  e  non  punto  la  voce  di  te- 
merario, riformandolo*  Né  può  toccare  a  lui  l' offesa  di  aver 
fatto  luogo  nel  dizionario  a  tutti  que'  vocaboli  e  modi  di  di- 
re, che  non  si  ponno  leggere  da'  fanciulli,  senzachè  la  lor  ve- 
recondia ne  soffra;  primieramente,  perchè  a  me  pare  senten- 
za gravissima  e  già  suggellata  Dal  giudizio  de*  sayi  unii^er^ 
saUf  che  la  notizia  e  anche  la  descrizione  delle  cose  triste  e 
delle  brutte  è  cosi  necessaria  al  mondo,  come  quella  delle 
belle  e  delle  buone:  V  altra,  perchè  simil  peccato  (se  cosi  è 
da  chiamarlo)  è  originale^  come  ho  detto,  degli  Accademici 
e  di  tutti  quanti  i  Vocabolaristi;  e  però  al  Cesari  non  può  ve- 
nir macchia  d' essersi  lasciato  ire  sulle  orme  di  siffatti  valen- 
tuomini. A  chi  poi  mostra  essere  cotanto  tenero  del  bene  dei 
giovanetti  in  questa  parte,  è  da  rispondere  a  sua  consolazio- 
ne, che  la  Crusca  non  si  dà  loro  d'  ordinario  in  mano  che  in 
quell'  età,  quando  essi  già  sono  potenti  a  s«mmettere  il  talen- 
to alla  ragione;  talché  non  pare  che  tristi  effetti  possano  in 
loro  produrre  alcune  parole.  E  ancora  da  dire^  se  mai  vi  fos- 
te a  temere  di  ciò,  che  molto  saria  da  far  opera  che  il  dizio- 
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Ilario  di  Torìoo  (che  nel  maggior  pericolo  si  adopera  della 
prima  età)  andasse  lontano  dalle  loro  mani,  perchè  ivi  pure 
sono  a  buon  numero  que'  Tocabolt,  che  si  vogliono  corrompi- 
tori deli'  innocenza.  Ma  che!  L' aver  dato  carico  al  Cesari. 
che  avesse  poca  cura  del  buon  costume,  è  come  lamentarsi 
che  il  sole  non  ami  la  luce.  Imperciocché  tanto  a  quest'uo- 
mo santissimo  era  a  cuore  tal  virtii,  che  non  pure  n'era  pre- 
dicator  grande  a'  presenti;  ma  e  colla  sua  vita  ne  era  spec* 
chio  a  chi  usava  con  lui,  e  per  lettere  confortava  i  lontani 
guardarsi  eziandio  da  ciò,  che  le  potesse  far  ombra.  Mi  con^ 
ceda  (così  egli  scrive  al  Cav.  Fabris  Scultore  per  le  sue  ope- 
re conosciutissimo)  perla  nostra  amicizia^  che  le  ricordi  la 
raccomandazione  fattale  altra  i^olta,  cioè^  di  non  lasciarsi 
condurre  da  chicchessia  a  fare  statue  disoneste,  e  poco  ap- 
presso. Creda  ad  un  i^ero  amicoj  de*  quali  pochi  ne  troi^e^ 
ràz  fermi  un  suo  proponimento  immobile^  e  tenga  sodo.  Mi 
creda  pure  che  qualche  artefice  glorioso  nel  mondo^  esscn^ 
do  in  vita^  forse  avrà  trovato  di  là  di  che  piangere  per  ca^ 
gione  di  qualche  statua.  11  non  aver  poi  contrassegnato  le 
voci  antiquate  fu,  perchè  questa  non  è  autorità  da  pigliarsela 
una  persona  particolare^  ma  un'  Accademia.  Quantunque  il 
Cesarotti  die  anche  biasimo  alla  Crusca,  perchè  notò  coi 
contrassegno  dell'  antichità  molti  vocaboli,  che  hanno  -un 
pieno  diritto  (così  egli  dice)  alla  luce  e  al  commercio  itegli 
scrittori,  e  collocati  a  dwere  hanno  un  doppio  merito  di  /e- 
rire  colla  novità^  mentre  esigono  rispetto  coli'  antichezza. 
Ma  che  vo  io  ricordando  siffatte  accuse?  Accuse  di  poco  con- 
to. Il  delitto  gravissimo  commesso  dal  Cesari  fu  C  attere  egli 
proprio  {colpa  delV  amor  soverchio  al  suo  benedetto  3oo)  a- 
doperato  ne"  suoi  scritti  di  quando  in  quando  voci  antiqua-, 
le;  il  che  non  si  ò  fatto  mai  dal  Monti,  né  dal  Perticarla 
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nò  dal  Giordaniy  i  quali  perchè  FUosofi Santissima 

Filosofia  qaandomai  ta  fosti  lodata,  quandomai  raccomanda- 
ta cotanto?  I  fanciulli  eziandio  usciti  allora  allora  di  colle- 
gio col  capitale  d' na  po'  d^  Aritmetica,  senza  pia,  di  te  par- 
lano, te  predicano,  e  ci  Tanno  per  tal  modo  tutto  di  intro- 
nando r  orecchie,  come  Cerbero  laggiù  nell*  Inferno  V  ani- 
me de'  golosi  Introna  m,  cK*  esser  \forrebber  sorde.  Se  talu- 
no a  noi  d'  altronde  venisse,  e  cotai  parlari  sentisse,  si  ter- 
rebbe per  poco  sicuro  di  essere  o  in  un  Areopago,  o  in  un  Pe* 
ripatO)  0  neir  Accademia  di  Platone,  sentendo  ne'  crocchi 
pe'  ridotti  e  per  le  piazze  a  ogni  pie  sospinto  ripetere  e  FI- 
LOSOFO e  FILOSOFIA.  Ma  miseri  a  noi!  Quanti  sono  i 
Filosofi  de'  nostri  di?  Forse  a  gente  si  dotta  bene  si  afia  e  a 
capello  ciò  che  Cicerone  disse  a  colui,  che  a  ogni  discor- 
so sua  Tirtii  millanta\a,  nomen  tantum  virtutìs  usurpasi 
quid  ipsa  i^aleat  ignoras.  Fatta,  ad  alleviare  alcun  poco  il 
mio  animo,  una  tal  digressione,  torniamo,  o  Signori,  a  senti- 
re quel  che  si  dice.  //  Cesari  adoperava  s^oci  rancide;,  ma  il 
Montiy  il  Perticarij  il  Giordani^  perchè  Filosofia  hanno  sa* 
puto  accomodarsi  meglio  alt  uso  del  nostro  secolo*,  egli  è 
stravaganza  voler  da  capo  mettere  in  corso  parole  mora- 
te j  che  già  da  gran  tempo  il  comune  degli  uomini  ha  nelC 
obblivione  sepolte*,  voler  questo  è  vera  pazzia.  Prima  di  tut- 
to mi  sia  lecito  ricordare,  che  si  dee  andar  col  calzare  del 
piombo,  chi  vuol  mordere  tali  uomini,  il  cui  nome  anche 
fuor  d'  Italia  rbuona  glorioso.  Modeste  et  circumspecto  ju^ 
diciOf  pare  a  me  che  si  possa  dire  a  questo  proposito  con 
Quintiliano,  de  tantis  viris  pronunciandum  est^  ne,  quod 
plerisque  accidit^damnent  quod  non  inteUigunt.Teneie  poi, 
o  Signori,  per  fermissimo  che  chi  cosi  parla,  né  il  Cesari  ha 
mai  letto,  né  gli  altri  ricordati  scrittori.  Innanzi  però  che  io 

a* 


(  ao  ) 

YeDg% facendo  a  tale  accusa  la  rwpotta,  sentano  costoro,  in- 
tendentissimi  che  sono  di  qaeste  cose,  come  il  Cesarotti,  an- 
tere non  sospetto  per  essi,  su  di  tal  punto  pensava.  £a  prima 
facoltà  (sono  le  sue  parole)  che  si  compete  ad  uno  scrittoroj 
si  è  quella  di  ringloifenire  importunamente  le  s^oci  invec^ 
chiatCj  e  richiamarle  alla  luce.  Questo  è  un  atto  dipietà^  un 
vero  benefizio  fatto  alla  lingua^  che  si  ripopola^  siccome  lo 
farebbe  ad  un  conquistatore ^  chi  trovasse  il  modo  diringa- 
gliardfre  g/'  invalidi y  e  mandarli  di  nuovo  al  campo*  Que^ 
sta  rinnovazione  accade  alle  volte  naturalmente  in  ogni 
lingua:  quel  che  si  fa  per  casOy  non  si  potrà  fare  per  artel 
Multa  renascentur  quaejam  ceciderOj  cadeniq*  Quae  nune 
sunt  in  honore  vocabula.  e  in  altro  luogo:  Qualora  un  let" 
terato  scrupoleggia  sopra  un  termine  o  una  frase  non  co» 
munOy  e  se  ne  mostra  offeso  per  la  semplice  ragione  che  quel 
termine  non  è  inteso  o  comunemente  usato  dal  popolo^  egli 
si  degrada  da  se  medesimo^  e  si  confonde  col  volgo:  egli  è 
un  cittadino  illegittimOj  che  si  fa  schiavo  de^  suoi  servi.  E 
già  Quintiliano  aveva  detto,  Verba  a  vetustate  repetita  non 
solum  magnos  assertores  habent^  sed  etiam  afferunt  oratio" 
ni  majestalem  aliquam  non  sine  delectatione.  Nam  et  aii- 
ctoritaiem  antiquitatis  habenty  et  quia  intermissa  sunty  gra-^ 
tiam  novitati  similem  parante  Dopo  detto  questo,  non  negbe'r- 
rò  avere  taluna  rara  volta  il  Cesari  adoperata  una  qualche 
voce  con  alquanta  di  ruggine;  ma  dico  lui  averla  saputa  in* 
castrare  in  modo  nel  discorso,  da  farle  perdere  ogni  rozzez- 
za ed  ogni  colore  d'  antichità.  la  qual  voce  levata  del  laogo, 
dove  fu  posta  dall'  autore,  può  parere  deformità  e  bruttura, 
e  questo,  né  piii  né  meno,  accade  pure  nelle  opere  de'  nostri 
primi  maestri.  Voi  ben  sapete,  Eruditissimi  Signori,  che  autor 
rità  e  preparazione  non  sono  voci  poetiche?  E  pure  Dante 
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nel  4/  deirinferno  cantò  Genti  v^  eran  con  ocehi  tardi  e 
graviy  Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti,  Parlavan  ra^^ 
do  con  voci  soavi*  e  nel  6.<>  del  Purgatorio^  O  è  preparazion 
che  neW  abisso  Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene*  or  vi 
•0  dire  che^  per  essere  tali  voci  opportunamente  allogate,  non 
pare  stanno  bene,  ma  nobilitano  assaissimo  il  verso*  Il  mii- 
niani  angues  caput  ejus  d'  Orazio  non  pare  d'  armoniosa 
poesia,  ma  e  nò  da  prosa  elegante;  e  pure  qual  bellezza  non 
fa  in  quel  luogo?  qual  arte  non  vi  si  ravvisa,  chi  ha  orecchie  e 
gusto  da  ciò?  Finalmente,  per  non  esser  soverchio,  quianam 
invece  di  cumam  non  fu  certo  proprietà  del  secol  d'  Augu- 
sto; con  tutto  ciò  nel  6.0  dell*  Eneida  Caelicolae  magni  quia 
nam  sententia  vobis  Versa  retro  disse  Virgilio,  credendo 
servir  meglio  alla  maestà  del  verso  e  all'  armonia»  Onde  mat- 
tamente  e  ignorantemente,  al  dire  di  Daniello  Bartoli,  fanno 
coloro,  i  quali  sentendo  una  maniera  di  dire  0  nna  parola  non 
bene  stampata  nella  loro  grammatica,  si  crollano  e  contorco* 
no  più  che  cedrinoli,  quando  sentono  il  tuono;  e  poi  facendo 
le  grasse  risa,  la  van  ripetendo  quasi  per  islrazio  di  chi  l'ha  a- 
doperata.  E  noi  (essendo  anche  proverbiato  alla  scoperta  chi 
procura  scrivere  con  qualche  eleganza)  non  dobbiamo  sentir- 
ci assai  delle  volte  ricantare  agli  orecchi  con  voce  invero  stu- 
dio affettata  da  chi  sobbarcarsi,  carte  non  periture,  incoglie" 
s^ano,  leggifattore^  legidatore,  nazione  testereccia,  cirur^ 
gia^  moi^enza,  sorvenisscy  mani  spante,  splendientel  da  chi 
crestajay  monello,  filatessa,  biante,  scrinarsil  da  chi  final- 
mente girsene  in  guazzo,  applaudire  in  falsetto,  ringalluz* 
zarsi,  esser  baccello,  sbracarsi  a  dettare,  il  tuo  verso  cola 
moUe,  rancia  frittura  del  parlare,  levare  i  pezzi  di  uno, 
crescer  grazia  e  sugo  alle  rime  malcotte,  mette  in  gavaz'^ 
zo  i  precordi,  toglie  dai  templi  il pissipissi,  esser  grullo  nel 
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inizio,  sentire  andare  i  polsi  a  balzMoni^  spampanare!  Ma 
ripetendo  siffatte  voci  TOgliooo  forse  costoro  fare  onta  e  tìI* 
lania  allo  scrìttor  veronese?  EUsi  errano,  essi  sono  ingannati, 
grande  sciocchezza  è  la  loro,  se  cosi  credono.  Questi  Semi" 
nator  di  scandali  e  di  scisme  non  sanno,  le  prime  leggersi 
tutte  in  una  sola  prosa  di  Pietro  Giordani,  essere  osate  le  se- 
conde da  Giulio  Perticari,  adoperarsi  le  ultime  da  Vincenzo 
Monti.  E  perchè  non  è  da  profanare  questo  luogo  sagro  alle 
Muse,  io  in  vero  studio  m*  astengo  dal  far  motto  di  sagra  ea^ 
rogna  e  di  qualche  altro  modo  o  ridicolissimo  o  indecente, 
che  il  Cesari  non  sognò  mai  di  dir  finché  visse.  Qui  sol  basti 
ricordare,  che  egli  sapeva  di  essere  da  moltissimi  accusato, 
calunniato,  schernito:  sapeva  da  qnal  principio  movessero 
le  accuse,  le  calunnie,  gli  scherni:  ne  indegnò  qnell'  animo 
grande,  e  ne  chiese  vendetta.  Questo  ebbi  io  (cosi  termina  la 
sua  Vita  di  Cristo)  a  cagion  vostra^  o  Signore:  che  certo  se 
io  non  mi  fossi  mostrato  sì  tenero  e  caldo  di  voi^  m^  ayrei, 
pare  a  me,  attuto  ben  altro  che  beffe.  Ora  a  voi  ^  apparìie^ 
ne  la  difesa  delV  onor  mio*  Vendetta  amando  delle  ingiU" 
rie  a  me  fattOy  e  la  i^oglio  al  possibile  per  me  bella  e  glorio* 
sa.  Ferrei  cedere  umiliato  questo  nemico  vostro  e  mio  a  piò 
della  vostra  croce  confessare  la  i^ostra  diifinitdy  e  vinto  daU 
la  s^ostra  virtày  e  del  suo  errore  ricreduto  da  voi  aspettare 
e  chiedere  grazia  e  misericordia^  e  come  da  unico  Salica-- 
tore  in  fatti  ottenerla.  Questo  m' auei^a  io  proposto  perftnoj 
e  questo  o  per  vendetta  vi  domando  o  per  guiderdone.  Sala- 
vate i  miei  e  vostri  nemicii  e  se  non  la  mia  gloria  cercai, 
ma  la  vostra,  ^oriftcate  voi  stesso,  dilatando  il  regno  della 
vostra  fédei  ed  io  non  desidero,  né  vo^io  altra  mercede,  se 
alcuna  ne  posso  aspettare.  Ottenne  quel  che  dimandava,  per- 
chè la  preghiera  de*  giusti  è  sempre  esaudita  da  Dio. 
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Ma  io  ora  ni*  avveggo  d' aver  traviato  anche  troppo;  per 
tornar  dunque  di  tratto  in  cammino,  dico  seguitando,  che  era 
proprio  cosa  da  lui  il  darci  una  più  lucida  e  dilettevole  co- 
noscenza di  Dante,  di  quel  più  che  umano  poema,  i  cui  pic- 
coli nei  (se  alcuno  però  ve  n'  ha)  quasi  sprezzo  magnanimo  di 
natura,  rendono  la  sua  bellezza  più  ammirabile  e  graziosa:  ed 
egli  appunto  il  fece  (e,  se  ne  togli  il  volgarizzamento  della 
Miloniana,  fu  l'ultimo  suo  lavoro  da  lui  per  intero  pubblica- 
to) col  darci  de*  luoghi  forti  ed  oscuri  della  Divina  Gomme* 
dia  chiare  ed  agevoli  spiegazioni  non  trovate  da  altri,  ed  uno 
schiarimento  maraviglioso  del  maraviglioso  artìGzio  di  quel 
poema,  di  cni  ci  fa  vedere  i  principali  pregi,  che  ha,  si  in  lin- 
gua, si  in  poesia,  si  in  eloquenza*  Se  un  tempo  (cosi  a  lui  ne 
scrisse  il  Villardi)  alcune  città  d'Italia  vollero  ayer  catte-' 
dra  peculiare  per  la  spiegazione  di  Dante^  or  questa  cat^ 
tedra  m  Pauete  donata  non  pur'e  alle  cittàf  ma  atte  castel^ 
laj  ed  eziandio  ai  borghi  ed  ai  %^illaggi  d^ Italia  tutta,  se  po' 
f^iono  farsene  prò;  e  cattedra  immortale  ed  eterna,  non 
potendo  più  temersi  la  morte  del  Professore.  Quest'  opera 
di  ben  4  volumi,  a  dar  più  diletto,  è  divisa  per  dialoghi,  in 
uno  de'  quali  egli  sì  ferma  a  parlare  exprofesso  della  Ragio^ 
ne  del  Bello  poetico.  E  qui  veramente  egli  fa  manifesto  il  te- 
soro, che  aveva  raccolto  delle  più  elette  dottrine,  qui  spiega 
la  pompa  della  sua  erudizione  e  la  profondita  del  suo  intel- 
letto; e  cosi  fiorisce  la  materia  co'  lumi  del  suo  ingegno,  che 
par  proprio  che  sia  accaduto  a  Ini,  illastrando  le  fantasie  dei 
poeti,  quel  che  conta  Platone  avvenire  appunto  al  poeta,  il 
quale,  quando  s*  asside  sul  tripode  delle  muse,  Tersa  a  furia 
e  a  modo  d' impetuosa  fontana  i  concetti.  Al  tutto  non  si  può 
leggere  questo  scritto,  senza  sentirsene  tra  per  dolcezza  e  per 
maraviglia  estatico  il  pensiero  e  beata  la  mente. 
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Né  ponto  minore  fa  la  virtù  del  Gesajri,  se  prendeva  ma- 
feria  dagli  altrui  intelletti  traducendo  le  altrui  opere,  di  al* 
cuna  delle  quali  entro  qui  sotto  brevità  a  parlare,  E  in  pri- 
ma mi  si  parano  innanzi  le  Lettere  di  Cicerone  da  lui  fatte 
italiane,  delle  quali  a  danno  gravissimo  degli  studiosi  pian* 
giamo  la  mancanza  di  forse  i5o.  Son  desse  nella  forza  delle 
parole ,  nelle  concise  sentenze  e  nei  motti  toscani  un'  opera 
originale,  cotalchè  al  sentirla,  tu  non  ti  credi  sentire  una  tra- 
duzione  di  Cicerone,  ma  Cicerone  medesimo,  che  parla  italia- 
no. H  vostro  tradurre  è  cosa  dmna  (cosi  a  lui  il  snllodato 
Villardi):  %^e  ne  levano  al  cielo  persino  i  vostri  più  accaniti 
ayi^ersarL  Che  ne  volete!  Cicerone  stesso  se  fosse  vrvo^  e 
sapesse  la  lingua  italiana  come  yoi^  non  farebbe  pia  né  me* 
glio*  Cosi  egli,  e  sì  lasci  pur  dire  a  sua  posta  chi  di  anacro- 
nismo l'appunta,  per  avere  messo  in  bocca  del  Romano  0« 
ratore  proverbi  nati  da  cose  non  ancora  accadute  a  que'dl. 
che  costoro,  troppo  schifiltosi,  non  sanno  averne  fatto  uso  gli 
scrittori  piii  lodati  e  più  sommi.  Ma  perchè  in  fatto  di  gusto 
ognuno  ha  il  suo  peculiar  modo  di  sentire,  e  a  chi  piace  una 
cosa  e  a  chi  dispiace,  se  si  vuole  che  in  ciò  abbia  il  Cesari 
peccato,  e'  sia  nella  buon'ora;  ma  si  sappia  almeno  che  la 
saetta  di  questa  censura  non  può  giungere,  così  parlando, 
a  sfiorare  la  pelle  al  Cesari,  se  non  passa  pria  fuor  fuori  e 
Catullo  e  Virgilio  e  Livio*  Né  perciò  io  debbo  levarmi  qui 
alla  sua  difesa,  parendomi,  anzi  essendo  certo  che  tali  cam- 
pioni ben  valgano  da  loro  non  pure  a  proteggerlo  da  que- 
sto colpo,  ma  e  a  serbamelo  illeso.  Benché  pel  fulgore  sfol- 
goreggiante  di  mille  bellezze,  che  ingemmano  queste  lettere, 
non  ego  paucis  offenàar  maculisj  che  altri  volesse  o  potes- 
se trovarci,  le  quali  pur  sono  negli  scritti  di  Omero» 

Un  altro  genere  di  traduzione  io  qui  debbo  rammemo- 
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rare,  con»  cosa  assai  da  pregiarsene  la  poesia  e  la  lettera- 
tura  italiana;  dico  le  Odi  del  gran  Lirico  di  Venosa  messe  in 
canzoni:  lavoro  nobilissimo  fatto  non  per  spiegare  Orazio  a 
chi  non  l'intende,  ma  a  lustro  e  pompa  di  nostra  favella,  a- 
vendo  lui  voluto  colla  bellissima  madre  porre  in  gara  la 
bellissima  figlia.  Se  io  non  temessi  offendere  la  pazienza  vo- 
stra, Uditori  Cortesi,  riferirei  come  di  questa  traduzione  pen- 
sava Ippolito  Pindemonte,  il  quale  lodandola  assaissimo  scris- 
se che  il  Cesari  traduceva  veramente  da  gran  poeta^  e  che 
spesso  usava  di  tali  espressioni^  che  Orazio  medesimo  gl^in* 
vidierebbe.  Non  tacerei  che  il  Y annetti,  quel  gran  conosci* 
tore  d'Orazio,  disse  essere  innamorato  di  questa  traduzione, 
e  che  il  Petrarca,  il  Bembo  e  il  Casa  al  traduttore  ne  porte- 
rebbero invidia,  e  perchè  aveva  per  eccellenza  conseguito  il 
suo  fine  di  farci  cioè,  sentire  Orazio  come  avesse  poetato  in 
toscano  egli  proprio,  e  perchè  in  piti  d'un  luogo  l'aveva  ren- 
duto  pia  belloy  più  passionato  ^  più  splendido»  Ma  lasciando 
star  questi,  mi  sia  permesso  riferire  il  giudizio,  che  ne  portò  e 
il  Giordani  in  una  lettera  al  Cesari,  e  il  Bettinelli  in  una  al 
Vannetti.  Lessty  dice  il  primo,  non  poco  def  vostro  Orazio: 
noi  paragono  al  Terenzio j  che  sono  cose  troppo  diverse:  ma 
benparmi  che  V  Orazio  avesse  maggiori  difficoltàj  e  che  le 
abbiate  molto  bravamente  vinte.  E  questo  Orazio  mi  rie^ 
sce  una  cosa  assai  nobile  ed  elegante.Nel  Terenzio  quando 
V  avevate  infuso  e  avevate  quella  felicissima  provvisione  di 
stil  comicoyora  fatto;  ma  in  Orazio  ogni  Ode  è  un*  impresa 
nuova  e  non  leggera;  vi  dico  di  cuore  che  io  v^  ammiro  assai 
assaiJEt  il  Bettinelli;  Cotesto  Cesari  {odi  stravaganza  d'uomo, 
che  dopo  aver  vituperato  e  schernito  la  Divina  Commedia, 
mette  in  cielo  questa  traduzione)  cotesto  Cesari  m'ha  rapito* 
Può  darsi  più  forzay  più  robustezza^più  armonia  dipintricel 
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E  guai  padronanza  delle  due  lingue  etegantissimaj  correte 
tUsimaj  originalel  che  fraseggiare^  che  contorcersi^  chefab^ 
bricar  di  versi  e  inchiodarli  in  quelli  per  colpo  inaspetia^ 
io  di  mano  maesiral  Oh  dii^ina  possanza  di  stile  e  di  Un- 
gua^  che  io  tanlo  predico  e  cercoy  e  che  trovo  in  una  tras- 
duzione divenuta  un  vero  Orazio  italiano  del  secol  d^jéu'- 
gusto.  Mi  pare  proprio  legger  colui  e  gustarlo^  come  fareb-^ 
be  un  Romano  tra  Virgilio^  Mecenate^  Augusto.  Poi  tor^ 
nando  italiano^  sentia  il  Petrarca  in  tutte  le  vene^  e  allora 
che  Laura  è  questa^  diceal  Laura  eroe  latino^  o  è  Orazio 
nelle  canzoni  di  Colonna^  di  Roma^  d!  Italia;  o  è  qui  la 
fonte  di  Sorga,  che  può  irrigar  tutti  i  campii  Ma  fuor  del* 
VestrOf  che  m'ha  ispirato  costui,  dico  il  vero  che  non  cono^ 
SCO  poeta  uguale,  non  che  traduttore.  Mi  dica  se  tal  penna 
si  trova,  e  mi  dica  perchè  Verona  non  parlane  ancorai  Io 
certo  non  tacerò  scrivendo  a  Verona  del  nuovo  fenome^ 
no.  Oh  S.  Filippo  benedetto,  laseiate  cKei  faccia  del  bene 
al  Parnaso  Italiano.  Tanti  vostri  figli  onorano  il  Carmelo 
il  Calvario,  il  monte  Sion:  pietà  di  Pindo,  che  è  santo  an^ 
ch*esso,  ma  screditato.  Ora  quanto  peto  sia  da  coacedere  al 
giudizio  d'aomini  tanto  dotti,  io  l'abbandono  volentieri  alla 
vostra  ragione,  o  Signori;  ben  sapendo  che  non  potrei  augu- 
rarmi giudici  né  più  saggi,  né  piii  autorevoli  alla  causa  pre- 
sente, né  di  mio  maggior  gradimento. 

Ma  la  leggiadria  del  purissimo  stile,  i  proverbi,  le  fioren- 
tine popolari  maniere  opportunamente  allogate  nelle  G)m- 
medie  di  Terenzio  ci  fanno  dubitare  qual  sia  più  pregevole 
se  la  traduzione  o  roriginale«E  perchè  farvene  conoscere  il 
bello  non  è  peso  dalle  mìe  spalle,  e  perchè  taluni  credono  la- 
sciarmi io  porre  la  benda  dalPamore,  che  a  quel  grand'uomo 
portavo;  vagliami  a  lode  di  tal  lavoro  il  dire  qui  colle  parole 
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del  già  ricordato  Giordani  la  stima,  che  egli  ne  fece*  Se  io 
credessi  (coal  egli  al  Cesari)  esser  così  pienamente  conosciu» 
io  da  leij  non  dubiterei  punto  di  dire  a  lei  quello  che  agli 
altri  dico.  Basta;  ella  tenga  per  ora  e  per  sempre^  che  io  di 
giudizio  posso  mancare  spesso^  di  veracità  non  mai.  Posto 
ciòf  comunqtte  sia  per  ricevere  quello  che  io  sono  per  dire^ 
te  affermo  liberamente  che  in  vita  mia  pochissime  cose  ho 
veduto  al  parer  mio  così  perfette,  come  questo  suo  Teren* 
zio.  In  verità  buona  che  io  non  posso  finire  di  stupirmene» 
Fosse  anche  una  sciocchezza  quel  che  soggiungo^  noi  ta^ 
cerài  dico  che  questo  lavoro  mi  riesce  maraviglioso  anche 
dopo  tutto  quello  che  ho  veduto  di  lei.  Ella  potrà  fare  delle 
cose  uguali^  poiché  ha  fatto  questa;  ma  che  possa  farsene 
una  più  bella,  mi  perdoni,  noi  credo,  sto  per  dire,  noi  cre^ 
do  nò  anche  a  lei.  Oh  FS,  mi  farà  un  poco  di  sopraccigliOf 
se  voto  il  sacco,  e  con  tutta  la  sua  urbanità  e  bontà  sarà 
tentato  di  sgridarmi  :  un  altro  men  buono  e  men  cortese 
di  lei  mi  direbbe  fuor  d£  denti  che  io  devo  esser  debole 
nel  latino,  se  professo  che  non  poco  mi  piaccia  più  la  tradu* 
zione  che  il  testo.  Rispondo  francamente  che  mi  par  d^in* 
tendere  il  latino  quanto  Vitalianox  e  appunto  per  questo  af 
fermo,  che  in  questa  traduzione  [muoja  io,  se  mai  vidi  co* 
sa  più  originale)  trovo  per  tutto  un^ anima,  una  vita,  un  co* 
loro  e  un  moto ,  che  non  mi  mostra  il  testo.  Si  dimentichi 
per  poco  di  essere  ella  il  traduttoret  metta  da  parte  quella 
venerazione  religiosa  al  nome  de^ classici  [nella  quale  prò* 
fesso  di  non  cedere  né  pure  a  lei)  e  mi  dica  sinceramente 
dove  Simone  propone  a  Cremete,  che  dia  per  esperimento 
la  sua  figliuola  a  Panfilo,  non  pare  che  gelaiamente,per 
non  dir  goffamente  Cremete  risponda  per  via  di  sentenza 
at  iscud  pericolam  ia  filia  fieri  grave  est;  dove  il  traduttore 
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con  moi^imento  naturalissimo  replica^  Diavolo!  Son  prove 
queste  da  farle  in  una  figliuola?  E  io  mi  sono  maravi^iato 
che  il  traduttore j  che  ha  pur  sentito  d'aver  ajutato  e  avua^ 
lorato  il  suo  originale,  e  talora  colla  nobile  schiettezza  del 
Dayanzati  lo  accenna j  non  abbia  toccato  questo  luogo,  che 
è  pure  bellissimo»  Ma  se  volessi  far  paragone  d^  ogni  luo^ 
gOy  dove  a  me  pare  che  il  traduttore  trionfi,  farei  un  libro. 
In  somma  io  finora  di  due  soli  traduttori  ho  creduto  che 
la  nostra  lingua  potesse  degnamente  vantarsi  {lascio  il  suo 
pregio  a  tutti,  ma  ancKio  ho  le  mie  opinioni)  ;  ora  metto 
questo  lerenzio  per  terzo  tra'l  Davanzati  é*l  Caro*  Chi 
conosce  il  merito  di  Pietro  Giordani  in  fatto  di  letteratura, 
conosce  altresì  qaal  peso  è  da  dare  a  questo  suo  scritto.  Dopo 
testimonianza  si  orrevole  io  vi  dirò  la  precipua  cagione  qual 
fu,  che  mosse  il  Cesari  a  voltar  Terenzio.  Temendo  lui  non 
fosse  più  il  male  che  il  bene,  che  dalla  spiegazione  di  queste 
Commedie  venisse  agli  scolari,  quando  fosse  fatta  da  mae* 
atro  poco  pratico  della  nostra  lingua,  volle  insegnare  voltarle 
senza  offender  punto  il  pudore  né  la  verecondia.  Ma  è  tem- 
po oggimai  che  lasci  di  parlar  degli  scritti  di  quell'  autore, 
che  dal  Bartoli  in  qua,  non  vide  l'Italia  né  maggiore  né  pari, 
solo  aggiungendo  tenere  io  per  fermo  che  queste  Iodi  taluni 
le  stimeranno  non  vere,  perché  l'animo  e  superbo  e  invi- 
diarne, e  quel  che  in  noi  non  é,  impossibile  ci  pare  in  altrui; 
ed  io  patirei  volenderi  che  costoro  non  mi  aggiustassero  le* 
de,  sicché  il  sospetto  li  conducesse  a  leggere  le  opere  di  lui, 
le  quali  sicuramente  (quando  non  si  voglia  giudicare  a  pas- 
sione e  sopr'  animo)  io  appello  come  interi  testimoni  e  mal- 
levadori di  quanto  ho  detto. 

Ma  se  grandissimo  fu  il  Cesari  per  altezza  d'ingegno,  io 
vi  prometto,  o  Signori,  che  minore  non  fu  per  bontà  e  bel- 
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lezza  di  animo,  come  ora  m'intendo  mostrarvi  di  volo.  E  fac« 
eia  Dio  che  le  cose  che  io  dirò  sieno  lumeggiate  per  forma, 
che  voi  vediate  per  entro  più  del  dipinto  da  me:  quel  che 
nelle  tavole  df  Timante  addiveniva.  E  in  prima  si  par  bene 
ricordare  che  in  tanto  fare  per  la  Religione  e  per  le  lettere, 
egli  non  trascurava  punto  gli  altri  obblighi,  che  ad  uomo  di 
Chiesa  si  addicono.  Continuo  egli  era  nell'udir  confessioni, 
e  nel  ravviare  nelcammin  dritto  gli  sviati:  quanti  a  lui  si  ri- 
volgevano per  consiglio,  tanti  ne  rimandava  contenti:  ogni 
Domenica  predicava,  e  con  si  forte  gradimento  d'  ognuno  , 
che  falliva  sempre  il  luogo  alla  moltitudine,  che  vi  traeva. 
E  nel  compiere  questo  ministero  egli  toccò  la  cima  dell'ec- 
cellenza»  conciossiachè  non  gli  mancando  liberta  evangelica 
e  zelo  apostolico,  potè  difendere  a  viso  aperto  la  Religione, 
e  in  un  tempo  spezzar  la  fronte  alla  greggia  di  que'malnati, 
i  quali  con  dottrine  sboccate  d'averno  s'affannano  di  consu- 
mare il  maggior  de'misfalti,  rovinando  la  Chiesa  ed  il  Trono. 
Di  Dio  poi  era  si  pieno,  che  spesso  ne  parlava  e  con  si  affo- 
cate parole,  che  potè  riscaldare  anche  i  più  tiepidi  e  rimes* 
si;  anzi,  quando  era  nel  forte  di  tai  sermoni,  veniva  sopraffatto 
dalle  lagrime;  e  pììi  d'un'anima  buona  pianse  al  suo  pianto: 
indizio  sicuro  delle  consolazioni,  con  cui  Dio  confortava  lo 
spirito  al  suo  fedele.  Né  certo  d'altronde  che  da  questa  pietà 
verso  Dio,  nacque  quella  santa  carità,  ond'egli  apparve  si  ar« 
dente  verso  di  chi  avesse  bisogho  d'ajuto»  Quanti  peccatori 
per  suo  mezzo  tornarono  a  Dio!  Quanti  per  lui  fanciulli  appa- 
raron  mestieri!  E  quanti  non  rivesti  ignudi,  e  non  ammaestrò 
nelle  dottrine  di  Cristo?  Egli  sovvenne  alle  bisognose  fami- 
glie: molte  vergini  o  collocate  in  matrimonio,  o  racchiuse  nei 
chiostri  egli  dotò  del  suo:  egli  consolatore  degli  afflitti,  con- 
forto dei  miseri ,  sollievo  delle  vedove  e  dei  pupilli;  egli  in 
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somma  il  padre,  l'amico,  il  fratello  di  tutti.  Né  da  questo  fuo- 
co d'amoresi  rimaneva  giammai,  né  anche  in  quel  tempo  che 
ognuno  si  sceglie  a  ricreazione  delle  passate  fatiche.  Ben  lo 
sanno  gli  abitanti  di  quella  villa  a  cinque  miglia  da  Verona, 
dove  egli  di  quando  in  quando  usava  passare  alcun  di.  Quivi 
non  gli  pativa  l'animo  di  vedere  quelli  buoni  contadini  tutti 
intesi  a  coltivare  il  loro  campo,  senzachè  egli  non  volesse  al- 
tresì coltivare  il  loro  cuore.  E  però  si  vedeva  andare  attorno 
continuamente,  sovvenendo  ciascuno  delle  spirituali  cose  non 
meno  che  delle  temporali.  E  come  il  fuoco  acquista  maggior 
forza  dalla  maggior  materia,  che  trova  da  Ini;  cosi  accadeva 
alla  carità  del  Cesari,  la  quale  veniva  ognor  più  crescendo, 
quanto  meglio  poteva  esercitarsi.  Per  que' poveri  casolari  e 
capanne  trovando  infermi,  godeva  sedersi  dappresso  al  loro 
lettuccio,  e  ajutarli,  e  consolarli,  e  servirli  delle  sue  mani , 
non  altrimenti  che  se  gli  fossero  per  natura  figliuoli.  Alle 
acerbezze  poi  de'  lor  mali  apprestava  il  rimedio  efficace  e 
lenitivo  del  patir  che  fece  la  suprema  Possanza  per  conto  no- 
stro: e  lor  veniva  frattanto  ragionando  delle  dolcezze  de' beni 
eterni;  e  per  si  potente  modo  il  facea,  che  rimessi  gli  odi 
in  carità  e  le  discordie  in  pace,  e  cosi  riconciliati  con  Dio, 
gettavano  que'  tribolaU  lagrime  di  grandissima  compunzio- 
ne, chiedendo  dell'anima  loro  riverentemente  misericordia. 
Se  poi  il  Cesari  avesse  mansuetudine  ed  evangelica  u- 
miltà,  cel  dicono  aperto  le  ingiurie  e  le  villanie:  e  aggiu- 
gni  pur  le  calunnie,  che  egli  ebbe  a  portare  non  pure  dagli 
emoli  e  da'malevoli,  ma  e  da  cotali  che  un  tempo  si  tenevano 
onorati  della  sua  amicizia,  delle  quali  cose  egli  o  si  passò 
maisempre,  secondochè  s'era  posto  nell'animo;  o,  se  ne  die 
risposta,  il  seppe  fare  con  tanta  moderazione  (edera  alma  sde- 
gnosa), che  al  tutto  si  deve  confessare  aver  lui  mostrato  piii 


(  3i  ) 

virtù  nel  rispondere,  cbe  nel  tacere.  E  di  qui  si  conosce  co- 
me egli  signoreggiasse  se  stesso:  virtù  tanto  in  pregio  anche 
presso  ì  Gentili,  che  metteva  gli  nomini  al  paro  agli  Dei. 

Alla  sna  ben  eletta  Congregazione  fu  molto  afièzionatis- 
Simo,  e  rifalse  in  essa  specchio  ed  esempio  d'ogni  virtii^  mas- 
sime d'obbedienza,  intantochè  perdutosi  una  volta  in  predi- 
cando e  sceso  di  pulpitoi,  a  solo  un  cenno  del  superiore  v*ebbe 
tosto  risalito,  in  somma  pace  il  rossore  portando,  che  a  lui  ne 
tornava.  Amici  egli  ebbe  non  pochi,  ai  quali  sempre  soddis- 
fece con  ogni  diligenza  e  gentilezza.  Fu  persona  d^assai  bel 
tratto;  e  quanto  a  certi  sali  innocenti  ed  oneste  lepidezze,  di 
che  spargeva  il  suo  dire,  non  ebbe  certo  chi  gli  entrasse  mai 
innanzi*  Fu  di  costumi  angelici,  e  di  innocenza  di  vita  da 
non  credere*  SI  piacque  assai  del  riiiramento;  ma  non  sì,  che 
gli  desse  paura  il  conversare,  ben  avendo  appreso  dal  Mo- 
rale, che  si  vogliono  avvicendare  la  solitudine  e  Tessere  in- 
sieme. Quindi  egli  ogn'anno  per  autunno  o  primavera  avea 
in  uso  di  farsi  pellegrino  della  patria,  condncendosi  a  ve- 
dere le  città  piii  degne  della  nostra  nazione;  e  per  tal  modo 
si  andava  fornendo  di  quel  capitale  d'istruzione,  che  porta  il 
viaggiare  a  simil  gente.  Venezia,  Genova,  Milano  lo  accol- 
sero ospite  per  alcun  tempo,  e  tu  pure,  o  mia  Roma,  per  forse 
tre  mesi  lo  splendor  li  godesti  di  tanta  virtù*  Molte  città,  ol- 
tre a  queste,  si  tennero  onorate  dalla  presenza  di  tant'uomo: 
fra  le  quali  andò  singolare  dalle  altre  Faenza,  dove  l'autun- 
no del  1828  egli  ne  venne  per  abbracciare  quel  chiarissimo 
Professore  D,  Gaetano  Della  Gasa,  dando  per  tal  guisa  con- 
forto alla  sua  mente  allassata  da'  continui  studi,  ed  al  suo 
cuore  acerbamente  ferito  dallo  straniarsi  d'un  tale,  che  per 
lungo  tempo  era  stato  la  sua  pupilla*  Cd  avendo  per  colà  in- 
torno la  fama  sonato  la  sua  venuta^  molti,  che  eran  presi  del 
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suo  merito^  tì  trassero»  e  seoza  fine  si  allegrarono  di  vedere 
colui,  che  fé  rinsavire  la  delirante  nostra  letteratura.  Il  quale 
spontaneo  commovimento,  oltre  al  dar  fede  che  ci  vivono 
tuttavia  degli  innamorati  della  yirtà,dee  certo  portare  dolce 
consolazione  all'animo  di  chi  ne  va  adorno.  Dopo  alcuna  di- 
mora partito  di  questa  città  il  24  di  Settembre,  drizzò  suo 
cammino  a  Ravenna,  dove  lo  tirava  ardentemente  il  desiderio 
di  visitar  Parca  deiraltissimo  Poeta.  A  ciò  pur  s'aggiungeva 
il  diletto,  che  egli  si  figurava  prendere  nel  godere  per  al- 
con  .giorno,  siccome  ospite  desiderato,  della  conversazione  di 
D.  Pellegrino  Fiirini,  uomo  privilegiato  d'ingegno  e  di  cuo*- 
re,  non  so  qual  più.  Ma  ben  altro  aveva  preparato  Iddio  nel- 
l'abisso del  sno  consiglio.  Mentre  egli  in  queste  immagina- 
zioni fermatosi  tutto  lieto  si  slava,  ed  ecco  assalirlo  per  via 
una  febbre,  la  quale  tanto  venne  acquistando  di  forze,  quan- 
to egli  di  viaggio;  sicchò  giunto  cosi  alla  villa  del  Collegio 
de'  Nobili  (posta  sulla  strada  maestra  a  cinque  miglia  dalla 
città),  dove  colle  braccia  aperte  lo  aspettava  il  suo  Farini,  la 
preparata  festa  tornò  in  lutto:  e  tutta  quella  studiosa  gioven- 
tii,  che  s'era  messa  in  punto  per  ammirare  e  per  onorare  sì 
grande  maestro,  vide  in  un  tratto  rompersi  nel  mezzo  i  suoi 
lodali  pensieri.  Che  mutazione  di  scena!  Che  variare  d'affetti! 
Invece  di  oneste  e  liete  accoglienze,  tristi  e  muti  abbraccia^ 
mentì,  invece  di  una  gioconda  conversazione  un  amaro  timo- 
re, e  quelle  lingue,  che  avevano  di  breve  a  dargli  buoni  an- 
gurj  pel  ritorno  alla  patria,  quelle  dovranno  fra  sei  giorni  in- 
tonargli le  esequie,  accompagnandolo  al  sepolcro.  Deh  quan- 
to è  corta  la  veduta  degli  uomini  in  ogni  cosa!  Deh  come 
spesso  erra  il  giudizio  nostro!  Chi  avria  potuto  pensare  che 
in  quel  letto  a  lui  offerto  dall'  amicizia,  che  in  quello  aves- 
se steso  sua  ragione  la  morte?  Postovisi  dunque  a  giacerei  di 
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presente  accorseyi  il  medie»  e  fatto  prora  di  sua  arte,  il  ma- 
lore per  ben  quattro  giorni  parve  irresoluto:  nel  quinto  ìn«- 
gagliardi  le  sue  forze^e  a  guisiMSOsi  fiera^  che  cominciò  venir 
meno  ad  ognuno  la  speranza,  e  alPinfermo  il  coraggio.  Che 
sentimento,  o  Dio,  fu  allora  il  suol  In  che  tempesta  di  pen- 
sieri cominciò  ondeggiare  quel  buon  vecchio!  Il  vedersi  già 
presso  a  partire  per  Teternità,  in  casa  non  sua,  fuor  della  pa- 
tria, lungi  da*  suoi  Padri,  gli  faceva  crescere  in  infinito  ec- 
cesso l'ambascia.  E  il  suo  nipote,  il  sno  sangue  che  tanto  a- 
mava,  e  a  cui  ardeva  tornare,  noi  vedrà  più  mai?  O  voi  Hit* 
ti,  che  avete  animo  e  costume  fumano,  voi  che  avete  intel- 
letto d'amore,  deb!  voi  mi  dite,  se  v'è  miseria  di  stato,  che  a 
questa  s^agguagli.  Né  poteva  alleggiare  la  sua  pena  lo  stuo- 
lo pietobo,  che  gli  stava  dintorno,  non  il  veder  aperte  sopra 
di  sé  e  sparte  le  fonti  di  quella  carità,  di  cui  egli  era  stato 
maestro  ed  esempio  di  maraviglia  al  suo  secolo.  Ma  da  tale 
condizione,  a  che  la  forza  di  natura  lo  avea  strascinato,  egli 
quasi  di  tratto  si  riscosse,  e  forte  s'ammirò  come  le  umane 
passioni  avessero  in  lui  potuto  cotanto.  Indi  acceso  il  petto  di 
ben  altre  faville,  e  fattosi  in  vista  piìi  sereno,  levò  gli  occhi 
al  cielo,  come  pregando  il  suo  Creatore,  che  troppo  non  in- 
dugiasse a  dividerlo  dal  travagliato  suo  corpo,  poi,  monda- 
tosi Fanima  d'ogni  macchia,  cibò  il  Pane  degli  Angeli,  e  per 
questa  via  rinfrancò  la  speranza  di  volare  fra  un  pochissimo 
a  fruirlo  nella  sempiterna  sua  reggia.  E  qui  tutto  internatosi 
in  Dio  e  ripieno  del  suo  spirito  parlò  e  fece  cose  di  tal  perfe- 
zione cristiana,  che  fur  materia  dì  molte  lagrime  a'snoi  vici- 
ni, e  di  gran  laude  fino  a'nemici.  Dopo  ciò  poco  sentendosi 
all'ultimo  stremo  del  suo  vivere^  si  volse  come  il  più  conso- 
lato nomo  del  mondo  a  que'dolorosi,  che  gli  stavan  dintorno, 
e  JRimaneievij  o  miei  carissimi^  in  pacet  ecco  io  di  questo 
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mondo  mi  passo^  e  non  sarò  più  con  yoi.  G>si  disse,  e  pia- 
cidamente  spirò. 

Ck>8Ì  terminasti,  o  grand'  anima,  il  cammino  di  tua  vita, 
alla  quale  die  guerra  quaggiù  e  Thividia  e  la  fortuna*  Ma  se 
dal  beato  tuo  seggio  ti  piacesse  di  volgere  ora  gli  occhi  alla 
tua  nazione,  oh  come  la  vedresti  rimorsa  di  sua  ingratitudi- 
ne, oh  quanto  innamorata  della  tna  fama!  Quella  terra  che 
serba  il  mortale  del  sagro  Poeta,  ha  il  tuo  con  gloriosa  pompa 
raccolto,  e  ne  va  altera,  e  vi  sta  preparando  qq  monumento. 
I  più  chiari  ingegni  dltalia  si  sono  mossi  a  lamenure  la  tua 
perdita,  e  a  farsi  tromba  delle  tue  virtù*  Roma  dal  tuo  splen- 
dore presa  e  dalla  tua  pietà  ha  tenuto  questa  Adunanza  a  te 
senza  6ne  onorata,  e  fra  non  molto  collocherà  la  tna  effigie 
nel  Campidoglio  fra  le  altre  di  coloro,  che  sono  al  mondo  re« 
verendi.  Si  rinnoveranno  adunque  i  secoli,  le  leggi,  i  costu-< 
mi  e  la  favella,  ma  la  tua  virtù  e  le  tue  opere  si  manterraa«« 
no  ognora  care,  manifeste  e  conte. 


!  35  ) 


DISSERTAZIONE 

SllLLA  LINGUA  ITALIANA 


LETTA  ALLA  TIBERINA  IL  1858 


L 


la  lingua  italiana  da*classici  scrittori  adoperata  é  pel^  tal 
forma  doviziosa  di  bei  modi,  di  natie  grazie,  di  eleganza,  di 
semplicità  e  di  schiettezza,  che  con  maravigliosa  forza  l'ani- 
mo piglia  di  chi  studiosamente  la  coltiva,  e  del  suo  amore  mi- 
rabilmente accende  chi  si  fa  alcun  poco  a  vagheggiarla»Con- 
ciossiachè  là  e  non  altrove  si  trova  chiarezza,  colore,  nerbo, 
vivacità,  nitidezza,  sapore,  proprietà,  efficacia  di  parlar  vivo 
ed  espressivo.  Ma  siccome  nelle  opere  di  lettere  il  più  bello 
si  dimora  ne'pensamenti  e  nella  favella;  cose  quasi  per  certo 
modo  comuni  anche  al  volgo;  perciò  tutti  si  credono,  inten- 
dendole cosi  ali*  ingrosso,  non  pure  poterne  parlare,  ma  e 
dirne  il  parere,  e  darne  ancora  giudizio.  Onde  in  ogni  tempo 
(la  cosa  fu  sempre  in  un  modo)  si  è  inteso  chiamare  trivia- 
li e  bassi  i  pensieri  eziandio  piii  belli  de'cla^sici;  consisten- 
do il  bello,  secondo  il  guasto  pensare  d'alcuni, .  neirinsoH* 
to  e  neir  inusitato»  non  nella  proprietà  e  conformità  delle 
parti:  ii^on  altramenti  che  se  la  bellezza  di  un  volto  neiravere 
bocca,  occhi  e  fronte  di  nuova  forma  si  credesse  riposta,  e 
non  punto  nella  convenevolezza  delle  parti  e  nella  propor- 
zione fra  loro*  E  non  solo  ai  pensieri,  ma  alla  lingua  altresì 
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di  que*grandi  in  ogni  tempo  onestato  chi  con  diaI  consiglia- 
to ardimento  ha  tentato  dar  biasimo  e  mala  voce,  mattamen- 
te avvisando  acquistarne  e  riputazione  e  nominanza.  Perla- 
quflcosa  io  ogni  tempo  ancora  sarsero  nobilissimi  ingegni» 
che  con  forte  cuore  gli  altrui  maldetti  e  rintuzzarono  e  con- 
fusero; e  in  ogni  tempo  c*è  stato  chi  le  cattive  dannose  opi«- 
nioni,  che  quasi  erbe  nocive  e  sterpi  salvatichi  tolgono  il  nu- 
trimento e'I  rigoglio  alle  piante  migliori,  si  è  provato  di  for-» 
za  a  svellere  e  sbarbicare.  Volesse  Dio  che  aggiorni  nostri, 
a  danno  gravissimo  delle  lettere,  non  ci  fosse  pure  tal  fatta 
di  gente,  che,  disprezzando  al  tutto  la  lingua  di  que*  vecchi, 
vuole  che  ognuno  e  parli  e  scriva  a  suo  talento,  senza  badare 
a  osservanze  né  a  leggi,  che  sono  una  servitù  anzi  una  ca^ 
tena^  nella  quale  si  vuol  mettere  gl'ingegni^  che  non  li  la^ 
scia  liberamente  spaziare  a  lor piacimento;  dovendosi  so^ 
lamento  aver  riguardo  aWuso^  che  ne  è  Vassoluto  padrone: 
come  se  al  mondo  ci  fosse  mai  stata  una  lingua,  in  coi  si  sia 
potuto  scrivere,  senza  badare  a  leggi  nò  proprietà:  e  come  se 
non  si  fosse  sempre  predicato  doversi  seguire  l'uso  de^buoni 
scrittori,  soli  i  quali  formano  1'  uso  legittimo  da  seguitare; 
non  ponendo  mente  che,  se  Tuso  fosse  quello  che  essi  inten- 
dono, bene  avrebbe  scritto  chi  scrisse  nel  secento  corrotta- 
mente, barbaramente  e  falsamente,  cosi  portando  Puso  di 
quel  secolo*  A  queste  e  ad  altre  simili  accuse  de^quali  già  da 
dottissimi  uomini  risolute  e  mille  volte  sventate  m'intendo 
sola  questa  cosa  dicendo  rispondere,  che  più  cortesemente  e 
ragionevolmenfe  costoro  adopererebbero,  se  cercassero  im* 
parare  quel  che  non  sanno,  e  non  si  mettessero  a  biasimare 
quel  che  non  possono  o  non  vogliono  conseguire.  Oggi  mi  so- 
no messo  in  animo'di  fare  solamente  vedere  quanto  falsa  sia, 
quanto  bugiarda  l'opinionoMli  chi  dice,  che  lo  studio  della 
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nostra  liogua  è  cosa  tutta  nuova,  or  messa  fuori  da  certi  mo* 
derni  dalla  gentilezza  e  cortesia  del  secolo  nostro  chiamati 
Puristi f  Par olajy  Linguisti.  Io  ben  so  che  nessun  frutto  ritrar* 
rà  dal  mio  dire  chi  cosi  pensa  per  mal  animo  e  per  malizia; 
perchè  costoro,  indocili  e  irragionevoli  come  sono,  non  si  ri- 
crederebbero mai,  non  muterebbero  mai  sentenza,  quando 
eziandio  la  verità  stessa  venisse  a  mostrare  il  loro  errore*  Ma 
quelli  che  cosi  pensano  per  sola  ignoranza,  se  amano  vera- 
mente conoscere  la  cosa  e  saperne  il  fermo,  io  spero  anzi  ten- 
go per  fermissimo  che  resteranno  convinti  della  lor  falsa  cre^ 
denza,  e  alle  autorità,  che  io  sono  per  recare  in  mezzo,  volen-* 
tieri  cederanno* 

Finattantochè  l'Italia  fu  abitata  da  soli  Italiani,  la  lin- 
gua, benché  non  fosse  sempre  e  nitida  e  pura«  ciò  non  per- 
tanto fu  sempre  latina.  Ma  allorquando  cominciò  ad  essere 
frequentata  dagli  stranieri,  e  molto  più  quando  i  Francesi,  i 
Borgognoni,  i  Tedeschi,  i  Vandali,  i  Goti,  gli  Ungheri,  i  Mo- 
ri, i  Turchi,  i  Longobardi  ed  akri  come  padroni  la  scorsero, 
ed  essa,  che  già  aveva  sotto  di  sé  tutte  le  monarchie  della  ter* 
ra,  dovette  cedere  e  airalirui  forza  venir  meno,  allora  si  co- 
minciò a  «eotire  alcuna  parola  latina  con  desinenza  barbara, 
e  alcuna  parola  barbara  con  armonia  e  desinenza  latina.  Quel- 
lo accadde,  né  piii  né  meno,  che  abbiamo  veduto  accadere  ai 
nostri  di.  Venuti  i  Francesi  a  renderci  beati  in  questa  città, 
che,  al  dir  del  poeta,  dovrebbe  essere  o  men  betta  o  almen 
più  fortój  la  nostra  gente  cercò  subito  d'infrancesare  la  loro^ 
lingua:  ed  eccoti  e  deita^io  e  dettagliare  e  dozzena  e  far  un 
eadòj  attere  un  bocchòy  giuocare  alle  cartèf  dir  de^bo  mo  e 
vattene  là  con  cent'altre  di  queste  frascherie,  onde  si  vanno 
ingemmando  i  discorsi  delle  conversazioni,  che  una  volta 
si  sarebbero  dette  di  moda^  ora  conversazioni  m  suoir  toiio« 
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Intendete,  o  Signori?  Conversazioni  m  buoh  tono.  E  colali 
spropositi  e  ridicoHssime  scempi ezze  non  si  dicono  solo,  ma 
(ed  è  il  peggio)  ancora  si  scrivono.  Non  dico  io  già,  per  tacere 
di  tanti  altri,  che  sulle  taverne  e  sulle  bettole  si  vegga  magak* 
zEifo  di  F^ino;  ma  dico  che  io  medesimo  nel  passato  mese  ho 
veduto  appiccare  pe'  cantoni  della  città  un  grosso  manifesto, 
in  cui  con  tanti  di  letteroni  era  stampato  magazxbho  di  rac'^ 
conti  per  le  fanciallej  che  tale  mi  fece  nausea  e  fastidio,  che 
non  potei  patire  di  legger  più  innanzi.  Ben  io  sapeva  che 
sempre  al  mondo  ci  furono  i  Magazzini;  ciò  sono  stanze  da 
riporre  mercanzie,  grasce,  comestibili  ed  altro;  ma  che  poi 
a' nostri ^di  ci  fossero  i  magffzzeni^  de' quali  tenesse  spaccio 
nn  librajo,  e  che  questi  si  potessero  pigliar  colle  mani,  e  a 
guisa  di  fardello  porseli  sotto  l'ascelle  e  portarseli  a  casa,  qoe< 
sta  è  stravaganza  tale,  che  nò  pure  saltò  in  capo  a  qne'del  se- 
cento;  onde  tutto  l'onore  se  ne  dee  al  nostro  secolo,  il  quale 
tra  le  altre  sue  scoperte  si  piacerà  di  riporre  anche  questa. 
Povera  Roma  in  alcune  cose  tu  fai  veramente  pietà!  Qual  prò 
a  te,  che  quel  grandmammo  di  Leone  XII  facesse  saggi  prov- 
vedimenti ad  impedire  la  pubblicazione  di  cose  da  farti  ar- 
rossire? Tu  a  tuo  disonore  e  danno  le  leggi  deludi,  e  ^mi  as- 
sai delle  volte  lasciarti  guidare  dal  capriccio  e  dalla  stoltezza: 
Tu  devi  assai  attristarti  e  piangere  al  pensiero  che,  così  ado- 
perando, dall'uso  ti  diparti  de'padri  tuoi.  Tiberio,  se  ò  vero 
quel  che  Tacito  ne  conta,  volendo  in  una  sua  diceria  in  Se- 
nato usare  la  voce  monopoliumj  prima  ne  chiese  il  permesso; 
e  avendo  trovato  in  un  decreto  de' Senatori  la  voce  emble^ 
ma,  volle  che  fosse  tolta  emessa  la  corrispondente:  la  quale, 
se  mai  non  si  fosse  trovata,  comandò  vel  pluribus  ifocibusj  vel 
per  ambitum  verborum  rem  enuntiandam,  E  Claudio  privò 
ancora  della  cittadinanza  uno  de'principali  di  Roma,  perchè 
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non  gli  avera  saputo  risponder  bene  latino;  dicendo  che  non 
doveva  esser  Romano  chi  non  sapeva  la  lingua.  Cicerone  usò 
qualche  voce  greca  solamente  nelle  lettere  ad  Attico,  e  per* 
che,  si  può  dire,  scriveva  ad  un  Greco,  col  quale  soleva  ber- 
teggiare, e  perchè  talora  non  voleva,  che  tutti  intendessero 
quel  che  diceva  della  Republica.  Nelle  altre  opere  se  ne  fece 
uso,  ciò  fu  non  per  ostentazione  del  saper  suo, si  per  necessità, 
come  egli  stesso  dice,  puio  concedi  nobis  oporiercy  ut  grae* 
co  verbo  utamur^  si  quando  minus  occurrat  latinum*  Ma  a 
che  mi  lagno  io  delle  parole  franzesi,  o  che  sanno  di  franzese 
introdotte  nel  parlar  nostro?  Gli  stessi  modi  di  dire,  gli  stessi 
convenevoli  non  sono  belli,  non  vanno  a  sangue,  non  piaccio- 
no, se  non  hanno  un  po*di  quel  gallico  saporetto.  Che  fa  il 
sioNoBE?  e  LA  siGzroaA  sta  bene!  cosi  ora  si  parla  alla  persona, 
cui  indirizzate  il  discorso  che  vi  sta  dinanzi;  e  benché  costui 
e  costei  si  trovassero  in  compagnia  di  altra  gente,  Dio  vi  guar- 
di da  porre  il  nome  al  Signore  e  alla  Signora^  che  subito 
subito  sareste  presi  e  battezzati  per  incivilissimi  provinciali. 
Né  punto  men  bella  é  la  risposta,  che  a  tali  interrogazioni  si 
dà.  Che  fa  il  Signore!  milli.geazib.  e  La  Signora  ha  fatto 
buona  passeggiata!  millb  gbazib.  Certo,  pare  a  me,  che  non 
accomodi  poco  spezialmente  ai  nostri  eruditi  uscirsene  da  o- 
gni  dimanda  con  uù  mille  grafie*  Se  poi  il  Signore  o  la  Si- 
gnora interrogata  sapessero  la  vera  finezza  dell'arte  per  ap- 
parire persone  di  spiritOi  allora  il  mille  grazie  A  converti- 
rebbe in  un  BBR  OBBLIGATO»  lo  per  me  non  so,  se  mai  al  mon- 
do si  sieno  usate  interrogazioni  e  risposte  piii  stravaganti  di 
queste.  Ma  a  proposito  della  franzese  mania,  io  non  posso  te* 
nermi  dal  raccontare  ciò  che  ne'passati  giorni  m^accadde.  In 
sul  Ponte  S«  Angelo  mi  scontrai  in  un  de'giovani  militari  no- 
stri, ed  interrogatolo  dove  n'andasse,  In  Castello^  mi  rispo* 
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•e,  a  far  le  màwotmm.  Gli  esercizi  miliuri  direte,  io  di  trai* 
to  ripresi.  Ed  egli,  credendo  essergli  venata  la  palla  al  bal- 
zo per  farla  da  maestro,  3ii  perdonij  mi  disse,  ella  non  è  mi-' 
tiiarCy  e  però  non  mi  reca  meraviglia^  se  non  sa  la  differen^' 
za  che  passa  tra  manovre  e  esercizi.  Gli  esercizi  sono 
quelle  prime  coscj  che  fa  un  soldato  ancora  imperito^  come 
presentar  VarrnCyCaricar  lo  schioppo  esimili'*  man  or  me  poi 
o  Soluzione  sono  quelle^  che  insegnano  cose  assai  mag» 
giorij  come  presentarsi  in  battaglia^  attaccare  il  nemico^ 
ecceterat  e  questo  è  quello  che  oggi  in  Castello  si  fa.  Intesi  e 
mi  tacqui;  che  non  Ve  miglior  cosa,  quando  nta  se  ne  possa 
altro,  che  far  correre  l'acqua  alla  china,  lasciando  che  que- 
ste teste  e  pensino  e  parlino,  come  loro  piti  piace;  Che  non  è 
già  piccola  pena  a  un  folle  Abbandonarlo  nella  sua  follia* 
Si  perdoni  tal  digressione,  e  torniamo  in  cammino.  Dal  mi* 
scaglio  dunque  del  parlar  corrotto  e  barbaro  ne  venne  la 
lingua  italiana,  la  quale  da  principio  (né  poteva  essere  al« 
tramenti  )  fu  certo  e  ruvida  ed  aspra,  quantnnqae  avesse  di 
lucidissime  gioje  nella  sua  stessa  mondiglia.  Ma  venuto  che 
fu  il  1 3oo  essa  (non  so  come)  posta  giù  la  sna  rozzezza,  acqui- 
stò e  grazia  e  purità  e  gentilezza;  e  Dante  e  il  Boccaccio  e  il 
Petrarca,  uomini  per  eloquenza  eccellenti,  per  dottrina  re- 
verendi, per  ingegno  divini  co*  loro  scritti  immortali  la  Icya- 
rono  in  alto,  e  a  un  segno  di  grandezza  e  di  lume,  ed  a  un 
punto  di  maestà  la  portarono  da  farla  ammirare  da  tutta  Te- 
rapia posterità*  Secolo  fu  questo  per  questo  lato  beatissimo 
e  solo,  in  cui  da  tutti,  dirò  quasi  per  prodigio,  e  si  parlava  e 
si  scriveva  perfettamente;  e  però  non  potè  aver  persona,  che 
si  levasse  contro  il  bello  stile,  col  quale  ogni  pensiero  ed  ogni 
concetto  (sia  come  tu  voglia  o  umile  o  nobile)  elegantemen- 
te  si  spiega.  Col  finire  del  3oo  fini  il  secolo  d'oro  di  nostra 
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lingua,  avèndoxoiiìÌDCÌato  a  correr  per  l'Italia  ana  opinione 
per  pocd  nuiversaley  che|  cioè,  aoli  coloro  scriverano  in  lin« 
gaa  italiana,  che  non  aapevano  scrivere  nella  latina»  Tanto 
bastò,  perchè  tutti  si  dessero  a  questa,  voltando  a  quella  vil- 
lanamente le  spalle;  la  quale  ben  presto  si  riempi  di  errori 
e  di  latinismi,  che  la  bruttarono  per  forma  da  non  fare  ravvi- 
sar più  nelle  scritture  quella  candida  limpidezza,  queir  oro 
purissimo  del  secolo  precedente.  A  togliere  gli  abusi  e  le 
scorrezioni  nel  parlare  introdotte,  e  a  rimettere  il  favellar 
nostro  nel  primiero  lustro  e  splendore,  furono  pronti  a  sorge, 
re  illustri  in^gni,  che  colla  voce  e  cogli  scritti  sollecita- 
mente si  adoperarono  per  opporsi  a  quell'uso  depravato  e 
guasto.  E  Feo  Belcari,  e  Lorenzo  de' Medici,  e  '1  nitidissimo 
Poliziano,  e  Luigi  Pulci,  e'I  Burchiello  ed  altri  si  dolsero  di 
cotanta  sciagura,  e  posero  studiosa  opera;  ma  indarno;  a  ri- 
condurre i  traviati  sul  retto  sentiero.  Cosi  ili  gli  uomini  lun- 
ga pezza  ciecamente  vagando,  il  Cardinal  Pietro  Bembo,  dot- 
tissimo uomo  e  praiichtssimo  del  greco  e  del  latino,  si  mise 
con  forte  animo  attraverso  a  qfiel  mal  costume,  e  ruppe  e 
sciolse  quel  durissimo  ghiaccio;  e  per  essere  in  gran  credito 
appo  tutti,  ravvivò  il  fuoco  della  stima  e  dell'  amore  della 
propria  lingua.  Egli  imprese  a  scrivere  in  essa  e  versi  e  pro- 
se, e  col  suo  esempio  meglio  che  colle  parole  infiammò  ed  ac- 
cese gli  altri  a  fare  lo  stesso*  Egli  la  coldvò,  la  illustrò,  la 
esaltò,  e  scese  eziandio  a  darne  leggi  e  precetti:  raccomandò 
grandemente  lo  studio  degli  autor  del  3oo,  de' quali  fece  pia 
edizioni:  provò  che  le  forme  del  dire  proprie,  gentili,  leg- 
giadre a  questi  limpidissimi  fonti  sonora  attignere:  andava 
di  continuo  quel  sentimento  di  Cesare  ripetendo,  che,  cioò, 
la  scelta  delle  parole  sono  Porigine  deWeloquenza^  e  quel- 
r  altra  di  Aristotele,  che,  cioè,  le  orazioni  scriue  molto  più 
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forza  ricei^ono  dalle  parole y  che  dà*  sentimenti:  fece  vedere 
che,  se  è  brulla  cosa  e  vergognosa  il  commettere  solecismi  e 
barbarismi  nella  lingua  Ialina,  molto  più  brutto  e  vergogno* 
so  egli  è  commettere  solecismi  e  barbarismi  nella  nostra;  la 
quale  noi,  appunto  perchè  è  nostra,  siamo  obbligati  perfetta- 
mente sapere,  né  si  potrà  scusare  né  compatire  chi  la  ignori. 
Egli,  a  dir  breve,  col  fare  e  col  dire  levò  come  un'  insegna 
al  li  popoli,  predicando  sempre  che,  se  veramente  portava- 
no amore  alle  cose  loro,  loro  conveniva  seguitarlo  nello  stu- 
diarsi di  scriver  bene  P  italiano.  Per  questo  modo  a  lui  ven- 
ne fatto  rimondare  la  lingua  malconcia  e  incattivita,  ritor- 
nandola alla  sua  naturai  bellezza,  ed  incendere  i  cuori  d^ai^ 
dente  zelo  per  mantenere  si  ricca  dote.  Tutta  Italia  si  com- 
mosse al  nuovo  splendore  mostratole,  e  allora  piii  che  in  al- 
cun altro  tempo  mai  si  videro  e  oratori,  e  poeti,  e  storici,  e 
scrittori  d*ogni  genere  elegantissimi*  Io  mi  passo,  senza  piii, 
di  questo  secolo;  conciosiachè  tutti  ben  sanno  che  senza  nu- 
mero furono  quelli,  li  quali  seguendo  le  orme  gloriose  del 
Bembo,  formarono  gramatiche,  dettarono  precetti,  scrissero 
trattati  ribattendo  le  storte  opinioni  di  qualche  strano  cer- 
vello, che  ancor  ci  rimaneva.  Avesse  pur  voluto  Iddio  che  il 
secento  avesse  gli  esempi  seguito  del  secolo,  che  gli  era  ito  in* 
nanzi,  per  le  scienze,  per  le  lettere  e  per  le  arti  tanto  glorio* 
so;  che  la  lingua  italiana  non  avrebbe  la  sorte  stessa  patito, 
che  pati  già  la  bella  lingua  del  Lazio.  Morto  Cicerone  co- 
minciarono gli  uomini  a  sentir  nausea  del  suo  semplice  stile 
e  nitidissimo,  e,  cercando  di  migliorarlo,  presero  altre  ma- 
niere, altro  giro  e  akra  tempera  di  locuzione,  come  noi  veg- 
giamo  in  Seneca,  in  Plinio  e  in  altri?  Incominciò  a  putire  a 
quelli  del  secento  la  semplicità  e  la  natura  del  secolo  pre- 
cedente; «onde  accamparono  loro  forze  per  dare  alia  lingua 
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lustro  maggiore,  lasciandosi  traportare  all'  iogegnot  E  però 
negli  scritti  d'allora  si  vede  tutto  nuovo,  tutto  affettato,  tutto 
ridicolo,  tatto  arguto.  Appena  si  può  soffrire  la  lettura  delle 
opere  dì  que*  di:  tanto  ne  è  incolto  lo  stile  e  pieno  di  barba- 
rismi. Tutto  Tingegno  degli  scrittori  era  rivolto  a*  concetti 
e  alle  metafore;  e  purché  sapessero  spargerle  a  piena  mano 
ne'  loro  scritti,  non>si  curavano  punto  della  scelta  delle  pa« 
role  e  dell'osservanza  delle  leggi  grammaticali.  Cèdano  pure 
i  rwi  dell*  antica  facondia ^  così  principia  un  panegirico  di 
S.Antonio  di  Padova,  e  si  ritirino  dai  gorghi  delle  loro  cor" 
renti  energie  i  fiumi  della  più  piena  eloquenza^  tacciano  i 
caducei  degli  oratorij  e  si  nascondano  gli  ingegni  nelle  più 
rimote  cav^erne  del  silenzio,  f^eggo  sboccare  dal  Portogallo 
un  oceano  gonfio  di  cosi  alte  marai^iglie^  che  metterebbe  in 
naufragio  le  penne  dappiù  prot^etli  dicitori.  Ondeggiamenti^ 
che  si  sollevano  in  cavalloni  di  memorabili  trofeii  spume^ 
che  biancheggiano  con  gli  alabastri  di  una  ineffabile  in^ 
nocenzaz  acque^  che  s*  innalzano  per  irrigare  i  gigli  di  «• 
na  verginal  candidezza^  eoli,  che  mormoreggiano  per  som-' 
ministrare  fiato  alle  trombe,  e  per  intumidire  le  vele  della 
fama»  Io  per  me  non  so  intendere,  come  le  prediche  di  tanti 
oratori,  che  ora  non  si  leggono  se  non  talvolta  per  prender-* 
si  trastullo  e  giuoco,  e  per  conoscere  fin  dove  può  arrivare 
l'abuso  dell'umano  ingegno,  potessero  e  ascoltarsi,  e  piacere: 
e  molto  meno  so  intendere  come  da  tali  ragionamenti,  in 
cui  altro  non  facevasi  che  ostentare  una  importuna  acutez- 
za nelle  metafore  e  ne'  contrapposti,  sperassero  gli  oratori 
raccoglier  quel  frutto,  che  dee  essere  l'unico  fine  del  sagro 
loro  ministero.  Ma  questo  era  il  reo  gusto,  questo  l'uso  di  quel 
tempo,  che  né  pure  poteva  sperar  di  essere  inteso  chi  non  ai 
fosse  mostrato  fieramente  avverso  al  dire  soave  e  piano,  e  se- 
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guiuilo  non  avesse  la  via  coniuaemente  battuta.  Né  essi  già 
aveTano  nn  dabbio  d*essere  ia  errore,  aozi  teaevano  per  fer- 
missimo che  al  loro  tempo  fosse  giuQta  la  lingua  alla  sua  vi- 
rilità e  perfezione.  Pareva  loro  Dante  ricco  di  glossemi  e  di 
vocaboli  toschi^  ma  ranciosi  molto  e  plebei  {nono  parole  di  un 
autore  di  quel  barbaro  secolo):  il  Petrarca  un  poco  più  ac^ 
curato  ,  nondimeno  per  le  poeticJie  licenze^  per  la  violen-^ 
jga  della  rima  e  per  le  reliquie  delt idiotismo  antico^  rozzo 
ancor  esso  :  il  Boccaccio  umile  al  sommo,  e  non  senza  la 
ruggine  e  le  lentìggini  del  prisco  idiotismo»  e  poco  appresso 
lo  stesso  autore  conchiude:  la  perfetta  i^irilità  deltitaliano 
idioma  esser  questa^  che  incominciata  nel  passato  secolo  %^a 
tuttavia  maturando,  degna  certamente  di  pareggiarsi  a 
quelVaurea^à  della  lingua  latina,  che  di  tutte  le  antipaS'^ 
sate  etadi  avea  carpito  il  più  bel  fiore.  Ma  lasciamo  di  piii 
parlare  di  vaneggiamenti,  che  hanno  fatto  tanto  disonore  al- 
l' Italia,  e  piuttosto  diciamo  che  in  tanto  guasto  c'erano  pure 
i  dotti,  che  si  studiavano  far  argine  e  ritenere  si  gonfio  e  tor- 
bido torrente.  E  il  Salvini,  e'I  Buommattei,  e  il  gran  Barto« 
ììy  e  U  Buonarroti  il  giovane,  e  il  Cardinal  Pallavicino,  e  il 
Chiabrera,e  il  Galilei,  e  il  Redi,  e  Carlo  Dati  con  tutti  que* 
gli  altri  che  formarono  il  Vocabolario  della  Crusca,  e  da 
ultimo  quel  sommo  oratore  di  Paolo  Segneri  predicarono 
lutti  e  caldamente  raccomandarono  lo  studio  de'Trecentisti. 
Ora  quali  scrittori  recherò  io  per  vedere  se  mai  nel  700 
eziandio  voluto  si  fosse  questo  studio  ?  Lungo  sarei  se  tutti 
numerar  li  volessi;  e  però  a  provare  il  mio  proposto,  la  testi- 
monianza sola  vo'  riferire  di  Ugone  Blair  e  di  Melchiorre 
Cesarotti,  nomi  a'nostri  avversari  molto  carissimi.  Per  ^iian* 
to  buona^  cosi  parla  il  primo, e  riporto  le  parole  delia  tra- 
duzione del  Soave,  per  quanto  buona  ed  utile  sia  la  mate^ 
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rla^  di  cui  tratta  un  autorej  V  opera  sua  scapiterà  sempre 
moltissimo  nella  pubblica  estimazione,  Oi»e  manchi  di  puri" 
tà  e  proprietà.  Altronde  il  conseguimento  di  uno  stile  cor^ 
retto  ed  elegante  dimanda  applicazione  e  fatica.  Se  alcu" 
no  s'* immagina  di  poter  formarlo  ad  orecchio^  o  acquistarlo 
con  una  superficiale  lettura  di  qualche  accreditato  scritto- 
re,  s*ingannaa  partito.  I  molti  errori  di  grammatica  e  le 
molte  mancanze  della  lingua^  che  si  commettono  anche  da 
autori  non  dispregevoli^  fanno  vedere  che  un  accurato  sfu^ 
dio  della  lingua  è  necessario  a  chiunque  ama  di  scriverla 
convenevolmente.  E  in  «Uro  luogo  parlando  de'  Classici  $og* 
giunge:  Gran  ragione  di  sospettare  del  proprio  gusto  ha  co" 
Itdj  chiunque  siasij  il  quale  poco  o  niun  piacere  risenta  dalla 
lettura  di  opere,  che  tante  età  si  sono  unite  m  riguardare 
come  oggetti  di  somma  ammirazione.  Edio  son  persuaso, 
che  a  proporzione  che  in  un  paese  gli  antichi  sono  studiati 
e  ammirati  o  sconosciuti  e  negletti,  il  buon  gusto  e  il  bello 
scrivere  dee  fiorirci  o  declinare.  GVignoranti  ed  i  superft^ 
ciali  sono  i  soli,  che  at^rli  possono  in  picciol  conto.  E  il  Ce- 
sarotti non  pur  voleva  io  studio  della  lingua,  ma  si  sdegnò 
colla  Crusca  e  le  die  biasimo,  perchè  aveva  notato  col  mar- 
chio dell'  antichità  alcune  parole,  che,  secondo  luì,  hanno 
un  pieno  diritto  idla  luce  ed  al  commercio  degli  scrittori^  e 
collocate  a  dovere  hanno  un  doppio  merito  di  ferire  colla 
novità,  mentre  esigono  rispetto  coltantichezza.  e  in  no  al- 
tro luogo,  parlando  della  stessa  cosa,  dice:  Za ;9r/ma  facol^ 
tà,  che  si  compete  ad  uno  scrittore,  si  è  quella  di  ringio^ 
nire*opportunamente  le  voci  invecchiate,  e  richiamarle  al ^ 
la  luce  :  questo  è  un  atto  di  pietà ,  un  vero  bene^ zìo  fatto 
alla  lingua,  che  si  ripopola^  E  finalmente  in  altro  luogo  fa 
chiaro  vedere,  che  al  suo  tempo  pure  c'erano  quelli,  ai  quali 
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un  modo  o  aoa  voce  non  cornane  dava  nel  naso:  Qualora  un 
leUefato  scrupoleggia  sopra  un  termine  o  una  frase  non  co" 
nume,  e  se  ne  mostra  offeso  per  la  semplice  ragione^  che 
quel  termine  non  è  inteso  o  comunemente  usato  dal  popò* 
loj  egli  si  degrada  da  se  medesimo,  e  si  confonde  col  vol'^ 
gOj  egli  è  un  cittadino  illegittimo,  che  si  fa  schiavo  de' suoi 
senfi. 

Da  nltimo  anche  il  nostro  secolo  ha  avuto  chi,  non  altra- 
menti  che  il  Bembo,  ci  ha  saputo  scuotere  e  svegliare  dalia 
sonnolenza  e  dal  letargo  in  cui  con  vergogna  giacevamo^e  ha 
ridestato  ne*  petti  italiani  1*  amore  e  la  stima  pel  3oo«  Il  Me* 
tastasioi  il  Frugoni,  il  Cesarotti,  il  Bettinelli  autori  che  soli 
alavano  per  poco  nelle  mani  di  tutti,  ora  più  non  si  ricorda* 
DO,  avendo  a  noi  fatto  conoscere  e  discernere  il  vero  dal  fal- 
so Antonio  Cesari,  dottissimo  uomo  e  santissimo,  la  cui  me- 
moria non  cesserà  mai  d^esser  carissima  ai  buoni  e  ai  lettera^- 
iiyS^  Vuniyerso pria  non  si  dissoltfa.  Lui  nella  bella  impresa 
seguirono  e  il  Perticari,  e  il  Giordani,  e  il  Botta,  e  il  Mon-* 
ti;  il  qoal  Monti  per  Tingegno,  che  aveva  grandissimo,  cono- 
sciuta finalmente  la  falsità  dello  scriver  moderno,  di  proposi- 
to allo  studio  si  dette  de*Classici,  de'quali  giunse  ad  acqui- 
stare tal  pratica,  che  potè  darci  la  Proposta,  onde  ci  ha  gio* 
vato  assai,  dandoci  delle  belle  correzioni  pel  Vocabolario 
della  Crusca.  Roma  eziandio,  benché  un  po'  tardi,  anch'essa 
apri  gli  occhi  alla  luce:  e  se  oggidì  per  le  scuole  alcun  po- 
co a  questo  studio  si  attende,  e  se  qualche  giovane  altresì  del 
bello  stile  si  piace,  io  non  so  cui  se  ne  debba  l'onore.  So  pe- 
raltro che  ora  anche  qui  Teleganza  dello  stile  si  pregia  :  e 
ancora  tra'  Grandi  abbiamo  chi  questi  studi  non  pure  colti- 
va, ma  e  gli  anima,  e  li  protegge,  e  gli  ajuta» 

Non  si  vuole  dunque  una  novità,  quando  si  vuole  lo  stu- 
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dio  della  nostra  lingua,  che  fa  co$a,  come  abbiamo  yedntOy 
fatta,  raccomandata  e  voluta  in  tatte  le  età  da  tatti  i  primi 
nomini,  de*  quali  sarà  sempre  tenuto  più  conto,  Che  di  ceU'- 
Valtri  mila  che  ci  sonoy  Tra^  guai  fatica  è  ritrovare  un  buo^ 
no.  Né  è  punto  da  maravigliare;  che  cosi  sempre  fecero  tut- 
te le  colte  nazioni.  E  Cicerone  medesimo  non  raccomandò 
questo  stadio  ai  suoi,  qaando  non  dovevano  parlar  male  il  la- 
tino, o  certamente  non  tanto  male,  quanto  si  parla  e  si  scri- 
ve oggidì  l'italiano  ?  OmrUs  loquendi  elegantia^  così  nel  li« 
bro  terzo  deirOratore,  quamquam  expolitur  scìentia  tiiera^ 
rum^  tamen  augetur  iegendis  oraloribus  etpoetis.  Sani  au^ 
tem  illi  uetereSf  qui  ornare  nondum  poterant  ea  quae  dice-- 
bantf  omnes prope  praeclare  loculi^  quorum  sermoni  assue^ 
facti  qui  erunt,  ne  cupìentes  quidem  poterunt  toqui  nisi  la'* 
tine.  E  questo  (mi  pare  poterne  esser  certo)  sia  suggel^  che 
ogis'  uomo  sganni.  Se  però  taluno  ancor  ci  fosse  si  presun  - 
tnoso  e  testereccio,  che  se  ne  restasse  nella,  sua  o  malizia  o 
ignoranza,  non  volendosi  lasciar  vincere  dall*  autorità  e  Dal 
giudizio  dtf  savi  universale  di  tutti  i  secoli,  i  quali  e  voglio- 
no lo  studio  della  lingua,  e  vogliono  che  su  i  Classici  si  fae* 
eia;  a  fare  l'ultima  prova,  e  dare  un  qualche  cambio  a  voi, 
Nobilissimi  Signori,  della  noja  cagionatavi  dal  mio  rozzo  e 
disadorno  parlare,  io  ora  qui  medesimo  voglio  mostrare  la 
stessa  bellezza,  recitando  nn  brano  di  un  Trecentista,  se  mai 
costui  sentisse  quel  nobile  diletto,  che  risulu  dall'eleganza 
e  forma  delle  parole,  dalla  bella  giacitura  delle  medesime, 
dal  legamento  armonico  de'suoni  e  de'nnmeri;  e  cosi  pur  una 
volta  ancor  esso  conoscesse  quali  sono  gli  autori,  il  cui  stu« 
dio  è  stato  sempre  dai  dotti  e  volato  e  raccomandato*  Egli  è 
il  racconto  di  una  visione,  che  così  è  riferito  dal  Passavanti 
nello  Specchio  di  vera  Penitenzat„Nel  contado  di  Niversa  fu 
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yi  UD  povero  aomo,  il  quale  era  buono  e  temerà  Iddio  ed  era 
y,  carbonaio,  e  di  quell'arte  ai  TÌTea«  E  avendo  egli  accesa  la 
y,  fossa  de'carboni,  una  volta  stando  la  notte  in  una  sua  ca- 
y,  pannetta  a  guardia  della  incesa  fossa,  senti  in  sali* ora  del- 
jf  la  mezza  notte  grandi  strida.Usci  fuori  per  vedere  che  fos* 
,,  se;  e  vide  venire  inverso  la  fossa  correndo  e  stridendo  una 
,,  femmina  scapigliata  e  gnuda:  e  dietro  le  veniva  un  cava* 
,y  liere  in  su  un  cavallo  nero  correndo,  con  un  coltello  ignn- 
,,  do  in  mano;  e  della  bocca,  e  degli  occhi,  e  del  naso  del 
,,  cavaliere  e  del  cavallo  uscia  fiamma  di  futco  ardente.Gin- 
,,  gnendo  la  femmina  alla  fossa  che  ardea,  non  passò  più  ol* 
,,  tre;  e  nella  fossa  non  ardiva  a  gittarsi;  ma  correndo  inlor- 
,,  no  alla  fossa,  fu  sopraggiunta  dal  cavaliere,  che  dietro  le 
„  correa;  la  quale  traendo  guai,  presìa  per  li  svolazzanti  ca* 
„  pelli,  crudelmente  feri  per  lo  mezzo  del  petto  col  coltel- 
„  lo,  che  tenea  in  mano.  E  cadendo  in  terra  con  molto  spar- 
„  gimento  di  sangue,  la  riprese  per  gì*  insanguinati  capei-* 
„  li,  e  gittolla  nella  fossa  de*carboni  ardenti:  dove  lascian- 
„  dola  stare  per  alcuno  spazio  di  tempo  tutta  focosa  e  arsa 
„  la  ne  trasse:  e  ponendolasi  davanti  in  sul  collo  del  caval- 
„  lo,  correndo  se  n*andò  perla  via  dond'era  venuto. La  se- 
„  conda  e  terza  notte  vide  il  carbona jo  simile  visione.  On- 
„  de  essendo  egli  dimestico  del  Conte  di  Niversa  tra  per 
„  Parte  sua  de'carboni  e  per  la  bontà,  la  quale  il  Conte,  che 
„  era  uomo  d'anima,  gradiva,  venne  a  lui,  e  dissegli  la  visio* 
„  ne,  che  tre  notti  aveva  veduto.  Venne  il  Conte  col  carbo~ 
„  najo  al  Ipogo  della  fosaa:  e  vegghìando  insieme  nella  ca- 
„  pannetta,  nell'ora  usata  venne  la  femmina  strìdendo  e'I  ca- 
„  vdiere  dietro,  e  feciono  tutto  ciò,  che  *1  carbonajo  aveva 
„  veduta  fare.  Il  Conte,  avvegnaché  per  V  orribil  fatto  che 
„  aveva  veduto,  fosse  molto  spaventato,  prese  ardire;  e  par- 
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,,  tendosi  il  cavaliere  spietato  colla  doona  arsa  attraversala 
ff  ia  sul  nero  cavallo,  gridò,  scongiarandolo,  che  dovesse  ri- 
jf  stare,  e  sporre  la  mostrata  visione.  Volse  il  cavaliere  il  ca- 
,,  vallone  fortemente  piangendo  rispose; Da  poi.  Conte,  che 
,,  tu  vuoi  saperci  nostri  martirj,  i  quali  Dio  t'ha  voluto  mo- 
jj  strare;  sappi  che  io  fui  Giuffredi  tuo  cavaliere  e  in  tua  cor- 
,y  te  nodrito*  Questa  femmina,  alla  quale  io  sono  tanto  crude- 
, ,,  le  e  fiero,  ò  Donna  Beatrice,  moglie  che  fu  del  caro  tuo  ca- 
„  valier  Berlinghieri«  Noi,  prendendo  piacere  di  disonesto  a- 
„  more  1*  nno  deiraltro,  ci  conducemmo  a  consentimento  di 
„  peccato,  il  quale  a  tanto  condusse  lei,  che  per  potere  più 
„  liberamente  fare  il  male»  uccise  il  suo  marito.  Perseveram- 
„  mo  nel  peccato  infine  all'infermità  della  morte;  ma  nella 
„  infermità  della  morte,  imprima  ella  e  poi  io,  tornammo  a 
„  penitenza,  e  confessando  il  nostro  peccato,  ricevemmo  mi- 
„  serìcordia  da  Dìo,  il  quale  mutò  la  pena  eterna  dello  infer- 
„  no,  in  pena  temporale  di  purgatorio.  Onde  sappi  che  noi 
„  non  siamo  dannati,  ma  facciamo  in  cotale  guisa,  come  hai 
„  veduto,  nostro  purgatorio,  ed  avranno  fine,  quandochessia, 
„  li  nostri  gravi  tormenti.  E  domandando  il  Conte,  che  gli 
„  desse  ad  intendere  piii  specificatamente  le  loro  pene,  ris- 
,,  pose  con  lagrime  e  con  sospiri,  e  disse:  Perocché  questa 
„  donna  per  amore  di  me  uccise  suo  marito,  le  è  data  questa 
„  pena,  che  ogni  notte  (  tanto  quanto  ha  ordinato  la  divina 
„  giustizia)  patisce  per  le  mie  mani  duolo  di  penosa  morte  di 
„  coltello;  e  perocché  ella  ebbe  ver  di  me  ardente  amore 
„  di  carnai  concupiscenza,  per  le  mie  mani  ogni  notte  è  git- 
„  tata  ad  ardere  nel  fuoco,  come  nella  visione  vi  fu  mostra- 
„  to:  e  come  già  ci  vedemmo  con  gran,  desio  e  eon  piacere 
„  di  grande  diletto;  così  ora  ci  veggiamo  con  gmo^d  odio,  e 
,y  ci  perseguitiamo  con  grande  sdegno:  e  come  l'uno  fu  cagio- 
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ne  all'altro  d*acGendiaiento  di  disonesto  amore;  cosi  Fono 
è  cagione  all'altro  di  crudele  tormento;  che  ogni  pena,  che 
io  fo  patire  a  lei,  sostengo  io;  che*l  coltello,  di  che  io  la  fe- 
risco, tutto  è  fuoco  che  non  si  spegne:  e  gittandoia  nel  fno- 
C0|  e  traendolane  e  portandola,  tutto  ardo  io  con  quel  me- 
desimo fttoro>  che  arde  ella.  11  cavallo  è  un  demonio,  al 
quale  siamo  dati  a  tormentare:  molte  altre  sono  le  nostre 
pene.  Pregate  Dio  per  noi:  fate  limosinee  dir  messe,  ac- 
ciocché si  alleggino  i  nostri  martirj.  E  questo  detto  spari 
come  saetta  folgore.  „  Ecco  lingua  rancida  s  ecco  lingua 
senza  chiarezza,  nitidezza,  CTidenza:  ecco  lingua  priva  di  for- 
za e  di  robustezza  :  ecco  da  ultimo  modi  antiquati  e  vieti  del 
magro.  Trecento* 
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SULLA  LINGUA  ITALIANA 
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Jlora  quando  voi;  Accademici  Valorosissimi,  gentilmen- 
te, siccome  è  vostro  nso,  mi  ricercaste  di  un  tema,  su  del  qua- 
le parlando,  avessi  dovuto  alcun  poco  intertenervi;  di  tratto 
divisai  e  proposi  quello  stesso,  che  nelle  varie  prefazioni  delle 
cose  che  ho  pubblicato,  mi  dette  ampissimo  campo  da  scri- 
vere, e  che  quivi  medesimo  (ora  fa  due  anni)  materia  porse 
a  me  di  favellarvi,  e  occasione  a  voi  di  compatirmi.  Egli  è, 
se  ben  vi  ricorda,  la  lingua  italiana,  splendida  eredità  da'  no- 
stri maggiori  alla  fede  e  pietà  nostra  raccomandata,  delia 
quale,  il  meglio  che  per  me  si  è  potuto,  ho  tentato  di  sporre 
li  pregi,  mostrando  ad  una,  che  lo  studio  di  essa  è  al  tutto  ne- 
cessario, e  che  non  è  una  novità  dai  moderni  voluta.  Ma  sic- 
come, quantunque  non  pur  da  me,  ma  da  altri  eziandio  que- 
ste cose  sieno  state  trattate,  e  cotali  false  dottrine  le  cento  e 
mille  volte  ribattute  e  ammortate,  non  pochi  rimangono  an* 
cora,  che  nelle  tenèbre  ravvolti  ci  vanno  beffando  e  prover* 
biande,  perchè  collo  studiare  quei  vecchi,  secondo  loro,  ran- 
cidi e  vieti  scrittori  il  tempo  perdiamo,  non  potendo  da  quel- 
li rìcoglier  altro  che  voci  antiquate  e  ite  in  disuso;  ora  vo- 
glio far  vedere  quanto  vada  lungi  dal  vero  chi  pensa  cosi:  e 
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voglio  pare  mostrare  qaanto  dobbiamo  rispettare  e  arere  io 
riverenza  i  classici;  prima  però  facendo  parola  della  falsa  o- 
pinione,  che  s'è  cacciato  in  capo  chi  pretende  arricchire  il 
volger  nostro  di  silo  cervello.  Le  quali  cose  tutte  serviranno 
a  commendare  la  nostra  bellissima  lingna,  e  a  farvene  invo- 
gliare vieppiù,  quantunque  per  voi  medesimi  invogliatissimi 
ne  siate,  come  coloro  che  ben  conoscete  quanto  lustro  si  ac- 
cresca ai  versi  e  alle  prose  con  ispargerle  del  più  bel  fiore 
e  della  candidezza  della  favella,  senza  di  cui  un*  opera  (e  sia 
quanto  tu  voglia  utilissima  dal  lato  della  materia)  non  potrà 
giammai  conseguire  eternità  di  fatala.  Non  vi  aspettate,  o  Si- 
gnori, sentire  da  me  cose  nuove;  che  io,  recando  in  mezzo  le 
vecchie  ragioni,  con  cui  sempre  si  sono  studiati  di  sostenere 
il  lor  parere  i  nemici  del  bello  stile,  mi  fo  lecito  recare  an- 
cora le  vecchie  risposte;  le  quali,  benché  io  andrò  sponendo 
con  semplicità  e  senza  ornamento,  sono  tali  da  obbligare  ca- 
storo, se  già  perduto  non  avessero  il  ben  dell*  intelletto,  ad 
aprire  gli  occhi  e  vedere  la  luce* 

£  qui  sul  bel  principio  pare  a  me  che  faccia  all'  uopo  ri- 
cordare, che  le  pili  colte  nazioni  tennero  sempre  in  singola- 
rissimo pregio  la  loro  lingua,  e  come  ricchissimo  patrimonio 
se  la  guardarono*  I  Greci  si  mostrarono  oltremodo  gelosi  di 
questo  bene:  e  si  lasciarono  pur  vincere  e  imporre  leggi  dai 
Romani,  ma  non  si  lasciarono  mai  indurre  a  ricevere  la  lo« 
ro  lingua;  e  benché  questi  non  parlassero  loro  che  latino,  e 
i|Itro  che  dettate  in  latino  non  mandassero  le  loro  risposte 
(volendo  render  chiara  per  tutto  il  mondo  la  lingua,  chi  già 
aveva  reso  chiaro  il  suo  nome);  la  cosa  riusci  nel  contrario; 
e  i  Romani  dovettero  imparare  il  greco,  se  volevano  essere 
intesi  da  chi  in  tutto  il  resto  s*  era  lasciato  signoreggiare.  A 
noi.  Uditori  Nobilissimi,  è  toccata  in  sorte  una  lingua,  la 
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quale,  te  aggiostiamo  fede  al  Buommaitei  e  ad  altri  letterati 
aommiy  snpera  in  bellezza  non  pur  tutte  le  altre  tiventi,  ma 
ancora  la  latina,  né  inferiore  si  riconosce  alla  greca*  Ora  se 
amiamo  noi  ben  parlarla,  e  per  siffatto  modo  renderci  singo- 
lari dagli  altri,  dobbiamo  diligentemente  le  opere  studiare 
di  que*  grandi,  che  per  consenso  degli  intendenti  di  tutte  Te- 
tk  si  hanno  per  classici.  A  questi  si  dee  invariabilmente  at- 
tenere, chi  brama  scrivere  con  semplicità,  con  eleganza,  con 
naturalezza  e  con  quella  grazia,  la  quale  fa  passare  gli  scritti 
di  secolo  in  secolo,  sempre  Ietti  e  sempre  applaudili,  alla  po- 
sterità pili  rimota.  La  venustà  de*  Trecentisti  (dica  chi  vuole 
il  contrario)  non  si  rinviene  negli  scritti  di  chi  visse  in  altri 
tempi.  Dessa  è  tale  e  tanta,  che  anche  tra  la  rozz(*zza  de'  piti 
antichi  si  mostra  di  quando  in  quando  palesemente,  e  reca 
molto  diletto*  I  vocaboli  antichi  e  i  modi  vieti  di  favellare  la- 
sceremo star  dove  sono:  e  solo  da  quelli  piglieremo  V  oro,  di 
cui  abbondano  in  larga  copia.  Che  se  pure  talvolta  ci  pren- 
desse vaghezza  di  adoperare  qualche  voce  antica,  questo  non 
si  faccia  mai  senza  buona  ragione,  né  é  da  arrischiarcisi  o- 
gnuno.  Noi  dunque  dobbiamo  cominciare  il  nostro  studio  da- 
gli autor  del  3oo,  e  giusta  nostra  possa  seguitare  i  loro  vesti- 
gi: né  é  lecito  a  noi  coniare  a  fantasia  e  voci  e  forme  di  fa- 
vellare,  secondoché  meglio  ci  torna,  o  pigliarne  a  capriccio 
dagli  stranieri.  Ad  udire  taluni,  ogni  voce,  ogni  modo  di  di- 
re é  buono  in  una  lingua  vivente,  fosse  anche  preso  dalP  a-* 
rabo  0  dal  turco,  purché  meglio  si  esprima  il  pensiero.  Se 
italianizzando  (ecco  come  si  spiega  un  cotale  su  ciò)  le  pa^ 
rde  francesi^  tedesche^  inglesi,  turche,  greche,  arabe,  noi 
potremmo  rendere  meglio  le  nostre  idee,  non  ci  asterremo 
dal  farlo.  Foniamo  prendere  il  buono,  quando  anche  fos^ 
se,  ai  confini  delV  universo:  e  se  dalP  inda  o  dall'  ameri^ 
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cana  lingua  ci  si  fornisse  gualche  yocabolo^  che  esprimes^ 
se  un*  idea  nostra  meglio  che  colla  lingua  italiana^  noi  lo 
adopereremo;  sempre  però  con  quel  giudizio^  che  non  mu» 
ta  a  capriccio  la  lingua^  ma  V  arricchisce^  e  la  fa  migliore. 
Anche  noi  diciamo  lo  stesso;  ma  hoc  opusy  hic  labori  qm  sta 
la  difficoltà.  Si  tratta  niente  meno,  che  dare  a  queste  voci  a- 
rabe,  tarche,  indiane  un  suono,  ona  forma,  un'  aria  al  tutto 
italiana,  acciocché  non  deturpino  e  imbastardiscano  la  no^ 
stra  lingua  assai  delicata  su  questo  punto,  ma  1*  arricchiscano 
e  la  faccian  migliore:  e  tuttavia  non  conviene  travisar  que- 
ste voci,  0  alterarle  più  che  tanto,  acciocché  ritengano  tutta 
la  forza  e  proprietà  loro;  da  che  basta  sovente  un  legger  can- 
giamento, e  talora  sola  la  mutazione  d'  una  lettera  fa  perde* 
re  a  una  parola  il  significato  e  la  forza*  Queste  son  pure  le 
belle  cose  e  facili  a  dirsi,  ma  di  somma  difficoltà  a  mandar- 
si ad  effetto,  lo,  a  dir  vero,  non  so  se  esprima  meglio  l' idea, 
e  se  arricchisca  e  faccia  migliore  la  lingua,  oltre  all'  entu^ 
siasma^  V  entusiasta  e  V  entusiasmare  con  tutti  i  suoi  discen- 
denti, il  panorama^  il  cosmorama^  il  vidimare  il  passapor^ 
to^  e  le  bigiotterie^  e  i  bordacchè^  il  surtùj  il  gilè^  il  mantòy 
il  bonèf  il  corsèj  il  caric^  il  blonc^  parole  tutte  da  spiritare  i 
cani;  senza  dire  che  la  piii  parte  eziandio  delle  colte  perso- 
ne spesso  spesso,  per  intenderne  il  significato,  si  veggono  co- 
strette ricorrere  a  un  professore  di  greco,  e  a  chi  é  infetto  di 
franzese  mania:  e  io,  io  medesimo  non  dovetti  dimandare  che 
cosa  erano  le  leggi  organiche^  e  che  mai  si  fosse  comprato  co- 
lui, che  disse  aver  comprato  un  bel  yisaì^iì  Ma  giacché  mi  é 
caduto  in  concio  di  notare  qui  qualche  vocabolo,  che  non  si 
sa  di  qnal  conio  esso  sia;  il  vidimare  il  passaporto,  mi  fa  sov- 
venire di  altra  preziosissima  gioja  da  pure  abbellirne  e  ar- 
ricchirne la  lingua,  air  etimologia  della  quale  forse  non  tut- 
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li  ayraono  ancor  posto  mente.  A  pie  di  quella  licenza  o  per- 
meaao  (dico  il  passaporto)  il  magistrato  pone  il  suo  nome  sot- 
to alla  parola  Vino.  Ora  noi  di  squisitissimo  gusto  forniti, 
studiosissimi  come  siamo,  sempre  con  quel  Cne  santissiftio  di 
giovare  alla  lingua,  e  sollevaria  da  quella  grandissima  po- 
yertk  in  cui  si  giace,  da  questo  Visto  abbiamo  da  bravi  mae- 
stri formato  la  bellissima  e  elegantissima  voce  VIST J RE* 
Che  ve  ne  pare,  o  Signori?  Imparate  una  volta?  Non  è  il  verbo 
vedere  che  forma  il  participio  w/o;  ma  si  il  participio  vi- 
stOj  che  forma  la  sua  origine,  e  questa  è  VIS  TARE.  Quale 
sconvolgimento  di  cose?  Quali  spropositi?  Quai  deliri?  Come 
il  gentilissimo  Redi  si  rise  a'suoi  tempi  di  chi  per  siffatto  mo- 
do parlava  (una  tal  peste-mai  non  è  mancata  nel  mondo),  cosi 
peravventura  si  rideranno  di  noi  i  nostri  posteri;  che  certo 
grande  sciocchezxa  èia  nostra  infardare  con  tali  sconcezze  il 
discorso,  affettando  sapere  le  cose  forestiere,  dando  al  tempo 
stesso  manifestissimamente  a  conoscere  d*  ignorare  le  proprie 
e  della  patria*  La  lingua  non  è  un  ben  particolare,  del  quale 
possa  ciascuno  disporre  a  suo  talento,  rigettando  a  capriccio 
alcune  voci,  introducendone  altre;  ma  è  un  sagro  deposito  a 
noi  affidato,  acciocché  ne  facciamo  quell'uso  buono  e  legitti- 
mo, che  dal  consenso  universale  de*  buoni  scrittori  è  giii  sta- 
bilito: noi  dobbiamo  esporre  i  nostri  pensieri  politamente  ed 
accoratamente  colla  nostra  lingua,  che  è  assai  ricca,  e  però 
non  bisognevole  dell'  altrui,  e  dobbiamo  lasciarla  a'  posteri 
così  nitida  e  incoi^otta,  come  1*  abbiamo  ricevuta  da'  nostri 
maggiori.  Potrà  benissimo  (e  non  fu  mai,  che  io  mi  sappia, 
in  lingua  viva  negato)  èssa  arricchirsi  di  piii ,  trasportandovi 
ancora  qualahe  voce  straniera;  ma,  come  abbiam  detto,  dee 
tal  vocabolo  o  modo  accomodarsi  perfettamente  all'  indole 
del  volgar  nostro:  niente  in  esso  ravvisar  si  dee  dell'aria  sua 
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forestiera  ,  iiiente  dee'  più  ritenere  del  natio  sapore:  ha  ad 
essere  non  italianizz:atOy  come  disse  colui,  sì  fatto  italiano» 
Ma  a*nostrì  di  chi  è  che  toglia  arricchire  la  lingua?  Ha  egli 
fatto  profondo  stadio  su  quei  libri,  da*  quali  essa  veramente 
s'  apprende?  Appunto!  Credono  costoro  che  non  si  debba  fa» 
ticare  intorno  a  una  cosa,  che  si  persuadono  mattamente  di 
sapere;  e  però  non  alla  nostra,  ma  alle  lingue  straniere  bau* 
no  rivolto  Io  studio,  giudicandolo  assai  più  proficuo;  e  cosi 
ignorando  l'italiano  (che  non  ci  fu  mai  cosa  al  mondo,  che  ai 
sìa  potuta  apprendere  aenza  studio }  parlano  e  scrivono  una 
lingua  barbara  e  mezzo  straniera,  credendo  di  parlare  e  di 
scrivere  la  natia*  Non  basta:  e'  è  ancora  di  peggio;  concios- 
siachè  non  rare  volte  a  siffatta  ignoranza  si  aggiunge  la  fan- 
tasia e  il  capriccio.  Gon  dire  fantasia  e  capriccio  si  annuncia 
cosa,  che  da  ragione  si  allontana,e  s'accosta  a  follia.  Accop« 
piate  insieme  si  belle  doti  e  virtù,  si  foggiano  vocaboli  per 
•ola  vaghezza  di  novitii:  spesso  spesso  ad  altri,  che  nuovi  non 
sono,  si  danno  nuove  e  strane  significazioni  :  finalmente  se 
ne  pigliano  altri  dagli  idiomi  stranieri,  i  quali,  come  abbia- 
mo veduto,  assai  male  s'acconciano  al  volgar  nostro  ;  e  pare 
che,  quanto  peggio  vi  calzano,  tanto  più  taluno  se  ne  inva* 
ghisca.  Dicasi  lo  stesso  delle  forme  del  favellare  strane  tutta 
ed  improprie  e  d'indole  forestiera.  Ed  eccoti  il  yengo  dal'- 
l^ayer  fatto;  vengo  dattauer  detiOy  e  cento  altri  siffatti  mo- 
di, che  per  brevità  tralascio.  11  cosi  scrivere,  miei  Signori,  e 
il  dare  un  gran  tracollo  alla  lingua  è  tutt^uno.  la  quale  cer- 
tamente andrebbe  a  cadere  da  quell'  altezza,  cui  1'  hanno 
fatta  salire  i  tersi  scrittori  de'  tempi  addietro ,  se  universale 
fosse  questa  depravazione  di  gusto  :  e  cosi  quel  che  accadde 
alla  lingua  del  Lazio,  né  più  né  meno,  accadrebbe  alla  no- 
stra. Morto  che  fii  Augusto,  la  corruzione  de'  costumi  giunta 
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al  soo  colmo,  ed  uni  versai  diveauta»  guaito  ne'Romani  altresì 
e  sentimeDti  e  pensieri,  e  con  questi  consegnentemenle  il  lin* 
gnaggio,  che  n'è  l'espressione.  Ed  appunto  perchè  generale 
era  il  disordine,  persona  non  fu  che  vi  potesse  far  argine  ; 
onde  prima  uelle-fra»!  e  poi  nelle  parole  corrompendosi  Tun 
di  più  che  l'altro,  talmente  disfigurato  rimase,  che  negli  an*» 
tori  latini  del  quarto  e  quinto  secolo  appena  ai  trova  orma  di 
bello  scrivere.  E  gli  Sveleni,  i  Marziali,  i  Lucani,  i  Claudia- 
ni  al  decadimento  portarono  quella  lingua,  che  i  Tulli,  gli 
Ovidi,  i  Virgili,  i  Lucrezi,  gli  Orazi  e  arricchirono,  e  intatta 
e  pura  conservarono*  Ma  se  questa  depravazione  e  corrom<- 
pimento  non  è  generale,  imbrattino  pure  gli  scrittori  acian* 
rati  a  loro  posta  oper  ignoranza  o  per  capriccio  le  loro  car- 
te dVn  gergo  imparo  e  feccioso;  questoaudiciume  resterassi 
là  dentro,  nò  giungerà  mai,  se  non  per  picciol  tempo,  a  pro- 
darre guasto  e  infezione*  È  egli  da  credere  che  tra' Greci  e 
tra'  Romani  del  buon  secolo  scrivessero  tutti  con  purezza 
e  proprietà?  Non  pertanto  qoal  danno  ne  ricevette  la  lingua? 
Nessuno.  I  buoni  scrittori  la  conservarono  scevera  da  ogni 
immondezza,  e  pura  la  tramandarono  alla  posterità,  e  gì'  im- 
bratti degli  scrittori  cattivi  perirono  con  essi.  Ma,  per  ri* 
tornare  a  coloro,  che  arricchir  vogliono  la  lingua,  dico  che'l 
facciano  pure,  se  questo  è  peso  dalle  lor  spalle,  severamente 
che  tengano  per  guida  e  scorta  i  migliori  scrittori,  che  ci 
hanno  preceduto*  Che  cosa  essi  facevano  nel  bisogno,  nel 
qaal  veramente  si  frovavano?  Formavano  la  voce,  di  «li  a* 
vevan  mestieri ,  da  qualche  altra  voce  della  lingua  medesi- 
ma, e  dandole  quel  piegamento,  che  le  convenia,  1^  rende- 
vano atta  ad  esprfmere  il  loro  concetto  :  talora,  lasciandola 
affatto  la  stessa,  invece  di  adoperarla  nel  seipo  suo  proprio, 
la  usavano  in  un  figurato,  il  quale  aveva  con  foello  una  cer* 
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ta  rassomigliansa;  e  con  qae«to  artifizio  la  facevano  servire 
all'intento  loro  con  molta  saggezaa:  talvolta  la  pigliavano  da 
ahra  lingua,  e  con  pìccole  mutazioni  V  acconciavano  assai 
bene  alla  favella  loro:  ne  pigliavano  alcune  dal  greco  idio- 
ma/molte  dal  latinoi  moltissime  dal  provenzale,  e  vestendo 
queste  voci  alPusanza  nostra,  arriccbirono  smisuratamente  la 
lingua  italiana:  e  tutto  questo  facevano  con  tanta  circospe* 
zione  e  con  tanto  discernimento,  che  essa  diveniva  sempre 
più  doviziosa,  ritenendo  la  sua  proprietà  e  purezza.  Cosi  fece 
il  Salvia!,  così  il  Redi,  e  quell'  insigne  ornamento  della  let- 
teratura il  Cardinal  Pietro  Bembo  e  tanti  altri.  Siccome 
dunque  ci  vuole  molta  cautela,  ed  è  da  procedere  con  som- 
mo riguardo  per  formar  nuove  voci,  noi  faremo  gran  senno 
a  non  arrogarci  tal  facoltà,  facendo  uso  di  sole  quelle,  che 
sono  accreditate  da  chi  purgatamente  e  giudiziosamente 
scrive  e  favella.  Ma  non  ho  detto  ancor  tutto,  questa  delle 
nuove  YOci  è  cosa  tanto  delicata  e  tanto  gelo8a,'che,  sebbene 
siano  state  formate  con  questa  diligenza,  non  basta  l' auto* 
ritii  di  uno  scrittore,  se  tu  ne  tolga  li  primi,  per  farcele  usa- 
re; che  per  far  loro  acquistare  la  naturale  cittadinanza ,  si 
richiede  il  giudizio  desiavi  uniifersale.  Quante  parole  non 
troviamo  in  alcuni  autori  del  5oo  e  nei  sopravvenuti,  che 
a  noi  non  i\  conviene  adoperare  7  Quel  dottissimo  scrittore 
della  Storia  del  Concilio  di  Trento,  il  Cardinal  Pallavicino, 
facendo  il  ritratto  del  Cardinal  di  Mantova  non  disse  anno 
earesioso  per  anno  di  sterilità  o  di  carestia,  che  non  fu  detto 
mai  né  prima,  né  dopo?  ^ii,  egli  dice,  a/  suo  gregge>sì  cari^ 
taiivOf  con  pascerlo  ancora  corporalmente^  che  in  quel'' 
t  anno  carestoso^  in  cui  egli  morij  facea  dare  ogni  gior^^ 
no  in  Mantova  a  mille  poveri  farina  bastevole  per  t  ali'' 
mento.  E  Gabbriello  Chiabrera,  cui  il  Parnaso  italiano  dee 
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la  poetia  pindarica  e  anacreontica,  per  esprimere  in  una  sna 
canzone  in  lode  della  Beatissima  Vergine  Maria  quel  loogo 
della  Cantica,  Qaam  pulcra  esj  amica  mea^  quam  patera 
es^  acuii  tui  cclumbarum^  absque  eo  quoddntrinsecus  laietj 
dolcemente  cantò, 

Come  sei  bella,  o  del  mio  core  amica,  . 
O  come,  amica  del  mio  cor,  sei  bella! 
Gli  occhi  di  colombella. 

Acciocché  deir  interno  altro  io  non  dica. 

• 

il  qual  colombella^  benché  in  tanto  poeta  si  trovi,  a  noi  é  di- 
sdetto adoperare  nel  senso,  come  qui,  di  semplice  colomba, 
ma  solamente  in  quello  di  colomba  salvatica. 

Ma  voi  ridereste,  o  Signori,  se  vi  facessi  vedere,  che  an- 
che in  fatto  di  lingua,  e  nel  proposito  appunto  che  stiamo 
trattando,  mentre  altri  capricciosamente  vuol  coniar  nuove 
voci,  altriostinataraente  vi  si  oppone,  ci  siano  anche  qui  \sit 
verbo  venia)  quelli  del  giusto  mezzo:  i  quali  non  volendo  il 
libertinaggio  de'  primi,  ed  abborrendo  il  rigor  de*  secoodi, 
s'avvisano  poter  chicchessia  esser  licenziato  a  formar  nuovi 
vocaboli,  quante  volte  però  faccia  questo  colla  sicura  regola 
dell'  analogia?  Ottimo  a  dir  vero  pare  il  mezzo,  che  si  pro« 
poDgon  costoro,  dal  quale  se  si  lasceranno  scortare  e  guida- 
re, potranno  di  assai  preziosa  e  abbondante  dote  arricchire 
la  lingua.  E  che!  Forse  qualcuno  ne  ha  dubbio;  né  vuol  per- 
suadersene, se  non  tocca  la  cosa  con  mano?  Ecco:  dal  verbo 
deridere  fu  già  fatto  derisoret  ora  dal  verbo  ridere  faremo 
risarei  da  cantare  si  formò  cantore;  ora  va,  se  ti  da  l'animo, 
e  fa  da  sonare  sonare!  E,  per  non  essere  infinito,  senzaché 
stia  a  portare  esempi  di  simil  sorta,  ripeto  che  in  fatto  di  lin« 
gua  tutto  dipende  dall'uso  de'buoni  scrittori  (e  questo  solo  é 
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Toso  Quem  penes  arbiirium  est  etjus  et  norma  loquendi)^ 
la  sola  autorità  de'qaali  vale  per  mille  analogie  e  per  mille 
ragioni  filosofiche.  Né  questo  è  proprio  del  solo  Yolgar  no- 
stro. Qaal  maggijor  simiglianza  de'due  verbi  latini  adswn  e 
aSsumì  e  pure  absum  dà  il  participio  absens;  ma  adsent 
non  fu  mai  detto.  Basti  questo,  per  farci  comprendere  a  qua- 
li assurdi  condurrebbe  l'analogia,  chi  ciecamente  seguitar  la 
volesse.  Dico  ciecamente;  da  che  con  ciò  non  voglio  inten- 
dere, che  non  avesse  ad  attenersi  all'analogia,  chi  per  espri^ 
mere  una  cosa  nuova,  avesse  a  formare  una  voce  nuova. 

Ma  non  si  hanno  a  studiare  i  classici^  perchè  chi  gli 
studia^  empie  gli  scritti  di  riboboli^  sferret^ecchie  e  fioren^ 
tinismi.Che  gli  studiosi  (se  già  non  fosse  qualche  novello) 
facciano  traffico  di  tal  mercanzia,  o  sia,  usino  voci  antiquate» 
noi  lo  vedremo  qui  appresso  nel  fine:  intanto  non  vi  dimen- 
ticate aver  noi  detto,  doversi  cotali  voci  lasciar  dove  sono. 
È  bene  però  di  non  correre  a  rotta  nel  giudicare,  e  credere 
antiquata  ogni  voce,  che  a  voi  arriva  nuova;  perchè,  se  mai 
voi  non  aveste  fatto  studio  sulla  lingua,  la  maggior  parte^del- 
le  voci  per  voi  e  secondo  voi  sarebbero  antiquate.  I  fiorenti- 
nismi poi,  secondochè  ne  pensano  gl'intendenti,  usati  dove  e 
quando  tornano  bene^  non  sono  un  difetto,  ma  un'assai  bella 
grazia,  che  dà  forza  al  discorso.  Il  lanciar  campanili  oggi- 
mai  ripètuto  adnauseam^  che  si  adopera  a  significar  perso- 
na, che,  essendo  un  dappoco,  si  vanta  di  cose  grandi,  impos- 
sibili 0  non  verisimili;  come  quella  proterva  mosca  di  Fedro, 
che  colla  sua  spada  voleva  ferire  la  mula;  pare  che  esprima 
assai,  e  che  in  cotali  favolette  non  sia  mal  collocato»  che  ma- 
le forse  starebbe  in  una  storia  seria  o  in  altra  nobile  scrit- 
tura. E  questo  modo  cosi  nuovo,  così  deriso  si  troFa  pur  regi- 
strato nel  Vocabolario  di  Torino;  il  qual  Vocabolario,  ben-» 
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che  pieno  a  ribocco  di  fiorentiDisoii ,  fin  ad  ora  fu  sempre 
stimato^  né  mai  censurato  per  questo.  Ma  non  si  conviene  a 
me  far  la  difesa  di  tal  modo;  anzi  sarà  meglio  che  io  dica, 
che  fu  adoperato  fuor  di  proposito;  perchè  cosi  si  verrà  a  prò* 
var  sempre  più,  che  la  lingua  non  è  da  studiare  su  i  moder* 
ni,  ma  su  gli  antichi,  come  abbiamo  già  detto  e  assai  volte 
ripetuto* 

Ma  che  aniichiì  Che  modernii  Che  linguai  Qual  utile 
maif  guai  bene  si  ritrae  da  cidi  Case  voglion  essere j  non 
parole.  Così,  con  quanto  ne  hanno  nella  strozza,  gridano  i 
nemici  del  bello  stile  e  del  buon  gusto.  Che  diacine  intendo- 
no mai  dire  costoro?  Se  la  parola  è  una  cosa  parlata,  le  pa- 
role non  possono  essere  che  cose.  Ma  lasciando  star  questo, 
dico  che  la  nostra  qnistione  è,  se  ponendo  le  cose  medesime, 
le  stesse  ragioni  filosofiche,  teologiche,  storiche  nella  mente 
dello  stesso  scrittore,  che  vuol  trasfonderle  nella  carta,  gli 
verrebbe  ciò  fatto  meglio,  adoperando  la  lingua  de*classici  o 
la  moderna*  Qui  dunque  non  ha  luogo  il  dire  cose  voglion  / 
essere  non  parole;  anzi  è  da  cercare  quali  parole  scolpireb- 
bero  meglio,  e  darebbono  forma  alle  cose,  che  già  si  suppon- 
gon  trovate.  II  trovar  le  cose  da  dire  è  una  cosa,  e'I  trovare 
le  parole  da  cioè  un'altra.  Sappiano  adunque  cotesti  Semi-' 
minator  di  scandali  e  di  scisme^  che  prima  di  tutto  tocca 
airingegno  ajuiato  dagli  studi  già  fatti  e  dalla  memoria  a  ca- 
var fuori  della  mente  i  concetti  (  ciò  sono  le  cose  )  appro- 
priali alla  materia:  con  gli  argomenti  poi,  che  la  poetica  e 
Toratoria  dee  lor  mettere  in  mano,  disporli,  ordinarli,  ac- 
camparli in  modo,  che  facciano  la  miglior  prova*  Resta  tut- 
tavia il  più;  ed  è  esporli  in  parole»  Ed  io  qui  alncor  diman- 
do, se  avendo  altri  la  stessa  materia  bella  e  preparata,  sia  un 
medesimo  recarla  in  parole,  cosi  con  una  lingua,  che  con 
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un'  altra;  cioè|  dimando,  se  una  lingua  propria^  viva,  effica«* 
ce,  pronta  serve  meglio  a  dar  forma  ali*  idee,  che  una  lan- 
guida, affettata,  lavorata  fuor  di  natura?  Qui  batte  il  punto* 
L'andar  gridando  dunque  cose^  cose  e  non  parole^  egli  è  un 
non  sapere  quello  che  altri  si  dica;  ovvero  un  giovarsi  del* 
Taltrui  inesperienza,  per  dare  sfogo  all'odio  e  a  qualche  al- 
tra passione:  e  intanto  i  giovani  sono  sedotti,  e  guasti  loro  i 
giudizi  delle  cosje*  Questa  è  la  vera  cosa,  che  costoro  fan  ve- 
ramente. Da  ciò  si  vede  in  quanto  errore  sia  chi  si  affanna,  e 
lambiccasi  il  cervello  solamente  per  conto  delle  cose  o  sia 
de*pensìeri,  che  affastella  per  modo,  che  tu  ne  resti  per  po- 
co sbalordito  e  stanco,  e  ti  par  proprio  d'esser  colto  da  un 
di  que'  temporali,  in  cui  l'un  lampo  senza  interruzione  suc- 
cede all'altro.  Non  le  cose,  ma  le  parole  sono  quelle,  che  do- 
nano agli  scrittori  la  vita.  Qual  gran  tesoro,  mi  si  dica  di  gra* 
zia,  qual  gran  tesoro  di  scienza,  o  quale  sublimità  di  pensieri 
si  trova  mai  negli  endecasillabi  di  Catullo  e  nelle  favole  di 
Fedro?  E  queste  e  quelli  non  sono  altro  che  bizzarrie  e 
ciance  di  picciol  peso;  e  tuttavia  per  sola  la  lingua,  insinat- 
tantoché  vi  sarà  gusto  nel  mondo,  terranno  fronte  in  opera 
di  fama  e  di  gloria  a  Orazio,  Lucrezio,  Virgilio.  PeriVcri- 
ver  bene  (cosi  il  dottissimo  Salvini)  formato  il  pensiero^  si 
vuole-tnwir  considerazione  Me  parole  ^  e  di  queste  see^io^ 
re  con  acuìù  discernùnenio  e  con  sottile  disamina  gudle  , 
che  a  spiegare  ciò  che  rappresentarsi  vuole^  più  acconee 
sieno  e  più  giuste^  ed  insieme  ancora  vaghe  e  nobili  per  se 
stesse j  acciocché  riluca  per  tutto  e  ne^ sentimenti  e  nelle  t^oci 
una  naturale  aria  di  onestà  e  di  bellezza  ;  e  dalla  stessa 
semplicità  e  proprietà^  non  so  eome^  scappi  fuori  ilgar^ 
bo  e  il  decoro,  Norr  sEzrz  omm  il  szwtimmkto  sia  muo^ 
noy  SAMOLI  wojf  À  BELùAMESTM  SBIECATO;  ondo  Orozio  et 
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qaae  De«perat  tracuta  niteacere  poste,  relÌDqoit*  Dìlettx^ 

M4*  M  MUOTERÀ*  flU*  US  SSMTIMMMTO  AITCOtt  MMDtOCMM  B 
MMZZAJfO  MMN  POMTATOj  CEM  VX  SUMLIMMSOW  COSI^  SMJTM 

SPIEGATO»  La  moltiplicilà  e  ricercatezza  de*peDsieri  mostra- 
no si  nel  dicitore  molta  acutezza  d'ingegno,  ma  non  ugnale 
maturità  di  senno:  che  certamente  nessuno  dirà,  che  d'inge- 
gno non  abbondino  gli  odierni  Lucani.  E  perchè  appunto 
la  forza  del  loro  ingegno  è  grande,  egli  n'abusano;  e  non  con- 
tenti di  rimanersi  dentro  di  que' confini^  che  stabiliti  furono 
nelle  cose  dalla  saggia  natura,  essi  li  varcano,  sospinti  da  un 
certo  desiderio,  o  piuttosto  follia  di  voler  grandeggiare.  Quin- 
di quelle  bellezze  strane,  fantastiche  e,  direi  quasi^  grotte- 
sche; quindi  quel  falso  splendore,  che  si  abbaglia,  si  stordi- 
sce, e  che  piace  agli  spiriti  superficiali  e  leggeri:  a  quelli, 
che  pescano  più  a  fondo,  non  possono  piacere,  perchè  sono 
per  la  piii  parte  falsi;  e  richiamati  ad  un  severo  esame,  non 
reggono  punto  alla  prova. 

Resta  oggìmai  che  io  faccia  vedere  quanto  sfacciatamen* 
te  mentisca,  chi  va  dicendo  che  gli  scritti  de'  cosi  detti  pu* 
risU  sono  pieni  zeppi  di  voci  e  modi  antiquati  e  rancidi.  Della 
qual  cosa  (  da  che  non  possono  aver  luogo  le  ragioni  )  non 
resta  che  fare  lo  sperimento*  Intanto  però,  per  tributare  a  chi 
cosi  parla  quella  lode  che  merita,  dico  che,  chi  mente  con 
suo  profitto,  mostra  che  apprezza  l'utilità  piti  che  la  verità; 
ma  chi  s'avventura  a  mentire  senza  alcun  prò,  mostra  che  al 
tutto  disprezza  e  odia  la  verità.  Ma  io  prima  vo*  mandare  in-, 
nanzi  ai  giovani  questa  raccomandazione,  che,  se  amano  pun- 
to la  loro  stima,  si  astengano  dal  parlare  con  poco  rispetto 
de'  classici  e  dal  criticarli.  E  vero  che  questa  è  la  sorte  ine- 
vitabile delle  piit  eccellenti  produzioni  :  l' invidia  tenta  per 
mille  vie  denigrar  quelli,  che  meritan  gloria:  il  desio  della 
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fama  ?a  cercando  on  qualche  modO)  per  cui  accoppiare  il 
propm  nome  eoa  quello  de'graodi  Qomiai,  e  l'ambizione  di 
compartre  di  sagace  ingegno  e  d'acuta  penetrazione,  induce 
a  far  mostra  di  aver  meglio  compreso  che  altri  non  ha.  Ma 
se  l'animo  nostro  sente  punto  di  gentilesza,  di  urbanità,  di 
cortesia,  dipartiamoci  dal  modo,  che  amano  tenere  gli  ar«- 
roganti,  i  superbif  i  prosuntuosi.  E  chi  mai,  mi  si  dica,  ri- 
spetteremo uot,  quando  arriviamo  a  dìsprezzare  e  deridere  i 
primi  uomini  del  mondo?  Lo  scrìvere  un  sonetto,  una  canzo- 
ne od  altra  cosa  con  sole  le  voci  più  rancide  e  pia  viete,  co- 
me taluno  s'd  piaciuto  di  fare,  qual  altra  significazione  può 
avere,  che  schernire  i  nostri  classici;  da  che  né  pure  i  piii  te- 
neri e  passionati  delSoo  hanno  mai  scritto,  né  insegnato  scrì- 
vere cosi?  Se  di  cotali  sciocchezze  e  bizzarrie  ci  vediamo  ap- 
plauditi, non  ci  diamo  a  credere,  no,  che  il  nostro  dire  ve- 
ramente piaccia;  ma  egli  è  perchè  tutto  il  ridicoloso  o'I  mor- 
dace conseguisce  un  plauso  momentaneo;  il  qual  plauso  non 
ci  fa  andare  esenti  da  quella  stabil  condannazione,  onde  gli 
nomini  di  giudizio  sogliono  detestare  come  sconcio  il  mot- 
teggiare in  opere  di  venerazione.  Potrei  pure  io  ora,  qui  me-> 
desimo,  recitare  una  lunga  filastrocca  di  vocaboli  e  verbi  di 
Plauto;  di  quella  lingua,  cioè,  che  per  quel  che  ne  dice  Ci- 
cerone, parlerebbon  le  Muse:  voi  mi  applaudireste;  ma  il  vo<* 
stro  plauso,  il  vostro  riso  si  convertirebbe  ben  presto  in  de- 
risione. Modeste  et  circumspeeto  judicioy  è  precetto  di  Quin- 
tiliano, che  io  dovechessia  ripetei,  de  tantis  uiris  pronunci^ 
andum  est^  ne,  quod  plerisque  accidit^  damnent  quod  non 
intelligunti  non  è  possibile  cercare  perfezione  in  un'opera 
umana;  e  però  qual  maraviglia,  se  tra  le  tante  sfolgorale  bel- 
lezze, che  sono  in  quelli,  venisse  fatto  a  taluno  ritrovarvi  un 
qualche  neo?  Un  dotto  maestro  (e  questa  è  sola  la  cosa  che 
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ai  permette)  farà  notar»  a'  suoi  allievi  le  picciole  àiesd^v  ac- 
ciocché e'se  ne  guardino;  ma  lo  farà  per  gentil  modo^  e  lem* 
pre  con  rispetto  a  qae*grandi  ;  perchè  altrameoci  i  giovani 
(e  non  pochi  ne  ho  veduti)  piglierehbero  aubilo  per  colpa  dei 
loro  alesai  maestri  quell'  aria  di  magistral  disprezzo,  che  lo- 
ro dà  molto  nel  genio,  perchè  solletica  aasai  l'amor  proprio, 
e  si  avvezzerebbero  a  vilipendere  e  schemijt  tutto  e  tutti,  e 
anche  le  coae  più  perfette*  Ecco  come  uno  scrittore  de'no*- 
stri,  il  quale  ha  Tanimo  dalle  lettere  ingentilito,  volendo  far 
vedere  che  la  trasposizione  del  Boccaccio  non  ben  si  affa  al 
nostro  tempo,  urbanamente  non  TÌUanamente  parla  di  lui. 
Questo  eccellentissimo  ingegno  osservando  quanta  grazia 
ed  insieme  quanta  maestà  riceva  la  lingua  latina  da  un 
certo  collocamento  arti/tzioso  delle  parole^  s*a9yisò  di  poter 
rendere  con  questo  mezzo  medesimo  e  più  bello  e  più  di^ 
gnitoso  P andamento  eziandio  della  toscanàt  e  infino  a  un 
certo  segno  if  non  s*  appose  al  vero*.  ma*egli  non  /  aui^ide 
che  la  lìngua  nostra  partec^ar  non  può  mnza  scapito  del» 
la  chiarezza f  se  non^ assai  scarsamente^  di  tale  vantaggio^ 
essendoché  la  sua  conformazione  grande  ostacolo  v^i  met^ 
te.  Non  per  questo  è  da  dire  che  con  piccole  e  non  affettate 
trasposizioni  chi  scritte  in  toscano,  ajutar  non  si  possa  a 
rendere  pia  numeroso  il  periodo,  e  più  vaga  e  più  maestà* 
sa  la  locuzione^  che  anzi,  siccome  osserva  il  Blair,  niuna 
forse  tra  le  moderna  concede  in  questo  maggior  libertà  di 
quel  che  faccia  la  lingua  toscana.  E  dai  giovani  adunque  e 
dagli  altri  si  rispettino  i  Trecentisti,  e  fra  gli  autor  del  Soo 
in  peculiar  modo  il  Bembo,  il  Gasa,  il  Davanzali.  Se  pel  ter- 
sissimo  stile,  con  cui  sono  scritte  le  cose  loro,  dobbiamo  am- 
mirare gli  ultimi  due;  dobbiamo  e  ammirare  e  venerare  al- 
tresì il  primo,  perchè  a  quel  graa  Cirdinale  la  sepolta  lei- 
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teraiura  è  deKitrìce  del  suo  risorgimmto;  esieodoni  per  lui 
scotso  il  genio  degli  Italiani,  e  rìpargato  lo  stile;  facdamo 
quel  ebe  tntd  i  saggi ,  da  quel  tempo  in  qua,  kaono  fatto,  i 
quali  tributarono  a  lui  somme  lodi,  e  gliele  tribateranno,  fi- 
nattantochè  rimarra  fil  di  gusto  nel  mondo*  né  io  so  cbe  mai 
yì  foase  persona,  cbe  pretendesse  trovare  errori  nelle  opere 
di  lui,  e  biasimarlo  e  schernirlo. 

E  qui  sarebbe  il  fine  della  mia  diceria,  se  ionon  dovessi 
Riportare  un  brano  di  un  autore  moderno,  del  Tolgar  nostro 
perdmamente  innamorato,  acciocché  ciasctmo  vegga  ct^li 
occhi  propri  l'abuso  grandissimo,  che  delle  voci  antiquate 
si  €à  da  tutti  coloro ,  clie  in  siffatte  cose  non  si  vogliono 
lasciar  guidare  da  un  pò*  di  Filosofia*  Ma  qual  sarà  questo 
autore?  Il  Perticar!  o  il  Monti?  né  l'uno  né  1* altro;  da  che 
anche  per  consenso  di  coloro,  che  non  si  sono  mai  presa  la 
pena  di  leggerli,  questi  sono  uomini  tali,  che  per  esser  Filo- 
sofi, hanno  saputo  Contenersi,  e  sono  in  questo  moderatissimi. 
Acciocché  la  verità  venga  sempre  meglio  alla  laee,  bo  vola- 
to hi  vero  studio  scegliere  il  piti  oseuro  e  intralciato  scritto- 
re de*  nostri  di,  quello  appunto  che  é  andato  ricogliendo  le 
voci  più  viete  e  le  pin  solenni  anticaglie  di  lingua.  Le  ope- 
re dunque  dure,  rugginose,  aspre  ed  oscure  del  mio  caris- 
simo e  sempre  grande  Antonio  Cesari  ci  somminiscreranno 
il  modo  da  far  conoscere  qual  fede  ri  debba  a  certi  intellet- 
ti, cbe,  per  esser  tutti  terreni,  hanno  anche  la  proprietà  de-* 
gli  occhi  terreni,  i  quali  rimangono  offesi  ed  accecati  dal 
sommo  candor  degli  oggetti.  Egli  è  nel  primo  ragionamento 
della  B.  Eustochio  Vergine,  posto  nel  Vokme  5/  del  Fior 
di  Storia  Ecclesiastica ,  dove;  dopo  di  aver  detto  cbe  Dio,  per 
condurre  ad  altissima  santità  questa  Vergine,  volle  servirsi 
del  diavolo,  dandogli  assai  larga  licenza  d' infierire  in  lei  per 
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tacu  la  ?iu;  si  legge  cosi: ,,  II  gioroo  dopo  la  fesu  di  S.  Gi- 
,,  rolamOy  del  quale  la  S*  Vergioe  era  divotissìmay  scoppiò  la 
,y  terribile  infestaziooe  dell'  avversario.  Dopo  scosso  il  nio- 
jf  nastero  con  no  cotal  quasi  terremoto,  e  eoo  orrendo  fracas- 
yj  so  assalila  vergine  con  tale  e  si  furiosa  teiapesta,  che  par* 
,,  ve  miracolo  che  a'  primi  colpi  non  ne  andasse  in  pesai.  La 
iacea  dibattere  con  orrendi  tremori,  si  che  come  aerpe  tut- 
ta si  contorceva,  divinoolaqdosi  eqnasi  straziandosi  in  tut- 
,,  to  il  corpo»  Gittavala  tutu  in  alto,  lasciandola  cadere  eoa 
„  tal  croscio,  che  parca  tntlà  doversi  dirompere.  Gittaty  urli 
„  spaventosi,  digrignava  i  denti,  e  siralunati  gli  occhi  e  rab^ 
„  buffati  i  capelli,  si  faceva  di  mille  colori;  si  ol|ie  iutts  ne 
„  erano  spaventate*  Chi  fuggiva,  chi  si  nascondi^va,  chi  a- 
„  veale  pietà,  chi  dispetto,  chi  maladiceva  V  ora  che  l' ave* 
„  vano  ricevuta  (era  la  Beata  in  monastero)»  II  diavolo,  piii 
insignorito  del  corpo  della  misera  giovane,  le  potè  in  ma« 
no  un  coltello,  e  con  questo  sguainato  la  spinse  contro  le 
„  sue  sorelle,  quasi  per  ammassarle;  fuggendo  le  quali  con 
„  grida  altissime,  ed  ella  lor  dietro;  finalmente  per  ordina- 
„  mento  di  Dio  la  furia  diabolica  fu  arrestata  sopra  una  pan- 
„  ca,  dove  fu  costretto  fermarsi  con  esso  lei,  quasi  inchioda- 
„  to*  Volle  Iddio  che  agli  esorcismi  di  $•  Chiesa  a  quando  a 
„  quando  cedesse  il  liurore  del  nemico,  per  dare  qualche  re* 
„  quie  jdla  giovane  tribolata;  ma  allentandogli  poscia  la  bri- 
„  glia  il  Signore,  con  tal  furore  tornò  a  imperversare,  che 
„  fa  bisogno  con  forli  funi  legar  la  buona  EustOchio  ad  una 
„  colonna  ben  ferma,  legando  Iddio  intanto  la  fona  diabo* 
9,  lica,  che  non  ispeazasse  le  funi,  né  rovesciasse  o  facesse  in 
„  pezzi  la  colonna  di  pietra.  Cosi  legata  fu  tenuta  la  santa 
„  vergine  per  molli  di  con  amarissima  infamia  e  più  co*  do* 
„  lori  atrocissimi,  che  le  dava  dentro  il  nemico*  Talora  si 
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,,  senttTa  ella  straziare  le  carai,  e  come  tagliiUEzare  a  bra* 
yy  nùit  brano;  talora  le  affogata  la  gola  per  iitraDgolarla;  ta- 
,,  lora  la  batte?a  con  colpi  si  dar!  per  tutto  il  corpo,  ohe 
yy  itilo  spasimo  veniva  meno,  e  sotto  quella  tempesta  si  seo'- 
y,  Uva  morire.  Dio  solo  seppe  il  dispietato  tormento  che  pa« 
,y  ti  la  sua  sposa,  egli  che  in  quel  tempo  mostrandosele  le* 
,y  gato  altresì  alla  coIoana,  macellato  da'  flagelli  senza  pie* 
,,  tk,  la  incoraggiava  al  patire,  e  le  porgeva  segreto  ajnto  di 
„  fortezza  sopra  natura  a  durare  immobile,  in  quella  carni* 
„  fieiaa»  Gemeva  con  pietosi  lamenti  spressi  a  lei  dal  dolo- 
I,,  re  la  santa  vergine:  tuttavia  non  fu  udita  da  quella  bocca 
„  parola  risentita  né  sdegnosa,  come  chi  patisce  a  dispetto. 
„  Anzi  in  quel  pò*  di  requie,  xbe  a  "ùiano  a  mano  per  volere 
„  di  Dio  le  dava  il  demonio,  si  confessava  degna  di  troppo 
»y  P^SS'^*  benediceva  Dio,  e  ringraziavalo  che  la  facea  so- 
„  migliante  al  figliuol  suo  G.  Cristo;  accettando  quel  pati* 
„  mento  come  prova  dell'amor  suo,  e  confessando  che  allora 
„  veramente  reputavasi  sua  vera  sposa*  Maravigliosa  dimo* 
jy  Strazione  dell'  infinita  virtù  della  grazia  di  Gesù  Cristo! 
yy  Dov'  è  nella  fragil  nostra  natura  tanto  di  forza,  che  regga 
„  a  battiture,  strazi,  dilaceramenti  e  dolori  atrocissimi  senza 
„  smanie  rabbiose,  ^enza  dispetti,  senza  lamenti  ingiuriosi,  e 
„  talora  anche  senza  sfrenarsi  contro  la  provvidenza  e  la  giu- 
„  stizia  di  Dio?  Sappiamo,  si,  sappiamo  quel  che  possa  Tuo* 
„  mo  „  eccetera*  Questa,  questa  è  la  lingua,  cht  e  il  Cesari 
e  tutti  gli  altri  che  s'accostano  a  lui,  vogliono  cbe  adoperia- 
mo ne'nostri  scritti,  se  desideriamo  che  non  moojano  con  noi, 
ma  che  vivano  lungamente,  e  sieno  tenuti  m  pregio  eziandio 
da  coloro,  Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 
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JLia  gioja  per  r  innalzamento  alla  sablw 
me  dignità  del  Cardinalato  delU  £&za  Vo* 
stra  Rma  è  universale.  Oggimai  non  e*  è  per- 
sona, che  non  sappia  le  afTabilissime  maniera 
sue,  e  la  dottrina  profonda  spezialmente  neV- 
le  scienze  sacre>  e  V  instancabilità,  e  la  ret^- 
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tudine^  e  la  destrezza  nel  condurre  a  fine  le 
cose  ;  per  lo  che^  siccome  gode  la  stima  e  Ta- 
more  del  pubblico,  così  e  fu  stimato  ed  avu- 
to carissimo  dai  Sommi  Pontefici  Pio  VII  9 
Leone  XII  e  Pio  Vili,  che  misero  sempre  in 
sue  mani  affari  di  somma  importanza  e  rilie- 
vo. E  IL  SANTISSIMO  PADRE  GREGO- 
RIO  XVI  FELICEMENTE  REGNANTE, 
conoscendo  a  pari  de'  suoi  Predecessori  il  sa- 
pere di  Lei,  e  si  è  anch' egli  servito  dell'ope- 
ra sua,  né  ha  voluto  lasciar  senza  premio  tan- 
ta virtù.  Io  non  vengo  ai  particolari;  e  mi 
passo  deir  esilio,  della  carcere  e  delle  altre 
durissime  tribolazioni,  che  Ella  pati  per  la 
giustizia  :  né  fo  parola  di  quel  che  a  Lei  co-* 
stasse  l'aver  tanta  parte  in  ordinare  gli  studi 
dello  Stato,  né  di  altre  sifTatte  cose,  ognuna 
delle  quali  basterebbe  a  renderla  di  eterna 
fama.  Solamente  mi  piace  rammentare,  che 


nella  grand«is&  degli  uffici  e  delle  dignità,  in 
cui  è  stata  FEmza  Vostra,  non  ha  mai  sde- 
guato  di  guardar  sempre  in  peculiar  modo  la 
piccolezza  dell' oscura  persona  mia,  e  proteg- 
gerla, e  beneficarla.  Onde  io  di  tanti  suoi  fa- 
vori ricolmo^  intendo  ora  solo  un  cenno  mo- 
strare della  mia  gratitudine,  ofTerendole  que- 
sto  libretto,  col  quale  mi  studio  purgare  dalla 
molta  mondiglia  la  lingua  nostra»  che  a  Lei 
come  la  latina  (della  quale  ci  dette  un  saggio 
nella  Vita  del  Ven.  Giambatista  Ridolfì  suo 
antenato  scritta  colle  grazie  di  Cornelio  Ne- 
pote)  è  soprammodo  carissima.  Quanto  mi 
godeva  Tanimo  nel  sentirla  spesso  spesso  cor- 
reggere le  parole  straniere  introdotte  nel  par- 
lar nostro^  e  raccomandare  lo  studio  delF  ita- 
liano tanto  trascurato  da  alcuni  !  Anche  que- 
sto bene  da  lei  fatto  alla  lingua,  io,  per  Tamo- 
re  che  a  quella  porto,  lo  reputo  fatto  a  me 
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Stesso;  onde  gli  obblighi,  che  mi  legano  air 
Emza  Vostra,  sono  senu  namero,  e  solo  col- 
la morte  finiranno.  Ella,  Emo,  seguiti  a  con* 
tinuarmi  Tonore  della  saa  protezione  e  be- 
nevolenza, di  cui  sono  andato  sempre  lieta- 
mente superbo,  e  baciandole  devotamente  la 
Sacra  Porpora,  mi  offerisco 
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on  si  potrà  mai  bastantemente  riprendere 
la  mania  di  quegli  Italiani,  che  con  vocaboli  e 
modi  forestieri  si  studiano  di  deturpare  la  loro 
lingua,  la  quale  di  tutte  quante  le  altre  ed  è  la 
più  ricca,  ed  è  altresì  la  più  dolce  e  la  più  bella. 
A  fare  rinsavire  costoro,  e  togliere  sì  turpissimo 
sconcio,  uomini  assai  dotti  pensarono  al  soccorso 
levarsi,  facendo  vedere,  che  quel  che  è  stranie- 
ro, non  è  nostrale;  e  quel  che  è  bellezza  in  una 
lingua,  è  turpezza  e  bruttura  in  un'  altra.  Molti, 
a  dir  vero,  vinti  dalla  forza  della  verità,  si  ricre- 
derono del  loro  errore,  e  tornarono  Italiani;  ma 
per  certe  teste  balzane  tutto  è  stato  inutile  e  va- 
no sin  qui;  essendo  nel  credere  che,  per  appari* 
re  colti  e  galanti,  conviene  infrascar  nel  discorso 
modi  e  parole,  che  tutto  abbiano  il  saper  d*  01- 
tramonti,  E  PRANZO  DI  TRENTA  COPERTE 
costoro  dicono^  non  di  trenta  persone;  e  INVITA- 
RE UNO  A  PRENDERE  UNA  ZUPPA,  non  a 
PRANZARE  o  DESINAR  SECO;  e  DICASTERO,  non  uf- 
fizio; e  ARRASSARE  GLI  ORDINI,  non  coman- 
pare;  e  PULIZIA,  non  governo;  e  DOMESTICO, 
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non  SERVO  o  famigliare;  e  DECORAZIONI,  non 
sgene;  e  PER  ORGANO,  non  per  mezzo;  e  MA* 
GAZZENO  e  DOZZENA,  non  magazzeno  e  dozzi- 
na con  cento  altre  di  tal  conio  parole,  che  d*  ita- 
liano sola  ritengono  la  desinenza.  Né  di  tanto  gua- 
sto si  sono  chiamati  contenti  e  paghi;  che  hanno 
Toluto  formare  un  bastardume  di  barbaro  e  stra- 
no linguaggio  coir  introdurre  ancora  nel  parlar 
nostro  le  stesse  parole  franzesi  maniate  e  prette. 
Ed  ecco  per  poco  nella  bocca  di  tutti  il  Tremò,  il 
Montò ^  il  Bocche^  VArUremè^  il  Desèr^  il  Digiune^ 
VAmbigà^ìBordacchèi ed  altra  simile  lordura. E 
si  bene  sono  riusciti  nel  loro  diyisamanto,  che  og« 
gimai,  per  intenderci  eziandio  fra  di  noi,  siamo 
obbligati  ad  usar  quella  voce  non  la  nostra,  con 
singolare  ammirazione  degli  stessi  Franzesi,  A 
farci  abborrire  cotanto  disordine,  io  pure,  secon- 
dochè  la  mia  pochezza  il  comportava,  ho  più 
volte  levato  la  voce:  e  negli  Avvertimenti  a  chi 
scrive  in  italiano,  e  nelle  Traduzioni. di  Come* 
Ho  Nepote  e  di  Fedro,  ed  altrove  ho  detto  quel 
che  si  doveva  da  ogni  vero  Italiano.  Ma  per  ve- 
nire più  ai  particolari,  e  per  far  toccare  con  ma- 
no, che  noi  col.  ppstro  possiamo  dire  tutto  quel 
che  vogliamo;  pubblico  ora  questo  piccolo  Vo- 
cabolario Domestico  ;  del  quale  si  potrà  giovare 
chi  amasse  porre  giù  una  volta  quel  cotal  vezzo, 
che  in  tanto  disonore  toma  di  tutta  Italia.  E  qui 
voglio  avere  avvertito  il  Lettore,  che  io  non  ho 


IX 

inteso  fare  altro,  che  un  Catalogo  di  alcune  di 
quelle  voci,  che  dalla  più  parte  de*  nostri  o  non 
si  sanno,  o  malamente  si  pronunziano^  e  peggio 
si  scrivono.  Per  amore  di  brevità  ho  messo  ai 
Vocaboli  sole  quelle  dìfHnizioni,  che  ho  creduto 
necessarie.  Exempligrazia  alla  voce  ago  dico  ciò, 
che  è  meno  comune,  tralasciando  di  notare,  che 
è  Quello  strumento j  in  cui  s'infila  il  refe^  e  serve 
u  cucire j  perchè  non  c'è  nessuno,  che  ciò  non 
sappia.  Per  ugual  modo  avendo  detto  a  piombina- 
RE,  che  è  Pulire  i  privati  col  Piombino j  tralascio 
di  dire  a  piombino,  che  è  Quello  strumento j  con 
cui  si  pulisoona  i  privati^  sembrandomi  al  tutto 
inutile  ripetere  una  cosa,  che  ben  s' intende  da 
ciò  che  scritto  si  trova  una  riga  più  su.  Manda- 
te innanzi  queste  cose,  acciocché  ognuno  sappia 
che  contiene  il  mio  libretto,  non  ho  a  dire  al- 
tro, se  non  che  io  spero,  che  col  tanto  dire  e  ri- 
dire i  Romani  si  recheranno  finalmente  ad  ono- 
re di  essere  Romani,  e  che  finalmente  impren- 
deranno a  seguire  gli  esempi  de*  Padri  nostri,  i 
quali,  essendo  tenerissimi  della  loro  lingua,  la 
parlavano  con  somma  purgatezza ,  e  meglio  as- 
sai di  tutti  gli  altri  popoli  del  Lazio. 


VOCI 


CHE  O  AFFATTO  SI  IGNORANO  DALLA  NOSTRA  GIOVENTV* 

O  MAL  SI  PRONVNZIANO 


xXBBÀlNO.  Apertura  che  si  fa  su  per  le  tetta^  accioc- 
ché possa  venir  lume. 

ABBEVERATOIO.  Ogni  sorta  di  vaso^  ove  heano  le 
bestie. 

ABBRIVARE.  Dicesi  del  cominciare  a  muoversi  il 
vascello^  primachè  abbia  presa  tutta  la  velocità 
a  proporzione  del  vento  o  de*  remi^  che  il  sos- 
pingono. 

ABBRIVO  PIGLIAR  L'=Dicesi  l'impeto,  che  piglia  il 
naviglio,  quando  è  spinto  dalle*  vele  o  dalia  voga. 

ABBRUSTIARE.  Mettere  alquanto  alla  fiamma  gli 
uccelli  pelati,  per  tor  via  quella  peluria,  che  ri- 
mane dopo  levate  le  penne. 

ABBURATTARE.  Gemere  la  farina  dalla  crusca. 

ACCANARE.  Lasciare  il  cane  dietro  alla  fiera. 

ACCENDITOIO,  Mazza  o  canna  per  uso  d'accendere. 

ACCENDITORE.  Chi  accende. 

ACCIAIO. 

ACCIUGA.  Piccol  pesce  marino,  che  si  mangia  an- 
che salato. 

ACCOTONARE.  Arricciare  il  pelo  al  panno. 

ACINO.  Il  granello  dell'uva:  e  Quella  specie  di  seme^ 
che  è  nel  granello  dell'uva. 

ACQUAIO.  Condotto  fatto  per  le  case  per  ricever 
l'acque,  che  si  gettan  via. 

ACQUAVITE  non  Acquavita.  Vino  stillalo. 
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ADEMPIMENTO  DEI  PROPRI  DOVERI  e  non  />/- 

simpegno  dei  propri  doveri. 
AFFIBBIAGLIO.  Fermaglio. 
ÀFFIBBIATOIO.  La  parte  della  veste,  dove  si  affil>. 

hia. 
AFFIBBIATURA.  La  cosa,  con  che  s'aflfibbia. 
AFFILATURA,  L'assottigliatura  del  taglio  de' rasoi  e 

d'altri  ferri  di  taglio. 
AFFITTUALE  non  Affittuario.  Fitlajuolo. 
AFFORINELLARE.  Fermare  il  remo  colla  pala  in  arìa^ 

acciocché  non  tocchi  l'acqua,  quando  il  vasc^ 

lo  va  a  vela  o  sta  fermo. 
AGATA,  (pen.  lun.)  Quella  quantità  di  filo^  che  em- 

E'ie  Tago  da  far  le  reti. 
lACCIO.  Quel  prato  o  campo,  dove  i  pecorai 

racchiudono  il  gregge  con  una  rete^  che  lo  cir- 
conda. 

AGGOMITOLARE.  Far  gomitolo. 

AGGOTTARE.  Cavar  l'acqua  entrata  nel  navìlio  con 
istrumento  atto  a  ciò,  e  rigettarla  in  mare. 

AGGRANCHIARE.  Si  dice  propriamente  delle  dita, 
quando  per  soverchio  h*ed€lo  s'assiderano. 

AGHETTO.  Nastro^  cordellina  o  passamano  di  seta 
o  d'altro,  che  serve  per  aflrd)biar  le  vesti  e  adat- 
tarle alla  persona,  col  puntale  a  guisa  d'ago  nel- 
l'estremità, 

AGO.  Lo  stilo  della  stadera,  su  cui  scorre  il  romano, 
segnando  le  libbre.  Cosi  pure  si  chiama  quel  ri- 
salto, che  ha  l'arpione^  nel  quale  entra  l' anello 
della  bandella:  e  cosi  quell' istrumento,  sul  qua- 
le s'adalta  il  filo,  e  fansi  le  reti. 

AGORAIO.  BocciuolOynel  quale  si  tengono  gli  aghi. 

AGRESTATA.  Bevanda  con  agresto  e  zucchero. 

AGRESTO.  Uva  acerba,  fare  agresto  dicesi  quel- 
l'avanzare,  che  fa  taluno  per  sé  nello  spendere  e 
nel  fare  i  fatti  altrui. 

AGRIOTTA.  Una  delle  diverse  spezie  delle  ciriege. 
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AIA  non  Jra  né  jirea.  Spazio  di  terra  piano  e  acco* 
modato^  per  battervi  il  grano  e  le  biade. 

AIATA.  Tanta  quantità  di  grano^  che  empia  un'aja. 

AJUOLA.  Aja  pìccola* 

ALABARDIERE.  Uomo  armato  d'Alabarda* 

ALARE.  Ferro  da  fuoco  per  sostener  le  legna. 

ALBERETO.  Luogo  pieno  di  alberi. 

ALBICOCCA.  Frutto  deH' Albicocco  albero  noto. 

ALBOGALERO.  Berretta  bianca  con  ramuscello  d'o- 
livo in  cima^  che  usavano  i  Sacerdoti  di  Giove. 

ALLOGrAGIONE  o  LOCAZIONE.  L'allogare  in  si- 
gnificato di  appigionare  e  di  affittare. 

ALTALENA.  Giuoco  che  fanno  i  fanciulli^  che  se- 
dendo sur  una  tavola  sospesa  tra  due  funi  pen- 
denti da  alto  o  altramenti  la  fanno  ondeggiare. 

ALTALENARE.  Fare  all'altalena. 

AMMAGLIARE.  Legare  le  balle  intorno  e  dai  lati 
con  legature  a  guisa  di  rete. 

AMMAINARE.  Ritirar  le  vele  del  naviglio,  in  modo 
che  non  operino. 

AMMANTELLATE  non  Mantellate.  Coperte. 

AMMICCARE.  Accennare  cogli  occhi. 

AMMINISTRAZIONE  o  CDRA  DI  UNA  COSA  non 
Ge&tione^ 

AMMITTO.  Pannolino,  che  il  Sacerdote  si  pone  in 
capo,  quando  egli  si  para. 

AMMOLLIENTE.  Che  ammollisce. 

AMMORSELLATO.  Manicaretto  di  carne  minuzzata 
e  d  uova  dibattute. 

AMMOSTARE.  Pigiar  l'uva  per  trame  il  mosto. 

AMMOTTARE.  Lo  scoscendersi  che  fa  la  terra  ne' 
luoghi  a  pendio. 

ANDARE  ALLA  CAMERETTA.  Andare  allo  stan- 
zino,  ove  è  posto  il  cesso. 

ANDARE  AL  TEATRO  non  Jndare  all'opera. 

ANDARE  A  PREDELLUCCE.  Essere  portato  da  due 
sulle  mani  vicendevolmente  incrocicchiate. 
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ANDARE  A  VEGLIA  non  Andare  in  società.  An- 
dare a  casa  altrui,  a  effetto  di  passar  quivi  l'ore 
prime  della  notte  operando  e  conversando. 

ANDARE  A  UFO.  Andare  senza  spesa. 

ANDITO.  Stanza  stretta  e  lunga  per  uso  di  passo. 

ANDRONE.  Andito  lungo  a  terreno^  pel  quale  dall' 
uscio  da  via  s'arriva  a' cortili. 

ANELLO  DA  CUCIRE.  Ditale. 

ANELLO  DAR  nell'  s=  Termine  de' corridori  di  lan- 
ce e  vale  Colpir  nell'anello. 

ANICE  e  nel  plurale  ANICI  non  Jniso,  Anisi. 

ANICI  IN  CAMICIA.  Anici  confettati- 

APPROVAZIONE  non  Collaudo. 

ARCA.  Luogo  dove  si  seppelliscono  i  morti. 

ARCHIBUGIO  o  ARCHIBUSO. 

ARCIPRETATO.  Grado  e  dignità  ecclesiastica. 

ARCO  DELLE  CIGLIA.  Queirarchetto  di  peli,  che  è 
sopra  l'occhio. 

ARCOLAIO.  Strumento  rotondo,  sul  quale  si  mette  la 
matassa. 

ARCOREGGIARE.  Mandar  fuori  della  bocca  vento 
con  violenza  e  turbamento  di  stomaco,  detto  in 
questo  modo  dal  piegarsi  in  arco,  che  fa  l'uomo 
in  cotal  atto. 

ARDIGIONE.  L'ago  della  6bbia. 

ARGENTO  RICCIO.  Filo  di  seta,  su  cui  sia  avvolta 
lama  d'argento  per  uso  di  tessere,  ricamare  ecc. 

ARGILLA.  Terra  con  cui  si  fanno  le  stoviglie. 

ARINGA.  Pesce  che  viene  a  noi  secco,  insalato  e  af- 
fumato. 

ARMAIUOLO.  Chi  fabbrica  l'armi. 

ARMARIO  o  ARMADIO.  Arnese  di  legno  da  riporvi 
roba,  e  s'apre  a  guisa  d'uscio. 

ARNESE  e  nel  plurale  ARNESI.  Addobbamento  di 
casa,  che  i  Moderni  chiamano  Mobilio. 

ARPIONE.  Ferro,  sopra  del  quale  si  vanno  aggiran- 
do le  imposte  delle  porte  e  delle  finestre. 
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ARROSTICCIANA.  Fetta  di  carne  di  porco  arrostita. 
ARROSTO  non  Rosio. 
ARROTINO  non  Botino. 
ASSASSINAMENTO  o  ASSASSINIO  e  non  Grassa- 

zione. 
ASSASSINO^  SCHERANO  non  Sgrassatore. 
ASSE.  Legno  segato  per  lo  lungo  dell'albero  di  tre 

dita  al  più  di  grossezza:  maggiore  chiamasi  pan- 

CONB* 

ASSILLO.  Animaletto  alato  poco  maggior  d'una  mo- 
sca, che  pugne  asprissimamente. 

ASTUCCIO.  Guaina  da  tenervi  entro  strumenti  di 
ferro,  acciajo,  argento  ecc. 

ATTACCAGNOLO  o  APPICCAGNOLO.  Qualunque 
cosa  ove  altri  possa  appiccarsi^  o  che  tenga  so- 
spesa cosa  appiccata. 

AVER  PARTE  IN  UN  NEGOZIO  non  As^erne  un 
carato  ;  Esserne  caratante. 

AVERE  UN  IMPIEGO  o  ESERCITARLO  non  Co- 
prirlo. 

AUGURARE  IL  BUON  CAPO  D'ANNO  non  Felici- 
tare il  bon  annè. 

AVVIVATOIO.  Verghetta  di  rame^  che  ha  il  manico 
di  legno^  che  serve  per  metter  l' oro  sopra  quel 
che  si  vuol  dorare  a  fuoco. 
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JDACCELLO.  Detto  assolutamente  s'intende  il  gu- 
scio delle  fave  fresche. 

BACHECA.  Cassetta  dove  gli  orefici  tengono  in  mo- 
stra le  gioie. 

BACHEROZZO. 

BACINO  o  BACILE  non  Gabbare. 

BACUCCO.  Queir  arnese  di  panno,  che  si  mette  in 
capo  per  coprire  il  viso;  d'  onde  imbacuccare. 
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BàGNAIUOLO.  Maestro  di  bagno  :  Chi  tiene  bagna 

B  A  IETTA.  Sorta  di  panno. 

BALAUSTRA.  Fior  di  melagrana. 

BALAUSTRO.  Colonnetta,  che  regge  l'architrave. 

BALLATOIO.  Luogo  da  passeggiare^  che  ha  dinanzi 
i  balaustri. 

BALOGIA  non  Caldalessa*  Castagna  cotta  a  lesso. 

BALZA.  Quella  parte  di  cortinaggio  o  di  carrozza  o 
simili,  che  pende  dal  cielo.  Si  chiama  pur  così 
Testrema  parte  della  vesta  femminile. 

BAMBAGIA. 

BAMBAGINO.  Tela  fatta  di  fil  di  bambagia. 

BAMBOLA.  Fantoccio  di  cenci  che  fanno  i  fanciulli. 

BANDELLA  FEMMINA.  Quella  che  voU  riceve  l'a- 
go della  compagna  o  dell'arpione. 

BANDOLO.  Capo  della  matassa. 

BARBARARE.  Dicesi  allor  quando  la  trottola  non  gi« 
ra  unita,  ma  a  salti. 

BARBAZZALE.  Quella  catenella^  la  quale  va  dietro 
alla  barbozza  del  cavallo. 

BARBERO.  Cavallo  corridore. 

BARBOZZA.  Parte  della  testa  del  cavallo,  dove  gira 
il  barbazzale:  e  Parte  della  celata^  che  para  le  go* 
te  e  '1  mento. 

BARBUTA.  Elmetto-  Così  pure  $i  chiamano  i  sol- 
dati  che  la  portano. 

BARCAIUOLO. 

BARDA.  Armadura  di  cavallo. 

BARGIGLIONE.  Carne  rossa  che  pende  sotto  al  bec- 
co de' polli. 

BAROCCIO  o  BIROCCIO.  Carretta  piana  a  due  ruo- 
te  per  trasportar  roba . 

BARRICATA.  Riparo  attraverso  alle  vie,  per  impe- 
dire il  passo  a' nemici. 

BARRITO.  Voce  dell'Elefante. 

BARULLO.  Colui  che  all'ingrosso  compra  le  cose  da 
mangiare,  e  le  vende  a  minuto  con  vantaggio. 
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BASETTA»  Parte  della  harba^  che  è  sopn  il  labbro. 

BASSETTO.  Strumento  che  si  suona  coll'arco, 

BASTA,  (sust.) Cucitura  abbozzata  con  punti  grandi, 

BASTAIO.  Facitor  di  basti.* 

BASTERNA  non  Bastarda.  Carro  o  lettiga. 

BATOCCHIO  non  Baiocco.  Bastone  con  cui  si  fan- 
no la  strada  i  ciechi.  Così  pur  si  chiama  il  bat- 
taglio della  campana. 

BATOLO.  Falda  del  cappuccio  che  copre  le  spalle: 
e  Quel  panno  che  copre  le  spalle  di  chi  è  in  al- 
cune  dignità. 

BATTILANO.  ArteBce,  che  ugne  e  batte  la  lana. 

BATTIPORTO.  Una  delle  parti  della  nave,  che  ser- 
ve d'ingresso. 

BATTITOIO.  La  parte  dell'  imposta  d'uscio  o  di  fine- 
stra,  che  batte  nello  stipite,  architrave  o  soglia, 
o  nell'altra  parte  dell'imposta,  quando  si  serra. 

BATTUTO,  (sust.)  Suolo  o  pavimento  di  terrazzi  o 
di  luogo  scoperto. 

BAVAGLIO.  Pannolino,  che  adoperano  i  bambini  a 
tavola,  per  guardare  i  panni  dalle  brutture  e  net- 
tarsi la  bocca:  e  Quel  fazzoletto,  che  gli  scherani 
mettono  in  bocca  a  chi  assaltano,  perchè  non 
gridino. 

BAVELLA.  Quel  filo  che  si  trae  da' bozzoli  posti  nel- 
la caldaja,  prima  di  cavarne  la  seta. 

BECA.  Striscia  o  traversa  militare,  che  si  porta  ad 
armacollo  sopra  la  sopravveste  dell'armadura. 

BECCASTRINO.  Zappa  grossa  e  stretta  per  uso  di 
cavar  sassi. 

BECCATELLO.  Mensola  o  peduccio^  che  si  pone 
per  sostegno  sotto  i  capi  delle  travi  fitte  nel  mu- 
ro, e  sotto  i  terrazzini,  corridoi ,  sporti  ecc. 

BECCATOIO.  Casseltina,  dove  si  pone  il  cibo  agli 
uccelli. 

BELLETTA.  Posatura  delfacqua  torbida. 

BELLETTO*  Quello  con  cui  si  abbelliscono  le  donne. 
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BENANDATA.  Mancia  che  si  dà  nel  partir  dell'oste- 
rìa al  garzone  dell'oste^  quasiché  per  essa  ti  dia 
il  benandare^  e  al  vetturino  che  conduce. 

BENDA.  Veli  o  drappi  che  le  donne  portano  in  capD. 

BENDONE.  Striscia  che  pende  dalla  Mitria. 

BENDUCCIO.  Piccola  strìscia  di  pannolino^  che  si 
tiene  appiccalo  a' bambini  per  soffiarsi  il  naso. 

BERICUOCOLAIO.  Chi  fa  e  vende  bericuocoli,  can- 
fortini  ecc. 

BERICUOCOLO.  Spezie  di  confortino. 

BERLINGOZZO.  Cibo  di  farina^ uova  e  zucchero  fat- 
to in  forma  rotonda  a  spicchi. 

ilRERNlA.  Veste  da  donna  a  guisa  di  mantello. 

BERNOCCOLO.  Enfiatura  che  fa  la  percossa. 

BERRETTA  non  Bonk,  Coperta  del  capo  fatta  in  va- 
rie fogge  e  di  varie  materie. 

BICA.  Massa  de'covoni  del  grano^  quando  è  mietuto. 

BICCHIERAIO.  Chi  fa  o  vende  bicchieri. 

BICCIACUTO.  Scure  a  due  tagli. 

BIETTA.  Pezzetto  di  legno  o  d'altra  materia^  che  si 
adopera  per  serrare  o  stringere^  o  fendere  o  spac- 
care legno  od  altro. 

BIGHERO.  Sorta  di  fornitura  fatta  di  filo  a  merluzzi. 

BIGONCIA  non  Bigonzo.  Vaso  di  legno  senza  co- 
perchio^ composto  di  doglie^  e  si  usa  principal- 
mente per  someggiar  \  uva  al  tempo  della  ven- 
demmia. 

BIMMOLLE.  Voce  appartenente  alla  musica. 

BIOCCOLO.  Piccola  parte  di  lana  spiccata  dal  vello. 

BIRBA  non  Legno.  Carrozza  scoperta  a  due  luoghi  e 
a  qiKittro  ruote^  guidata  da  quello  che   vi  siede 
dentro. 

BIRIBARA.  Sorta  di  giuoco  puerile. 

BISCA  non  Bigliardo.  Luogo^  nel  quale  suol  tener- 
si giuoco  pubblico. 

BISCHERO*  Legnetto  congegnato  nel  manico  del  liu- 
to o  d  altro  strumento  per  attaccarvi  le  corde. 
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BISDOSSO  CAVALCABE  A  =  Cavalcare  senza  sella. 

BISLESSàRE.  Lessare  un  pochino. 

BOCCA  DEL  MARTELLO.  Quel  capo  dove  è  piano: 
r  opposto  dicesi  penna* 

BOCCALE. 

BOCCIUOLO.  QueHo  spazio  della  canna  ^  che  è  Ira 
un  nodo  e  V  altro. 

BONCINELLO.  Ferro  bucato  dall' un  de'lati^  messo 
nel  manico  del  chiavistello  o  aiBsso  in  checché 
si  sia,  per  ricevere  la  stanghetta  de' serrami. 

BORZACCHINO  non  Bordacchè.  Stivaletto  che  vie- 
ne  a  mezzagamba. 

BORBOTTINO.  Manicaretto  apprestato  con  diligenza 
e  di  buon  sapore. 

BORRAGGINE. 

BOSSOLO.  Vaso  a  foggia  di  calice,  col  quale  si  rac- 
colgono i  voti  negli  squittinì:  e  Quel  vaso  di  lat- 
ta o  d'altra  materia  simile  usato  da' ciechi^  per 
raccorre  la  linoosina. 

BOTOLA.  Quella  buca,  onde  si  passa  da  un  piano 
di  casa  all'altro,  che  si  cuopre  con  cateratta. 

BOTTAIO. 

BOTTEGAIO. 

BOZZIMA.  Intriso  di  cruschello^  di  untume  e  d'ac- 
qua, con  cui  si  frega  la  telahna  in  sul  telajo,  per 
riammorbidarla. 

BOZZOLO.  Gomitolo  ovalo^  ove  si  racchiude  il  baco 
(vermine)  da  seta.  Così  si  chiama  la  misura  del 
mugnajo,  colla  quale  piglia  della  materia  maci- 
nata per  sua  mercede. 

BRACCIATELLO.  Ciambella  grande. 

BRACIAIUOLA.  Fossa  ove  cade  la  brace  de' fornelli. 

BRACIERE.  Vaso  di  rame,  di  ferro  o  d'argento, dove 
s'  accende  la  brace  per  scaldarsi. 

BRACIUOLA.  Fetta  sottile  di  carne. 

BRADONE.  Quella  falda  del  vestito^  la  quale  pende 
giù  dalla  congiuntura  della  spalla. 
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BRA^MANGIARE.  Manicaretto  assai  appetitoso. 

RRIGLIAIO.  Chi  fa  le  briglie. 

BRILLATOIO.  Quello  strumento  di  legno^  col  quale 
si  monda  il  rìso^  il  miglio  ecc. 

BROCCA.  Canna  divisa  in  cima  in  più  parti  e  allar- 
gata per  uso  di  cogliere  i  fichi. 

BROGIOTTO.  Spezie  nota  di  fico. 

BRUCIATA  non  Caldarosta.  Castagna  cotta  arrosto. 

BRUCIATAIO.  Chi  fa  o  vende  le  bruciate. 

BRUCO.  Attaccagnolo  de'segnali^  che  si  pongono  ne' 
messali)  breviari  ecc. 

BRUNITOIO.  Strumento  fatto  d' accia  jo  odi  dente 
d' animale,  col  quale  si  bruniscono  i  lavori. 

BRUSCA.  Quello  strumento  con  setole^  onde  si  puli- 
scono i  cavalli. 

BUCARE.  Fare  il  buco. 

BUCATO,  (sust)  Imbiancatura  di  pannilini,  che  si 
fa  con  cenere  e  acqua  bollente:  e  così  si  chiama 
quella  quantità  di  panni^  i  quali  s' imbucatano 
una  volta. 

BUCCIA.  Parte  esteriore  de' frutti. 

BUDRIERE.  Cintura,  dalla  quale  pende  la  spada. 

BUFFETTO.  Colpo  d'un  dito,  che  scocchi  soU'altro 
dito. 

BUFFONE.  Vaso  di  vetro  rotondo,  largo  nel  corpo 
e  corto  nel  collo,  per  uso  di  mettere  in  fresco  le 
vivande. 

BUFOLATA .  Corso  del  palio  colle  bufole. 

BUGLIUOLO.  Vaso  di  legno  minore  del  bigonciolo. 

BULESIA.  Parte  del  piede  del  cavallo  tra  l'unghia  e 
l<i  carne  viva. 

BULLETTA.  Polizzetta  per  contrassegno  di  licenza 
di  passare,  portar  merci  ecc. 

BULLETTINO. 

BULLETTONE. 

BURBERA.  Strumento  di  legno  con  manichi  di  fer- 
ro, intorno  di  cui  s'avvolge  corda^per  tirar  pesi. 
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BUBBONE.  Luogo  scosceso,  dirupato  e  profondo. 
BUSSETTO.   Arnese  di  bossolo^  col  quale  i  calzolai 

lustrano  le  scarpe. 
BUSTO  non  Corse.  Veste  nota  del  petto  con  stecche. 


vjACCHIONI.  Le  uova^che  sono  generate  dalle  mo- 
sche nella  carne  o  nel  pesce^  le  quali  divengono 
vcrmicciuoli. 

CACCIATOIO.  Strumento^  con  cui,  essendo  percos- 
so, si  cacciano  gli  aguli  indentro. 

CACIUOLA  non  Caciotta.  Cacio  piccolo  schiacciato 
di  forma  tonda. 

CAGLIO  o  CAGLIO  non  Quaglio;  benché  si  dica 

QUAGLIARE,  QUAGLIATO  eCC 

CAICCO.  Vasselletto  da  remi,  che  portasi  sopra  ogni 
vasselb  o  galea,  per  metterlo  in  mare^  quando 
il  bisogno  lo  voglia. 

CALAMAIO.  Spezie  di  pesce  così  detlo  da  un  certo 
umor  nero  a  guisa  d' inchiostro^  che  in  sé  rac- 
chiude. È  il  maschio  della  Seppia. 

CALCAGNINO.  Quella  parte  della  scarpata  quale  sta 
sotto  il  calòagno. 

CALCETTO.  Calzamento  di  lana  o  di  lino  a  foggia 
di  scarpa. 

CALDAIA. 

CALDANA.  Infermità  cagionata  d«l  riscaldarsi  e  dal 
raffreddarsi,  che  si  dice  pure  scaemana;  donde 
scahmaharsi,  che  è  Prendere  una  caldana. 

CALDANO.  Vaso  per  lo  più  di  rame  o  d'altro  metal- 
lo a  uso  di  tener  fuoco  per  riscaldarsi. 

CALDERAIO. 

CALDERELLO  o  CALDERINO.  Spezie  d'uccello. 

CALDEROTTO.  Picciola  qpldaja. 

CAIESSO  non  Legno»  Carro  noto  con  due  ruote« 
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CAUCIONE.  Morselletto  fatto  di  marzapane. 

CALUGINE.  Prima  peluria^  che  gli  uccelli  mettono 
nel  nido:  e  così  que' primi  peli^  che  spuntano 
nel  viso  a' giovanetti. 

CALZATOIA.  Strumento  da  calzarle  scarpe. 

CALZOLERIA. 

CAMATO.  Bacchetta  de' Penitenzieri. 

CAMBELLOTTO.  Tela  fatta  di  pelo  di  capra. 

CAMERLINGO  o  CAMARLINGO  non  mai  Camer- 
tengo. 

CAMPANELLA.  Cerchio  di  ferro  a  guisa  ordinaria- 
mente di  anello^  con  cui  si  picchia  alF  uscio. 

CAN  DA  PAGLIAIO.  Cane  di  ninna  stima. 

CANONICA.  Abitazione  de'  Canonici. 

CANTAIUOLO*  Aggiunto  che  si  dà  agli  uccelli;  che 
si  tengono  in  gabbia  per  allettare. 

CANTERO.  Vaso  lungo  di  terra  per  uso  di  deporvi 
gli  scrementi. 

CANTIMPLORA.  Vaso  per  tener  vino  o  simili  liquo- 
ri a  freddarsi  con  diaedo. 

CANTINO.  Corda  del  violino  o  d'altri  strumenti  po- 
sta in  ultimo  luogo,  di  suono  acutissimo. 

CANTUCCIO.  Biscotto  a  fette  composto  di  fior  di  fa- 
rina, zucchero  e  uova. 

CAPANNISCONDERE.  Giuoco  fanciullesco. 

CAPANNUCCIA.  Presepio  che  si  fa  nel  Natale. 

CAPANNUCCIO.  Massa  fatta  per  appiccarvi  il  fuoco 
e  abbruciarla  per  allegrezza. 

CAPEZZOLO.  Parte  della  poppa. 

CAPITANA  o  NAVE  CAPITANA.  QueDa  che  porta 
lo  stendardo,  sotto  cui  vanno  le  altre. 

CAPITELLO  o  MANIGLIA.  La  parte  della  sega,  che 
tengono  in  mano  i  segatori. 

CAPOCCHIA.  Capo  degli  spilli;  ed  Estremità  di  maz- 
za o  dì  bastone^  che  sia  più  grossa  del  fusto. 

CAPOLAVORO  non  Capo  aopera.  Cosa  di  pregio. 

CAPPELLAIO.  Facitore  o  venditore  di  cappelli. 


^     . 
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CAPPELLETTO.  Pezzo  di  cuojo  grosso  posto  in  fon- 
do della  scarpa  per  sostenere  il  tomajo. 

CAPPELLINAIO.  Arnese  di  legno^  al  quale  s'appic- 
cano i  cappelli  e  gli  altri  abiti. 

CAPPELLUTO.  Aggiunto  di  allodola^ di  gallina  ecc., 
che  abbia  quasi  un  cappello  di  penne. 

CAPPERONE.  Capperuccio  contadinesco  e  da  vettu- 
rale da  porsi  anche  in  capo. 

CAPPERUCCIA.  Cappuccio  della  cappa^  la  quale  è 
una  specie  di  mantello. 

CAPRILE.  Luogo  dove  si  raccolgono  le  capre. 

CAPRUGGINE.  Intaccatura  delle  doghe,  dentro  alla 
quale  si  commettono  i  fondi  delle  botti  o  di  si- 
mili vasi. 

CARABINA.  Sorta  d'archibugio,  carabina  parimen- 
te e  non  Giandarme  si  dee  chiamare  il  soldato 
che  porta  tale  arma. 

CARAFFA. 

CARBONAIA.  Buca  dove  si  fa  il  carbone. 

CARBONAIO.  Chi  fa  o  vende  il  carbone. 

CARCIOFANO  e  CARCIOFO. 

CARDARE.  Cavar  fuori  il  pelo  a' panni  col  cardo. 

CARELLO.  Turacciolo,  col  quale  si  turala  bocca  al 
cesso. 

CARPENTIERE.  Legna juolo  che  fabbrica  carri. 

CARRIAGGIO.  Arnesi,  che  si  portano  da  uomini  di 

J;rande  affare  o  dagli  eserciti  con  carri  e  bestie 
a  soma. 

CARRO.  Arnese  noto  a  due  ruote,  che  tirato  da' ca- 
valli o  da' buoi  serve  a  portar  robe. 

CARROZZA  e  COCCHIO  non  LegnOy  né  Caloscia, 
né  Landò y  né  Omnibus.  Sorta  di  carro  a  quattro 
ruote,  a  uso  di  portare  uomini. 

CARROZZAIO.  Artefice  che  fabbrica  carrozze. 

CARROZZONE  non  Frullone. 

CARRUGGIO.  Strumento  di  legno,  ove  si  mettono  i 
bambini,  acciocché  imparino  a  camminare. 
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CARRUCOLA^  Strumento  con  girella  scanalata^  die 
appiccata  a  un  ferro  sopra  il  pozzo  serve  ad  at* 
tigner  l'acqua.  Serve  pure  ad  altri  usi. 

CARTABELLO  o  SCARTABELLO.  Libro  ordinario 
piccolo  non  stampato. 

CARTA  SUGANTE  non  Carta  suga. 

CASERECCIO  non  Casareccio*  Di  casa. 

CASSA.  Forziere. 

CASSAPANCA.  Cassa  a  foggia  di  panca. 

CASSETTA.  Arnese  di  leeno^  che  si  pone  nel  letto 
.  o  nella  zana  per  guardia  di  non  soffocare  i  barn* 
bini. 

CASSETTA  DA  SPAZZATURE.  Cassetta  di  legno  o 
d'altro  con  manico^  dove  si  mettono  le  immon- 
dezze e  le  spazzature. 

CASSETTA  DI  PECCHIE.  Arnia. 

CASSETTAIO.  Chi  fa  cassette. 

CASSETTONE  non  Comma.  Arnese  o  masserizia  di 
legname  in  forma  di  cassa  grande^  ma  più  alta^ 
dove  sono  collocate  cassette^  che  si  tirano  fuori 
per  dinanzi  a  uso  di  riporvi  checchessia. 

CASSIERE.  Chi  ha  in  custodia  i  denari. 

CASSONE  o  GASSONGELLO.  Arnese  di  legno  da 
riporvi  dentro  panni ,  vestimenti  e  simili^  fatto 
a  diverse  fogge^  ma  di  figura  quadrilatera. 

CASTELLINA.  Mucchio  di  tre  noccioli  con  uno  di 
sopra^  del  quale  si  vagliono  i  fanciulli  in  fare  al 

giuoco  detto  LE  CASTELLINE. 

CASTONE.  Quella  parte  dell'anello^  dove  viene  posta 
e  legata  la  gemma. 

CATALOGO,  REGISTRO,  RUOLO  non  Album.  Oi^ 
dinata  descrizione  de' nomi. 

CATARZO.  Sorta  di  seta  grossa  e  inferiore. 

CATASTO.  Sorta  di  gravezza.  Così  pur  si  chiama  il 
libro^  dove  si  registrano  gli  stanziamenti  del  ca- 
tasto. 

CATERATTA  o  CATERATTOLA  non  Cataratta. 
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CATINAIO.  CSoIui  dal  quale  si  fabbricano  o  si  ven- 
dono catini^  catinelle^  ed  altri  simili  vasi. 

CATINELLA.  Quel  vaso  di  terra  cbe  ordinariamen- 
te si  usa  per  lavarsi  le  mani. 

CATTEDRA. 

CAVALCATOIO.  Luogo  rialto  fatto  per  comodo  di 
montare  a  cavallo. 

CAVALLUCCIO  portare  A=Portare  lino  sulle  spal- 
le con  una  gamba  di  qua  e  una  di  là  dal  collo. 

CAVASTRACCI.  Strumento  per  trar  fuori  lo  stop- 
pacciolo  dall'archibuso  o  simili. 

CAVEZZA  non  Capezza. 

CAVO  LAVORO  DI  =s  Lavori  traforati^  che  dalle  donne 
si  fanno  sul  pannolino. 

CAVOLO.  Erba  nota.  Varie  sono  le  spezie  de' Cavo- 
li. CAVOLO  ROMANO  cbc  ba  le  foglie  grandi  e  al- 
quanto crespe:  cayol  fiore^  cavolo  cappuccio^ 

BIANCO^  VERZOTTO^   BASTARDO^  NERO^   LASAGNlNO^ 

novellirO;  di  spagna^  broccolvto  ecc. 

CEMBALO.  Strumento  da  sonare^  che  è  un  cerchio 
d'asse  sottile  col  suo  fondo  di  cartapecora  a  gui- 
sa di  tamburo  intornialo  di  sonagli  e  di  girelline 
di  lama  di  ottone^  e  si  suona  picchiandolo  con 
la  mano. 

CEINERACCIOLO.  Panno^  che  cuopre  i  panni  sudi- 
ci^ che  sono  nella  conca  del  bucato,  sul  quale  si 
versa  la  cenerata^  che  è  un  composto  di  acqua 
e  cenere. 

CENTONCHlO  non  Ccn/occA/o.  Erba  nota. 

CERAIUOLO.  Artefice  che  lavora  la  cera. 

CERALACCA.  Quel  composto  di  cera,  lacca,  ecc. 
che  si  riduce  in  bacchettine  per  uso  di  sigillare. 

CERBONECA.  Si  dice  di  vino  cattivo  e  pessimo. 

CERBOTTANA,  Quella  mazza  a  guisa  di  canna  vo- 
ta, che  si  usa  per  parlare  altrui  pianamente  all' 
orecchio.  Onde  sapere  alcuna  cosa  per  cerrot- 
TANA  vale  Saperla  per  terza  persona. 
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CERCINE.  Ravvolto  di  panno  a  foggia  di  cerchio 
usato  da  chinila  de' pesi  in  capo.  Così  pur  si 
chiama  quei  guancialetto^  che  sì  pone  in  capo 
a'hambini  per  riparo  dalle  percosse  nelle  cadute* 

CERCHIAIO.  Chi  fa  cerchi  da  botti. 

CERNECCHIO.  Ciocca  di  capelli  pendente  dalle  tem- 
pia airorecchio. 

CEROTTO. 

CERVELLIERA.  Cappelletto  di  ferro^  che  si  porta  in 
capo  a  difesa. 

CESTINO.  Quell'arnese  di  vimini^  nel  quale  i  bam- 
bini imparano  ad  andare. 

CETRANGOLO,  Sorte  d'agrume. 

CETRIUOLO. 

CHIAMATA  DE' SOLDATI  far  la  =  non  Far  T ap- 
pello. Chiamar  tutti  i  soldati  ad  uno  ad  uno^per 
riconoscere  chi  ftianca. 

CHIARINA.  Strumento  da  fiato. 

CHIAVACUORE.  Fermaglio  d' oro  o  d'argento,  che 
già  portavano  le  donne  sotto  al  petto. 

CHIAVARDA.  Chiodo  grande  col  cappello  bislungo. 

CHIAVE  FEMMINA.  La  chiave  che  riceve  in  sé  la- 
go  della  toppa  e  del  serrarne. 

CHIAVISTELLO.  Strumento  lungo  dì  ferro,  il  qua- 
le y  ficcandosi  dentro  a  certi  anelli  confitti  nelle 
imposte  dell'uscio^  le  tiene  congiunte  e  serrate^ 
ed  ha  per  lo  più  un  manico  dall'un  de'lati  schiac- 
ciato e  bucato^  nel  quale  sì  pone  il  boncinello 
per  ricever  la  stanghetta  della  toppa. 

CHIAZZA.  Macchia  talora  con  crosta  di  rogna  o  d'al- 
tro malore^  che  esca  fuor  della  pelle. 

CHIOCCIA.  La  Gallina  allora  quando  cova  e  guida  ì 
pulcini. 

CHIOCCIARE.  Il  mandar  fuori  la  yoce,  che  fa  la 
chioccia. 

CHIRURGO  non  Chlerurgo.  Chi  esercita  la  Chirur- 
gia^ che  è  l'arte  d'operar  colia  mano  in  medicina. 
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CHIUBLARE.  H  cantar  che  fanno  gli  Assiuoli. 

CIABATTINO.  Chi  racconcia  le  scarpe  rotte. 

CIALDA.  Composizione  di  fior  di  farina,  la  cui  pa- 
sta fatta  quasi  liquida  sì  stringe  in  forma  di  fer- 
ro^ e  cuocesì  sulle  fiamme. 

CIALDONE.  Cialda  avvolta  a  guisa  di  cartoccio. 

CIAMBELLAIO.  Chi  fa  o  vende  le  ciambelle. 

CIBREO.  Manicaretto  £sitto  per  lo  più  di  colli  e  di 
coratelle  di  polli. 

CICCIOLO  o  SICCIOLO,  Que' pezzetti  di  carne  che 
avanzano^  dopoché  se  n'è  tratto  lo  strutto. 

CICISBEO.  Fiocco  di  nastro^  che  si  tiene  alia  spada^ 
al  ventaglio  ecc.  ' 

CICOGNA.  Legno  che  bilica  la  campana . 

CIGLIONE.  Terreno  rilevalo  sulla  fossa  che  sovrasta 
il  campo. 

CILESTRO.  (aggiunto  di  colore)  Di  cielo. 

CIMAZIO  o  CIMASA.  Membro  di  cornice  detto  an- 
che UOVOLO. 

CIMIERE.  L'impresa  che  si  porta  da'cavalieri  in  ci- 
ma all'elmetto. 

CINERIZIO.  Color  della  cenere. 

CINGHIATURA.  Parte  del  cavallo^  dove  si  pone  la 
cinghia. 

CINIGIA.  Cenere  che  ha  del  fiioco. 

CIOCCA.  Dicesi  di  fi^utti^  di  fiori  e  di  foglie^ quando 
molte  insieme  nascono  e  sono  attaccate  nella 
cima  de'ramicelli.  Onde  dioesi  ciocca  di  finoc^ 
CHio^  DI  SÀLVIA y  ecc. 

CIOMPO  o  BATTILANO.  Colui  che  esercita  Farle 
di  pettinare  o  scardassare  la  lana. 

CIPPO.  Termine  posto  per  misurar  le  miglia. 

CIRCOLARE  LETTERA = non  Enciclica. 

CIRICL  Voce  della  Capinera. 

CIRIEGIA.  Frutio  del  Ciriegio  albero  noto. 

CIRIEGIA  MARCHIANA.  Ciriegia  molto  grossa. 

CISALE.  Ciglione  che  spartisce  o  chiude  i  campii 
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CISCBA.NNA  non  Poltrona.  Seggiola  coD'  appoggia- 
to jo  mobile,  per  servirsene  da  ogni  banda. 
CISPA.  Quella  materia^  la  quale  esce  dagli  occhi,  e  si 

secca  intomo  alle  palpebre. 
CITRÀ.GCÀ.  Erba  che  nasce  per  le  muraglie. 
CIVETTA.  Uccello  notturno  e  noto. 
COCCA*  Si  chiama  così  quel  bottoncino,  che  è  alF  u- 

no  e  air  altro  capo  del  fusa 
COCCHIONE.  Cocchio  grande. 
COCCHIUME.  Quel  turacciuolo  di  l^[no  o  di  sughe- 
rOj  il  quale  tura  la  buca,  donde  s'empie  la  botte; 
e  COSI  si  chiama  la  buca  stessa. 
COCCIUOLA.  Piccolissima  enfiatura  cagionala  per 

lo  più  da  morsicatura  di  zanzare  o  simili. 
COCCOLONI  STAR  =ss Sedersi  sulle  ginocchia. 
COCITOIO  (aggiunto  di  civaje).  Di  facil  cocitura. 
COCOMERO. 

CODILUNGO.  Spezie  d  uccelletto. 
COFANAIO.  Chi  fa  cofani. 

COLA.  Quello  strumento  da  colare  il  vino  fatto  di  te- 
la, che  anche  si  chiama  Calza. 
COLASCIONE.  Strumento  musicale. 
COLATOIO.  Strumento  per  lo  quale  si  cola. 
COLEZIONE  o  COLAZIONE  non  Digiune.  Il  par- 
camente cibarsi  fuor  del  desinare  e  della  cena  ; 
com'  è  l'  asciolvsbb  della  mattina^  la  mzrbnda 
del  giorno,  il  pusigno  dopo  cena. 
COLLA  CERVONA. 
COLLANA.  Catena  d' oro  o  di  gioje,  che  si^porla  al 

collo  per  ornamento. 
COLLARETTO.  Collo  di  camicia  col  punto  a  spina. 
COLLOTTOLA.  La  parte  concava  deretana  fra  il  col* 

lo  e  la  nuca. 
COLTRO.  Sorta  di  vomere  che  taglia  da  una  parte 
sola,  e  dall'altra  ha  un  coltellaccio  ritto,  che  se- 

?ara  le  felte  del  terreno,  e  si  poi  le  rivolge. 
KONE.  Coperta  da  letto  ripiena  di  bambagia 
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COMIGNOLO.  La  più  alta  parte  de' tetti ^  che  piovo-* 

no  da  piò  bande. 
COMPARTIRE.  Distribuire, Dividere,  Far  le  parti;  e 

non  mai  Donare,  Concedere^  ecc. 
COMPENDIO  o  RISTRETTO  D'UN' OPERA  non 

Abregé, 
COMPILATORE,  COMPOSITORE,  SCRITTORE 

D'UNA  COSA  non  Redattore. 
COMMISSIONE  DI  SANITÀ'  e  non  Commissione 

Sanitaria. 
COMPIRE,  PERFEZIONARE  non  Completare. 
COMPITO.  (Su8t:pen:br:)  Opera  o  lavoro  assegnato 

altrui  determinatamente. 
COMPUTISTA  e  RAGIONIERE  non  Contabile. 
COMUNICHINO.  Particola  con  cui  s'amministra  a' 

fedeK  il  Sagramento  dell' Eucaristia. 
CONCA.  Vaso  di  gran  cavità  fatto  di  terra  cotta,  che 

serve  propriamente  per  fare  il  bucato. 
CONCIA.  Luogo  dove  si  conciano  le  pelli. 
CON  ESSO  LUI,  CON  ESSO  LEI,  CON  ESSO  LO- 
RO non  Seco  lui.  Seco  lei,  Seco  loro* 
CONFORTINAIO.  Chi  &  o  vende  confortini. 
CONFORTINO.  Pane  intrìso  con  mele,  en trovi  spe- 

ziene 
CONGIURA,  TRAMA,  COSPIRAZIONE  non  Com^ 

piatto . 
CONIARE. 
CONIO. 

CONOCCHIA.  Pennecchi*  in  sulla  Rocca.    ' 
CONSIDERABILE,  RAGGUARDEVOLE,  GRANDE 

non  Vistoso. 
CONTRADDANZA.  Spezie  di  ballo. 
CONTRAFFORTE.  Arnese  di  ferro,  che  serve  per  te- 
nere più  fortemente  serrate  le  porte  o  le  finestre. 
CONTRAPPASSO.  Quello  che  viene  detto  eziandio 

Pena  del  talione;  ed  è  allora  quando  tale  è  il  ga> 

stigo,  quale  appunto  è  stato  il  danno. 

2* 
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CONTRAPPELO  dark  il  =Si  dice  del  barbiere,  che, 
dopo  aver  raso  il  pelo,  rade  ii  residuo  a  rovescio. 

CONTRAPPESO.  Quel  piombo  avvolto  con  funicel- 
le alle  ruote  degli  oriuoli  per  farli  muovere. 

CONTRASSEGNO  non  Connotato. 

CONTRASSEGNO  dare  o  rendere  iL=((ermine  mi« 
litare)  e  non  Dare  il  moto  d'ordine.  Assicurare 
dell'essere  suo^  o  degli  ordini  portati^  dando  o 
rendendo  il  contrassegno. 

CONTRATTEMPO.  Termine  del  ballo,  della  scher- 
ma^ del  giuoco  di  palla  ecc. 

CONTUMACIA  far  la;  o  star  im  =  Dicesi  delle  per- 
sone o  delle  mercanzie^  che  per  alcun  determina- 
to tempo  si  contengono  in  luogo  separato  per 
sospetto  di  peste. 

CONVENTARE.  Dare  le  insegne  del  dottorato. 

CONVOGLIO.  Accompagnatura,  che  segue  che  che 
sia  per  maggior  sicurezza. 

COPERTA,  PRETESTO,  SCUSA,  RIPIEGO,  CO- 
LORE, OMBRA  non  Mezzotermine*  ' 

COPERTURA.  Coperta  liscia  e  polita,  che  si  fa  suU' 
arricciato  del  muro. 

COPPO.  La  tana  dell  occhio,  che  è  sotto  il  ciglio. 

CORAZZA  o  CORSALETTO.  Armatura  del  busto 
fatta  di  lama  di  ferro* 

CORAZZAIO.  Facitor  di  Corazze. 

CORBA.  Cesta  intessuta  di  vimini  o  d'altra  materia, 

CORBELLO.  Vaso  rotondo  tessuto  di  strisce  di  le- 
gfto  con  fondo  piano. 

CORDELLINA.  Piccola  corda  schiacciata  o  tonda  di 
refe  o  di  seta  o  d'altra  simil  materia  intrecciata 
per  uso  di  affibbiare  o  legare  le  vestimenta. 

CORDIALE  «  (sust)  Brodo  da  bere  con  uovo  stempe- 
rato dentro. 

CORDIGLIO.  Funicella  con  cui  si  cingono  i  Frati 
di  S.  Francesco  ed  altri  a  loro  simiglianza. 

CORDOVANO.  Il  Cuojo  fatto  di  peUe  di  capr^. 
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COREGGIATO.  Strumento  villereccio  fatto  di  due 
bastoni  legati  insieme  da' capi  per  uso  di  batte- 
re grano  9  biade  ecc. 

COREGGIUOLA  o  CENTINODIA.  Erba  che  nasce 
per  le  piazze^  e  che  ha  le  sue  foglie  piccole  e 
acute  somiglianti  alla  lingua  dell'uccello. 

CORNAMUSA.  Piva.  Strumento  musicale  composto 
d'un  otro  e  tre  canne;  una  per  dargli  fiato^  le  A- 
tre  per  suonare. 

CORNATA.  Colpo  di  corno. 

CORPI  RELIGIOSI  non  Corporazioni  ecc. 

CORREDO  FARE  IL  =  Corredare  ;  Fornire  di  masse- 

•  •  • 

rizie   arnesi  ecc. 

CORROMPERE  o  GUASTARE  IL  COSTUME  non 
Demorali zarCy  né  Demoralizazione. 

CORTINA.  Tenda  che  fascia  il  letto^  ed  è  parte  del 

CORTINAGGIO  non  Rido.  Arnese  con  cui  si  fascia 
e  chiude  il  letto  > 

COSA  DUBBIA  o  COSA  INCERTA  non  già  Cosa 
Problematica. 

COSCIALI.  Que'  due  pezzi  di  legno,  che  mettono  in 
mezzo  il  timone  della  carrozza. 

COSTURA.  Quella  lista  fatta  di  maglie  a  rovescio,  la 
quale  è  nella  parte  deretana  della  calza. 

COTICA.  Cotenna:  propriamente  la  pelle  del  porco. 

COTONE  non  Coitone. 

COVERTINA.  Coperta  che  si  attacca  alla  sella,  e  co- 
pre la  groppa  del  cavallo. 

COVONE.  Fascetto  di  paglia  legato,  che  fauno  i  mie- 
titori nel  mietere. 

CRAVATTA.  Fazzoletto  che  si  porta  al  collo. 

CREDENZA.  Armario,  dove  si  ripongono  le  cose  da 
mangiare,  e  vi  si  distendono  sopra  i  piattelli  per 
la  mensa  :  così  pur  si  chiama  quella  tavola^  che 
s'apparecchia  per  porvi  i  piatti  o  altro  vasella- 
mento  pel  desinare  j  e  nelle  case  de' grandi  così 
si  chiama  la  stanza,  dove  sono  le  dette  cose. 
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CRESENTINA.  Fetta  di  pane  arrostita,  e  poi  sopra 
sparsovi  olio,  sale,  pepe  ecc. 

CRESPOSE.  Tela  ordita  di  seta  e  ripiena  di  stame. 

CRESTA.  Abbigliamento  del  capo  delle  donne. 

CRESTAIA.  Lavoratrice  di  creste  e  d'altri  abbiglia- 
menti per  uso  delle  donne. 

CRICCA.  !Nome  del  giuoco  delle  carte;  e  chiamasi 
Cricca  tre  figure  di  esse,  come  tre  Fanti,  tre  Re, 
tre  Assi,  che  uomo  abbia  in  mano.  Così  chia- 
masi il  giuoco  medesimo. 

CRINIERA.  Crini  del  collo  del  cavallo. 

CRISALIDE.  Verme  di  seta  o  altro  bruco  racchiuso 
nel  bozzolo. 

CRISI  e  CRISE.  Termine  di  medicina;  ed  è  quel 
nuovo  perìodo,  che  piglia  il  male,  quando  la  na- 
tura vuole  sgravar  l' ammalato. 

CRIVELLO.  Vaglio  per  nettare  dalle  mondiglie  più 
grosse  il  grano,  le  biade  ecc. 

CROCCHIO.  Adunanza  di  più  persone  messe  insie* 
me  per  discorrere. 

CROGIUOLO.  Cottura  lunga  che  si  da  alle  vivande 
con  fuoco  temperato. 

CRÒSCIO.  Romore  che  suole  far  Y  acqua  o  altra  si- 
mil  cosa  nel  bollire. 

CROSTATA.  Spezie  di  torta  o  di  pasticcio,  sopra  di 
cui  si  fanno  croste  di  pasta. 

CROSTINO.  Fettuccia  di  pane  arrostito. 

CRUCCIO.  Afflizione  d'animo. 

CRUNA,  n  foro  onde  s'infila  l'ago. 

CRUSCA.  Buccia  di  grano  macinato  separata  dalla 
farina* 

CRUSCHELLO.  Crusca  più  minuta. 

CUCCHIAIO.  Strumento  di  ferro  con  cui  si  dà  la  sal- 
da alla  biancheria. 

CRUSCHERELLA.  Sorta  di  giuoco  che  si  fa  da'  fan- 
ciulli consistente  in  ricercare  i  denari  nascosti 
in  alcuni  monticelli  di  crusca  eletti  a  sorte. 
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CUCCHIAIERA  o  FORCHETTIERA.  Una  quantità 
di  cucchiai  o  di  forchette  disposte  cmi  ordine 
neUa  loro  custodia. 

CUCCINO  non  Cuscino.  Quelf  arnese  sopra  del  qua- 
le cuciscono  e  lavorano  le  donne* 

CUCULO.  Uccello  così  detto  dal  suo  canto. 

CULLA.  Piccol  lettìcciuolo  per  uso  de' bambini. 

CUOCO  o  CUCINIERE.  Chi  cucina  le  vivande. 

CUOIAIO.  Colui  che  concia  le  pelli  per  vari  usi. 

CUPOLA  non  Cuppola. 

CURRO.  Quel  legno  ritondo,  non  molto  lungo^  che 
si  mette  sotto  pietre  o  simiU^  per  muoverle  age- 
volmente. 

CUTRETTA.  Quell'uccello  di  più  sorte  e  di  vari  co- 
lorì, che  posato  in  terra  dimena  sempre  la  coda. 

D 

D  ALTRA  PARTE  non  Mirande  né  D'altronde. 

DANNO,  PREGIUDIZIO,  ROVINA  non  Disappun- 
to, né  Deperimento. 

DARE  RISPOSTA,  DARE  ESITO  non  Dare  sfogo. 

DAR  FACOLTÀ'  AD  UNO  o  AUTORIZZAREUNO 
non  Dargli  autorizzazione. 

DARSI  AFFANNO,  IMPICCIARSI,  TRAVAGLIAR- 
SI non  Imbarazzarsi. 

DATTERO.  Frutto  della  palma. 

DAVANZALE.  Cornice  di  pietra,  sopra  cui  si  posa- 
no gli  stipiti  delle  finestre. 

DEDICATORIA  o  DEDICAZIONE  non  Dedica. 

DENTELLO.  Ornamento  a  guisa  di  denlì,  che  si  po- 
ne sotto  la  cornice. 

DESIDERARE  I  COMANDI  DI  UNO  non  Essere 
in  attenzione  dei  comandi  ecc. 

DETERMINARE,  STABIURE  non  Fissare. 

DIAMARINATA.  La  cons^va  che  si  fa  di  maresche. 
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DIBATTITOIO  (sistrum)^  Strumento  che  si  adopera- 
va néie  feste  della  Dea  Iside. 

DICEMBRE. 

DICIANNOVE  • 

DICIASSETTE. 

DICIOTIO. 

DIFFERIRE,  PROCRASTINARE  non  aggiornare, 
né  Dare  un  aggiornamento. 

DIFFINIRE  UNO  non  Caratterizzare  uno. 

DIGUAZZARE.  Dibatter  acqua  o  altri  liquori  ne' vasi. 

DIMANI  non  All' indimani . 

DIMINUZIONE  non  Minorazione. 

DIPANARE.  Si  dice  l'aggomitolare  che  si  fa  del  filo^ 
traendolo  della  matassa. 

DIRICCIARE  o  SDIRICaARE.  Cavar  fuori  i  marro- 
ni e  le  castagne  da' ricci. 

DIRIZZATOIO  o  DIRIZZACRINE.  Strumento  d'ac 
ciajo^  di  ferro  ecc.  acuto  da  una  banda,  che  ser- 
ve per  ispartire  e  separare  i  capelli  del  capo  in 
due  parti  eguali. 

DISEGNO,  PROGETTO,  PENSIERO,  METODO, 
PROPOSTA,  ORDINE  né  Prospetto,  né  Piano. 

DISOBBEDIENZA  non  Insubbordinazione- 

DISONORE  non  Disdoro. 

DISORDINE,  SCONCERTO  non  Disesto. 

DISORDINE  o  CONFUSIONE  DI  COSE  PUBBLI- 
CHE  non  Disorganizzazione. 

DISTRIBUIRE,  MANDARE,  SPEDIRE  non  Dira- 
mare,  né  Diramazione. 

DITALE.  Dito  che  si  taglia  dal  guanto  per  difesa  del 
dito,  che  abbia  qualche  malore.  E  Ditale  si  chia* 
ma  l'anello  da  cucire. 

DITO.  Nomi  delie  dita  sono  pollice,  indice,  di  mez- 
zo, CHE  SEGUE  quel  DI  MEZZO  O  DITO  DELl'ANBL- 
LO,  E  MIGNOLO. 

DIVETTARE.  Il  battere  la  lana  colla  vetta. 
DIVIDERE  IN  CLASSI  e  hm  già  Classificare. 
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DOBLETTO.  Spezie  di  tela  di  Francia  fatta  di  lino  e 
bambagia . 

DOSSALE.  La  parte  d'avanti  delia  mensa  dell'Altare. 

DOZZINA  non  Dozzena. 

DRAPPELLA*  Quel  ferro  cbe  è  in  cima  alla  lancia. 

DRAPPO,  o  TELA,  o  VESTA  A  OPERA.  Si  dice 
quando  nel  drappo,  nella  tela  ecc.  si  rappresen- 
tano fiori,  fogliami,  frutti,  animali  ecc. 

DUGENTO.  Nome  numerale  di  due  centinaja. 

DUOMO.  Chiesa  cattedrale. 


E 

H DITTO.  Bando;  Legge  pubblicata. 

EFFETTO,  CONSEQUENZA  o  RISULTAMENTO 
non  Risultato. 

ENDICE.  Uovo  di  marmo  o  d'altro^  flie  si  lascia 
nel  nido  delle  galline,  quasi  a  dimostrar  loro  do- 
ve hanno  a  andare  a  far  le  uova*  Si  chiama  put 

GUARDANIDIO. 

EQUIVOCO  non  Malinteso.  Malinteso  è  sempre  ad- 

diettivo,  e  vale  poco  pratico^  poco  informato. 
ERGASTOLO.  Sorta  di  carcere. 
ERPICE.  Strumento  di  legno,  che  tirato  da'  buoi  e 

calcato  dal  bifolco  spiana  e  trita  k  terra  de'cam- 

pi  assolcati. 
ESEGUIRE  UNA  COSA  non  già  Disimpegnarla,  né 

Disimpegno  di  ecc. 
ESILIATI,  RILEGATI,  CONFINATI,  SBANDEG- 

CIATI  non  Deportati. 
ESILIO  o  SBANDIMENTO  non  Deportazione. 
ESITO,  SPACCIO,  VENDITA  DI  UNA  COSA  non 

Smercio  di  una  cosa,  né  Smerciare  ecc. 
ESSERE  AMICO  DI  UNO  o  ESSERE  IN  GRAZIA 

DI  UNO  non  Avvicinarlo. 
ESSERE  AVVISO  non  Ess^r  d'amso. 
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Fabbrica  o  EDIFIZIO  non  Fabrlca  né  Locale. 

FAGIUOLO.  Legume  o  Civaja  di  diversi  colori. 

FALCE.  Strumento  di  ferro  curvo  come  la  zanna 
del  cinghiale,  col  quale  si  segano  le  biade  e  Ferba. 

FALDA.  Quella  parte  del  cappello  o  della  berretta, 
che  fa  solecchio. 

FALDELLA.  Quantità  dì  fila  sfilate  perlopiùdipan« 
nolino  vecchio,  deve  sogliono  i  Cerusìci  disteii* 
dere  i  loro  unguenti. 

FALIMBELLO  non  Flambello.  Sorta  d'uccello. 

FANGO  non  Fkmga. 

FANGO  BIANCO.  Feccia  che  si  genera  sotto  le  botti. 

FA^TOCCI  o  BURATTINI  non  Marionette. 

FARCHETOLA.  Uccello  d'acqua. 

FARE  A  RUFFA  RAFFA.  Si  dice  quando  son  molti 
intomo  a  una  cosa^  e  ognun  cerca  con  gran  pre- 
stezza e  senz'ordine  il  modo  di  pigliarne  quella 
maggior  quantità  o  porzione  che  può. 

FARE  IL  PREPARAMENTO  ;  FARE  L'APPAREC- 
CHIO non  Fare  i  Preparatis^i. 

FARE  LA  VEDUTA.  Il  vedere  le  merci  in  dogana^ 
che  fanno  i  ministri  a  ciò  deputati. 

FARE  LA  VIGILIA.  Vegliare. 

FARE  RUOTA.  Sì  dice  delli  pavoni  e  d'altri  uccelli, 
quando  distendono  le  penne  della  coda. 

FARE  VIGILIA  •  Digiunare  il  dì  che  precede  la  festa. 

FARINATA.  Vivanda  Itatta  d'acqua  e  farina  usata  da 
poveri  uomini  e  contadini. 

FAR  SAPERE,  CHIARIRE  non  Mettere  al  giorno. 

FARSETTO, GIUBBETTINO  o  CAMICIUOLA  non 
Gilè.  Vestimento  del  busto  che  si  porta  soprala 
camicia. 

FARE  UN  DONO  non  già  Fare  un  Cada. 

FAR  TRANSAZIONE  non  Transigere. 


T  fc 
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FATTOIO,  Quel  luogo  ove  si  tiene  lo  stramento  con 
cui  s' aromaccono  l'ulive.  Così  pur  d  chiama  la 
stanza^  dove  si  fa  l'olio. 

FAVERELLA.  Le  fave  sgusciate^  delle  quali  disfat- 
te e  impastate  con  acqua^  se  ne  fa  una  vivanda. 

FEBBRAIO. 

FECCIAIA.  Buco  nel  fondo  del  mezzule^  ove  si  met- 
te la  cannella  alla  botte^  e  donde  si  può  trarre  la 
feccia. 

FEDERA  e  FEDERETTA.  Sopraccoperta  di  panno- 
lino o  d'altro^  &tta  a  guisa  di  sacchetto^  nella 
quale  si  mettono  i  guanciali. 

FELTRARE.  Si  dice  de'Iiquori^ quando  con  un  pan- 
no piegato  a  guisa  di  sifone^  sene  cava  la  parte 
più  sottile. 

FEMMINELLA.  Quella  maglietta,  dove  entra  il  gan- 
ghero posto  a  Vestiti  per  affibbiarli.  Cosi  si  chia- 
ma quella  maglietta  di  ferro  negli  sportelli^  che 
entra  nell'arpioncino. 

FENDENTE.  Colpo  di  spada  per  taglio  e  per  dritto, 
non  di  piatto. 

FENDITOIO.  Strumento  di  varie  materie  resistenti 
per  uso  di  fendervi  sopra  le  penne. 

FENILE. 

FERITOIA. Piccola  e  stretta  apertura  nelle  muraglie. 

FERMAGLIO.  Borchia^  che  tiene  fermo  e  affibbia  le 
vesti  o  altro. 

FERMEZZA.  Fermagli  ornati  con  gioje  e  legati  con 
nastro,  che  si  portano  ai  polsi  per  Io  più  delle 
donne. 

FERRAIUOLO  o  MANTELLO  non  Maiuò. 

FERRAVECCHIO. 

FERRIERA.  Tasca  o  Bisaccia  fatta  ordinariamente  di 
pelle  o  simile,  nella  quale  si  tengono  chiodi  e 
strumenti  da  ferrare  i  cavalli.  Così  si  chiama 

Juelia  guaina  da  tenervi  strumenti  di  ferro  o 
'  argento  o  simili  per  cerusici  o  scalchi. 
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FIALE*  Parte  di  cera^  in  cui  sono  le  celle  delle  pec« 
chiei  e  dove  elle  ripongono  il  mele. 

FIAMMA.  Paniera  intessuta  di  vetrice  e  coperta  di 
cuojo,  che  si  tiene  dietro  alle  carrozze  da  cam- 
pagna per  comodo  di  portar  robe. 

FIDA.  TeiTeno  venduto  e  assicurato  per  pascolo  del 
bestiame. 

FILATESSERA.  Animaluzzoda  cento  piedi. 

FILATICCIO.  Filato  di  seta  stracciata:  e  Tela  fatta 
di  tal  6lato. 

FILATOIO.  Strumento  da  filare  la  lana^  il  lino^  la  se- 
ta e  simili^  che  ha  una  ruota^  colla  quale^  giran- 
dola^ si  torce  il  Qlo. 

FIL  DI  PANE.  Sono  tre  pani  appiccati  insieme  per 
lo  lungo. 

FINESTRA  INGINOCCHIATA.  Finestra  ferrata  co* 
ferri  non  diritti  a  piombo^  ma  che  facciano  cor- 
po in  fuora. 

FITTAIUOLO.  Quegli  che  tiene  le  altrui  possessio-  ' 
ni  a  fitto. 

FOCACCIA.  Pane  schiacciato  e  messo  a  cuocere  in 
forno,  o  sotto  le  brace. 

FODERETTA.  Piccola  fodera. 

FODERO.  Legnami  o  travi  collegate  insieme  per  po- 
terle condurre  pe' fiumi  a  seconda. 

FOGNA.  Condotto  sotterraneo  per  ricevere  acqua  e 
immondìzie. 

FONDACO.  Bottega  dove  si  vendono  a  ritaglio  pan- 
ni e  drappi. 

FORATOIO.  Strumento  con  cui  si  fora. 

FORFECCHIA.  Bacherozzolo  di  coda  biforcata^  che 
per  lo  più  si  nasconde  nell'  uva. 

FORFORA.  Quell'escremento  secco,  bianco  e  sottile 
del  capo^  che  si  genera  nella  cute  sotto  i  capelli. 

FORMICOLAIO.  Moltitudine  di  formiche. 

FORNACIAIO. 

FORNAIO.  QuegH  che  fa  il  pane  o  lo  cuoce. 


•  « 
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FORNUOLO  o  FRUGNUOLO.  Slruinento  di  ferro 
stagnaro  o  simili^  entrovi  una  lucerna  delta  Te- 
sta o  Bottale  serve  per  far  lume  a  chi  va  la  not- 
te a  uccellare  o  a  pescare. 

FORO  DELLE  SCI  JNE.  Quella  parte  delle  scene^  che 
è  in  faccia  degli  spettatori. 

FORSE  non  Porsi, 

FORZIERE  e  STIPETTO  non  Segreier. 

FRACCURRADO.  Fantoccio  di  cencio  o  di  legno, 
simile  a  burattino^  il  quale  non  ha  li  piedi,  ma 
solamente  il  fusto. 

FRANGIA.  Ornamento  e  guarnimento  di  vesta. 

FRENELLA.  Pannolano  bianco,  fino  e  morbido. 

FRENELLO.  Ordigno  di  ferro  o  di  cuojo  composto 
d'uno  o  più  cerchi,  nel  quale  messo  il  muso  del- 
ranimale,  gli  si  vieta  il  mordere. 

FRICASSÈA  non  Fricassè.  Soite  di  vivanda. 

FRINGUKLLO  non  Franguello.  Uccelletto  noto. 

FRITTATA  IN  ZOCCOLI  o  CO' ZOCCOLI.  Quella 
in  cui  sono  mescolati  pezzetti  di  carne  secca  o 
di  prosciutto. 

FROGE.  La  pelle  superiore  delle  narici  del  cavallo. 

FRUGATOIO.  Strumento  da  frugare. 

FRULLARE.  Romoreggiare  che  fanno  i  volatili  col* 
Tale  volando. 

FRUTTAIUOLO.  Chi  vende  le  frutte. 

FRUTTE  non  Deser.  Ne' conviti  s'intende  lutto  il 
servito  delle  frutte, 

FUMAIUOLO.  La  rocca  del  caraminOj  che  è  quella 
parte  di  esso,  che  esce  dal  teUo^  per  la  quale 
esala  il  fummo. 

FUNAIO.  Chi  isi  corde, 

FUNGO  non  Fongo. 

FUOCO  MORTO  non  Caustico,  nò  Causticità. 

FUSAIUOLO.  Piccolo  strumento  ritondoj  bucato  nel 
mezzo,  il  quale  si  mette  nel  fuso^  acciocché,  ag« 
gravato,  giri  più  unitamente  e  meglio. 


39 


vTABBANELLA.  Sorta  di  vestimento  lungo. 

GABBANO  o  PALANDRANO  non  Carie.  ManteUo 
con  maniche. 

GABBIAIO.  Facitor  di  gabbie. 

GABEXLA.  Luogo  dove  pagana!  le  gabelle. 

GABELLIERE.  Chi  riscuote  le  gabelle. 

GABINETTO  non  Retret.  Stanza  intima. 

GAGNOLARE.  Il  mandar  fuori  deDa  voce^  che  suol 
fare  il  cane^  quando  si  duole. 

GALA.  Merletto. 

GALLATO.  Aggiunto  d'uovo  di  gallina^ che  sia  sta- 
ta calcata  dal  gallo. 

GALLINAIO.  Luogo  dove  stanno  le  esiline. 

GAMBETTO  dak  il  =»  Attraversare  ali'  altrui  gambe 
un  piede  o  altro^  per  £irlo  cadere. 

GAMBO.  Stelo^  sul  quale  si  reggono  le  foo^lie  e  i  ra- 
mi dell'erbe  e  delle  piante. 

GAMMAUTTE.  Strumento  chirurgico^  che  serve  per 
aprire  i  tumori  grandi. 

GAMURRA.  Veste  da  donna. 

GANGHERO.  Piccol  strumento  di  fil  di  ferro  adun- 
co, che  serve  per  affibbiare  invece  di  bottone. 

GARETTO.  Quella  parte  a  pie  deDa  polpa  della  gam- 
ba^ che  si  congiunge  col  calcagno. 

GAROFANATO.  Vivanda,  in  cui  sia  infuso  dentro 
del  Garofano. 

GARZUOLO.  Le  foglie  di  dentro  congiunte  insieme 
del  cesto  dell'erbe;  come  di  lattuga,  cavoli,  ecc. 

GATTAIUOLA.  Buca  che  si  fii  nell'  imposta  dell'  u- 
scio,  acciocché  la  gatta  possa  passare. 

GATTO  (testudo).  Strumento  bellico,  che  si  adopera 
per  batter  le  mura. 

GAZZARRA.  Strepito  di  strumenti  bellici  fatto  per 
allegrezza. 
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GELSOMINO.  Fiore  noto. 

GEMITIO  e  GIMITH^O.  Quella  poca  quantità  d'ac- 
qua^ che  in  alcuna  grotta  suda  dalla  terra. 

GERLA.  Strumento^  entro  il  quale  portano  il  pane 
dietro  le  spalle  i  fornai. 

GETO.  Coreggiuolo  di  cuojo^  che  s'attacca  a' piedi 
degli  uccelli  di  rapina. 

GHIACCIAIA.  Luogo  dove  si  conserva  il  ghiaccio. 

GHIAIA.  Rena  grossa  mescolata  con  sassuoli. 

GHIAIATA.  Spandimento  di  ghiaja  per  assodare  li 
luoghi  fangosi. 

GHIOTTA.  Tegame  di  forma  bislunga^  che  si  met- 
te sotto  l'arrosto^  quando  e'  si  gira^  per  racco- 
gliere l'unto  che  cola^  e  per  cuocere  vivande  in 
forno. 

GHIRIGORO.  Intrecciatura  di  linee  &tte  colla  penna. 

GHIRLANDA  o  CORONA.  Ornamento^  che  portano 
in  testa  le  donne. 

GHIRONDA.  Strumento  musicale^  che  si  suona ,  gi- 
rando una  ruota. 

GIOGAIA.  La  pelle  pendente  dal  collo  de'huoi« 

GIOVARSI  DI  UNA  COSA  non  Jpprofittarsi  ecc. 

GIRACAPO  o  CAPOGIRO  o  CAPOGIÌRLO. 

GIUGGIOLA.  Frutto  del  Giuggiolo. 

GIULÈ.  Giuoco  di  carte. 

GIUMELLA  (misura).  Quanto  cape  nel  concavo 
d'ambe  le  mani  per  lo  lungo  accostate  insieme. 

GIUNCHIGLIA.  Sorte  di  fiore. 

GMARESTA  o  GNARESTA.  Sorte  d'uva,  che  non  è 
molto  nera^  ed  ha  il  granello  lungo^  e  perde  an« 
zi  la  maturità  tutte  le  foglie. 

GOLETTA.  La  parte  del  vestito  che  cuopre  il  collo. 

GOMBINA.  Guojo^  con  cui  si  con  giunge  la  vetta  del 
coreggiato  col  manico. 

GOMITOLO.  Quella  pallottola  di  filo  ravvolto  ordina- 
tamente per  comodità  di  metterlo  in  opera. 

GONFIA  IL  =  Colui  che  col  fiato  lavora  i  vetri. 
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GORBIA.  Picciolo  ferro  (atto  a  piramide^  ma  ritondo^ 
nel  quale  si  mette  il  pie  del  bastone.  Cosi  pur 
sì  chiama  uno  scarpello  fatto  a  guisa  di  porzio- 
ne di  cerchio  per  intagliare^  tornire^  ecc. 

GORELLO.  Fossicina  dove  corre  l'acqua* 

GORGA  o  GORGIA.  Cosi  sì  chiama  la  canna  della 
gola. 

GORGIERA.  Collaretto  di  bisso,  o  d'altra  tela  lina 
molto  fìna,  la  quale  per  essere  increspata  quasi 
a  foggia  di  lattuga,  diciamo  anche  lattuga. 

GORGOGLIARE  o  INTONCHIARE.  11  bucarsi  che 
fanno  i  legumi. 

GORGOGLIARE  IL  CORPO.  Sì  dice  quando  gP  in- 
testini  o  per  Tento  o  per  altra  ragione  romoreg- 
giano. 

GORGOGLIONE  o  TONCHIO.  Quel  baco  che  sta  ne' 
legumi,  e  lì  vota. 

GOVERNO,  REGOLA,  NORMA  non  Regolamento. 

GOVERNO  non  Polizia. 

GRAGNOLATA.  Sorbetto  che  sembra  un  ammasso 
di  minuta  gragnuola:  e  così  si  chiama  una  sor- 
te d'uva,  che  ha  un  osso  solo  nel  granello. 

GRAMIGNA.  Erba  nota. 

GRAMOLARE.  Conciare  il  Uno  colla  maciulla. 

GRANAIO. 

GRANCHIO  e  GRANCHIESSA.  Granchio  chiamano 
i  legnajuoli  quel  ferro,  che  è  conficcato  sur  una 
pancaj  per  appuntellarvi  il  legno,  che  vogliono 
piallare,  perchè  non  iscorra. 

GRANCHIO  A  SECCO  pigliare  un  =  Quando  si 
stringe  un  dito  fra  due  legni  o  due  sassi,  e  per 
quella  strìgnitura  ne  viene  il  sangue  in  pelle. 

GRASCINO.  Ministro  basso  del  magistrato  delle  gra- 
sce, che  procura  che  si  dia  il  giusto. 

GRASPO.  Grappolo,  dal  quale  è  spicciolata  l'uva. 

GRASSELLO.  Pezzuolo  di  grasso  di  carne. 

GRATTUGIARE.  Stropicciare  alla  Grattugia* 
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GREMBIALE  o  GREMBIULE.  Pezzo  di  pannolino 
o  d'altra  materia^  che  tengono  dinanzi  cìnto  le 
donne^  e  pende  loro  sino  su  piedi:  simile  Tiisa* 
DO  gli  artisti,  ma  corto. 

GREPPO  FAR= Il  raggrinzar  della  bocca^  che  fanno 
i  bambini^  prima  di  cominciare  a  piangere. 

GRETOLA.  Ciascun  di  que'vimini^di  cui  son  com- 
poste le  gabbie. 

GRILLETTO.  Nell'armi  da  fuoco  è  (juel  ferretto,  il 
quale  toccato  fa  scattare  il  fucile. 

GRILLO.  Quel  piccol  segno  nel  giuoco  delle  pallotto- 
le^ a  cui  le  palle  debbono  accostarsi. 

GRIMALDELLO.  Strumento  di  ferro  ritorto  da  un 
de'  capi^  il  quale  si  adopera  per  aprire  le  serra- 
ture senza  bisogno  della  chiave. 

GRONDA.  Estremità  del  tetto^  die  esce.fuora  della 
parete  della  casa. 

GRONDAIA.  Acqua  che  gronda  e  cade  dalla  gronda. 

GROyiGLIOLA.  Quel  ritorcimento  che  fa  il  filo^ 
quando  è  troppo  torto. 

GRUCCIA.  E  un  bastone  di  lunghezza  tale,  che  giugne 
alla  spalla  dell'uomo,  in  capo  al  quale  è  confitto 
e  commesso  un  pezzetto  di  legno  di  lunghezza 
d'un  palmo,  incavato  a  guisa  di  luna  nuova^  per 
inforcarvi  le  ditella  o  l'asceUe  da  chi  non  si  può 
reggere  su  le  gambe.  Così  pur  si  chiama  un  si- 
mile strumento,  ma  più  piccolo,  per  regger  le 
gambe  degli  storpiati.  Cosi  uno  strumento  rusti- 
co/ fatto  a  guisa  di  gruccia^  per  ficcare  i  ma- 
gliuoli; e  così  queDo  strumento,  su  cui  si  p(^a 
la  civetta^  mentre  con  essa  si  uccella. 

GRUFOLARE.*  Razzolare  che  fanno  i  porci  col  grifo: 
e  Grufolare  si  dice  quel  gesto  che  fa  il  porco  al** 
zando  il  grifo,  spingendolo  avanti  grugnendo. 

GUADAGNARE  e  GUADAGNO  non  già  Guadami 
biare  e  Guadamhio* 

GUADO,  Luogo  del  fiume^  che  si  passa  senza  nave. 
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GUALCHIERA.  Queffediasio,  li  cui  ordigni  mossi 

dall'arauaj  sodano  i  pannilani. 

GUALCIRET.  Piegare  malamente  panni,  drappi^  ecc. 

GUANTAIO.  Maestro  di  far  guanti. 

GUARDANIDIO.  Uovo  che  si  lascia  per  segno  nel 
nido  delle  galline. 

GUARDIA  DEL  FUOCO  non  Pompieri. 

GUATTERO.  Servente  del  cuoco. 

GUAZZARE.  Dibatter  cose  liquide  dentro  a  un  vaso. 

GUGLIATA.  Quantità  di  filo^  che  s'inaia  nella  cru- 
na dell'ago  per  cucire. 

GUID AIUOLA.  Bestia  di  branco  che  guida  le  altre. 

GUIGGIA.  Così  si  chiama  la  parte  superiore,  della 
pianella  o  del  zoccolo. 

GUINDOLO.  Strumento  su  cui  s'avvolge  il  filo  per 
formar  la  matassa. 

GUINZAGLIO.  Striscia  di  cuojo  o  d'altro^  che  s'infi- 
la nel  collare  del  cane,  per  uso  d'andare  a  caccia. 

GUSCIO.  Scorza  o  corteccia. 

GUSaO  DELLA  BILANCIA.  QueUa  parte  della  bi- 
lancia, dove  si  pongono  le  cose  da  pesare. 


IMBALLARE.  Mettere  la  roba  nelle  baHe. 

IMBOCCATURA.  Quella  parte  della  briglia^  la  quale 
va  m  bocca  al  cavallo 

IMBRACCI ATOIE.  Si  dicono  dagli  orefici  alcune  lo- 
ro particolari  tanaglie. 

IMBRATTO*  E  si  dice  di  cosa  malfiitta  e  in  confuso 
racconcia  ;  e  si  dice  del  cibo  che  si  dà  al  porco 
nel  truogolo. 

IMBUSTO.  Parte  dell'uomo  dal  collo  alla  cintura. 

IMBUTO.  Strumento  fatto  a  campana  con  un  can- 
noncino che  si  mette  alla  bocca  de' vasi,  per  ver- 
sarvi il  liquore ,  acciocché  non  si  sparga. 
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IMPANIARE  •   Àduttare  le  verghe  delle  Paniuzze  in    . 

6u  le  mazze,  che  si  chiamano  VergeBi* 
IMPANNATA.  Chiusura  di  pannolino  o  di  carla^  la  ^ 

quale  si  fa  alPaperlura  delle  finestre, 
IMPASTOIARE.  Mettere  le  pasloje. 
IMPENNARSI  oINNALBERARSl.il  regger  si  x;  he  fan- 

no  i  cavalU^  levando  in  aria  le  zampe  dinanzi. 
IMPIALLACCIARE  e  IMPIALLACCIATURA.  Co- 

{>rire  e  Copertura  de' lavori  di  legname  dozzina- 
e  fatta  con  legno  più  nobile  segalo  sottilmente. 

IMPIEGO,  UFFIZIO  non  Funzione. 

IMPIEGO,  UFFIZIO  VACANTE  non  Piazza  libe- 
ra; dal  qual  Piazza  è  venuto  a'  nostri  dì  il  va- 
ghissimo Rimpiazzo  e  Rimpiazzare. 

IMPORTARE,  PREMERE  non  Interessare. 

IMPOSTA.  Legname  che  serve  a  chiudere  uscio  o 
finestra. 

INAIARE.  Distendere  i  covoni  suIPaja. 

INAMIDARE.  Dar  l'amido;  Dar  la  salda. 

INCOTT.O*  Sorta  di  macchia,  che  viene  talvolta  alle 
donne  alle  cosce^  quando  tengono  il  fuoco  sot- 
to la  gonneDa  in  tempo  di  verno. 

INDAGINE,  RICERCA,  ESPLORAZIONE  non  già 
Perlustrazione. 

INDOVINELLO  non  Logogrifo. 

INFEDERARE.  Mettere  il  guanciale  nella  federa. 

INFERNO.  Così  si  chiama  quel  luogo,  che  è  sotter- 
ra a  pie  dello  strettoio  dell'olio. 

INFERRATA  e  IJSFERRUTA.  Quella  graticola  di 
ferro  che  si  mette  alla  finestra. 

INFLUIRE  non  Injlùenziare. 

INFORMARE,  FAR  SAPERE,  SIGNIFICARE  non 
Préwnire,  né  Mettere  al  giorno. 

INFORNARE.  Mettere  nel  forno  o  nella  fornace. 

INFRANTOIO.  Luogo  ove  s'infrangono  Tulive;  e  co- 
sì si  chiama  lo  strumento,  con  cui  si  fa  tal  cosa. 

INFRESGATOIO.  Vaso  che  si  usa  per  rinfrescare. 
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INGINOCCHIATOIO.  Arnese  di  legno  per  uso  d' in^ 
gfnocchiarvisi. 

INGORBIATURA.  Il  luogo  voto  della  gorbia. 

INNAFFIATOIO  e  ANNAFFIATOIO. 

INSIEME  non  Assieme* 

INTARSIARE.  Commettere  insieme  diversi  pezzuoli 
di  legname  di  più  colori. 

INTINGOLO  non  Ragù.  Spezie  di  vivanda^  in  cui 
si  può  intìgnere  del  pane. 

INTITOLAZIONE  o  TITOLO  non  Intestazione. 

INTRECCIATOIO.  Ornamento  da  porre  sulle  trecce, 

INTRISO.  Mescuglio  di  farina  e  d'altre  cose  simili 
con  acqua  o  con  altro  liquore^  per  far  pane^  tor- 
te^ migliacci,  ecc. 

INVIGILARE,  ESPLORARE  non  Perlustrare. 

IN  UN  BATTER  D'OCCHIO  o  CON  UN'OCCHU- 
TA  e  non  mai  J  colpo  d'occhio. 


Li AMPADA  o  LAMPANA.  non  Lampione. 
LANAIUOLO.  Chi  fabbrica  panni  di  lana. 
LANCETTA  non  Gnomone.  Quel  ferro,  che  mostra  . 

l'ore  negli  oriuoU. 
LAFKLAZZALO. 

LASAGNAIO.  LASAGNAIA.  Chi  fa  e  vende  lasagne. 
LATTATA  non  Semata. 
LAV AMANE.  Arnese  da  posarvi  sopra  la  catinella 

per  lavarsi. 
LAVATOIO.  Luogo  dove  si  lava. 
LAVATORE  e  LAVATRICE.  Chi  lava. 
LAURO.  Alloro. 
LAZZERETTO.  Luogo  o  spedale,  dove  si  guardano 

gli  uomini  e  le  robe  sospette  di  peste. 
LEGGIO.  Strumento  per  lo  più  di  legno,  sul  quale  si 

sostiene  il  libro  in  leggendo,  cantando  ecc. 
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LEGNAIUOLO.  Artefice  che  lavora  il  legname. 

LENDINE.  Uovo  di  pidocchio. 

LENTIGGINE.  Macchia  di  eolor  simile  a  quello  deh 
le  lentia  che  si  sparge  nella  persona. 

LENZA.  Setole  annodate^  alle  quali  s'appicca  Famo 
per  pescare. 

LEPORAIO.  Quel  luogo  dove  si  racchiudono  lepri^ 
cavrioli,  cervi^  conigli  ecc. 

LESSO,  (add:  e  sust:)onde  carne  lessa  o  a  lesso  ecc. 

LETTIERA.  Il  legname  del  letto;  e  Qu^fasse^  che 
sta  da  capo  al  letto  tra  '1  letto  e  '1  muro. 

LETTUCCIO  o  LETTUCaO  DA  SEDERE  non 
Canapè. 

LEVATOIO  (si  dice  di  ponte\  Da  potersi  levare. 

LEVATORE.  Chi  leva. 

LEVATRICE. .  Colei  che  assiste  alla  femmina  parto^ 
riente,  e  ricoglie  il  parto. 

LIBECCIO.  Nome  di  vento. 

LIBRAIO. 

LIBRETTINE  (pen.br.).  Libricciuolo,  sul  quale  s'im^^ 
para  a  rilevare  la  somma  dei  numeri  dell'  Arit- 
metica. 

LICCIO.  Filo  torto  a  uso  di  spago ^  del  quale  si  ser- 
vono i  tessitori  per  tessere. 

LIEVITO.  Fermento. 

LIMITE,  CONFINE,  o  LINEA  DI  CONFINE  non 
Demarcazione. 

LIQUIDO  (aggiunto  di  conto  o  credito)^  Chiaro,  sen^ 
za  eccezione. 

LISCA.  Materia  legnosa,  che  cade  dal  lino  e  dalla  ca- 
napa, quando  si  jonaciulla,  si  pettina,  si  scotola. 

LISCIVA  non  Liscia.  Ranno. 

LITANIE. 

LIVELLA.  Strumento  col  quale  si  riscontrasse  le  co- 
se sieno  nello  stesso  piano. 

LIVREA.  Divisa  e  colore  di  vestimento,  che  da  di- 
verse persone  si  porta  in  una  stessa  maniera. 
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LIZZA.  Tavolato^  muro  o  tela^  rasente  la  quale  cor- 
rono i  cavalieri  nelle  giostre. 

LOCANDA,  ALBERGO,  OSTERIA  non  Trattoria. 

LOCUTORIO.  Luogo  dove  i  Religiosi  si  riducoiio  in-  \ 

sieme  a  discorrere. 

LODRETTO.  Vivanda  che  si  conserva  lunganiente. 

LOMIA.  Limone  da  mangiare  con  poco  sugo. 

LOTTO  non  Lotteria. 

LUCCO.  Veste  de'  Magistrati. 

LUCERNA  non  Flambò.  Vaso  di  diverse  maniere  e 
per  lo  più  di  metalli,  nel  quale  si  mette  olio  e 
lucignolo,  e  si  accende,  per  far  lume. 

LUCIGNOLO.  Più  fila  di  bambagia  insieme,  che  si 
mettono  nella  lucèrna  e  nelle  candele. 

LUMIERA.  Fiaccola  ;  Lume  grande. 

LUMINELLO.  Piccolo  anellelto,  dove  s' infila  il  lu- 
cignolo della  lucerna. 

LUNARISTA.  Chi  fa  lunari. 

LUPINAIO.  Chi  vende  lupini. 

LUSINGARSI.  Significa  Lisciare  con  dolci  parole. 
Allettare,  Carezzare,  Piaggiare,  non  mai  Gonfia 
darsi.  Sperare  ecc. 

M 

JYl ACCATELLÀ .  Cibo  fatto  di  carne,  come  polpet- 
ta, ma  ammaccala. 

MACCHERONE. 

MACCHINA  non  Machina. 

MACCO.  Vivanda  grossa  di  fave  sgusciate,  ammac- 
cate e  ridotte  in  tenera  pasta. 

MACINATOIO.  Mulino  dove  si  macinano  le  ulive. 

MACIULLA.  Così  si  chiama  quello  strumento  di  due 
legni,  l'uno  de' quali  ha  un  canale,  nel  quale  en- 
tra l'altro,  e  con  esso  si  dirompe  il  lino  o  la  ca- 
napa per  nettarla  dalla  materia  legnosa. 
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MACIULLARE.  Dirompere  il  lino  o  la  canapa  colla 
maciulla. 

MADIA..  Spezie  di  cassa  dove  s'impasta  la  farina* 

MADREVITE.  Chiocciola  colla  quale  si  forma  la  vite. 

MAGAZZINO  non  Magazzeno. 

MAGLIO.  Strumento  di  legno  in  forma  di  martello  ^ 
ma  di  molto  maggior  grandezza,  col  quale  anche 
sì  dà  sulla  testa  a  tori,  buoi  ecc. 

MAGLIUOLO.  Sarmento  il  quale  si  spicca  dalla  vite 
per  piantarlo  :  e  Nodo  di  ramo  di  qualsivoglia 
albero. 

MAIO  (cytisus).  Albero  d^ape,  che  fa  i  fiori  simili  al- 
la ginestra  disposti  in  lungo  grappollo. 

MALINTESO  D'UNA  COSA  ssss&s» Esseme  poco 
pràtico. 

MALLO.  Così  si  chiama  quella  prima  scorza  della 
noce,  o  della  mandorla  ecc.  che  copre  il  guscio 
o  nocciolo,  che  contiene  il  seme. 

MALVAGIA*  Spezie  di  vino. 

MANCEPPARE.  Liberare  della  podestà  patema. 

MANDARE,  SPEDIRE,  INVIARE  non  Spingere. 

MANDARE  o  METTERE  IN  ESECUZIONE  non 
Jttis^arey  Mettere  in  atticità,  né  Realizzare. 

MANDORLATO.  Composto  per  la  maggior  parte  di 
mandorle. 

MANDORLE  lattk  dis=  Mandorle  peste  e  stempera- 
te in  acqua  per  metterle  nelle  minestre. 

MANFANILE.  Il  maggior  bastone  del  coreggiato. 

MANGIATOIA. 

MANICHINO.  Tela  increspata,  nella  ^uale  sogliono 
terminare  le  maniche  della  camicia^  e  pend^  su 
li  polsi  per  ornamento. 

MANISCALCO.  Chi  esercita  mascalcia. 

MANOPOLA.  Parte  della  manica,  che  cuopre  il  brac^* 
ciò  dal  polso  fino  alla  piegatura  del  gomito. 

MANSIONARIO.  Cappellano;  ovvero  Colui  che  ufi- 
eia  la  Chiesa,  le  assiste,  e  fha  in  custodia. 
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MANTELLINO.  Quella  coperta^  colla  quale  si  copro- 
no le  immagini  sacre^  e  talora  i  bapnbini. 

MANTENIMENTO  o  CONSERVAZIONE  DI  DNA 
FABBRICA  non  Manuteimione  di  ecc. 

MANTICE.  Strumento  noto,  che  serve  per  soffiare 
nel  fuoco,  e  dar  fiato  a  strumenti  di  suono- 

MARINARE  LA  SCUOLA,  LA  MESSA  ecc.  Trala- 
sciare  di  farla,  udirla  ecc. 

MARMEGGIA.  Piccolissimo  vermicello,  che  n^sce 
nella  carne  secca  e  la  rode. 

MARRA.  Strumento  che  adoperano  i  manovali  per 
far  la  calcina. 

MARTIN  ACCIO.  Chiocciola  di  maggior  grandezza 
dell'ordinario. 

MARZA.  Ramicello,  che  si  taglia  ad  un  arbore  per 
innestarlo  in  un  altro. 

MARZOLINO  o  CACIO  MARZOLINO.  SorU  di  ca- 
ciò  fatto  per  lo  più  nel  mese  di  Marzo. 

MASCALCIA.  L' arte  del  ferrare  e  medicare  i  cavalli. 

MASCHERAIO.  Chi  vende  maschere. 

MASSERIZIA.  Arnesi  e  ornamento  di  casa. 

MASTELLO.  Vaso  di  legno  a  foggia  di  tinozza. 

MATERASSAIO  non  Materazzaro. 

MATERASSO  non  Materazzo. 

MATEROZZOLO.  Pezzetto  di  legno  rotondo,  che  si 
lega  colle  chiavi  per  non  perderle. 

MATITA.  Pietra  tenera  cpme  gesso,  e  n'è  della  ne- 
ra e  della  rossa,  e  se  ne  servono  i  dipintori  per 
disegnare,  mettendone  in  uno  strumento  pic- 
colo di  metallo  a  guisa  dì  penna  da  scrivere  det- 
to MATITATOIO. 

MATRACCIO.  Vaso  di  vetro  a  guisa  di  fiasco  col 
collo  assai  lungo  a  uso  di  stillare  l'acquavite. 

MATTERELLO.  Legno  lungo  e  rotondo,  su  cui  si 
avvolge  la  posta,  per  ispianarla  e  assottigliarla. 

JVLA.!  J,XJ\A  • 

MATT0I4IEB0.  Quell' artefice,  che  lavora  i  mattoni. 
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MATTUTINO.  Il  principio  del  giorno,  e  TOra  Cano- 
nica, che  si  dice  innanzi  giorno  da' Sacerdoti. 

MAZZACAVALLO.  Strumento  che  serve  per  attin- 
gere acqua  da'  pozzi  :  ed  è  un  legno,  cbe^  bili- 
cato sur  un  altro,  s'abbassa,  e  s'alza. 

MAZZAPICCHIO.  Martello  di  legno. 

MAZZERANGA.  Strumento  falto  d'un  legno  piano^ 
fitto  in  una  mazza  a  pendio,  che  serve  per  ap- 
pianare e  sodare  il  terreno. 

MAZZERO  non  Mazzarella.  Bastone  pannocchiuto* 

MAZZETTA.  Martello  grosso. 

MAZZOCCHIO.  Quantità  di  cose  ristrette  insieme  a 
guisa  di  mazzo,  e  si  dice  propriamente  dei  ca- 
pelli delle  donne  legati  tutti  in  un  mazzo. 

MAZZOLINO  non  Bocche. 

MAZZUOLO.  Martello  di  ferro  usato  dagli  scultori  e 
scamellini 

MEDAGLISTA.  Dilettante  di  medaglie. 

MELA  GRANATA  non  Granato.  Frullo  noto. 

MELANGOLA  e  MELANGOLO.  Sorta  d'agrume. 

MELARANCIA .  Frutto  del  Melarancio. 

MELA  ROGGIA  non  Mela  ruzza. 

MELMA.  Terra  nel  fondo  de' fossi, 

MERCERIA.  Bottega  doye  si  vendono  cose  minute 
attenenti  al  vestire,  come  telerìe,  nastri,  strin- 
ghe, cappelli  ecc. 

MERC1AI0.  Chi  fa  bottega  di  mercerìa. 

MERCOLEDÌ. 

MERENDA  non  Ambigù. 

MERIGGIANA  non  Meridiana.  Tempo  di  mezzodì. 

MESTOLA.  Strumento  per  lo  piò  da  cucina  di  legno 
o  di  ferro  stagnato  e  di  vane  forme,  il  quale  si 
adopera  a  mestar  le  vivande. 

METTERE  AD  EFFETTO  o  METTERE  IN  ESSE- 
RE non  Realizzare. 

METTER  L'OPERA  SUA  IN  IMA  COSA  non.  mai 
Prestarsi  per  fare  o  per  ottenere  ecc. 
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METTERSI  IN  TIMORE  non  Allarmarsi. 

METTILORO.  Chi  indora. 

MEZZAIUOLO.  Qu^  col  <|iMle  abbiamo  qualche 
cosa  a  coniane  e  la  divutiamo,  come  usiamo 
fare  col  contadino  nelle  ricolte. 

MEZZETTA.  Metà  del  boccale. 

MEZZULE.  La  parte  di  mexzo  del  fondo  della  bot- 
te, dove  fl^  accomoda  la  canneOa. 

MIGNIOLL  Le  bocdoline  dell' ofivo. 

MINESTRA  non  Zuppa, 

MINESTRA  DI  LEGUMI  PASSATA  non  Purè: 

MINUTERIA  non  Bigiotteria. 

MINUTIERE  non  Bigiottiere  né  Chincagliere. 

MIRTILLO.  Ck>ccoIa  della  mortella. 

MOCCICHINO.  Pezsuola  da  soffiarsi  il  naso. 

MOCCIO. 

MODANO.  Legnetto  col  quale  si  formano  le  maglie 
delle  re(i. 

MONACHETTO.  Ferro  nel  quale  entra  il  saliscendo, 
e  V  accavalcia  per  serrare. 

MONCHERINO.  Braccio  senza  mano  o  con  mano 
storpiata. 

MONDEZZAIO  non  Immondezza/o.  Luogo  dove  si 
radunano  le  mondiglie. 

MORSA.  Strumento,  col  quale  si  piglia  il  labbro  su- 
periore del  cavallo,  e  col  quale  gli  artefici  tengo- 
no fermo  il  lavoro^  che  hanno  fra  mano. 

MORTADELLA. 

MORTAIO. 

MOSCACIECA.  Sorta  di  giuoco  fanciullesco. 

MOSCADELLO. 

MOSCAIUOLA.  Arnese  composto  di  regoli  di  legno 
di  forma  quadra  e  impannato  di  tela,  e  serve 
per  guardar  dalie  mosche  carne  e  simili. 

MOSCARDO.  È  il  maschio  dello  Sparviere. 

MOSCHEA.  Tempio  de' Turchi. 

MOSCHERINO  e  MOSCERINO  non  Moschino. 
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MOSSE.  Luogo^  donde  si  muovono  a  corso  i  cava)* 
li,  che  corrono  il  palio^  i  quali  cavalli  diciamo 
Barberi. 

MOTTA.  Scoscendimento  di  terreno^  ed  ancora  la 
parte  della  terra  scoscesa. 

MOZZO  DELLA  RUOTA.  Quel  pezzo  di  legno  nel 
mezzo  di  e^^sa^  dove  sono  fitte  le  razze. 

MUGNAIO  o  MUUNARO  o  MACINATORE.  Colui 
che  macina  grano^  biade  ecc. 

MULENDA.  11  prezzo  che  sì  paga  della  macinatura 
al  mugnajo  in  farina. 

MUSERUOLA  o  MUSOLIERA.  Così  si  chiama  quel* 
lo  strumento^  che  si  mette  al  muso  de'  cani  e 
d'altri  animali  mordaci^  acciocché  e'  non  pos- 
sano aprir  la  bocca,  e  non  possano  mordere. 

ilACCHERE.  Strumento  fanciullesco  notissimo, 
che  si  suona  per  baia. 

NASPO. 

JNECESSARIO.  (sust)  camerstta^  stanziiio.  Luogo  da 
&re  gli  escrementi. 

NEGOZIANTE,  MERCANTE, TRAFFICANTE  non 
Commerciante. 

NOCCA.  Congiuntura  delle  dita  deDe  mani  e  de'piedi. 

NOCCIOLO.  Osso  delle  frutta. 

NOCE.  Osso  che  spunta  in  fuori  dall'  inferiore  estre- 
mità del'a  tibia. 

NOC£  MOSCADA. 

NODELLO.  Congiuntura  che  attacca  le  gambe  appie- 
di e  le  braccia  allìe  mani. 

NOTERIA.  L'arte  del  Notaro. 

NOTTOLA.  Strumento  differente  dal  Saliscendo,  per- 
chè è  di  legno,  ed  è  più  grossa  \  ma  è  fatta  quasi 
nello  stesso  modo,  e  serve  all'uso  medesimo. 
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vJcCHIAlA.  Luogo  dove  stanno  gli  occhi. 

OCCHIALAIO.  Chi  fa  gli  oochiali. 

OCCHIELLATURA.  Parte  del  vestimento  dove  si 
affibbia  • 

OCCHIELLO.  Pìcciol  pertugio^  dov' entra  il  bottone» 

OLIANDOLO.  Chi  rivende  olio. 

ORBACCA.  Così  si  chiama  il  frutto  dell'alloro^  del  ci- 
presso^ della  mortella  ecc. 

ORCIUOLO.  Vaso  piccolo  fatto  di  varie  materie. 

ORDINARE,  DAR  SESTO,  DAR  ORDINE  non  Or- 
ganizzare, né  Sistemare. 

ORDINE  DI  UNA  COSA  o  DISPOSIZIONE  DI  UNA 
COSA  e  non  mai  Piano  di  ecc. 

ORDIRE.  Distendere  e  mettere  in  ordine  le  61a  in  sul» 
Torditojc  per  fabbricare  la  tela. 

ORDITO,  (sust.)  Filo  messo  sul!' orditojo  per  &me 
la  tela . 

ORDITOIO.  Strumento  sul  quale  s' ordisce. 

ORECCHI  CORNARE  GLI  =c:  Dicesi  del  sentirsi  dentro 
quel  fischio^  che  suol  dirsi  per  baja  accadere^ 
quando  alcuno  dice  male  di  noi. 

OREFICERIA. 

ORIGLIERE.  Guanciale. 

ORIOLAIO.  Chi  fa  orologi. 

ORLICCIO.  Estremila  intorno  dei  pane. 

ORNAMENTI  DELLA  MENSA  non  Deser. 

ORO  RICCIO.  Filo  di  seta,  su  cui  sia  avvolta  lama 
d'oro  per  uso  di  tessere^  ricamare  ecc. 

ORSO.  Strumento  di  pietra  con  che  si  puliscono  i 
pavimenti. 

ORZAIUOLO.  Bollicina  che  viene  ai  nepitelli  degli 
occhi . 

OSSERVARE,  OSSERVAZIONE  o  CONSIDERA- 
RE ecc.  non  mai  Rimarcare y  né  Rimarco» 
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OSTIA  SACRATA.  Così  si  dice  l'ostia  dopo  le  paro* 

le  della  consecrazione. 
OTTONAIO  o  BORGHIAIO.  Chi  getta  finimenti  da 

mule  e  cavalli. 


JL  AGA  MORTA.  Quella  provvisione  che  si  tira  sen- 
za far  nulla. 

PAGUAIUOLO.  Chi  vende  la  paglia. 

PAGLIERICCIO  o  SACCONE.  Spezie  di  sacco  grm- 
de  pieno  di  paglia^  che  tiensi  in  sul  letto  sotto 
le  materasse. 

PALAFITTA.  Lavoro  di  pali  ficcati  in  terra  per  ri* 
parare  all'impeto  dei  corso  de' fiumi,  e  fare  ri- 
tegno di  ghiaja* 

PALAFRENIERE.  Chi  oammina  alla  staffa  del  pala- 
fireno. 

PALAFRENO.  GavaUo  da  sella. 

PALARE.  Ficcar  pali  in  terra  o  altro,  a  similitudine 
di  pali^  per  sostenimento  de' frutti.  Significa  an- 
cora Far  palafitta. 

PALATA.  Riparo  fiitto  su  fiumi  o  simili  con  pali. 
Significa  ancora  il  tuflhre  di  tutti  i  remi  della 
nave  a  un  tempo  nell'acqua. 

PALEO.  Strumento  col  quale  giocano  i  fanciulli^  fa- 
cendolo girare  con  una  sferza. 

PALLOTTOLE.  Quelle  con  cui  si  giuoca. 

PALLOTTOLIERA.  Ritegno  in  mezzo  della  corda 
della  balestra  o  dell'arco^  dove  s'accomodala 
palla  o  la  saetta  per  tirare. 

PALMENTO.  Vaso  dove  si  piggianole  uve. 

PALMIZIO.  Ramo  di  palma  lavorato^  che  benedetto 
si  dà  al  popolo  la  Domenica  dell'ulivo. 

PAMPANATA.  Stufa  che  si  fa  alle  botti^  per  purgar* 
le^  composta  di  cenere  e  di  pampani. 
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PAN  BUFFETTO  o  TONDO.  Pane  sopraffino. 
PANCA.  Àrue$e  di  legno  noto^  sul  quak  possono  in- 
sieme sedere  più  persone. 
PANCALE.  Panno  col  quale  si  cuopre  la  panca  per 

ornamento. 
PANCATA.  Quella  quantità  di  persone^  che  seggo- 
no in  sur  una  panca . 
PANCIA.  Parie  del  corpo^  dalla  ]K>cca  dello  stomaco 

al  pettignone. 
PANCONE.  Legno  segato  pel  lungo  dell'  albero  di 

grossezza  sopra  a  tre  dita  • 
PANE  INFERIGNO.  Pane  di  farina  e  cruscheDo. 
PANEBECCiìO.  Postema^  che  nasce  nelle  diu  delle 

mani  e  de' piedi. 
PANI  DELLA  VITE.  Sono  le  spire  a  chiocciola  che 

girano. 
PAN&RE.  Arnese  noto  fatto  di  più  forme  e  di  più 

materie^  ma  per  lo  più  di  vinchi  con  manico^ 

per  uso  di'  portare  attorno  le  cose* 
PANIONE.  Verga  impaniata  per  pigliar  gli  uccelli. 
PANIUZZO.  Fuscelletto  ricoperto  di  vischio. 
PANNIERE  o  PANNAIUOLO.  Chi  fabbrica  o  ven- 

de  panni. 
PANNINA.  Ogni  sòrta  di  pannolano  in  pezza. 
PANNOCCHIA.  La  spiga  della  saggina^  del  miglio^ 

delle  canne  ecc. 
PAONAZZO.  Colore  noto. 
PAPERO.  Oca  giovine. 
PAPPINO.  Servo  di  spedale. 
PARAMOSCHE. -Strumento  con  cui  si  cacciano  le 

mosche. 
PARAVENTO.  Usciale,  onde  si  chiudono  le  porte^ 

per  difendere  le  stanze  dal  vento. 
PARCO.  Luogo^  dove  si  racchiudono  le  fiere^  cinto 

di  muro  o  d'altro  riparo. 
PARELIO.  Quella  nuvola^  che  è  illuminata  in  tal 

modo  dal  sole^  che  rassembra  un  altro  sole* 


47 

PARETAIO.  Ajuola^  nella  qaale  si  distendon  le  reti 
dette  PAUTBLLX  per  prendere  uccdii. 

PARITARIA.  Erba  che  nasce  per  le  mura^  e  serve 
per  ripulire  i  vetri. 

PARTICOLARIZZARE  e  PARTICOLARITÀ'  non 
Dettagliare i  Dettaglio;  ne  Circostanziai^. 

PARTO  S8SK&  Di;  o  stare  iii=: Stare  le  donne  in  ri- 
poso dopo  il  parto. 

PARTO  FARE  iLssStare  la  donna  6no  a  un  certo  tem- 
po a  vita  scelta  in  letto  dopo  il  parto. 

PER  AVVENTURA,  PER  SORTE,  A  CASO  non 
Per  azardo. 

PASSATOIO.  Pietra  o  sasso^  che  serve  a  passar  fos- 
sati^ rigagnoli  ecc. 

PASTA  REALE*  Cibo  fatto  con  farina  ^  zucchero  e 
uova. 

PASTOIA,  Fune  che  si  mette  a' piedi  delle  bestie  da 
cavalcare^  per  far  loro  apprendere  l'ambio,  o 

Ferchè  non  possano  camminare  a  loro  talento. 
,    [JRALE.  Parte  della  gamba  del  cavallo^  dovó 
si  legano  le  pastoie. 

PATTUGLIA. 

PECORILE.  Luogo  dove  ricoverano  le  pecore. 

PEDlGNOiNE.  Infiammazione  che  per  cagione  del 
freddo  in  tempo  d'inverno  si  genera  per  lo  pia 
ne' calcagni  e  nelle  dita. 

PEDUCCIO.  Tutta  la  parte,  dai  ginocchio  in  giù^ 
del  montone,  porco^  capretto  ecc. ,  la  quale  si 
chiama  così  dopo  spiccata  dall'  animale. 

PELLICINO.  Cosi  si  chiama  quell'estremità  de' can- 
ti delle  balle  e  de'  sacchi,  per  la  quale  si  posso- 
no agevolmente  pigliare. 

PELURIA.  Pelo  che  rimane  sulla  carne  agli  uccelli 
pelali;  ed  anche  la  prima  lanugine,  che  spunta 
•negli  animali  nel  metter  le  penne  o  i  peli. 

PENDAGLI.  Fornimenti  di  cuojo,  che  servono  per 
sostener  la  spada,  che  si  porta  al  fianco. 
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PENNAIUOLO.  Strumento  da  tenervi  dentro  le  pen- 
ne da  scrivere. 

PENNATO.  Strumento  di  ferro  adunco  e  tagliente. 

PENNECCHIO.  Quella  quantità  di  lino,  di  lana  ecc. 
che  si  mette  in  una  volta  nella  rocca  per  filare. 

PENNE  MAESTRE.  Le  penne  principali  delle  ali. 

PENNITO.  Pasta  fatta  di  farina,  di  orzo  e  di  zucche- 
ro, buona  a  molUficar  la  tossa  cagionata  da  in- 
freddatura. 

PENTOLAIO.  Chi  fa  o  vende  le  pentole. 

PERÀ  (nel  pi.  pere).  Ftutto  del  Pero. 

PERA  ROGGIA  non  Pera  ruzza. 

PERÌMETRO  non  Periferia. 

PESCA  o  PERSICA  ARMENICA.  Quella  che  legger- 
mente  si  spicca  dal  nocciolo,  a  distinzione  della 

DURACINE. 

PESCIAIUOLO  o  PESCIVENDOLO. 

PESTELLO  non  Pistello. 

PETASETTO.  Sorta  dì  cappello. 
^  PETTABBOTTA.  Armadura  di  ferro  per  difesa  del 
pelto. 

PETTINAGNOLO.  Chi  fabbrica  i  pettini. 

PETTINIERA.  Arnese  dove  si  tengono  i  pettini. 

PETTIROSSO.  Uccelletto  noto. 

PEVERA.  Imbuto  di  legno  di  maggior  grandezza. 

PIALLA.  Strumento  de' legna] noli,  col  quale  puli- 
scono e  fanno  lisci  i  legnami. 

PIALLARE.  Pulire  e  far  lisci  i  legnami  colla  pialla. 

PIALLATA.  Corsa  della  pialla  per  quanto  in  una 
volta  la  possono  tar  andare  le  braccia  di  chi  l'a- 
dopera. 

PIANEROTTOLO.  Quello  spazio  che  è  tra  un  capo 
di  scale  e  l'altro.. 

PIASTRELLO.  Panno  o  cuojò,  su  del  quale  si  disten- 
de l'impiastro,  per  metterlo  su  i  malori. 

PICCATIGLIO.  Spezie  di  manicaretto ,  che  si  fa  con 
carne  minuzzata  e  con  altri  ingredienti.  ^ 
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PICCIUOLO.  Gambo  di  frutta  o  dì  simil  cosa  :  così 
pur  si  chiama  l'attaccatura  de' bottoni. 

PIEDICA.  Così  i  segatori  chiamano  quello  strumen- 
to fatto  a  guisa  di  seste ,  del  quale  si  servono  a 
'  tener  sollevati  i  legni  e  acconci  a  poterli  segare. 

PIETRA  FOCAIA.  Quella  pietra,  da  cui,  battendosi 
col  fucile,  esce  il  fuoco. 

PIFFERO.  Strumento  contadinesco  da  fiato  ;  e  Sona* 
tore  di  piffero. 

PIGNATTA  o  PENTOLA  non  Pila. 

PIGNETA  o  PINETA.  Selva  di  Pini. 

PIGNUOLO.  Spezie  d'uva  nera. 

PILA.  Pilastro  de'ponti,  su  cui  posano  i  fianchi  de- 
gli archi  ;  e  cosi  si  chiama  ogni  vaso  di  pietra, 
che  tiene  o  riceve  acqua. 

PILEO.  Vivanda  che  si  fa  col  riso. 

PILLOLA. 

PILLOTTA.  Picciol  pallone  con  cui  si  giuoca. 

PILLOTTARE.  Gocciolare  sopra  T arrosto  lardo  o 
simil  materia  strutta. 

PILUCCARE.  Spiccare  a  poco  a  poco  i  granelli  dal 
grappolo  dell'uva  per  mangiarseli. 

PINA.  Frutto  del  Pino. 

PINOCCHIATO.  Confettura  di  zucchero  e  pinocchi. 

PINOCCHIO.  Seme  del  Pino. 

PIOMBINARE.  Po^re  i  privati  con  uno  strumento 
detto  Piombino. 

PIOMBINO.  Strumento  di  piombo^  che  s' appicca  a 
una  cordicella  per  trovar  l' altezza  de'  fondi  e  le 
diritture:  così  pur  si  chiama  il  contrappeso  del- 
la stadera;  e  così  quello  strumento  da  formare  i 
primi  abbozzi  de'disegni  colla  matita  di  color  di 
piombo. 

PIPITA.  Così  si  chiama  quel  malore  che  viene  a' pol- 
li sulla  punta  della  lingua. 

PISSIDE.  Piccolo  vaso. 

PISTACCHIATA.  £  la  confezione  de'  pistacchi 
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PIUMACCIO.  Guanciale  lungo^  come  è  largo  il  letto. 

PIZZICHERUOLO  o  PIZZICAGNOLO. 

PLATEA  é  n  piano  del  fondamento^  sopra  del  quale 
posano  le  fabbriche.  ^  ' 

POLÈDRO. 

POLENTA.  Farina  di  castagne. 

POLLA*  Vena  d'acqua  che  scaturisce. 

POLLAIO.  Luogo^  dove  si  tengono  i  polli. 

POLLAIUQLO.  Mercadante  di  polli. 

POLLANCA.  Pollo  d* India  giovine. 

POLVERISTA.  Chi  fabbrica  polvere  da  fuoco. 

PONDI  AV£RX  i=sAver  soluzione  di  ventre  con  san- 
gue. 

PONTICELLO.  Negli  strumenti  da  corde  così  viene 
chiamato  quel  legnetto^il  quale  tiene  attaccate  e 
sollevate  le  cordct 

PORCELLANA.  Erba  nota  che  germoglia  sparsa  per 
terra. 

PORTAVENTO.  U  canale  che  porta  il  vento  negli 
organi. 

PORTINAIO  o  PORTINARO  o  PORTIERE  e  non 
Guardaportone  • 

POSATOIO.  Luogo  da  posarsi  ;  e  si  dice  propriamen- 
te di  quello,  dove  si  posano  gli  uccelli. 

POSATURA.  Quella  parte  che  depongono  in  fondo 
le  cose  liquide. 

POSDOMANE  e  POSDOMANI.  Dopo  Domane. 

POSTCOMUNE  non  Postcomunio.  Orazione  che  di- 
cesi nella  Messa  dal  Sacerdote,  dopo  essersi  co- 
municato. 

POSTIERE.  Chi  tiene  i  cavalli  della  posta. 

POSTRINCOLO.  Sorte  di  manicaretto. 

POSTURA  DI  LUOGO  ed  ancora  SITUAZIONE 
non  Ubicazione. 

POZZA.  Luogo  concavo  e  piccolo  ripieno  d'acqua 
ferma  • 

POZZOLANA.  Terra  che  si  adopera  oer  murare. 
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PRATICA  e  PRATICARE  non  Prattica  ecc. 

PREDELLA.  Arnese  su  cui^  sedendo^  si  teneono  i 
piedi  :  e  quello  scaglione  di  legno  a  pie  ddr  alta- 
re^ sopra  il  quale  sta  il  Prete,  quando  dice  U. 
Messa  :  e  Quel!'  arnese,  sul  quale  ai  posano  le 
donne  quando  partoriscono. 

PRENDERE  PARTITI  FORTI  non  Prendere  mi^ 
su  re  energiche. 

PRESCIUTTO  e  PROSCIUTTO. 

PRESENTARE,  SOTTOMETTERE,  SOTTOPOR- 
RE  non  Umiliare, 

PRESURA.  Il  pigliare  ;  e  si  dice  propriamente  del 
pigliare  gli  uomini,  che  fanno  i  sergenti  della 
corte 

PRIVAIO*  o  PRIVATA.  Cesso. 

PRIZZATO.  Asperso  di  macchie. 

PROCACCIO.  Colui  che  porta  le  lettere  da  una  cit- 
tà air  altra. 

PROFUMIERA  ©PROFUMINO.  Nome,  che  si  dà  al 
vaso,  dove  si  tengono  i  profumi. 

PRONOSTICARE. 

PROPINA.  La  porzione  di  denaro ,  che  si  distribui- 
sce addottori  da  chi  prende  la  laurea  dottorale. 

PROPOSITO  uomo  Di=snon  Uomo  di  carattere. 

PROPOSIZIONE  non  Assunto. 

PROPOSTA,  ORDINE  non  Piano. 

PROTENDERE.  Distender  le  membra  ;  il  che  fa  chi 
destandosi,  o  essendo  stato  a  seder  con  disagio 
si  rizza,  e  aprendo  le  braccia  e  contorcendosi, 
fi'  allun&^a* 

PROVE  o  TESTIMONIANZE  o  ATTESTATI  non 
»    mai  Pezze  d'appoggio. 

PRUGNA.  Fruito  del  Prugno. 

PRUGNUOLO.  Fungo  odoroso. 

PRUNAIO.  Luogo  pieno  di  pruni. 

PU.  Questo  è  il  suono,  che  ordinaria  niente  faccia- 
mo per  abborrimento  di  alcuna  cosa  fetente. 

4* 
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PULA..  Guscio  delle  biade  che  rimane  in  terra  nel 
batterle. 

PULICA.  Spazietto  pieno  d'aria  o  d'altro^  che  s'in- 
terpone nella  sostanza  del  vetro  o  d' altre  mate- 
rie simili. 

PUNGITOIO.  Strumento  da  pungei^. 

Pl}]NTA  PiGLiAE  LA=£Si  dice  del  cominciare  a  ina- 
cetire il  vino. 

PUNTA  PUNTA  staa=Sì  dice  di  due  che  stanno 
mal  d'accordo  insieme. 

PUNTAZZA.  Armadura  di  ferro^  che  si  mette  in 
punta  a'  pali  di  legname,  quando  si  debbono  fic- 
care nel  terreno  per  fondarvi  muraglie,  ripari  ec. 

PUNTO  A  SPINA.  Lavoro  che  si  fa  coU'ago. 

PURGATORE.  Colui  che  purga  i  pannilani,  cavan- 
done l'olio. 

PURGATURA.  Quel  che  si  cava  dalle  cose  che  si  pur- 
gano; ma  parlandosi  dì  biade,  dicesi  meglio  va- 
GLiATuiu,  di  erbaggi  nettatura. 

PURGO.  Luogo  dove  si  purgano  i  pannilani. 

PURIFICATOIO.  Pannicello  lino,  col  quale  il  Sa- 
cerdote netta  e  pulisce  il  calice  e  la  patena. 
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UADRA  TESTA  =s  Sciocco  ;  Scimunito  ecc. 

QUADRI.  Spartimenti  che  si  fanno  in  terra  ne'  giar- 
dini o  ne' campi. 

QUAGLIERE.  Strumento,  col  quale  si  fischia,  imi- 
tando il  canto  della  quaglia.  $ 

QUATTRINO. 

QUERCIA  FAR  =s  Star  ritto  col  capo  in  terra  e  colli 
piedi  all'  aria 

QUESTIONE,  CONTROVERSIA,  CONTESA  non 

QUOTA  o  PORZIONE  o  PARTE  non  mai  Carato. 


53 
R 

RàBOCGÀR  fiaschi.  Riempirli  sino  alla  bocca. 

RADICCHIO  non  Radica  di  cicoria. 
RADIMADIA.  Piccolo  strumento  di  ferro  a  guisa  di 
zappa^  col  quale  si  rade  o  raschia  la  pasta^  che 
rimane  attaccata  alla  madia. 

RAFFILARE.  Pareggiare  che  fanno  i  sarti  e  i  calzo* 
lai  col  coltello  o  forbici  iloro  lavori. 

RAFFILATURA .  Quel  che  si  lieva  dal  raffilare. 

RAGGOMITOLARE.  Di  nuovo  aggomitolare  lo  sgo- 
mitolato. 

RAGGRICCHIARE.  Ristringersi  in  se  stesso^  come 
fa  Tuomo,  che  raccoglie  insieme  le  membra  per 
freddo  o  simile  accidente. 

RAGNAIA.  Luogo  acconcio  a  uccellarvi  colla  ragna. 

RAMAIUOLO.  Strumento  di  cucina  a  guisa  di  mez- 
za palla  incavata  con  manico^  a  fine  di  cavar 
brodo  ecc. 

RAMARRO;  Chi  ha  cura  che  le  procissioni  vadano 
con  ordine. 

RAMATA.  Strumento  a  guisa  di  palla  tessuto  di  vin-' 
chi  per  uso  d'ammazzar  gli  uccelli  a  frugnolo. 

RAMIERE.  Lavoratore  di  rame  o  d' altro  simile  me- 
tallo. 

RAMINA.  Scaglia  che  fanno  i  calderai^  quando  bat- 
tono i  loro  rinfocolati  lavori. 

RAMINGO. 

RANCARE.  Lo  storto  andar  degli  zoppi. 

RANCIO.  Aggiunto  di  colore. 

RANDELLO.  Bastone  corto  e  piegato  in  arco,  che 
serre  per  istringere  e  serrar  bene  le  funi,  colle 
quali  si  legano  le  some  o  cose  simili. 

RANNATA,  o  RANNO.  Lisciva. 

RANTOLO.  Ansamento  frequente  e  molesto  accom<- 
pagnalo  con  risonante  stridore  di  petto. 
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RANUNCOLO  non  Ranugolo.  Fiore  notissimo. 

RAPERONZOLO  non  Raponzolo. 

RASIERA.  Strumento  da  raschiare  alcuna  cosa. 

RASOIO. 

RASPO.  Il  solo  fusto  del  grappolo. 

RASTRELLIERA.  Strumento  di  legno,  che  sta  so- 
pra la  mangiatoja,  entro  il  quale  si  getta  lo  stra- 
me,  che  si  dà  alle  bestie* 

RASTRELLO.  Strumento  dentato  di  l^no  o  di  fer- 
ro,  col  quale  si  sceverano  i  sassi  dalla  terra  e  la 
paglia  dalle  biade  :  così  pure  quello  steccato^  che 
si  la  innanzi  a'  quartieri  :  e  così  quel  legno^  do- 
ve i  calzolai  appiccan  le  scarpe. 

RATIFICAMENTÒ  non  RaUifica. 

RATIFICARE  non  RaUificare. 

RAVIGGIUOLO.  Spezie  di  cacio  schiacciato  per  Io 
più  di  latte  di  capra* 

RA.VIGNANO.  Di  Ravenna. 

RAZZARE.  Il  raspare  che  fa  il  cavallo  colle  zampe. 

RAZZOLARE.  Il  raspar  de'polli. 

REBBIO.  Punte  della  forchetta. 

RECARE  IN  CLASSI  non  Classificare. 

RECAR  LE  IDEE  A'  LORO  PRINCIPI  non  Àna- 
lizzare  le  idee. 

REFAIUOLO,  Chi  vende  refe. 

REGGIMENTO,  GOVERNO,  MODO  DI  VIVERE 
non  Reggime. 

RENAIO.  Parte  del  lido  del  mare  e  del  letto  del  fiu- 
me rimasa  in  secco,  nella  quale  è  la  rena . 

RENAIUOLO.  Chi  porta  la  rena. 

REPOSITORIO.  Luogo  da  riporre  vesti  o  altre  cose. 

RESTA.  Sottilissimo  filo  simile  alia  setola  appiccato 
alla  prima  spoglia  del  granello;  ed  è  pnoprio  del 
grano  e  d'alcune  biade:  così  si  chiama  una  cer- 
ta quantità  di  cipolle,  d'agli  ecc.  intrecciati  in- 
sieme col  gambo:  e  per  similitudine  si  dice  an- 
cora di  fichi  ed  altri  frutti  infilzati  per  seccare. 
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RETICELLA .  Lavoro  truforato  di  refe^  di  seta  o  àio* 
ro  fatto  con  ago  o  con  piombini. 

REZZA.  È  una  rete  di  refe  di  minutissime  maglie^ 
nella  quale  si  (anno  coir  ago  diversi  lavori. 

RIAVOLO.  Strumento  di  ferro^  col  quale  i  vetrai  agi- 
tano continuamente  la  fritta. 

RIBADIRE.  Si  dice  del  cbiodo^  quando  uscito  dalla 
parte  opposta ,  si  torce  un  poco  col  martello  la 
punta y  e  si  ribatte  e  riconficca  da  queUa  banda» 

RIBADITURA.  La  parte  del  chiodo  ribadito. 

RIBELLI  non  Rivoltosi. 

RIBELLIONE  non  Insubhordinazione. 

RICETTO.  Quella  stanza  che  s'interpone  tra  la  scala 
e  la  sala 

RICEVERE  IL  SSMO  VIATICO  ;  L' ESTREMA  UN- 
ZIONE non  Essere  viaticato ;  estremato. 

RICONFERMARE  IL  PASSAPORTO  o  AUTENTI- 
CARLO  o  APPORVI  LA  FIRMA  non  distar- 
lo né  Vidimarlo. 

RIFLESSIONE;  CONSIDERAZIONE  non  Riflesso. 

RIGATTIERE.  Rivenditore  di  vestimenti  e  di  mas- 
serizie usate. 

RIGORE  non  Rigorismo. 

RIMBALZARE.  Il  mettere  che  fa  il  cavallo  la  gamba 
fuor  della  tirella. 

RIMBOCCARE.  Metter  vasi  o  simili  colla  bocca  all' 
ingiù  a  rovescio. 

RIMBOCCATURA.  La  parte  del  lenzuolo  che  si  rim- 
bocca sopra  le  coperte. 

RIMENDARE.  Ricucire  in  modo  le  rotture  de* pan* 
ni^  che  non  si  scorga  quel  mancamento. 

RIMESSA  DELLA  PALLA.  Rimandar  la  palla^  do- 
poché le  ha  dato  ravversario. 

RIMETTERE  IN  ATTO  o  IN  VIGORE  non  Riat- 
tivare né  Riattivazione. 

RIMETTERE  IN  TAGLIO.  Così  si  dice  allora  quan- 
do  si  rassoltiglia  il  filo  al  ferro  laj>liente. 
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MMETTERE  LE  FOSSE  o  I  FOSSI,  Rimondarli, 
cavandone  Ja  terra . 

BIMPAINNUCGIÀRE.  Rimettersi  in  arnese  o  Rifarsi 
di  qoalche  disastro. 

RIMPEDULARE.  Rifare  il  pedule. 

RIMUGIN  ARE.  Ricercare  con  esattezza  e  con  aj)|)li- 
cazione  intensa. 

RINCALZAR  LE  PROVE  non  Appoggiar  h  prove. 

RINFRESCARE. 

RINFRESCA  TOIO. 

RINGHIERA.  Luogo  dove  s'arringa^  o  si  parla  pub- 
blicamente. 

RINGUIGGIARE.  Racconciare  le  guigge. 

RINSACCAMENTO.  Scotimento  che  si  soffre  andan- 
do a  cavallo,  che  cammina  di  trotto. 

RINTOCCARE.  Sonar  la  campana  a  tocchi  separati. 

RINVENIRE.  Ammollirsi  e  rigonfiare  le  cose  secche 
e  passe,  messe  nell'acqua. 

RINZAFFARE.  È  riempire  il  voto  e  le  fessure  con 
istoppa,  bambagia,  calcina  ecc. 

RIOBARBARO  e  REOBARBARO.  Medicina  nota. 

RIPENTAGLIO.  Rischio,  Pericolo  ecc. 

RIPIEGO.  Compenso,  Provvedimento  ecc.  non  mai 
Mezzotermine  né  mai  Risorsa* 

RIPIENO  (sust).  Filo  con  cui  si  riempie  l'ordito  del- 
la tela. 

RIPOSTIGLIO.  Luogo  ritirato  da  riporvi  chechesia. 

RISCAPPINARE.  Rifare  lo  scappino  o  sia  pedule^  e 
si  dice,  più  che  d'altro,  degli  stivali. 

RISCIACQUATOIO.  Canale  pel  quale  i  mugnai  dan- 
no la  via  all'acqua,  non  volendo  macinare. 

RISOLARE.  Rimetter  nuove  suola. 

RISPARMIARE  e  RISPARMIO. 

RISPETTI  o  RAGIONI  DI  STATO  e  non  mai  Rap- 
porti Politici. 
RISPRANGARE.  Si  dice  de'  vasi  rotti  e  spezzati,  al- 
lora quando  si  riuniscono  con  fil  di  ferro. 
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RISUPINO.  Chi  giace  sulle  reni  colla  pancia  in  su. 

RITA  OLIATORE.  Chi  vende  il  panno  a  ritaglio. 

RITARDARE  o  RIMETTERE  IN  ALTRO  TEMPO 
non  Dilazionare. 

RITORTA.  È  quella  vermena  verde^  la  quale  attorci- 
glìata  serve  per  legare. 

RITROSA.  Sorta  di  gabbia  per  prendere  uccelli. 

RIVENDUGLIUOLA  e  RIVENDUGLJUOLO.  Così 
si  chiama  chi  rivende  cose  minute. 

ROBONE.  Veste  signorile  usata  già  da  cavalieri^  dot- 
tori ecc. 

ROCCHETTO.  £  uno  jstrumento  piccolo  di  legno  fo- 
rato  per  lo  lungo,  di  figura  cilindrica^  a  uso  per 
lo  più  d'incannare. 

ROCCHIO.  Salsiccia  contenuta  e  legata  in  una  por- 
zione di  budella  di  porco. 

ROMANO.  Contrappeso  che  è  infilato  nello  siile  del- 
la stadera. 

RONCOLA.  Coltello  adunco  per  uso  dell'agricoltura- 

RONDA.  Guardia  che  si  fa  da  soldati,  passeggiando  le 
mura  della  fortezza,  e  visitando  le  sentinelle. 

ROSA.  Quell'apertura  con  vari  rabeschi,  che  è  negli 
strumenti  da  corda. 

ROSAIO.  Pianta  che  produce  le  rose. 

ROSOLARE.  Fare  che  le  vivande  per  forza  di  fuoco 
prendano  quella  crosta,  che  tende  al  rosso. 

ROSOLIA.  Infermità,  che  viene  sulla  pelle,  empien- 
dola di  macchie  rosse  con  piccola  elevazione  e 
con  febbre  continua. 

ROSTA .  Strumento  noto  da  farsi  vento  in  varie  fog- 
ge e  di  varie  materie. 

ROTAIA.  Il  segno  che  fa  in  terra  la  ruota. 

ROVISTARE  o  RIFRDSTARE.  Andare  per  la  casa 
movendo  le  masserizie  da  luogo  a  luogo^  quan- 
do si  cerca  di  checchessia  • 

RUBIGLI  A.  Legume  simile  al  piseUo,  mR  di  sapore 
meno  piacevole  e  di  colore  quasi  nero. 
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RXJGUMARE  o  RUMINARE.  Far  ritornare  alla  boc- 
ca il  cibo  mandato  nello  stomaco  non  mastica- 
to per  masticarlo;  la  qual  cosa  è  propria  degli 
animali  del  pie  fesso^  i  quali  hanno  un  solo  or- 
dine di  denti. 

RUOTA  ANDARE  A=o  FAR  RUOTA,  Il  girare  che 
fanno  gli  uccelli  per  l'aria^  e  in  particolar  modo 
*   que' di  rapina. 

RUSSARE.  Romoreggìare  che  si  fa  nell'alitare  in  dor- 
mendo. 

RUTTO  non  Hotto.  Cosi  si  dice  quel  vento,  che  dal- 
lo stomaco  si  manda  fuori  per  la  bocca. 


OACCARDO.  Chi  conduce  diefro  gli  eserciti  le  vet* 
tovaglie  o  gli  arnesi  e  le  bagaglie. 

SACCENTE.  Presuntuoso. 

SACCONE.  Quel  che  si  mette  sotto  i  materassi. 

SAETTA.  Candeliere  dove  si  pongono  le  15  cande- 
le nel  tempo  degli  uffici  clella  Settimana  Santa  : 
così  pure  si  chiama  l'indice  o  quella  freccia  del- 
l' orìuolo,  che  mostra  le  ore. 

SAGGIUOLO.  Picciol  fiaschette^  nel  quale  si  porta 
il  vino  per  farne  il  saggio. 

SAIONE.  Vestimento  del  busto  co' quarti  lunghi,  ma 
serve  ad  uom  solamente. 

SALA.  Quel  legno  che  entra  ne' mozzi  delle  ruote  di 
carri,  carrozze  ecc.  intorno  all'estremila  del  qua- 
le esse  girano. 

SALAMOIA.  È  quell'acqua  insalata,  che  serve  per 
conservare  ulive,  funghi  ecc. 

SALARIO.  Mercede  pattuita  che  si  dà  a  chi  serve. 

SALDA.  Acqua  in  cui  sia  stata  disfatta  gomma  o  al- 
tre materie  viscose  e  tenaci,  con  che  si  bagna- 
no i  drappi^  per  fargli  stare  incaricati  e  distesi. 
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SàLIMBECCA.  Arnese  rotondo  a  guisa  di  scatoletta 
fatto  di  diverse  materie^  che  si  pone  pendente 
da  una  cordiceOa  a' privilegi  o  alle  patenti,  per 
conservarvi  il  suggello  scolpito  in  cera  di  chi  le 
concede. 

SALINCFRBIO.  Giuoco  fanciullesco. 

SAL1T010.  Strumento  per  salire. 

SALMERIA.  Carriaggio:  Mollitudine  di  some. 

SALPARE.  Levare  r  ancora  dal  mare,  e  tirarla  nella 
nave. 

SALSA  •  Condimento  noto  di  più  maniere,  che  si  fa 
per  dare  più  sapore  alle  vivande. 

SALSICCIOTTO.  Pezzo  di  salsiccia. 

SALTARE  A  CAVALLO.  Fare  salti  sopra  un  certo 
legno  figurante  un  cavallo. 

SALTI^RELLO.  Pezzo  di  carta  avvolta  e  legata  stret- 
tissimamente, dentro  la  quale  sia  rinchiusa  pol- 
vere d' archibuso  :  detto  così^  perchè  pigliando 
fuoco  e  scoppiando^  saltella. 

SALYAGGINA*  Carne  d' animale  salvatico  buona  a 
mangiare. 

SALVOCONDOTTO.  Sicurtà  che  danno  i  Prìncipi, 
acciocché  uno  non  sia  molestato  o  nella  perso- 
na o  nella  roba. 

SANDALO.  Sorta  di  calzari,  che  usano  i  Vescovi  e 
altri  Prelati,  quando  portano  gU  abiti  pontificali. 

SANGIOVETO.   Sorte  d^uva. 

SANSA.  Ulive  infirante  trattone  l'olio. 

SAP  A.  Mosto  cotto  e  condensato. 

SAPONAI  A.  Sorte  d'erba. 

SAPONAIO.  Chi  fabbrica  e  vende  sapone. 
SAPONATA.  Schiuma  che  fa  T acqua,  dove  sia  dis- 
fatto il  sapone. 
SARACINESCA.  È  una  sorta  di  toppa  :  ed  è  ezian- 
dio una  serratura  di  legname  o  di  cosa  simile, 
che  si  fa  calare  da  alto  a  basso,  per  impedire  il 
passaggio  alle  acque,  agli  animali  ecc. 
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SARGIA.  Pannolino  o  lano  dì  vari  colori  e  comune- 

mente  dipinto^  che  si  usa  per  cortinaggi  ecc. 
SARTE.  Sono  le  corde  delia  vela  del  navilio^  clie  si 

legano  all'antenna. 
SASSAIO.  Riparo  di  sassi  fetto  ne' fiumi. 
SBALLARE.  Disfare  le  balle. 
SBARATTARE.  Disunire  mettendo  in  confusione^ 

in  fuga,  in  rotta;  non  mai  Cambiare. 
SBARDELLA  RE.  Cavalcare  i  puledri  col  bardeUone. 
SBATACCHIARE.  Battere  altrui  violentemente  in 

terra  o  contro  il  muro. 
SBOCCARE  I  VASI.  Gettar  via  o  trarre,  quando  e' 
son  pieni,  un  po'  di  quel  liquore^  clie  è  di  sopra. 
SBOCCIARE.  Uscire  il  fiore  fuori  della  sua  boccia. 
SBRIGLI  ATURA.  Strappata  di  briglia,  che  suol  dar- 
si a'cavaUi,  quando  s'ammaestrano. 
SBRUCARE  o  BRUCARE.  Levar  via  le  foglie  a'rarai. 
SBUCARE.  Uscir  della  buca,  o  Cavar  della  buca. 
SCAGLIA.  La  scorza  dura  che  ha  il  serpente  e  il  pe- 
sce sopra  la  pelle. 
SCAGLIARE.  Levar  le  scaglie  a' pesci. 
SCAGLIUOLA.  Spezie  di  gramigna  che  fa  la  spiga, 
in  cui  si  racchiude  il  seme  detto  pure  Scaglino- 
la, del  quale  si  nutriscono  le  passere  di  Canaria. 
E  ancora  una  sorte  di  pietra. 
SGALEA.  Ordine  di  gradi  avanti  a  Chiesa  o  ad  altro 
edifizio. 

SCALPICCIO.  Stropicciamento  di  piedi  in  andando. 

SCALZARE.  Trarre  i  calzari. 

SCANCERIA.  Palchetti  di  asse,  che  per  lo  più  si  ten- 
gono nelle  cucine. 

SCANDELLE.  Sono  quelle  minutissime  gocciole  di 
grasso  galleggianti  in  forma  di  piccola  maglia 
sopra  acqua  o  altro  liquore. 

SCANNATOIO.  Luogo  dove  si  scannano  gli  anima- 
li per  la  beccheria. 

SCANNELLARE.  Svolgere  il  filo  di  sul  cannello. 
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SCANNELLO.  Cassetta  quadra  dà  capo  più  alta  che 
da  pie  per  uso  di  scrivervi  sopra  comodamente, 
e  per  riporvi  entro  le  scritture. 

SCAPECCHIARE,  Nettare  il  lino  dal  capecchio. 

SCAPOLARE.  Cappuccio  che  tengono  in  capo  i  frati. 

SCAPPINARE.  Fare  lo  scappino  o  pedale  degli  sti- 
vali. 

SCARAFAGGIO.  Quell'animaletto  nero,  che  depo- 
ne l'uova  nello  sterco  di  cavallo  o  di  vacca,  e  lo 
riduce  in  forma  di  palla,  rotolandolo  per  terra, 
e  conducendolo  dove  vuol  tenere  e  conservare 
le  sue  uova. 

SCARDASSARE.  Raffinare  la  lana  cogli  scardassi. 

SCARDASSIERE.  Chi  esercita  l'arte  dello  scardas- 
sare. 

SCARDASSO.  Strumento  con  denti  di  fil  di  ferro 
auncinati,  detto  anche  Cardo,  col  quale  si  raf- 
fina la  lana,  acciocché  si  possa  filare. 

SCARMO.  Caviglia,  alla  quale  vìen  legato  il  remo. 

SCARPE  SUVERATE.  Quelle,  che  hanno  cortecce 
di  su  vero  tra  suolo  e  suolo. 

SCARTABELLO  o  SCARTAFACCIO.  Libro  o  scrit- 
tura  di  poco  pregio. 

se  ATTATOIO.  Strumento  adunco  per  lo  più  di  fer- 
ro^ dove  s'attacca  la  corda  dell'arco. 

SCELTUME.  L'avanzo  delle  cose  cattive  separate 
dalle  buone. 

SCENARIO.  Foglio  in  cui  sono  descritti  i  recitanti, 
le  scene  e  i  luoghi^  pe'  quali  volta  per  volta  deb- 
bono uscire  in  palco  i  comici,  e  altre  simili  co« 
se  concernenti  le  cumedie» 

SCHEDULA.  Cartuccia.' 

SCHEGGIA.  Sottile  striscia  di  legname  per  uso  di 
far  corbelli,  panieri  ecc. 

SCHEGGIALE.  Sorta  di  cinto  di  cuojo  con  fibbia. 

SCHERNIRE.  Dispregiare  alla  scoperta. 

SCHERUOLA.  Sorta  d'erba,  che  si  coltiva  negli  orti. 
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SGHIACCIA.  Ordigno  per  pigliar  gli  animali  ;  ed  è 
una  pietra  o  simil  cosa  grave  sostenuta  da  cer- 
ti fuscelli  post!  in  bilico^  tra'  quali  si  mette  il  ci- 
bo per  allettarli:  tocchi  scoccano,  e  la  pietra  ca- 
de, e  schiaccia  chi  v*è  sotto.  È  pure  uno  stru- 
mento, che  serve  di  gamba  a  chi  non  fha. 
SCHIACCIATA.  Focaccia. 

SCHIANZA.  Pelle  che  si  secca  sulla  carne  ulcerata. 
SCHIAPPA.  Arnese  da  rimenar  la  pasta. 
SCHIAVINA.  Veste  lunga  di  panno  grosso,  che  usa- 
no i  pellegrini  e  i  romiti;  così  pur  si  chiamano 
le  coperte  da  letto^  che  dello  stesso  panno  si 
fanno. 

SCHICCHERARE  o  SCARABOCCHIARE.  Imbrat- 
tar fogli  nell' imparare  a  scrivere  o  disegnare. 

SCHIZZATOIO.  Strumento  per  lo  pia  di  stagno  ò 
d'ottone^  col  quale  s'attrae  e  schizza  aria  o  li- 
quore per  diverse  operauoni. 

SCHIZZETTO.  Piccolo  schizzatojo. 

SCIAMANNATO  o  SCIATTO.  Scomposto  ;  Scon  - 
ciò  negli  abiti  e  nella  persona. 

SCIMITAEÌRA.  Spada  corta  con  taglio  e  costola  a 
guisa  di  coltello^  ma  rivolta  la  punta  verso  la  co- 
stola. 

SCIORINARE.  Spiegare  all'aria  ;  e  si  dice  per  Io  più 
de' panni. 

SCODELLINO.  È  quella  parte  dell'  archibuso,  che 
sta  dove  è  il  focone. 

SCOGLIA.  La  pelle  che  butta  ogn'anno  la  serpe. 

SCOLATOIO.  Luogo  pendente  per  lo  quale  scolano 
le  cose  liquide. 

SCOLLACCIATO.  Col  coHo  scoperto. 

SCOMBICCHERARE.  Scrivere  male  e  non  pulita- 
mente. 

SCOPPIETTARE.  Fare  scoppietti.  Propriamente  pe- 
rò adoperiamo  tal  verbo  per  esprìmere  quel  pic- 
colo scoppio^  che  fanno  le  legna  abbruciando. 
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SGORBIARE.  Lasciar  cadere  l'inchiostro  sulla  carU 
per  maccliìarla  o  a  caso  o  a  posta. 

SGORBIO.  Macchia  d'inchioslro  sulla  carta. 

SCORSOIO,  (agg:  di  Cappio  o  Nodo)  Che  scorre  age- 
volmente^ e  che  quanto  più  si  tira^  più  serra. 

SGORTICATOIO.  Coltello  tagliente  da  scorticare  ;  e 
Luogo  dove  si  scortica. 

SCORZA.  Buccia  degli  alberi  e  delie  frutta. 

SCOTITOIO.  Reticìno  o  vaso  buchera to,  nel  (|uiile 
si  mette  l'insalata  o  altro  per  iscuotersi  dalJ  ac- 
qua. 

SCOTOLA.  Strumento  di  legno  o  di  ferro  a  guisa  di 
coltello^  ma  senza  taglio^  col  quale  si  scuole  e 
batte  il  lino  avanti  che  si  pettini^  per  farne  ca- 
dere la  lisca. 

SCOTOLARE.  Battere  il  lino  colla  scotola. 

SCOZZARE.  Mescolar  le  carte  da  giuoco;  contrario 
di  Accozzare. 

SCRICCIO.  Piccolissimo  uccelletto^  che  tiene  sempre 
la  coda  titta^  e  sta  per  le  siepi. 

SCRITTOIO.  Stanza  per  uso  di  leggere^  di  scrivere 
e  di  conservare  scritture. 

SCRITTURA.  Ciò  che  sì  scrive  ne' libri  e  quaderni 
de'conti . 

SCRIVANO.  Chi  tiene  scrittura  nel  suddetto  signi- 
ficato • 

SCROSCIARE.  Formar  quel  suono^  il  quale  esce  del 
pan  firesco  o  d'  altra  cosa  secca  irangibile  nel . 
masticarla  :  e  quello  che  fa  la  terra  o  simil  cosa, 
che  sia  in  vivanda  non  ben  lavata  :  così  pure 
il  bollire  che  fa  l'acqua  smoderatamente. 

SCROSCIO.  Il  rumore^  che  fa  l'acqua^  quando  bolle 
o  altro  liquore^  o  la  pioggia^  quando  cade  rovi- 
nosamente. 

SCUDAIO.  Chi  fa  sii  scudi. 

SCUDISCIO.  Bacchetta  sottile. 

SCUFFINA.  Così  si  chiama  la  raspa  o  lima  da  legno. 
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SCUOLA.  Spezie  di  pane  mescolato  con  anisi  simi- 
le di  figura  alla  spola. 

SECCATOIA  e  SECCATOIO.  Luogo  fatto  per  sec- 
car frutti  e  simili.  ^ 

SECCHIA.  Vaso  cupo  di  rame^  ferro ^  legno  o  altro 
per  attigner  acqua. 

SECCHIO.  Vaso  entro  il  quale  si  raccoglie  il  latte  nel 
mugnere. 

SECCO  SAPER  DI  »=s  Si  dice  dei  vino^  quando  ha  pre- 
so Todor  del  legno. 

SEDANO  non  Sellare.  Erba  nota. 

SEDILI.  Que' sostegni^  su  di  cui  si  posano  le  Inetti. 

SEGGETTA.  Sorte  di  sedia^  che  adoperiamo  per 
andare  del  corpo. 

SEGOLO.  Strumento  villereccio  notO;  col  quale  si 
potano  le  vigne  e  gli  alheri. 

SEMENZAIO.  Luogo  dove  si  semina  e  nascono  le 

{ùante^  che  si  debbono  trapiantate. 
CUPIO.  Sedersi  nel bagno^ in  cui  lacqua  giun- 
ga 6no  all'ombelico. 
SEMOLA. 

SEMOLELLA. 

SENSERIA.  Mercede  dovuta  al  sensale. 

SENTINA.  Fogna  della  nave. 

SERBATOIO.  Luogo  chiuso,  dove  si  tengono  uccel- 
lami o  altri  animali  a  ingrassare. 

SERGOZZONE.  Quel  cplpo^  che  si  dà  nella  gola  a 
man  chiusa  allo  'n  su. 

SERVITO  non  Portata.  Muta  di  vivande. 

SESSITURA.  La  piegatura  che  per  Ib  più  si  fa  a  pie 
delle  vesti,  fermandola  col  cucito;  periscorciar- 
le  e  allungarle  a  misura  del  bisogno. 

SETAIUOLO.  Mercadante  di  drappi  di  seta. 

SETOLA.  Spazzola  di  setole  per  nettare  i  panni. 

SFEDERARE.  Cavarla  federa:  proprio  de'guanciali. 

SFERRA.  Ferro  rotto  o  vecchio,  che  si  leva  dal  pie 
del  cavallo^  o  d' altro  simile  animale. 
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SFIATATOIO.  Luogo  donde  sfiata  checchessia. 

SFILACCIARE.  Fare  le  filaccia  ;  ed  è  propriamente 
l'uscir  che  fanno  le  fila  sul  taglio  o  straccio  de' 
panni. 

SFOGLIATA.  Torta  fatU  di  foglie  di  pasta. 

SGABELLARE.  Trarre  le  mercanzie  di  dogana^  pa- 
gandone la  gabella. 

SGOMITOLARE.  È  il  contrario  di  Aggomitolare. 

SGORBIA.  Scarpello  fatto  a  doccia  per  intagliare  il 
legno. 

SGORBIARE.  Imbrattare  con  inchiostro  o  con  fre- 
ghi e  schizzi  d'inchiostro  checchessia. 

SGORBIO.  Macchia  fatta  con  inchiostro. 

SGRANARE.  Cavare  i  legumi  del  guscio. 

SGRANELLARE.  Spiccar  gli  acini  o  granelU  dell'uva 
dal  grappolo. 

SGROPPARE.  Disfare  il  groppo. 

SGUANCIA.  Una  delle  partii  delle  quali  è  composta 
la  briglia. 

SGUIZZARE.  Lo  scappar  che  fanno  i  pesci  di  mano 
a  chi  gli  tien  presi  ;  e  11  saltar  fuori  dall'acqua  o 
sulla  superficie  di  essa. 

SGUSCIARE.  Cavar  del  guscio  ;  onde  si  dice  favr 
sgdscute;  piselli  sgusciati  ecc. 

SIFONE.  Cannello  voto  dentro. 

SIGILLO  D'ERMETE.  Si  dice  il  chiudere  i  vasi  o 
cannelli  di  vetro  col  vetro  medesimo  liquefatto 
al  fuoco. 

SINCOPIZZARE.  Patire  di  sincope  ;  Svenirsi  ;  Smar- 
rire gli  spiriti. 

SMATTONARE.  Levare  i  mattoni  al  pavimento. 

SMERIGLIO.  Sorte  di  minerale  simile  alla  rena  del 
ferrOy  che  ridotto  in  polvere  serve  a  segare  e  pu« 
lire  le  pietre  dure^  e  a  brunire  Tacciajo. 

SMORSARE.  Trarre  il  morso. 

SMORZARE.  Spegnere. 

SOFFIONE.  Canna  traforata  da  soffiare  nel  fuoco. 
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SOFFOGIÀTA.  Fardello  o  cosa  simile^  che  s'abbia 
sotto  libraccio  coperta  dal  mantello^  e  quasi  aa* 
scostamente  si  porti  via. 

SOGGROTTABE.  Lavorare  le  fosse,  acciocché  vi  si 
possano  piantare  le  viti^  aggrottando  la  terra,  la* 
sciandoyela  a  ciglione. 

SOLEGGIARE.  Porre  il  grano  o  altra  cosa  al  sole  a 
oggetto  di  asciugarla. 

SOLETTA.  Quella  parte  de'calzari^  che  si  pone  sot- 
to al  piede. 

SOLFANERIA.  Cava  di  Solfo. 

SOLFANELLO.  Fuscello  intinto  nel  Solfo  per  uso  di 
accendere  il  fuoco. 

SOMMESSA.  È  il  contrario  di  Soprapposta. 

SOMMESSO.  La  lunghezza  del  pugno  col  dito  gros* 
so  alzato. 

SOMMOLO.  Estremità  o  Punta  delle  ale. 

SONAGLIATA.  Il  sonare  de' campanelli  della  sona* 
gliera,  che  si  pone  al  coUo  degli  animali. 

SONARE  A  MAL  TEMPO.  Il  segno  che  dà  la  cam- 
pana, perchè  altri  invochi  il  divino  ajuto  in  oc- 
casione di  cattivo  temporale. 

SONARE  A  STORMO.  Sonar  le  campane  per  adu- 
nare gente. 

SOPPALCO.  Palco  fatto  poco  sotto  'I  tetto  per  di^ 
fender  le  stanze  da  freddo  e  caldo,  o  anche  per 
ornamento. 

SOPPANNO.  Tela,  o  drappo,  o  simile  materia,  che  si 
mette  dalla  parte  cu  dentro  de'  vestimenti  per 
difesa  o  per  ornamento. 

SOPPEDIANO.  È  una  spezie  di  cassa  bassa^  su  cui 
si  posano  i  piedi. 

SOPRACCIELO.  Parte  superiore  del  cortinaggio  del 
letto  Q  d'altri  arnesi  simili. 

SOPRACCOPERTA.  Coperta,  che  si  pone  sopra  lo 
altre  coperte. 

SOPRAFFATTO.  (agg;^di  frutti)  Troppo  fatto. 
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SOPRAGGITTO.  Sorta  di  lavoro^  che  si  fa  coir  ago 
o  per  congiungere  fortemente  due  panni  insie- 
me^ o  perchè  il  panno  nell'  estremità  non  ispic- 
ci 9  e  anche  si  fa  per  ornamento. 

SjOPRALLETTO.  Quel  coperto^  che  si  mette  sopra  i 
letti  in  alto. 

SOPRAMMATTONE.  Muro  faUo  di  soli  mattoni. 

SOPRANSEGNA.  Contrassegno  d' ahi  do  di  altre  di- 
vise militari  sopra  Tarmi.  "^ 

SOPRAPPOSTA.  Quel  risalto,  il  qual  ne' lavori  rileva 
dal  fondo;  ed  è  il  contrario  di  Sommessa. 

SOPRA.TTIENT.  Dilazione  del  pagamento. 

SOPRAVVESTE.  Vesta  che  si  porto  sopra  le  altre. 

SORBETTIERA.  Vaso  in  cui  ai  tiene  a  congelare  il 
Sorbetto.. 

SORNACCHIO.  Catarro  grosso,  che  tossendo  si  trae 
dal  petto. 

SORRA.  Salume  fatto  coUa  pancia  del  pesce  Tonno. 

SOTTANA.  Veste  de'cherìci;  ed  è  veste  che  porta- 
no le  donne  dalla  cintola  fino  appiedi,  o  si  por- 
ti sopra  o  sotto  le  altre  vesti. 

SOTTIGLIUME.  Cibo  di  poca  sostanza. 

SOTTOCALZA.  Calza  che  si  porta  sotto  le  altre. 

SOTTOCALZONI.  Calzoni  che  si  portano  sotto  gli 
altri. 

SOTTOCOPPA.  Tazza  sopra  della  quale  si  portone  i 
bicchieri  da  dar  da  bere. 

SPADAIO  o  SPADARO.  Chi  fa  le  spade. 

SPALLEGGIARE.  Si  dice  del  camminare  i  cavalli 
con  leg^adria^  agitando  con  bel  garbo  le  spalle 
nell'andare. 

SPALLIERA.  Quell'asse  o  cuojo^  cui  sedendo  s'ap- 
poggiano le  spalle. 

SPAIJjINO.  Spezie  di  Vestimento  da  coprir  le  spalle. 

SPALLUCCE  FARE =11  restringersi  nelle  spalle^  per 
mostrare  di  non  saper  nulla . 

SPALMATA.  Percossa  in  suUa  palma  della  mano* 
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SPAMPANARE.  Levar  via  ì  pampani  dalle  viti. 

SPANNA.  La  lunghezza  della  mano  aperta  e  distesa 
dall'estremità  del  mignolo  a  quella  del  pollice. 

SPARATO,  (sust)  Tagliatura  o  Apertura  per  lo  più 
daUa  parte  davanti  delle  vesti  e  delle  camicie. 

SPARVIERE.  Uccello  noto  di  rapina^  ed  è  la  femmi- 
na :  il  maschio  si  chiama  hpscardo^  che  non  è 
minore^  né  men  bravo. 

SPASTOIARE.  Levar  via  le  pastoje. 

SPAVENTACCHIO.  Cencio  che  si  suol  mettere  ne' 
campi  per  ispa ventare  gli  uccelli. 

SPAZZAGAMMINO. 

SPAZZARE. 

SPAZZINO.  Chi  ha  cura  di  spazzare. 

SPAZZOLA.  Arnese  che  serve  per  spazzare  i  panni. 

SPECCHIO  non  Tremò.  Arnese  noto. 

SPELAZZARE.  Termine  proprio  de'lanajuoli,  ed  è 
il  trascerre  la  lana^  e  quasi  pelandola^  cernere 
la  buona  dalla  cattiva. 

SPICCIOLARE.  Staccare  dal  picciuolo. 

SPIGOLO.  Bandella  dentata  di  ferro  o  d'altro  posta 
^  intomo  agli  altari^  ove  s'appiccano  i  moccoli^ 
che  si  accendono  alle  immagini. 

SPILLETTAIO.  Chita  o  vende  spilletti. 

SPILLETTI  o  SPELLI  non  Spille. 

SPULO.  È  pure  quel  ferro  con  cui  si  forano  le  botti^ 
per  assaggiarne  il  vino;  il  che  si  dice  spillare. 

SPOÙIO.  È  quel  che  rimane  dopo  l'abbrucciamento 
di  checchessia  divenuto  come  carbone. 

SPOGLIATOIO.  Quel  luogo  o  quella  stanza  destina- 
ta per  posare  i  panni  di  dosso. 

SPOLETTÒ.  Il  fuscello  della  spola,  nel  quale  s'infila 
il  cannello  del  ripieno. 

SPORTELLO.  Imposta  degli  armadi. 

SPORTOLA.  Onorario  che  si  dà  al  giudice  per  otte- 
nere la  sentenza. 

SPRECARE.  Scialacquare  ;  Dissipare  le  sue  facoltà. 
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SPRONE.  Si  dice  quell'unghione  del  gallo^  che  egli 
ha  alquanto  di  sopra  del  pie:  e  similmente  quel- 
lo del  cane. 

SPRONE  DI  CAVALIERE.  Sorta  di  fiore. 

SPRONI.  Si  dicono  quei  brocchetti^  che  sono  talora 
su  per  Io  pedale  dell'albero. 

SPUGNE.  Si  chiamano  que'  sassi  bucherati  a  guisa 
delle  spugne  marine^  li  quali  si  adoperano  per 
ornamento  di  fontane  e  grotte. 

SPURGARE.  Fare  forza  colle  fauci  di  irare  fuori  il 
catarro  del  petto. 

SQUADERNARE.  Volgere  e  rivolgere  attentamente 
le  carte  de'librì. 

SQUAMA.  Scaglia  del  pesce  e  del  serpente. 

SQUITTINARE.  Mandare  a  partito  e  rendere  il  vo- 
to per  relezione  de^ magistrati  o  simili. 

SQUITTINO.  Adunanza  delli  cittadini^  per  creare  i 
magistrati  o  simili* 

STAFFILE.  È  quella  striscia  di  cuojo  o  d'altro^ alla 
quale  sta  appiccata  la  staffa» 

STAGGIO.  Bastone  sopra  il  quale  si  reggono  le  reti 
e  gli  scalini  delle  scale  a  piuoli  ecc. 

STAGNATA.  Spezie  di  yaso  fatto  per  lo  più  di  sta- 
gno^ che  comunemente  si  adopera  per  conser- 
vare olio^  aceto  ecc. 

STAIO.  Vaso  da  misurare  grano^  biade  ecc. 

STAMAIUOLO.  Così  si  chiama  colui^  che  lavora^  o 
vende^  o  dà  a  filare  lo  stame. 

STAME.  La  parte  più  fina  della  lana. 

STANGA.  E  quel  legno,  che  si  tiene  per  uso  parti- 
colare  di  sostenere  le  vesti. 

STANTUFFO.  Quella  parte  della  tromba  da  pozzo  o 
dello  schizzatojo^che  ne  riempie  la  cavità,  e  col 
suo  movimento  attrae  e  sospinge  i  liquidi. 

STARE  BOCCONE.  Giacere  colla  feccia  volta  verso 
la  parte  inferiore. 

STARE  SUL  SICURO.  Non  correre  alcun  rischio. 
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STARNAZZARE.  Gittarsi  addosso  la  terra  col  dibat- 
timento delle  ali  :  la  qual  cosa  è  propria  della 
starna  ;  benché  si  dica  anche  delle  galline  ecc. 

STASARE.  Rimuovere  o  sturare  l'intasamento. 

STATISTA.  Personaggio  di  governo^  che  regola  gli 
affari  dello  stato. 

STATUALE  non  Statista. Bel  medesimo  slato. 

STECCA.  Legnetto^  di  cui  si  servono  i  calzolai^  per 
lustrare  e  perfezionare  le  scarpe.  E  così  sì  chia- 
ma quel  ferro  che  si  mette  nel  manico  della  van- 
ga^ sul  quale  il  contadino  posa  il  piede  e  aggra- 
va la  vanga^  per  profondarla  bene  nel  terreno. 

STECCAIA.  Quel  lavoro  che  si  fa  a  traverso  dei  fiu- 
mi^ per  mandar  l'acqua  ammulini  e  simili  edifizi: 
così  pure  si  chiama  quella  chiusura  di  legno^che 
fanno  i  pastori  per  rannarvi  il  bestiame. 

STECCATA.  Riparo  fatto  con  stecconi. 

STERTORE.  Così  si  chiama  quel  fragore^  che  na-^ 
sce  dalla  difficoltà  del  respiro. 

STERZO  non  l^gno.  Carrozza  aperta  capace  di  sole 
due  persone. 

STIA.  Gabbia  grande,  dove  comunemente  si  tengo^- 
no  i  polli  per  ingrassarli. 

STIACCIATA.  Schiacciata  ;  Focaccia. 

STILO.  Spezie  nota  di  pugnale  :  Stilo  parimente  si 
chiama  il  ferro  della  stadera^  nel  quale  sono  se^ 
gnate  Tonce^  le  libbre  ecc. 

STIPA.  Sterpi  o  legname  minuto  da  far  fuoco. 

STIPARE.  Circondare  di  stipa. 

STIPENDIO.  Salario;  Provvisione;  Paga;  Soldo. 

STIPITE.  Fusto^  Stelo  o  Pedale  dell'albero. 

STIPITI.  Sono  i  due  membri  della  porta^  i  quali  po- 
sano in  sulla  soglia  e  reggono  l'architrave. 

STIPO  e  STIPETTO.  Sorta  d'armadio  colla  fronte 
e  colle  parti  di  fuora  omatei  per  conservare  cose 
minute  di  pregio  e  d'importanza. 

stipulare;  STIPULAZIONE  non  Stipolare  ecc. 
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STIVA.  Così  8i  chiama  il  manico  deffaratro. 

STOCCATA.  Colpo  di  stocco  o  di  spada^  di  punta. 

STOCCO.  È  anche  Io  stilo^  su  cui  s  alza  il  pagliaio. 

STOMACHICO  o  STOMACALE  non  Stomatico. 

STOPPACCIOLO  o  STOPPACCIO.  Sloppa  o  altra 
materia^  che  si  mette  nella  canna  deli  archibu- 
so  ecc.  acciò  la  polvere  e  la  monizione  vi  stia 
dentro  calcata. 

STOPPIA.  Paglia^  che  rimane  in  sul  campo^  dopoché 
sono  state  segate  le  biade. 

STOPPIONE.  Erba  pungente^  la  quale  cresce  e  vie- 
ne tra  le  sloppie. 

STOPPOSO.  Che  ha  della  stoppa^  o  è  a  guisa  della 
stoppa  ;  onde  limone,  melarancia  eco,,  si  dico- 
no stopposi,  quando  il  loro  sugo  è  inaridito. 

STOVIGLI  e  STOVIGLIE.  Generalmente  così  si 
chiamano  i  vasi  tutti  di  terra^  de' quali  ci  ser- 
viamo per  uso  di  cucina. 

STOVIGLI  A  IO.  Chi  lavora  o  vende  le  stoviglie. 

STRACCALE.  Arnese  per  lo  più  di  cuojo,  che  attac- 
cato al  basto  o  simile^  fascia  i  fianchi  della  bestia. 

STRACGIAIUOLO.  Chi  col  pettine  straccia  i  bozzo- 
li  della  seta 

STRADIERE.  Chi  a'iuoghi  del  dazio  ferma  le  robe, 
per  cui  dee  pagarsi  la  gabella. 

STRAMBA.  Fune  fatta  d'erba. 

STRAME.  Ogni  erba  secca^  che  si  dà  in  cibo,  o  ser- 
ve di  letto  alle  bestie. 

STRAJNGUGLIONI.  Malattia  delle  glandole  della  go- 
la dette  Tonsille,  la  quale  porla  impedimento 
air  inghiottire. 

STRAPUNTO.  Spezie  di  materassa. 

STRASCICO.  La  parte  deretana  della  veste,  che  si 
strascica  per  terra. 

STRASCINO.  Beccajo  vilissimo  .e  plebeo,  che  ven- 
de la  carne  per  le  strade,  senza  tener  bottega. 

STREMARE.  Scemare;  Diminuire;  Ridurre  a  meno. 
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STUDIO  o  SGBITTOIO.  La  stanza  dove  si  studia. 

STUDIOLINO  o  STUDIOLO.  È  un  piccolo  stipo,  o 
un  piccolo  scrigno. 

STUELLO.  Più  fila  di  pannolino  vecchio,  che  si  pon- 
gono nelle  ferite. 

STUr  A.  Stanza  riscaldata  da  fuoco^  che  le  si  ia  sot- 
to^ o  da  lato. 

STUFAIUOLO.  Maestro  della  stufa. 

STUFARE.  Venire  in  fastidio. 

STUFATO.  Vivanda  nota. 

STUOIA  o  8T0IA.  È  un  tessuto  o  di  giunchi,  o  di 
erba  sola,  o  di  canne  sfesse.  • 

STUZZICADENTI  o  DENTELLIERE. 

STUZZICORECCHI. 

SUBVENTANEO.  (aggiunto  d'uovo)  Vano;lnfecon. 
do;  Non  buono  a  covarsi. 

SUCCINGERE.  Legare  sotto  la  cintura  i  vestimenti 
lunghi,  per  tenerli  alti  da  terra. 

SUCCIO.  Quel  sangue  che  viene  in  pelle  e  rosseggia 
a  guisa  di  rosa,  tiratovi  da  bacio. 

SUCCIOLA.  Balogia. 

SUDDECANO.  Titolo  di  una  dignità  ecclesiastica^  e 
vale  Che  viene  dopo  il  Decano. 

SVEGLIA  o  SVEGUETTO  o  SVEGUATOIO.  La 
Squilla  degli  ori u oli,  la  qual  suona  a  tempo  de- 
terminalo per  isvegliare. 

SVENTAR  LA  VENA.  Cavar  sangue. 

SVERZA.  Particella  di  legno  spiccata  dal  fusto,  o 
d'altra  materia  divisa  d'altra  maggior  porzione. 

SUGGELLARE.  È  il  segnare  la  carne  a'malfallori 
col  ferro  infocato. 

SUNTO.  Ristretto;  Com pendìo. 

SUOLO  (e  nel  plur.  suola).  È  la  parte  della  scarpa, 
che  posa  in  terra . 

SUSORNIONE  o  SORNIONE.  Colui  che  tiene  in  sé 
i  pensieri,  né  si  lascia  intendere. 

SUSTA.  Quella  curda^  colla  quale  si  legano  le  some. 
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X  ÀBARRO  non  Manto.  Quel  mantello  (sia  fatto 
pur  come  si  voglia)^  che  gli  uomini  portano  so- 
pra  gli  altri  vestimenti. 

TABELLA.  Strumento  il  quale  si  suona  la  settimana 
santa  invece  delle  campane.^ 

TACCA.  Quel  poco  mancamento,  che  è  talvolta  nel 
taglio  del  coltello  ecc. 

TACCOLINO.  Spezie  di  panno  rozzo  e  grossolano. 

TACCONE.  Pezzo  di  suolo^  che  s'appicca  alle  scar- 
pe rotte. 

TACCUINO.  Nome  di  Ubro  simile 'all' almanacco  e 
al  lunario. 

TAGLIATELLI.  Pasta  tagliata  in  piccoli  pezzi,  che 
comunemente  si  usano  per  minestra. 

TAGLIOLINI.  Fila  fatte  di  pasta,  che  pure  si  usano 
per  fare  minestra. 

TALLO.  Messa^  che  fanno  Ferbe,  allora  quando  vo- 
gliono semenzire. 

TAMBURO.  Spezie  di  valigia  fatta  di  legname  a  uso 
di  forziere  e  coperta  di  cuojo. 

TAPPEZZERIA.  Paramento  di  stanze. 

TARANTELLO»  Quel  pezzo  di  qualità  inferiore,  che 
si  dà  a'  compratori  di  comestibili. 

TAROCCARE.  Gridare;  Adirarsi. 

TARPARE.  Spuntar  le  penne  delle  ali  ae^li  uccelli. 

TARSIA.  Lavoro  di  minuti  pezzuoli  di  legname  di 
più  colori  commessi  insieme. 

TASSELLO.  Così  si  chiama  quel  ferro,  col  quale  si 
stampano  le  medaglie. 

TASTA.  Picciolo  viluppetto  d'alquante  fila  di  tela- 
lina,  che  si  inette  nelle  piaghe,  per  tenerle  aper- 
te, affinchè  si  pqrghino. 

TASTIERA.  Parte  de^  strumenti  musicali  di  cor- 
da, nella  quale  si  tocc^o  colle  dita  le  corde. 
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TAVERNAIO.  Così  si  chiama  chi  tiene  taverna. 

TAVOLA.  Quella  carta  contenente  f  alfabeto^  sulla 

auale  i  fanciulli  imparano  a  leggere. 
ILE  anviE  LKr£=  Dicesi  de' famigliane  che  ser- 
vono a' padroni  mangiando. 

TAVOLIERE  non  Digiune.  Tavoletta,  sopra  la  qua- 
le si  gìuoca,  si  fa  colazione  ecc. 

TEGAME.  Vaso  di  terra  noto^  per  uso  di  cuocere  le 
vivande. 

TEGGHIA  e  TEGLIA.  Vaso  di  rame  piano  e  sta- 
gnato dentro^  dove  si  cuocono  torte  ecc. 

TELAIO.  Arnese  di  ferro  o  anche  di  legno,  nel  qua- 
le gli  stampatori  serrano  con  viti  od  altro  le  for- 
me nei  metterle  in  torcolo. 

TELERIA.  Quantità  di  tela;  onde  mercatants  di  te- 
lerie è  colui,  che  vende  la  tela. 

TELETTA  D'ORO  o  D'ARGENTO.  Drappo  tes- 
auto  con  oro  o  argento. 

TENDA.  Tela  che  si  distende  in  aria  e  allo  scoper- 
to, per  ripararsi  dal  sole,  dall'  aria  o  dalla  piog- 
gia. E  così  si  chiama  quella  tela,  che  distesa  di- 
nanzi al  palco  dei  teatro,  cuopre  le  scene. 

TENERE  A  VEGLIA  non  Tener  Società. 

TENESMO.  Struggimento  continuo  d'andar  del  cor- 
po accompagnato  da  uscita  di  poca  muscosttà 
tinta  di  sangue. 

TENTA.  Sottile  strumento,  col  quale  il  cerusico  co- 
nosce la  profonditi  deUa  ferita. 

TENTENNARE.  Vacillare;  Titubare;  Non  andar  di 
buone  gambe  ecc. 

TERRAZZO.  Parte  alta  della  casa  scoperU  o  aperU 
da  una  o  più  parti. 

TERZERUOLO.  Spezie  d'archibuso  corto. 

TESA.  Diciamo  a  luogo  acconcio  per  tendervi  le  re- 
ti, ed  ancora  a  quella  parte  del  cappello,  che  ai 
stende  in  fuori  sotto  al  cucuzzolo. 

TESTERECGia  Ostinato;  Caparbio;  Di  sua  testa. 
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TESTO.  Vdso  di  terratsotla^  doye  si  pongono  le  pian- 
te: così  pure  si  chiama  quella  stoviglia  rotonda 
e  alquanto  cupa  y  colla  quale  sì  cuopre  la  pentola. 

TIGNUOLA.  Piccolo  vermetto,  che  rode  per  lo  più 
i  pannilani* 

TIMPANO.  Strumento  militare  maggior  del  tambu- 
ro e  di  suono  più  strepitoso. 

TINELLO*  Così  si  chiama  quel  luoao  dove  mangia- 
no i  cortìggiani  nelle  corti  dei  rrinoipi^  e  i  fa- 
migliari nelle  case  de' privati. 

TIRELLA.  Fune  o  striscia  di  cuojo  o  di  altro^  con 
che  si  tirano  carroz7e  ecc. 

TIRO  A  DUE,  A  QUATTRO,  A  SEI  CAVALU. 
Si  dice  di  carrozza  tirata  da  due,  da  quattro,  da 
S6i  cavalli 

TOCCARE  o  TASTARE  IL  POLSO. 

TOCCATA.  Sonata  per  lo  più  dì  cimhalo,  che  serve 
comejper  preludio  ad  altre  sonate. 

TOCCO.  Fuscello,  col  quale  i  fanciulli  in  leggendo 
toccano  le  lettere.  È  anche  una  sorte  di  berretta* 

TOCCO  FAR*  AL  =  non  Far  la  ConUx. 

TOCCHETTO.  Manicaretto;  Guazzetto  di  pesce. 

TOGA.  Abito  lungo,  che  si  usa  da' dottori  nell'  uni- 
versità, dagli  uflìziali  ne' tribunali,  e  da' oberici. 

TOMBOLO.  Strumento  sul  quale  si  &nno  lavori  di 
trine  e  di  altro* 

» 

TONDINO.  È  quel  piatto,  che  nel  mangiare  a  tavo- 
la si  tiene  innanzi. 
TONDO.  È  quell'arnese  piano  e  rotondo^  su  cui  si 

{cosano  il  fiasco  e  i  bicchieri. 
CELLA.  Veste  sagra  nota. 
TONNINA.  È  quel  salume  noto,  il  quale  è  fatto  del* 

la  schiena  del  pesce  Tonno. 
TOPAIA.  Nido  di  topi. 

TOPPA.  È  una  serratura  di  piastra  di  ferro  con  inge- 
gni corrispondenti  a  que'  della  chiave,  la  quale, 
per  aprire  e  serrare,  si  volge  fra  quegli  ordigni. 
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TOPPA.  Si  chiama  pure  così  una  pezzuola  di  panno^ 
che  si  cuce  in  sulla  rottura  del  vestimento. 

TOPPO.  Pezzo  di  pedal  grosso  di  qualunque  albero 
atterrato. 

TORCHIO.  Strettojo  in  cui  si  pongono  i  libri  per  po- 
tergli tondere. 

TORCITOIO.  Strumento  col  quale  si  torce  la  seta. 

TORNALETTO.  È  quella  parte  del  cortinaggio,  con 
la  quale  da  piede  si  fascia  e  adorna  il  letto. 

TORNATA.  Adunanza  d^  accademie,  di  magistrati^ 
di  compagnie  ecc. 

TORNO.  Dicono  i  tintori  di  lana  a  un  legno  lungo 
e  ritondo,  il  quale,  nell' avvolgervi  e  syolgervi  i 
panni,  gira. 

TORKAIUOLO.  Aggiunto  di  una  sorte  di  piccioni. 

TORSELLO.  Piccolissimo  guancialino,  ove  le  don- 
ne conservano  gli  aghi  e  gli  spilletti,  ficcandoli 
dentro  per  la  punta:  così  pur  si  chiama  il  conio 
o  punzone,  con  che  s' improntano  le  monete. 

TORTA.  Spezie  di  vivanda  assai  gustosa,  composta 
di  più  cose  mescolate  insieme,  che  si  cuoce  in 
t^hia  o  in  tegame. 

TORTELLE  o  TORTELLETTE  o  TORTELLINE 
o  TORTINI  non  Pasticcetti. 

TORTOLA  o  TORTORA.  Uccello  noto. 

TOSARE.  Tagliar  la  lana  alle  pecore^  e  i  capelli  agli 
uomini. 

TOSATURA .  La  materia  che  si  leva  nel  tosare. 

TOVAGLIUOLINO  e  TOVAGLIUOLA.  Salvietta. 

TOZZETTO.  Sorta  di  aguto  corto  e  grosso. 

TRABACCA.  Spezie  di  padiglione. 

TRABICCOLO.  È  un  arnese  composto  di  alcuni  le- 
gni curvati,  che  si  mette  sopra  '1  fuoco,  per  por- 
vi su  panni  a  scaldare. 

TRABOCCARE.  È  il  versar  fuori  per  la  bocca;  il  che 
avviene  di  vasi,  di  misure  e  di  altre  cose  simili, 
allora  quando  sono  piene  di  soperfluoi 
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TRACOLLA  •  Striscia  per  lo  più  di  euojo^  che  giran- 
do di  sulla  spalla  sotto  all'opposto  braccio^  ser- 
ve comunemente  per  uso  di  sostener  la  spada. 

TRAPELARE.  Languire^  o  Rilassarsi^  o  Venir  meno 
per  fatica  o  per  caldo. 

TRAFILA.  Strumento^  onde  si  fanno  passare  i  me- 
tallii  per  ridurli  in  filo  e  a  maggior  sottigliezza. 

TRAFUSOLA.  Piccola  matassa  di  seta^  che  i  seta- 
juoli  mettono  alle  caviglie  per  nettarla  e  rav- 
viarla. 

TRAGUARDO.  Regolo  con  due  mire^  per  le  quali 
passa  il  raggio  visivo  negli  strumenti  astronomi- 
ci^ negli  ottici,  nelle  livella  e  simili. 

TRAMESSA  e  TRAMESSO.  Vivanda  che  si  mette 
tra  Fun  Servito  e  l'altro. 

TRAMEZZA.  Striscia  di  cuojo^  che  si  cuce  tra  '1  suo- 
lo e  '1  toroajo  della  scarpa. 

TRAMOGGIA.  Cassetta  quadrangolare^  che  s'acco- 
moda capovolta  sopra  la  macine^  donde  esce  il 
grano^  la  biada  o  aitro^  che  s' ha  a  macinare. 

TRAMPOLI  non  Trampani.    " 

TRAPELARE.  Scappare  il  liquore  del  vaso  che  lo 
contiene,  uscendo  per  sottilissima  fessura. 

TRAPPOLARE.  Ingannare. 

TRAPUNTO.  (Spezie  di  ricamo)  Lavoro  fatto  con 
punta  d'ago;  onde  trapuntare  è  Lavorar  di  tra- 
punto. 

TRASGANNARE.  Svolgere  il  filo  da  un  cannone,  e 
avvolgerlo  in  un  altro. 

TRASPIANTARE  e  TRAPIANTARE.  È  cavare  la 
pianta  da  un  luogo  e  piantarla  in  un  altro. 

TRATTA.  Trarre  i  nomi  delle  borse  per  distribuire 
uffici  :  si  dice  pure  de'  numeri 

TRATTO  DELLA  BILANCIA  dare  il = Fare  che 
la  bilancia  pieghi  da  una  parte. 

TRAVAGLIO.  Ordigno,  in  cui  i  manescalchi  metto- 
no le  bestie  fastidiose  per  medicarle  e  ferrarle. 


78 

TRAVERSA.  Legno  messo  a  traverso  per  impedire 
o  riparare. 

TREBBIARE.  Battere  il  grano^  le  biade  o  altre  simi- 
li cose  suffaja. 

TRECCA.  Così  si  chiama  la  rivendugliuola^che  traf- 
fica frutte^  legumi,  erbe  ed  altre  cose  minute. 

TRECCIERA,  GHIRLANDA,  CORONA.  Ornamen- 
to per  le  trecce  e  per  la  testa . 

TRECCONE.  Rivendugliuolo  di  frutte^  legumi^  erbe 
ed  altre  cose  minute. 

TREFOLO.  Filo  attorto,  del  qaale^  preso  a  più  dop* 
pi,  si  compone  la  fune. 

TREGGÈA.  Confetti  di  varie  guise. 

TREGGIA.  Quell'arnese  che  si  strascica  da'buoi  fat-> 
to  per  uso  di  trainare. 

TREREME.  Sorta  di  galea. 

TRIDENTE  o  FORCONE.  Ferro  con  tre  rebbi. 

TRINA.  Spesie  di  guarnizione  lavorata  a  traforo. 

TRINCIANTE.  Chi  ha  V  ufficio  di  tagliare  la  vivan- 
da avanti  al  suo  Signore.  È  anche  nome  addiet- 
tivo,  e  allora  significa  taglibntb,  affusato.  Non 
fu  mai  sinonimo  di  Coltello. 

TRIVELLA  o  SUCCHIO.  Quello  strumento  di  ferro^ 
che  serve  per  bucare. 

TROMBA  non  Pompa.  Strumento  noto  per  far  sali- 
re acqua. 

TROMBETTO.  Sonator  di  tromba. 

TROTA.  Pesce  noto. 

TROTTOLA.  Strumento  di  legno  di  figura  simile  al 
cono  con  un  ferruzzo  piramidale  in  cima,  col 
quale  strumento  i  fanciulli  giocano,  facendolo 
girare  con  una  cordicella  avvoltagli  intorno  ;  in 
ciò  differente  dal  Palèo  o  Fattore^  che  questo 
non  ha  ferro  in  cima^  e  si  fa  girare  con  isferza. 

TRUCCIARE.  Questa  è  voce,  che  si  usa  nel  giuoco 
delle  palle^  allora  quando  si  leva  colla  sua  la  pal- 
la deli* avversario  del  luogo^  dov'era. 
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TRUCIOLO.  È  queHa  sottifissima  falda^  la  quale  trae 
la  pialla  nel  ripulire  il  legname. 

TUBIBOLO  non  Incensiere.  Così  si  chiama  quel  va- 
so, doye  arde  f  incenso  nelle  Chiese* 


V  ACCHE.  Lividori^  incotti  o  macchie,  che  vengo- 
no talora  alle  donne  nelle  cosce,  quando  tengo- 
no il  fuoco  sotto  la  gonnella  in  tempo  di  verno. 

VACCHETTA.  Libro  in  cui  si  scrìvono  ogni  giorno 
le  spese  minute. 

VAGELLO.  Calda ja  grande  per  uso  de* tintori. 

VAGLIARE.  Sceverare  col  vaglio  da  grano  o  biada 
il  mal  seme  o  altra  mondiglia . 

VAGLIATORE.  Chi  vagUa. 

VAGLIO.  Strumento  noto,  con  cui  si  yaelia. 

VAUNflGLIA.  Baccelletto  odoroso  di  un  frutice,  che 
nasce  nell'Indie  occidentali,  e  va  salendo  sopra 
gli  alberi. 

VALICÒ.  Ordigno  di  legno,  che  si  adopera  a  torcere 
e  filare  la  seta.    . 

VALIGIA.  Spezie  di  cassa  o  di  tasca  per  uso  di  tra- 
sportar robe  in  viaggio. 

VAUGUIO.  Facitor  di  valige. 

VANGILE  o  STECCA.  Ferro  che  si  mette  nel  ma* 
nico  della  vanga,  sul  quale  il  contadino  posa  il 
piede,  e  aggrava  essa  vanga,  per  profondarla  be- 
ne nel  terreno . 

VARARE.  Tirar  di  terra  in  acqua  la  nave. 

VASSOIO.  Strumento  di  legno  quadrangolare  un  po- 
co cupo  per  uso  di  trasportar  checchessia. 

UCCELLÀIA  o  FRASCONAIA.  Luogo  dove  sì  tea* 
dono  insidie  agli  uccelli  per  prendergli. 

UCCELLATORE.  Colui  il  quale  va  uccellando;  Co- 
lui il  quale  Ta  tendendo  insidie  agli  uccelli. 
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UGCELLIERÀ.  Luogo  ove  si  conservano  vivi  gli  uc- 
celli • 

VEDITORI.  Que' ministri  di  dogana,  die  hanno  la 
cura  di  visitar  le  mercanzie. 

VEDUTA,  FAK  LÀ=Si  dice  del  visitare  le  merci  in 
dogana,  che  fanno  i  ministri. 

VEGLIA.»  Raunata  di  gente  per  vegliare  in  ballando 
o  in  conversando  o  ecc. 

VELETTA.  Colui  che  sta  sulle  mura  della  fortezza 

« 

o  sull'albero  della  nave  a  far  la  guardia. 

VELETTAIO»  Chi  fabbrica  o  vende  veli  o  altre  si- 
mili manifatture. 

VELO.  Abbigliamento  fatto  di  velo  e  talora  di  telali- 
na,  che  portavano  anticamente  le  donne,  e  che 
ora  usano  le  monache  e  le  villanelle  ;  Velo  pur 
si  chiama  quel  superficiale  agghiacciamento  del- 
r  acqua  e  degli  altri  Uqaori. 

VENDERE  A  RITAGLIO.  Vendere  il  panno  o  cose 
simili  non  a  pezze  intere,  ma  in  pezzi  da  tagliar- 
si; l'opposto  si  dice  vendere  in  digrosso. 

VENDERE  PE' TEMPI.  Vendere  per  poi  riceverne 
il  prezzo  con  dilazione  di  tempo  determinato. 

VENDERE  SOTTO  L  ASTA.  Vendere  per  conce- 
dere al  maggior  offerente. 

VENTOLA.  Arnese  di  legno,  metallo  ecc.  a  foggia 
di  quadretto  con  uno  o  più  viticci  dabasso^  per 
uso  di  sostener  candele,  e  si  appende  alle  pare- 
ti per  dar  lume:  così  pur  si  chiama  quella  picco- 
la rosta,  che  serve  per  parare  il  lume  di  lucerna 
o  di  candela,  affinchè  non  dia  negli  occhi. 

VENTRAIUOLA.  Donna  che  lava  e  vende  i  ventri. 

VERDEIVIEZZO  (con  i  zeti  schiacciati).  Aggiunto  a 
cacto  significa  Tra  fresco  e  secco  :  e  aggiunto  a 
carne.  Tra  cotta  e  cruda. 

VERGARE.  Far  verghe  o  liste  a' drappi,  panni  ecc. 

VERGELLO.  Così  si  chiama  quella  mazza  intacca- 
ta, nella  quale  gli  uccellatori  lìocano  la  paniuzza 
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VERGONE  o  PANIONE.  La  mazza  impaniata^  colla 

quale  si  pigliano  gli  uccelli» 
VERMICELLI.  Lasagne. 

VERTA.  Parte  inferiore  del  giacchio^  dove  rimango- 
no presi  i  pesci. 
VERTIGINE.  Capogiro. 

VERZICARE.  Mostrare  la  prima  apparenza  del  ver- 
de^ e  dicesi  delle  piante. 
VESCIA.  Vento  senza  strepito^  che  viene  daUé  par- 
ti di  sotto. 
VESCICATORIO  o  VESSICANTE.  Medicamento 

caustico^  che  fa  levar  yescica. 
VETTA.  Bastone  appiccato  al  manico  del  coreggia- 

to^  con  cui  si  batton  le  biade  ecc. 
VETTURA. 
VETTURALE. 
VETTURINO.  • 
VICECANCELLIERE,  VICELEGATO,  VICERET- 

TORE  ecc. 
VIGLIARE.  Separare  con  granata  o  con  frasca  dal 
monte  del  grano  o  delle  biade  quelle  spighe  o 
baccelli^  che  hanno  sfuggito  la  trebbiatura. 
VILUPPO.  Fila  d'accia^  seta^  lana^  capelli  ecc.  rav- 
volte insieme  in  confuso. 
VINACCIA.  Acini  dell'uva^  uscitone  il  vino. 
VINACCIUOLO.  Granelletto  sodo^  che  si  trova  en- 
tro gli  acini  o  granelli  dell'uva. 
VINELLO.  Acqua  passata  per  le  vinacce. 
VINI  CONCIARE  I  =s  Infondervi  checchessia  per  dar 

loro  colore^  sapore  ecc. 
VIOTTOLA.  Via  che  si  fa  per  li  poderi  con  filari  di 
viti  o  spalliere  d' altra  verzura  dall'  una  banda  e 
dall'altra. 
VITE  non  Tirabusòn. 

VIVAIO.  Ricetto  d'acqua  murato  per  uso  di  conser- 
var pesci. 
VIVANDIERE.  È  colui,  che  vende  vivande.  . 
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UNGHIA.  Tal  nome  si  dà  alF  estremità  deUe  foglie 
delle  rose^  viole  ecc. 

VOLANTE.  Piccolo  strumento  rigirato  con  penne^ 
che  battesì  e  rìbattesi  con  pale  in  tal  giuoco. 

VOLT 010.  Parte  della  briglia^  dove  sono  le  campa- 
nelle^ alle  quali  s'attaccano  le  redini* 

VOTACESSO.  Colui  che  vota  i  cessi. 

UOVA  AFFOGATE  non  Uom  in  bianco. 

UOVA  AFFMTTELLATE. 

USBERGO  o  CORAZZA.  Armadura  del  busto. 

USCIERE.  Custode  e  guardia  delFuscio. 

USCIO  DA  VIA  non  Portone,  né  Porteria. 

USOLIERA.  Nastro  o  altro  legame^  col  quale  si  le- 
gano  le  brache. 

USTOLARE.  Stare  aspettando  avidamente  il  cibo  o 
altro:  e  dicesi  più  propriamente  de'cani. 

UTELLO.  Picciol  vasetto  di  terra  cotta  invetriato^ 
per  uso  di  tenere  olio  e  aceto  per  condire. 

UVIZZOLO  o  LAMBRUSCA.  Uva  salvatica. 


ZiACCAGNA.  È  la  cotenna  dinanzi  del  capo. 

ZACCHERA .  Quel  piccolo  schizzo  di  &ngo^  che  al- 
tri in  andando  si  getta  su  per  le  gambe  :  e  Quel- 
la piccola  quantità  di  sterco  o  altra  sporcizia  str 
taccata  in  sulla  lana  delle  capre  o  delle  pecore 
dalla  parte  di  dietro. 

ZAFFATA.  Quel  colpo^  che  danno  altrui  talvolta  i 
liquori  uscendo  con  furia^in  gran  copia ^alT  im- 
provviso. 

ZAFFERANO.  Filetti  di  color  rosso^  che  sì  trovano 
in  numero  dì  tre  dentro  al  fiore  di  una  cipolla 
detta  Croco. 

ZAINO.  Quel  sacchetto  di  pelle  col  pelo,  che  i  pa- 
stori sogliono  portare  legato  dietro  aUe  spalle. 
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ZAMPILLO.  Sottil  filo  d'acqua  o  d'altro  liquore^  che 
schizza  fuori  da  picciol  canaletto. 

ZANA.  Cesta  ovata  intessuta  di  sottili  strisce  di  le- 
gno^ della  quale  ci  serviamo^  per  portare  o  te- 
nervi diverse  cose, 

ZANCA.  Gamba. 

ZANNI.  Contadino  bergamasco  nelle  commedie  in- 
trodotta per  buffone  o  personaggio  vile. 

ZANZARIERE.  Arnese  per  difendersi  nel  letto  dalle 
zanzare. 

ZAVORRA.  Ghiaja  mescolala  con  rena^  che  si  met- 
te nella  sentina  della  nave^  acciocché  stia  pari 
e  non  barcolli* 

ZECCHIERE.  Chi  soprantende  alla  zecca. 

ZELAMINA.  Pietra  di  diversi  colori^  che  si  trova  vi- 
cino alle  miniere  del  rame^  e^  che  fusa  con  esso 
si  forma  l'ottone. 

ZIMBELLO.  Uccello  legato  a  una  lieva  di  bacchet- 
ta^ colla  quale^  tirata  con  uno  spago^  si  fa  svo- 
lazzare per  allettare  gli  altri  uccelli. 

ZIMINO.  Sorte  di  vivanda  di  particolar  cocitura  e 
condimento. 

ZOLFATURA.  Fumo  di  solfo  che  arda. 

ZOLFO  o  SOLFO.  Impronta  per  lo  piò  di  gemma 
intagliata^  che  si  fa  nel  zolfo^  che  sia  stato  avan- 
ti liquefatto;  onde  si  dice  Zolfo  di  corniola  ecc. 

ZONZO  ANDARE  A  =:=  Andare  girando  attorno  senza 
saper  dove. 

ZUCCAIO.  Campo  seminato  di  zucche. 
ZUCCAIUOLA.  Sorta  d*  insetto  nocivo  agli  orti,  il 

2uale  passeggia  sotto  terra  a  rodere  le  radici 
elle  piante. 
ZUCCHERINO.  Pasta  azima  intrisa  con  uovo  e  con 
zucchero,  tirata  a  guisa  di  vermicelli  e  ingrati- 
colata  insieme 

ZUCCHERO  BIANCO,  ZUCCHERO  ROSSO/ ZUC- 
CHERO ROTTAME.  Più  spezie  di  zucchero. 
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ZUCCHERO  CANDITO.  ZuccEero  raffinato  e  rasso- 
dato col  calore  del  fuoco. 

ZUCCHERO  DI  PIÙ'  COTTE,  Zucckero  più  raffi- 
.  nato  e  migliore. 

ZUCCHERO  ROSATO,  ConfeUuia  di. rosele  zucche- 
ro; e  Conserva  di  zucchero  bollito  con  infusio* 
ne  di  rose« 

ZUCCHERO  VIOLATO.  Decozione  di  zucchero  con 
infusione  di  viole* 

ZUFOLO.  Strumento  da  fiato  rusticale  fatto  a  guisa 
.    di  flaiito. 

ZUPPA  SEGRETA,  Quella  che  &  altri  in  bevendo^ 
mentre  abbia  ancora  del  pane  in  bocca. 


'  Fr.  DoE^  ButtaoDi  Ord.  Praed.  S.  P.  A.  Mag. 

IMFÌHMATYR 

Aat.  Piatti  Patr.  Antioch:  Vicesg. 
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